Delle  Opere  Spirituali 

DELLA  REVERENDA 

ET  DIVOTISS.  VERGINE 
DI  CHR.ISTO, 

DONNA  BATTISTA  DA  GENOVA, 

Canonica  Regolare  Latcrancnfc. 

TOMO  QUARTO. 

€$n  la  Vita  detta  medesima  deferiva  dal  M.R.  P.  D.  Dionifìo  da  PUtcttqu 
dtU'ifieff»  Ordine,  &  abbate  della  Badia  di  Fieftlt. 

Hor  prima  dato  in  luce  • 
CON  TRI  TAVOLE  MOLTO  COPIOSE,  ET  VTlUj 


S  AL.  xeni.. 

Beato  è  ben  Signor, chi  tu  amrflaeHri , 
Et  infegni  la  legge  fanta  ttuu>* 


In  Verona,  Apprclìo  Angelo  Tamo.  ititi 


ALLILLVSTRISSIMO, 
ET  REVERENDISS 

SIGNORE, 

MONSIGNOR.  DOMINICO 
CARDINALE  PINE  LLI. 


K  A  gli  molti ,  0"  fegnalati  benefìci]  ,  iSlh 
firifì.  5"  Reuerendtfs.  Monfìgnere ,  che  ins 
o^ni  temp»  hi  fan* ,  e  tuttauta  fa  la  diurna 
pietà  al  mondo  ingrato ,  vno  fen^a  dubbi» 
molto  ftngolart  è  ti  concedergli  perfene  di 
virtù ,  & fìntità  detate,  quali  come  muro ,  CT  antemurale 
sopponghmo  aflagiuflitia  di  Dio,  pur  troppo  ffeffo  prouoca- 
ta  da  graui,  enormi  peccati  de  gli  buomtm  camui ,  che.» 
pare ,  babbtano  conuenuto  con  la  morte,  &  patteggiato  con-» 
l'infèrno  :  &  come  foflegni,&  ferme  colonne  fofìenghtno  l'edi- 
ficio ffirituale  di  fama  Cbtefa ,  che  più  tsoite  pare ,  da  qual- 
che parte  minacciar  ruma  .  L importanza  ,  &  eccellenti 
di  quefìo  benr£cio  fi  porge  in  ciò ,  che  al  gran  P  Urtare  ha-» 
Abraam  dtffe  l'Angelo  percuffore  di  quelle  mfkmi  Città  di 
Pentapolt ,  che  fe  tra  quella  federata  gente  haueffe  ritrcuati 
diece  foli  huomini  giuflt,  in  grafia  loro  batterebbe  perdonato 
a\l  rimanente  detta  moltitudine  unto  peccatrice.  £/  in  £^e- 

f    a  chicle 


thiele  Iddio  fi  lamenta  d alcuni  fklfi profèti  con  dire  :  Non 
oppoluiftis  murum  prò  domo  Ifracl,  vt  ftarctis  in 
piacilo  in  die  domini .  JMafra  quefii  rari perfonaggi 
tanto  affo  Dio  potenti ,  e  cari ,  fé)  al  mondo  cieco  vtiit ,  & 
fruì tuo  fi ,  fer  lo  più  fèmpre  fono  fitti  maggiormente  {limati 
quei,  che  non  folo  con  i'cjjtmpio ,  fg)  fantità  della  loro  vita, 
ma  ancor  con  la  fana  dottrina  hanno  giouato  all'anime^»  . 
Quindi  è ,  che  fama  Chiefk  con  maggiore  Jclennit*  cele- 
bra lefejle  di  cjuei  fanti  Dottori ,  che  hanno  féj  con  U  mira- 
bile loro  fattemi*  difefa  la  fede  Catholtca  da  gli  falfl  dogmi 
de  gU  her etici ,  6"  gentili ,  <&  con  la  fantita  della  ina  edifi- 
cato il  proffmo ,  che  di  quelli  Padri  deli' Eremo ,  che  quanto 
giovarono  co'l  buono  effempio  t  tanto  dt  frutto  feemarono  co'l 
Jìlentio  .  Cofi  attefìa  San  Girolamo  fcrntendo  a  Paolino  ; 
San&a  quippe  rufticitas  folum  fibi  prodell  5  6^. 
quantum  ardificat  ex  vita;  mento  Ecclefiam  Cim- 
iti, tantum  nocet,  fi  dcftrucntibus  non  refiftac. 

Hor  fe  alcun  frcolo  di  molti  de'  pafjati  e  fiato  in  ciò  da-* 
Dio  fituorito ,  certo  che  quefìo,  che  poco  fa  è  finito,  non  e  Sia- 
to  meno  illufìrato;  poiché  fi  come  tn  molti  altri  particolari  è 
fiato  grandemente  notabile  ,  cofi  anco  in  quefia  parte  è  fiate 
affai  priuilegiato  t  per  la  copia  grande  di  perfone ,  e  di  fantU 
tà ,  e  di  dottrina  eccellenti  >  che  hanno  iUufìraf.i  non  poco  la~» 
chriftiana  religione ,  che  parca  di  già  per  alquanto  tempo  in 
forte  ofeurata,  sì  per  gli  pefftmt  cofìumi,come  anco  per  gli 
molti  errori  in  dtuerfe  parti  contro  la  fanta  fede  fufeitati . 
CM*  malto  più  illufire,  -fé?  ammirabile  p*re,fi  fi*  mofìraté 

l'in- 


l'infinita fiapientia,  &  preuidcn%a  duina  in  oprar  st,chtìÀ 
non  pur  huomim ,  ma  ettandio  donne ,  che  fino  &  di  fcjjo  più 
fragile,  fé}  ^  feientie  di  fra  natura  meno  capaci ,  habbiano 
però  tanto  altamente  filofijkto  nella  Chriftiana  fittola,  in-» 
tempo  particolarmente ,  che  huomini  per  vana  letteratura-» 
»  ttJ  dt  carità  vuoti ,  per  la  loro  fuperbta  coderò  in  «- 
tij  enormi ,  &  mài  in  errori  peft  fieri ,  fg)  perniilo fe  herefic  ; 
Onde  hen  s'è  adempito  ciò  ,  che  dice  t  Apofiolo  :  Quac  fluita 
funt  mundi, clcgit  Deus,  vt confundat  fapicntcs> 
&  infirma  mundi  clcgit  Dcus,rt  confundat  fonia. 
fgf  ciò  che  fitegue  . 

Et  fe  Città  alcuna  ,  Ulujìrifi.  Reuerendifi.  Monfig. 
è  Hata  dall'infinita  benignità  di  Dio  nel  fodetto  Qentenaio  ar- 
ricchita di  tali  donne  firgnalate ,  certo  che  Genoua  fitta  patria] 
non  ha  che  inuidtarne  à  cjual  fi  voglia ,  poiché  riha  hauute^» 
tante ,  tali.  Ma  per  tralaficiar  l'altre  f  come  la  D.  Cate- 
rinetta Adorna,  Tbomafia  Fiefica,  fg) fimtli  ,fiolo  dirò  dell* 
"B^M.  D.  Dattifla  V emacia ,  che  quafi  tutto  il fiopradetto 
fiecolo  ha  illufirato  non  filo  con  l'tjfempio  d'vna  longhijfima-» 
vita  innocente  ,  ]  pura ,  già  fin  dal  latte ,  per  co  fi  dtrej , 
incominciata ,  ma  ancora  con  lumino fa,  {£) ardente  dottri- 
na hà  in  tal  modo  eccitate  l'Immane  menti ,  che  &  per  l'vno> 
ty  per  l'alt*}  fi  può  per  auuentura  vguagliare  (per  dir  po- 
co) à  molte  donne  fiamofe  d'altri  fiecoli  pajjati .  Onde  ben-» 
fi  vede  adempiuto  in  lei  ej  nell'oracolo  cele  fi  e ,  che  già  più  tem- 
po auanti  le  fin  detto  in  mente ,  camelia  Jìeffa  ficriue  ne'  Col- 
locjuij diurni,  Dcdi  te  in  lucerò  gcntiunu.  Or  quanta 


«« ,  &  arbore  infime  ella  habbia  apportato  al  mando,  nt-, 
ponno ftr  teflimoniodt  prona  quei,  che  con  pietà,  &  diuo- 
itone  hanno  letio  attentamente  par  te  delle  fue  oper  ertecela  me 
pur  date  tn  luce  alquanti  anni  fono  tn  tre  Tomi;  che  per  ti 
frutto  grande,  che  in  [e  molti  hanno  e  fermentato,  grande 
tnJlan^A  hanfiat  a,  ptréefia  loro  ccmmunicato  anco  ti  quar- 
to Volume ,  p a  promtjjo  negli  altri  con  la  Vita  dt  detta.» 
Madre .  Il  che  volendo  io  Ima  adempire ,  poiché  ti  Signore 
m'ha  cor-ceffo  alquanto  et  oao,  &t  quiete;  mt  fon  rifilato  di 
fumicarlo  fitto  l'ombra,  ey  ptotettione  di  V.  S.  llìuBnR. 
&  Reuerend,/?  «Ha  quale ,  parmi ,  che  dt  ragione  fi  conven- 
ga qufìa  Dedottone,  sì  per  l'alto,  e  fui,  lime  Siato,  in  cui 
Dio  l'ha  collocala ,  fc?  per  le  rare  doti ,  che  à  lei  hk  compar- 
ine; che  perciò  è  fiata  più  volte  adoprata  dalla  Santa  fi do 
in  piti  maneggi ame  anco  per  efjer  ella  della  Beffa  patria  , 
fé?  nattone  con  quefla  anima  fihee.  Taccio  poi  l  afjeitionò 
particolare,  ch'ella  porta  à  quel  fiero  Collegio  delle  Grane , 
in  cui  fur  hÀ  vna  nipote  Monaca ,  figlia  dt  fioretta ,  %J per 
conseguente  qualche  parte  di  fi  Beffai.   JMa  quando  anco 
nitro  non  vi  fiffe ,  bajìamt  la  fingolar  protei itone,  ch'ella  tie- 
ne di  quelfanto  luogo ,  per  cui  quelle  no/ire  buone  Madri  fi 
rteonofeono  molto  debitrici  *  V.  S.  llìufitfi.  Reuerendifi. 
ttf  m  particolare  la  R.  M.  D.  Paola  Battifla  Doria ,  don, 
ria  di  tanto  valore,  &  meriti ,  eh' è  fiata  giudicata  degna-* , 
é'effèr  queft'anno  la  ter  ^a  volta  prepoHa  al gouerno  dt  sì  de- 
gno Cotlgto .  Et  per  effer  io  pur,  L  Dio  gratta ,  deli', fit fio 
o,  dine ,  $J  anco  molto  dedito ,  o feti  lunato  à  fi  Veneran- 
de 


de  Mad'i,  ho  voluto  almeno  in  parte  infime  con  effe  mojlraf 
la. gratitudine  deh1' animo,  che  tentam»  ver/o  vn  tanto  Sigi. 
'Dcgnerajft  ella  adunque  accettar  con  la  (olita  fua  benigni* 
quefio  dono ,  che  humilmente  le  offero,  che  fiero  nella  diurna 
bontà ,  che  non  minor  frutto  ne  gli  animi  pij  debba  apportar 
quefto  prefente  quarto  Volume,  fitto  il  fio  nome ,  &  protei- 
tione  public  aio, di  quello  babbuino  fatto  gli  altri  tré  primi . 
Ft  per  fine  facendo  bumìle  riueren^a  a  V .  S.Illuflrijì. 
Rtutrendifi.  le  prego  da  N.  S.  ti  compimento  de' fioi  fanti 
dc(tderij .  Dalla  no/ira  Canonica  di  S.  Leonardo  di  V erona 
il  giorno  del  glouofio  Martire  ,  (pnoftro  Canonico  Regola-, 
re  S.  Thomafi  Vefcouo  di  Cantuaria .  1601. 

T>.V.S.  lllufirifi.  Reuerendifi. 


Indegno  feruo  in  Chrtflo 


Don  Dionifio  da  Piacenza  Abbate. 


Lue.*:  Eph.  6.  Hcbr.  4. 

tmm        ^imam  pervranfmt  gUiux ,  qmd  ejì  «*T- 
£«w  Z>«  ,  penetrabili us  omm  gladio  ancipiti , 
perttngens  'vfqtte  ad  dtuifìonem  anima» 
ac  fttritus . 

Quanto  ben  t'ha  trapalato  il  core 
Quel  tagliente  col  teli',  acuto, 6^  villo, 
Che  l'alma  dallo  fpir  to  (ò  che  ftuporej 
Diuide;  fc^  qucfto  al  del  falendo ,  in  terra 
Quella  rimale.  O  quanto  al  mondo  morra; 
T'ha  fatto  conuerfar  in  cicl  fuperno 
Nel  cor  del  Padre,  ouci  fempre  dimora^ 


a  OPE: 


OPERE  CONTENVTB 

In  quello  Quarto  Tomo. 

i     Vita  della  R  M.  7)  Battifia-* . 

*     Lettera  di  detta  Madre  della  Vtta  dt  fio  Padrtj 

3  Ottera  dell' i& [fa  di  fia  Vita., . 

4  Cantici  quattro  delle  grane  da  Dio  riceuutr. 

5  Colloqui]  Diurni . 

4  Della  Congregai ione  nel  Diurno  Vno.  /opra  Con- 

grega nos  de  nationibur. 
7     Dell'accordio  dell' anima  con  Dio. 

5  Dtuoto  Accordio  d'alquante  /creile  nel  tempo  di  Car~ 

musiti  . 

y    Della  Brama  della  Spo/a .  /opra  Quis  milli  det  te 

fratrem  meum . 
16  De  nfu/cnaticon  Clmfto .  /opra  Si  confurrexiftis: 

cum  Chrifto. 
x  t  Lettere  a  dtuer/t.. 


FAVOLA  DE 
Della  Vita  delia  R 


El  Tuo  nafeimcnto, 
&  educationc  fin'al 
l'entrar  nel  Mona- 
fterio.  Cap.icar.i 
Vjfita  la  B.Caterina 
Adorna,  &  veltita  dcH*habito 
Canonico  ,  fi  chiama  Donna 
Battifta.Cap.i  $ 
DclfuoNouitiaro.  Cap.j  7 
p.fcedi  Nouitiato,&:  quello,  che 
feguì  /inaili  ip.  anni  di  Aia 
età.  Cap.4  8 
Frequenta  la  lcttionc  facraj'ora- 
tione,  &  altri  eflercitij  fpititua 
li.  Cap.  r  I J 

X)elli  luoi  offici)  >  Se  gouerni ,  Se 
del  fuo  fcriucre.Cap.6  16 
.Quanto  frequencaua  il  Choro,& 
l'oratione,  Cap  7  ij 
JDeH'oratione  fua'mentale,  Se  del 
l'andar  alle  Grate  all'audien- 
tia:&  come  ftudiaua  di  ftar  li- 
bera dalle  imagini.Cap.  8  20 
Del  fuo  fcriuere.Cap.9  14 
Del  modo ,  che  teneua  nello  fcri- 
ucrc.Cap.  10  17 
Del  Tuo  ardente  astore,  &  carità 
verfo  Dio.  Cap  1 1  19 
Dell'amore,  che  per  Dio  portaua 
al  profiline.  Cap.  1  2  34 
Della  Aia  Humilrà. Cap.  1  ;  41 
Dc'txcVoti,tioè,Obcdientia  Po- 


' CAPITOLI 

cu.  M.  D.  Bactifta,. 

ucrtà ,  &  Caftità ,  quanta  cura 
n'hcbbe.Cap  14  49 
Del  gu fio  grande,  chefcnriuanel 
le  diuinc  lodi.  Cap.  I  S  si 
Del  Zclo,t  he  Fianca  della  Cafa, 
A:  honore  di  Dio.  Cap.  1 6    ?  $ 
Quanto  A  morcincaua,&  de'dioi 
digiunuCap.  17  \J 
Del  defiderio  grande  fuo  della  la 
x:ra  communione.  Cap.  1 S  60 
Come  ficommunkaua  tre  volte 
il  giorno  fpiricualmctccV:  ogni 
dì  A  confcflaua,quando  potea. 
Cap  19  6\ 
Della  fu.i  perfetta  raffegnatione, 
&  maniuetudinc.  Cap.20  C\ 
Della  Aia patientia ,  maifimenel 
fine  di  Aia  vita.  Cap.  1 1  £9 
D'alcuni  efiercirij  fpirituali  nel 
tempo  della  fua  vltima  infer- 
tilirà-Cap.  12  yz 
Come  nel  fine  di  Tua  vita  riceuè 
vna  gratia  dal  Signore  ,  che 
molro  tempo  alianti  le  natica 
prometto ,  &e  del  Tuo  rranAro. 
Cap.ij  76 
D'alcune  cofe  feguìte  doppo  la 
morte  Tua. Cap.  14  Si 
Come  non  folo  doppo  morte,  ma 
etiandioin  vita,  moflrò  il  Sig, 
quanto  grata  gli  era  quella  Aia 
fcrua.Cap.ij  cv  vltimo 
a  2. 


TÀVOLA  -D'Al- 
cune operette  compre- 
feinvn  folo  Ca- 
pitola. 

il F.trtra  d'Ila  R. M  Bat 
tisla,[della  Vita  di' 
fuoi  Padre  ,&  Ma- 
dre, car.  i 
Lettera  della  mede  fi- 
nti di  ftta  Vita.  1 1 
Cantieri  pnmo,  uella  Vita  fua,oue- 
ro  delie  gratie  da  Dio  conce  fiele. 
19 

Cantico  facondo,  Dell'  Amor  dimno 
delle  gratie  à  fe  concedete, 
car.  2 1 

Cantico  ter ^o,  Del  pio  Desiderio  in 
Din.  3  J 

Cantico  quarto,  Della  Bontà  ,  &• 
amor  divino.  37 
Colloqui)  dolci/fimi  di  Dio  con  que- 
lla Vergine.  40 

Tanola  de-' Capitoli  del  Trattato 
*3  della  Co!i;;rcL:ationc  nel  Di 
limo  Vivo. 

PJr>£.r  Dioici  congreghi  tutti  in  fe 
fajfo.cap.i  59 
Dìo  ab  tterno  vuole  deificar  Cbua- 
■    r.no.cap.  2  60 
'Dill'iHeffo  Vno,doue  fi  congregano 
iRè  della  terra,  cap.  3    ■    1  6i 


Perche  il  gaudio  fa' veti  Amatori  no 

può  loro  efjcrtolto-cap.q  63 
Che  cofa  fimnogh  armatori  congre 
gatincU'Vno.cap.  J  64 
Dt'diuinì  lolleqmj  nell'anima  /  & 
come  Dìo  pernofire  laudi  non  ere 
fie,mjnoi  laudandolo^  con  fi f 
findol9,tattaniacnfciamo.cap.6 
66 

Tutta  la  gloria  fi  dette  principale 
te  à  'Dio.il  quale  per  le  cofe  fatte 
inptrte  fi  cunofce.cap.j  68 

Dio  tanto  più  fi  vede ,  quanto  più  /i 
ama.  Et  della  flupcda  efjinanitio- 
w.  del  Verbo,  cap.  8  70 

ChriSìo  è  quel  Ladron  diuino,cìx^> 
rubba  i  cuori  dcgl'huomini ,  & 
tnhe  non  con  lufìngbe,  ma  co  tra 
uagti  ,  perfecutioni ,  &  morti, 
cap.  9  72 

Gli  perfetti  più' godono ,  che  Dio  ec- 
cede  &c.T 'atte  le  ce fcdiDio  ro*b 
no/Ire.  Et  prega  ejferc  trasforma 
ta  in  Dìo.  cap.  10  74 

Quanto  autunno  le  lauti  dr' Beati 
quelle  de' Viatori.  Et  di  nnotto  pre 
gare.  cap.  ri  76 

Iddio  è  qurllo  ,  che  opera  in  noi  \<ù* 
trasformatione  per  via  d'amor*. 
■  cap.  12  78 

Iddio  rcr.de  fen. pre  ben  per  male: e>* 
à  lei  in  particolare,  cap.  13  80 

Del  parlar  di  Dio  alCanima.Et  co- 
me fi  fi  n: [denteo,  C  ncltexap. 
14  iz 

Dell' opcraticììt  dello  Spiritofunt* 


* 


T    A  V 

.  neW  ajfttte.cap.il  .  2 4 

T>ch'ecctifo,tt  diuiftone  dell  animi* 

Scu/i/i bnmililfjmamcnte,&  prega 
alfoliio.  Et  cominci*  dill'opera- 
rf'o«e  del  Verbo  nell'iati '.letto. 

cap.il  J  88 

BàK  Iddio  ci  pt»g*,&  vmfte.  cap. 

Ì?f,7j  rffliflfoae  operata  dal  Verbo 
t1cll'i"Ulkuc.c.ip.i9  91 
prega  per  ottenere  tal  dtniftonc  cap. 

10  9 } 

<Fct feuera  in  oratione.cap  21  9  J 
Cave  Cimilo  ti  rinela  il  Padrt^  . 
,  cap-2%  91 
(J3el  tratta  dd  Padre  nella  Memo- 
ria, eap.  23  99 
■Del  %*»aio  dt  chifenrdato  il  tutto,è 
,.  $ffo  in  Dio.  Et  quanto  fila  Mae- 
■  '  {là  ci  brami.cap.  24.  1 01 

frega  di  nnono.  Et  come  Dio  ab  etère 
no  ci  cerna, &  poi  ci  hà  creati  à  fua 
fimiltt'idine.cap.i'j  103 
Jfvrìa'tra  fimilitiidine  per  imita- 
tionc,quat  vualt  Iddio,  the acqui 
c    fliamo.cap.16  105 
St  dkhiara.  Et  poi  tratta,comeUob 
biamo  imitar  L>io  nell'amore^, 
cap.if  107 

Come  dobbiamo  imitar  Dio  nella  co 
gnitione.cap.29  1 1 1 

Come  dobbiamo  imitar  Dio  nel  $*n 
dio.cap.30  115 

.Dell'accordo  della  carne  cefi/piato, 


0   L  A. 

quanto  è poffibiltìnquefìavUtLj 

cap.li  *l9 
Come  il  coltello  dittino  diuora  le  cai 
ni.cap.32  120 
Come  Clmfto  è  me^o ,  diperuemrt 
alla  diurna  vnione.  cap.  3  3  1 1 3 
Inuoca  il  figliuole  col  Padre  infie- 
me.cap.3tt  r*f 
Ter  feuera  in  pregar  Cbriflo  per  la^ 
pajJi0ne  fua.cap.3S  ^  i*7 
De  Ha  Carità ,  &  verità  di  Cbriflo. 
có  le  quali  due  ali  coni'tee  f  Am* 
tote  [ho  à  tiare  ftmpre  co'l  Pa~ 
àrt.cap.36.&vltmo        12  9 

TAVOLA  DE'  CAPITOLI 

del  Trattato  dell'Accordo  - 
dell'anima  con  Dio- 


PRe*a  ejfcr  illuminata  .  cap.  I 

Dtlì accordio  dell'anima  con 'Dio 
quanto  all'affetto .  cap.  2     1  i4 
Amore  fà  di  due  cuori,tno.  Il  cbc_s 
^ottiene  nv;i  amando  con  attacto 
cofafottoDio.cap.3  135 
Dell'accordio  dell'anima  co  Dio  ciuci 
-  ò  td all'intelletto.  cap.O;         1 J  8 
Del  cominciar  à  mirar  Dio  inque- 
■    fio  mondo.  Il  che  fi  fà  dando  mar 
te  ad  ogn  altra  eurinjainquijitio 
ne,&  mplicntionc  cap.  5     1 40 
Domanda  di  nuouoeffer  illuminata 
à  c empire  il  re ìla.nte. captui 4 2 
Jpenfer,  i:  1  i  io  fìtti  penfifù  di  pa- 
ttinali fi  4tgna  .icwmtixiearc  al 

fll  9 


/ 
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fitaamatore.cap.j  t^ 
La  Pace  mafjimamente  dopò  l'Ad- 

uento  di  C)mjlo  ci  è  donata-  . 

tap.%  ,4J 
Dell'accordio  dell'anima  con  Dio 

quanto  alla  memoria.cap. 9  147 
£ingratia,&  prega perCefperitntta 

di  quanto  bàferitto  cap.  1  o- 1  50 
Del  compiaccimeto,cbr  piglia  il  Pa- 
dre nel  figlinolo ,  &  all'incontro. 

cap.  il  j  5  » 

Che  cofa  fi  Iddìo  nel fio  afiondi  0, 

cap.xz  IJ4 
girabile  è  più  l'cfmanition  del  Ver 

bo,cbe  la  crcatione  dell' vniuerfo. 

1  «p-n      ■  156 

Si  rallegra,  &  giubila  della  glo- 
ria di  Dio,  <&  di  Cimilo  buomo. 

«f->4  158 
Com'è  stata  rapita  à  ragionar  di  the 
non  pentita,  &  penbt.cap.  1  5 
161 

^Pclla  filicità  di  ibi  riceve  con  amo- 
re il  Verbo  di  Dio.  cap.  16  1 6  j 

Come  l'anima  fi  vi  trasformando 
nelle  diurne  perfezioni,  cap.  1  7 

De  Ila  ft  licita  de'  Beati  cap.  1 8  167 
Dell'amore  di  Cbriilo  a  Dio.  cap. 

'Del  combattimento  dell'amor  im- 
menfo  di  Cbritlo  in  Croce,  co'l 
mili^tiffimo  odio  de' Giudei. cap. 
W  170 

Come  Chriito  conducei  fuoimem- 
bri,&  fà,&  in  patria,  al  finte 
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vino,  ma  diuerfamente'.cap.  :r 

1 7  2 

Delta  mirabile  virtù  del  diuin  col- 
teibyouer  Verbo ,  qual  è  di  tras- 
formar in  fe,&  deificar  l'hiwmo, 
cap.22 

'Dell'inulto,  &  chiamo  di  Dio  all'*. 

nitna.cap  2  j  j  ^ 

Qual  fia  il  cibo  di  CbriFto,qual  vu* 

le  à  noi  comunicare,  cap.  24  iyp 
Come  Iddio  fi  pafee  di/e,  pa/unJofi 

de  IP  vmtaa  fe  creatura,  cap.  25 

181 

Iddio  mirando  fe  sle/fo.ci  hà  volon- 
tariamente generati.  Soft  ere.  Et 
fcufafi,i  he  non  sa purtirfida  que 
(io  dikttaùittsfimu  cibo.  cap.  2 <$ 

Si  feufa  a'effre  fpìnU  à  ragionar 
del  godimento  de  Beati,  che  non 
intende. cap.  27  jgy 

Comeilfpkndor  di  gloria  dell' mttl 
letto  di  Dio.afiorbe,  <*-  trasfor- 
ma in  fi  gl'intelletti  de' Beati. 
caP-2^  187 

Come  tutti  gli  Beati  fono  vn  fioca 
con  Dio.cap.19  ip0 

Come  tutti  gli  Beati  godono  tutta-, 
la  belletta  di  Dio.  cap.jc  19% 

Come  horadjpinta  dentro  à  ragio- 
nar dell 'aicordr  dell'anima  con 
Chrt/io  in  quanto  buomo.cap,  ?  r 
195 

Scndole  allentato  alquanto  il  folti* 
diuin  lum' ,  prega  (  s'è  voler  di 
rDio)k  Jiu  rciliiuito.  Et  U  tuttt 
operi 


9 


T    A  V 

operi  fua  Matfìà  ,  fi  come  fin 
quàbàfatto.cap.$ì 

Dell'accordi  o  de'pen[ieri,p*rolcs, 
&  opre  noUrecon  Chriftg  buc- 
mo.cap.  li  li>8 

Velie  profondisene  diurne  cogita- 
tioni.  Et  di  quelle  di  Cbrifìo  Imo 
ma,  alle  quali  fi  vnifcono  quelle 
del  perfètto  Amatore .  cap.  34 
199 

tre^a  diuotisfimamente  per  con fe- 
gutrela  predetta  vnione.  cap.  $  $ 
20» 

Cene  mirando  di  continuo  Cbriflo 
nella  volontà  del  Padre,mira  con 
feguenlevientt  nella  fantificatio- 
r.e  nolira.cap.i6  204 

yja  tuttauianell 'altissima  confile 
tatione  deli ardenti: /ima  brama 
di  Cbrislo  di  deificarci,  mas/ime 
quando diffi'.Con  de ftdtrìobò  de 
fid'ratot/C'Cap.ii  20  J 

Come  bifigna à  volar  in  Din<prìma 
bauer  purgate,  &  ifpedite  le  pen- 
ne deli' anima  sioè  intelletto ,  & 
tfttt0.cap.3i  207 

Cerne  bi fogna  allontanar fi ,  &  fug- 
gir ogni  proprio  diletto,  ibi  vuol 
vnirfi  à  Cbriflo.  cap.  39  209 

Della  morv fi  cattane  de'  jenfi.  cap. 
40  2  1  o 

Cerne  fuggendo  vu%  l'anima  libera- 
ta dalla  puftlanimità,&  da  varie 
ttmpefià;&-  s'babilita,  Pintellet 
to  à  volar  in  "Dio. cap.  41  air 

DUla  purgatane  dell'affetto,  cap. 


0    L  A. 

42  *fl 

Chccr.fa  fia  ncceflarìo  ad  ottener  il 
dimmi  amore*  cap.  4  J  a,l  4. 
Come  dobbiamo  amar  U  prosfi- 
mo  inDio.cap.44  2X<5 

Come  purificati  i  fenfi,&  rintellet- 
to  con  l'affetto ,  la  memoria  vola 
in  Dio.  cap.W  *l  * 

Di  due  teslimonian\e ,  che  bà  data 
Cbrislo  del  Padre.  Et  prima  del- 
la fna  incomprenfibile  bontà. 
cep.^6  2*9 

Dell'i  He Jfa  verità.  Et  c«me  Chrifto 
l'bà  annunciata,predicata,  &  co 
inimicata  al  mondo.cap.47 .2 2 1 

D: II' amor  incomprenfibile  di  Dio  , 
per  il  qnale  ci  fi  è  communicato . 
cap.  46  a  *1 

De' mirabili  trattamenti ,  che  vf*~> 
Dio  con  l'anima  innamorata.cap. 
49  2»4 

Del  godimento  dell'anima,  &  della 
carne, in  Dio.  cap.  50  225 

DelCi lleffo  godimento.cap.  51.227 

Si  fciifa  di  non  bauer  faputo  ,  ne  po- 
tuto esplicar  Ctntimo  godimento: 
ddi'aruma  col  diletto,  cap.  52 
228 

T>dl'  Accordio  deW  Amante  con  le 
parole  ài  (fbrii~lc.cap.<)l  229 

Prega  per  qut  ilo  Accordio  delle  fuf 
parole  con  quelle  del  Diletto.  Et 
cerne  Dio  è  fìntale  inccmprtn(i~ 
bile  bontà,che  alle  fue  creature^ 
fi  communi '*M.  cap.  54  ajé 

Dd!a  s~iiipinùa  bontà  paterna  ver- 

f* 
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fa  lingrato  prodigo  figliuolo.cap. 
55  ijx 
Foladi  nuouo  nel  lìupenio  ecc<fìi 
d'bauer  donato  Iddio  all'ingrato 
huomoil  doppio  guiderdone  per 
tkttiì  Cuoi prccati.cap.  <,S    »  j  j 
Dell'amore,  che  eh  eterno  Iddio  ci 
porta.  Et  come  fimprc  lo  dùbbia 
mo  bauer  in  cuore  ,  &  di  quello 
ragionare,  cap.  57  a ^  5 

Dell' cor  dio  con  Cbriflo  quan- 
I  tOa'U'opre.cap.  58  2jy 
Di  tré  fwgolari  uperationi  di  Cbri- 
flo,con  quali  bifogna  faraccor- 
I  dto.cap-l?  ZjX 
CDe  gli  occulti  ardentiffimi  Collo- 
qui di  fuoco  jon  quali  oraua  dm 
ilo  al  'Padre,  al  tempo  della  paf- 
fione.cap.6o  249 
Della  (lupenda  cariti  di  Cbriflo  ora 
Hi*  Croce.  Et  del  fuo  forti ffimo 
cobattimento.cap.6i        24 1 
Deftdera,le  fia  reuelata  quella  Hu- 
\  penda  battaglia,  &  diuina  Vit- 
toria.cap6t  24  j 

(Jorne  Cbnflo  bà  combattuto  con 

due  armt.& prima  con  labontà. 
cap.6}  2if4 

Della  feconda  arma,con  che  bà  com 

buttino  CbriSìo,  cioè  l'amore^. 

caP  *4  246 
Ddl' off:rt*  di  Cbriloin  Croce  :  &• 

diq'ielcbeftguì  fm'dla  morte  . 

("p.6$  247 
D di'ti  Punibile  trionfo,&  giubi- 
-  h  di  Cbriflo  vit  torio fof  Et  quau 
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to  ne  dabbiam  godere. cab;  Si 
249 

Dell'i  sic  fio.  Et  prega  Dio:& tffor. 
ta  tutti  ad  eteuar fi  alla  contem- 
piattone,  &  defìderio  di  tanta 
carità,  &  gloria,  csp.6-]  151 

Ad  accordar  gli  pen fieri  noflri  con 
quelli  di  Cimilo,  è  nccejjario  ora 
rt'&  fuggir  gl'impedimenti,  cap. 
68  2J| 

Ad  accordar  le  parole  noflre  con 
quelle  di  Cbriflo,  bifogna  parlar 
di  fua  bontà;  &  fuggir  i  ragiona- 
menti, &  conuerfationi  infrut- 
tuofe,&  diflrattiue.cap  69  2  54 
Dell'accordare  l'opere  nostre  con 
quelle  di  Cbriflo.  &  prima  del- 
fintrmfecbe.cap.  70  255 
D  li'amar  intrinfecamete,&  eflrin 
fecamente  ilproffimo  ad  imitatio 
ne  di  Cbriflo  cap.  71  257 
Come  s'acquifli  la  mitità ,  &  man- 
fuetudme  ad  imitatone  di  Cim- 
ilo, cap.  72  258 
Dell'  Accordio  della  carne  con  lo  fpi 
rito, quanto  fia  poffibile  in'que- 
Ho  mondo,  cap.  y  j  26» 
Come  il  modo  di /altre  è  tabbaffarfi 
nelCvltimo  luog»  ,  cioè  in  ejfo 
Cbriflo.  cap.y 4  261 
Humiltà  è  cogmtione  di  quefla  ve- 
rità,cbe  Dio  è  fonte  d'ogni  bene, 
&  noiftamo  nulla.Onde  Carden 
ti  fimo  amore  fà  bramare, che  tut 
ta  la  gloria  fia  dataà  Dio.  cap. 
75  2tfj 
Prega 
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fft?tCh*\n>c impetri  la  p-r fetta 
vnione  co'l  Padre,  cap  ~]6  274 

Quanto  rtnirniar  dobbiamo  Iddio 
di  fi  magno  Auuocat«,&  Oralo 
re  da  •i.jM.ab  eterno  preordina 
toci.cap.jj  2ó"5 

ComeCbnftom  quanto  huomose 
fre  procura  la  dei f  catione  noflra 
il  che  cominciò  dall' infante  del- 
la fua  Concettitne.  cap.jS  1 67 

frinita  tutti  gli  Amatori  à  ringra- 
tiar  Iddio  d'vn  tale,e  tato  Attuo 
calo ,  ab  eterno preordinato.cap. 
79  268 

'Prega  diuotiffìmamente  per  ottene 
re  la  diurna  Vnione.cap.  80270 

Ringratia, &  fintfee.  cap.  Si  271 

Tauola  de'  Capitoli  del  diuoto 
Accordio  d'alquante  Ca- 
lzile . 

PRega  Dio  per  ipeccatorì  alte- 
po  di  Carneuale .  Et  lo  prega 
per  le  fueincomprenfibili  perfà- 
twni.Pcr  l' umoresche  ab  eterno, 
non  e/f  ndo  ancora  noi  creati  ,  ci 
bà  portato.  Per  l'umore,  per  il 
quale  ci  ha  creati  à  Jua  imugine , 
Cr  fimtl  tuduie.  Et  rimari  pren- 
dendo eg:i  la  noftra  .cap.i.  tar. 
275  • 
Preg  i  Dio  per  Pincarnatio>tf,  Nafci 
m.  ne  ■>,  Aioratione  d  '  .Magi , 
a  iri  miHcrif  fiatila  vittoria^ 
iilnimuontldej  rtocay.z  ìjj 
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Prega  per  quel'immenfo  ardor  t  , 
per  il  qtial  voleua,&  volf  pone- 
re  tutta  la  fantilfima  Trinità 
ne' vani  cuori nofìri.  cap.  j  279 

Di  nttoHO  ammira ,  &  faltfce  m  ec- 
ci ffo  dell'incomprensibile  amore 
di  Dio  moftrato  all'ingratifpmo 
buomo fonandogli  il  doppio  gui- 
derdone &  c.cap  4  281 

Dtirtfìefo.  Et  dello  dar  fi in  mano 
de' turnici .  Et  della  Ikentia  dalla 
Madre,  c<Jp  5  28^ 

Delti  mi  flerif  della  Cena,  &  maffi 
me  d  U'inlìitutione  del fanti/fimo 
Sacramento,  cap. 6  284 

Dell' eslrematntrinfcca  angtnia  di 
Cbrifìo.  Et  della  fua  fèruentiffì- 
ma,  oratione  fin' alla  mortc.cap. 
7  287 

De' flupendì  miracoli  della  feopertt 
deità  di  Cbrifìo  agonizzante  in 
Qroce.  cap.  8  290 

Come  Cbnfìoofferfe  feco  inferni 
al  Padre  t  utti  ifuoi  eletti .  Et  lo 
ringratiadiuotiffimamète  del  fin 
golar  amore,che  fempre  le  bà  ma 
fìrjto.capg  2QZ 

Qomt  Qbrtìio  con  giubilo  infinito 
votando  nel  cuore  del  Padre ,  gli 
domandò  l' vnione  de'Juoi  eletti 
membri,  cap.  10  294 

Prega  dìuotijjimamente  tutta  la-, 
Trwità,&  Cbxiftobnomo,  citi 
rinoin  fi.  totalmente  tutti. cup. 
II  2  95 

b  Ta- 
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Tamia  di' Capitoli  Jcl  Trattato 
della  Brama  della  fpo£u 

IMtoca  il  dittino  aiuto.  Et  come 
Cbriilo  è  nofirofraullo.cap.  i . 

Cume  Dio  padre può.^  &  vuole  do- 
narci ChnSlo  fuo  figliuolo,  & no 
flro fratello .cap.2  *  301 
ComelafapLntiaeternaè  nofìra-> 
Madre,  &dc'fuoi  fiu pendi  (fimi 
effetti,  tap.l  joz 

Del  llitpcndijfimo  effetto  deirtffina- 
ttition:  del  Vabo  per  dtificar 
l'buomo.cap  4  30J 

Come  Diol'bà  jtmpre inni  tata  all' 
altera  del  di  nino  «sfmore,  & 
effagli  è  Hata  ingrata .  Et  prega 
per  i  diletti  membri  cap.  5  3  o  5 

Tcrfeuera  in  pregar  peri  dilati  me- 
bri.  cap. 6  jo5 

Prega  bnrailiffìmmiente>  k  fa  jt  0- 
pertOyCome  fono  migliori  le  ma- 
ntelle del  dilettOfche'i  Fino .  cap» 
7  308 

Il  Vinoni  che  parliamoci  è  lo  Jpiri- 
tofanto.cap.S  308 

Il  latte  fi  è  la  dolci ffima  hn  ■  nanna  di 
Chriflo.cap.p  ^<s>9 

Lìncarnauone  di  CbriHo  più  et  dà 
(ogni t ione  di  Dio ,  che /laudo  Id- 
dio nella  fua fi-nplice  afcofla na- 
tura' Però  più  gufi  a  al  palato 
iella  fptfa.cap.  10  3 1  1 

D.ll'jncomprcnflbile  amore,  ebes 
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ab  eterno  ci  portò  Iddio.cap.  1  f 

Come  ftamo  ,  &  molto  più  faremo 
limili  a  Dio  in  gloria.  Et  come 
non  fi  quetò  iljuui  uore  di  fu  co, 
fi r.ibc pigliò  la  noflra  vile  tare- 
naftmtlitudim.iap.iz  314 

L' Amor  folobà  fptnio  Dio  a  far  fi 
sìupendt  eccedi,  tap.i  3  316 

Come  queflo  Amore  è  icmmunica- 
to,&  ordinato  nella  fpoJa,&  nel 
li  altri  diurni  cimatori,  cap.i  + 

Muslra,cbefebene  fi  è  partita  dal- 
le  parole propojle ,  non  fi  è  pirà 
partita  dal  finfo  dtll'amvreutp. 

>  5  -  •  31* 

La  fpofi  vuole  ritrouar  il fpofo  fi- 
lo,&  effo  parimente  lei  fiola.cap; 
16  j,p 

La  folitttdlnc  ci  dona  gli  diurni  col- 
loqutf,&  ci  fà  cor.o fiere  yche  D':o 
è  inconrf.ibile.eap.ij  320 

Co  ne  {landò  con  Dìo  filo  ,  fi  vede 
fua  gloriatili  per  fide,  &  poi  per 
aperta  vi/ione.cap.  18  322: 

Che  cefa  fiano  gli  tré  tabernacoli, 
cap. 19-  324 

V  Amere f.ì,(be  Cbriflo  cìfirnAni- 
fifhi'a  qual  manifi {lai ione  kauu 
ta  dtfidi  riamo  dedicargli  i  tre  t* 
bi  macoli  cafL  20  325 

Frtga  Dio  Padre,ft  dtgr.idcdiiart  le 
memorie ,  &  cogitationinoftre» 
1  327 

Di' 'poifuri,  &  Colloqui/  dilli:. i  ti. 1 
l'ani- 
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•  tMlma,&T>lo.cap.ì2  3>8 
ti  Amor  è  qu :       bt  fi  °g«<  *>;':e  » 
gtrc'tnfeg'iap^rcor.  Df9^T 


©.vefl*gM»'«  ìn*1f*bile  di'  parlare 
^ fempre  con  D:o,&  far  U  l«'J>0 
lontàts'ottitneper  melodi  Cbn 
no  nostro  ^uuocato.cap.  24 

cMf*  figura  di  chrìnsa  mm'. 

dato  dal  Padreterno  a  cercar  1 
fHOffritclti.cap.zs  Jg* 

Come  dobbiamo  fempre  con  Cbri- 
flo  ricercar  inoflri  fratelli  ,  & 
era  diuotijfimamente  perdutili, 
cap.  2  C  111 

Chi  fi  la  volontà  del  Padre,  non  fo- 
to è  fratellotma  ancora  è  foretla , 
&  Madre  di  Còriflv.  cap.  27 

Jdito  inulta  la  fua  forella ,  &  fpofa 
ad  entrare  nell'borto  fuo,  &  pi- 
feerft  dtirifleffe  fue  delitie ,  ciò  è 
dell'i  ile  fia  fua  diuinita.cap.28 

Cbi  è  multato  a  tant'altc^X?  di  pa- 
feerft  con  Chmlo  ieiU  paterne 
étiàié  ,  &  cofi  effer  forella  di 
lbriftoy%itardiji  il  tornar  à  gufia 
re  con  affetto  terreni  cibi.  cap.  29 

3  37 

Come  fi  dittenti  Madre  di  Cimilo. 

cap.  jo  119 
Iddio  è  il  princìpal  operante  in  noi. 

IL  qjui  fi  degna  farci  fuoi  coopera 
tori.  cap.  l 1  340 
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Quanto  fta  grato  a  Dio,  che  ceept. 

riamo  alla  finte  del  proffi  mo.  Et 
rnaffime  che  compatiamo  à  fuoi 
pectati.cap.ii  341 
Ritornai  afa,  &  rende  ragione^ 
delle digrcjfioni  paffate.cap.  3J 

343 

La  ca]a,ouer  Duomo  ,  &  tempio  , 
the  iddio  per  fe  {te (loft  fai  edifici 
toniamo noi.cap >  34  34* 

//  tabernacolo  del  figliuola  fi  è  l' in- 
telletto nollro.  llqual  figliuola 
ci  dona  ilfuo>&  la  fua  jap'.cntia. 
cap.H  ■    .  345 

^Domanda  bumilmerte  à  Dio ,  per- 
che caufa  vorrebbe  ella  indegno^ 
fempre  mirarlo,  &  la  fpofa  lo 
pre^a ,  che  fi  ritiri  alquanto,  cap. 

Iddio  benigniffvnimente,  &  aperti f 
fimamente  ie  rijponde.cap.  37 
348 

Prega  Dio  per  fe,  &  prr  tuttoché  lo 
f^sfiamo  fempre  mirare,  cap.  li 

349 

Dio  li  mani  fetta  in  due  modt.Et  pn 
■  ma  della  manifeilatione  in  glori* 
cap.39  3  50 

Della  jecouda  manififlatione,cioè  in 
tiacap.40  351 
Sempre  bifognabauer  fifìo  l'occhia 
in  quello,  eh' è  omne bonumeap. 

41  353 
Dio  fi  conofee  per  l'o feltra  notte  , 
cioè  Lonofccnddy  cb'egliè  incono- 
fab1le.cap.42  15  i 

b    2  Co»- 
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Conclude,  &ora.cap.^^       3  y  g 
DtlU  Dedicatione  dtl  ter^o  taber- 
nacolo, cioè  dell' 6 ffi  tto  per  il  fpi- 
ritofanto.  cap.44  j  5  -j 

lì  Amor  è  qttelloycbe  fà  femprecer- 
car  Dio ,  &  fiat  con  quella  folo. 
cap.45  J58 
La  fpoft  deftdera  trovar  lo  Jpofo 
fuori,  ciuè  nella  no  Ara  mi  feria  in 
carnato,  cap.  a.6  j£0 
Dio  ftmprc  chiamò  l'buomo per  dei* 
ficarlo.  Ada  non  l'ottenne  fe  non 
per  in       dall'incarnato  fuoco 
d'amore,  hrisìo.  cap  4.7 
Dell'infinito  ccctffo  di  Cintilo  cro- 
C'fijjo.cap  48  3g3 
Come  Cini  fio  co'l  fuo  chiamo,maf- 
ftmt  in  croce ,  traffe  à  fe  il  cuore 
dell' buomo  cap  49 
Ut  epiloga  il lpa(hto,&  paffa  all' vi- 
tinta  particella,  cap,  j  o      3  6  y 
Del  R  ifilo  di  Dio  all'buomo.cap.%  1 
366 

'Dell' in  co'nprenfibili  delitie  di  que- 
fi 0  dittili  bafcio.  cap.  J  2       ?  6  8 

*Del  Bafcio  della  fpofa  à  Chrìsìo. 
C«P'  5  i  Ibid. 

'Del  Bafcio à  Clnifiohuorno,  cap. 

J4  37° 

Tauola  (k'CapitoIi  del  Trattato 
dc'Rifufcuati  con  Chrilìo. 

COnofcendo  la  fua'nihiltà  ,& 
ignorarne ,  ricorre  al  diuino 
0mov&  prega  fua  Bontà  tfi  de- 
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gai  far  il  tutto,  cap  r.  jj* 
Cbifianogli  rifufeitati  con  Qhrijìo 
come  lo  cercano,  &  doue  lo  troua 

nr.cap.i 

Cbc  co  fa  faccia  Cini  fio,  flandoalla 
^  de  tira  del  Padre,  cap.  3        3  -,  g 

Cbecofafianoglitrè  pani,  de' quali- 
fipafce  la  fantisftma  Trinità,  & 
prega  con  quelli  cjfir  pafciuta.cap» 
4  377 

Come  Iddio  fi  pafee  dilume,&  fuo- 
co ;  di  cui  volendo  noi  ancora  pa- 
fcerfi,è  nrceffario  non  gufiar  cofit 
alcuna  fatto  Dio.cap.  5  38», 

Effendofi  Iddio  tutto  donato  alt  huo 
mo,deuel'hutmo  fimilmente  do- 
narfi totalmente àcDio.cap.<>  381 

Segue  tnosìrando,ccme  la  fan  tis firn* 
Trinità  è  tutta  nofira,  &  Cfcr/- 
fio  in  quanto  buomo.  cap.  7  jgj 

Per  gratficare,quanto  può ,  Carétte, 
infinito  di  Dio  .prega  il  Padre  etcr 
no,fi  degni  accettarla  infacrificio 
per  mano  del  fuo  figliuolo,  cap.  S 
384  * 

Come  Cini  fio  fi  è  fatto  noflro  cibo  : 
della  fua  oratione  nel?  tltima-> 
cena;  &  come  que  fri  due  effetti 
tendanoadun  mede  fimi fine.  cap. 
9  3%6 
Seguita  dichiarando  d':ffufirn-nte^v 
come  Qbrifto  camino  n;lla  diltt- 
tionc,  tf  come  gli  rifufeitati  con 
lui  pofivno  far  l'iftcffo,  fecondo 
che  configlial'tsf portolo,  cap.  1  » 

380  r 

Segni 
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Segni  dì  iilettW#,&  amore,  che  mo 
Siro  Cbriflom  W borio  doppoCvl 
timacenacap.il  39 1 

Come  Cbri'ìo  ptr  far  aequifto  del^ 
tanto  amato  bttomo  ,  guerreggio 
con  l'amore, co' l  fingue,  &  col 
far  fi  e}tenormtntc  mijcro  cap.  i  a 

Come  iddio  per  amore  del  nulla,  fi  è 
profondamele  abbuffato  in  Cbri 
fio  cap.  li  39  6 

C^me  ad  imitatione  di  Chn'tofi  pof 
fa  caminare  nella  ddttticne,  & 
the  effetto  àciòne  figa*  Cap.  14 

Come  Cbriftù  hi  dato  fe  fujfo  in 
marte Xt  noftro  amore  in  mano 
it? peccatori.  Et  the  cofa  per  tati* 
to  tmore  egli  ibicde  da  nei  ccp.  1  5 
401 

Piega  (fere tirata  in  Chffio,  ìlqual 
ha  vìnto  il  monde ,  non  filo  come 
Rè  di  glona,ma  ancora  profonda- 
to in  mi  feria  cap.  16  4  o  J 

Cerne  Cbrifto  è  Sole  d'i  Padre/cm 
bradel  quale  è  la  Croe,incuioià 
do  pacjicò  l'homo  con  Dio  cap» 

^  17  4°5 
Come  Cbrifto  morendo  in  Cme, 
api  rfe  te  cataratte  del  Ci>  lo,  onde 
non  pur  i  buont%nta  i  calimi  anco- 
ra bebberogran  copia  di  pioggia-* 
celefte,con  cui  brama,  che  tutta  la 
fantisfima  T riniti  riempia  il  fuo 
cuore,& lo  conhcrta  tutto  in  fuo- 
co cap.  18  408 
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Prega  per  fvniotie  dell'i  tré  Cieli  di- 
umi  increati  con  gli  tré  creati, 
quali  moftra,cbe  pano,  &  in  ihe 
fimigliano.cap.19  4 11 

Segue prev»do,ihe  Diovogliaitlu. 
^minarle  l'intelletto,  &  infiam- 
marle Capito,  per  poter  entrar 
mi  gaudio  celrfte,  qual  infigna  , 
come  s'otteng*.cap.  20      4 1 7 


Centemplationittè. 

Contemplatone  prima. 
Contemplatane  feconda. 
Contemplatane  ter^i. 

Lettere  àdiuerfi. 


422 

425 
428 


Al  P.P. Don  Serafino  da  Cremona, 
lettere  dodeci,  comincia  à  cor. 

A36 

Al  h.P-'Don  Gafparo  da  Piacenz^a-i 
LcJtcrt  tnntafeì, comincia  à  car. 

455  ,  '  . 

Al  molto  R.  7>.  Don  Tbeodofio  die* 
Piacenti  Abbate  di  S.  *sfgo- 
ftino  di  'Piacen7p,vna.  i  cau 
4?  8 

tsfua  firuentisfima ,  &  veramen- 
te Serafica  Vergine ,  tJlfadonna 
Cornelia  Piouana .  In  Cremo- 
na.lettcra  vnaàcar.  540 

zsf >t lllufirc  Signora  -sindrome*-» 
Anguiffola lettre  fei.à  car.  544 

Alla  signora  Clara  *Birgon?a  due 
àcay*  5<** 
Ali* 
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Jilla  Vener.  ^Caire  fuor  ipoto- 
nia Giuftim  *J*Caluicina.  vna 
àcar.  5  55 

Alla  Reuerenda  Madre  fiora  U  1 

na  Maria  Pittra.vna à  car.  558 
Al  Signor  Alberto  Pietra  gentilbuo 

mo  Piacentino,  vna  à  car.  570 
Alla  Signora  Caterina  Landi,  Pie- 

tra.  vna  àcar. 
Ad  vna,cbe hauta gran  volontà  d'ef 
fere  religiofa.vna  à  car.       J  7  3 
Ad  vna  Signora,cbc  le  banea  doma- 

dato  con  figlio  f oprai  Scrùpoli, 
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Cr  fedouea  ripigliar  le  pomprl 
ptroccaftonedeh-cficie,d*lL- 
ntr  di  nuouo  bauuto.  vna  à  car 
575 

Ad  vn  Reuer.  Confi  fare  di  Mona- 
che  vna  àcar.  ^-p 

Al  R.  P.  Don  Leonardo  Preposto 
dt'Padri  Theatini  in  Piacenza . 
due  àcar. 

A  vna  Giouane,che  era  combattuta 
da  parenti,  perche  non  fi  faceffe 
monaca.vna  à  car,  585 


Il  fine  di  tutte  le  Tauolc  de*  Capitoli  del 
Quarto  Tomo. 


TAVOLA  DF  LVOGHI  DFILÀ 

Scrittura  notab.lmcnte  dichiarati  inse- 
llo Quarto  Tomo. 

DAGenefi. 

CaP.  i  Congregenturaqu,  qu«fub  calo  font  in  locam  v-  ^ 

ibid.     FfSmus  hominem  ad  imaginem,  &  fimilitudinem  ^ 

ibi d .  Vidi^DcuTàmaa.qnar  fecerat,&  crant  valde  bona .  2  3  1 
CP  <t  Finis  vniucifs  canus  zenit  coram me.  54 
eap.ia  Egredercdeccrratua,&decognationetua.  4/ 
cap.ja  Rtuertereintcrramtuam.  _  4*5 

cap.j7  Fratres  tuipafcuntouesinfichimis.  33  z 

DcllEfjodo. 

cap  jj  Egooftendamomnebonumtibi.  jji.&feq. 

De[Numeri. 

cap.20  Tollc virgam,& congrega populum.  128 

Del  Deuteronomio. 

cap.ji  Gladius  meus  deuorabitearnes.  no.i7J.i74- 
ibid.    Inebriabo  fagittasmeas  fanguine.  394 


DefiL 


almt. 


Pf.  i.    Poflu  la à  me  &  dabo  tibi  gentes  heredit.t.  2  <?$ 

Pfi4  Qui  ingreditur  fine  macula,&  opcratur.iuftitiam.  420 
Pfi5  Non  loquatur  os  meum  opera  hominum.  5*4 
Pf.17    QuiperfecicpedesmeoSjtanquamcernorum»  5 c 

Pf>24 
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Fi. li  Egoantemfumvermis,fc non  homo. 

Pi  22  Siambulauero  in  medio  viubrimortis.  , 

P'24  OchIi  mei  fcmper  ad  domii.iuii.  «    5  * 

jr.atf  Tibi  d.xitcormcum  exqnifiuit  te  facies  mea .  ^ 

Pf.30  /brcondeseosmabfcondco^cieirua:.  °* 

TI. 3  i  Gufiate  &  videtequoniam  fuauis  cftdominus  .  It 

iDid.  Inquirente»  apceradominum.  7J 

PT.J9  ImmifìtinosmeumcanticumnPiium  /■ 

FI  40  McaiicemproptcrinnoccndamfufccpiftL    6*4  128  r ti 

P/:44  Accingere  gladio  tuo.  4  s»  5 

ibid.  Audi  filia,& vide.  ò8p4  IO* 

Sr"4I    ^ra"sfcrenrurn,°»t«incormam.  !°°"!!? 
Pf.4J    Dijforee.cerr.vehemencerdeuatifiint.  5 
P/.48  Diues.&paiiptr. 

Pf.4P  "eiuDcorunidominutloquntuteft. 

ibid.     Vocamtterram.  '  7  2 

JCf4  QB'^ab.tm.hipennasfiaitcoIumbz.  71.79.208.% 
ibid.     Erceelongaui  rneienj.  / S'7V-^oo.399 

Pf.jy    In  me  fune  Deus  vota  tua.  «07.20p.21r 

PJJyi    Reliquiafcogitationisdiemfenum  agenttibi. 

PI  72    Deus  cordis  mei.  5  •J27 

Pf7*    Rcnuit  conciari  anima  mea.  ,** 

W.8j    Cor  meum  ,  &  caro  nica  exultauetunt  in  Deum 


viuum. 

ibid.    Ecenimparerinuenitfibidornum.  II5-'4?."° 

Pfoo    Cumiplofumintribulatione.  C,J 

Pfp2    p«"''>H.Sregnauit,decorcmindutuseft.  J5e  J„ 

M  1 03  Ut  Aitar  dom.nus  „i  openbus  fui, .  JJ?  jg 
Kioy  Congrega  nos  de nationibu,.             j^ug   J  J 

II!)  ^""-tere  anima  mea  in  requiem  Wam.  '  J,7^ 

Pf.nj  Q««dretnbuanidoininoproomnibu$,qu«retribuic 
mini?  - 

PT  1 ti  8  In  ventate  tua  humiliafti  me.  .  2  tfo  Jfi 

Xbid.     iufcipcfcruumtuuminbonum.  4  ,,Ì 

£id     v1arC0CUbSme0^nevideantvani«te'"-  Pi 
«uà-,    Vumvcriutis  cJegi.  y 

53  4 

Pf.iii 
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tìfr't  Hate rwoics mea in f5culum fecali.  » «4 

Erri,  Tnnoaibusexconireminusveftraj.  i55 

pf  ,?8  Nox  illuminano  mei  in  deht.jsmeis.  i  J 

DePtouethij. 

can.  8  Deliri*       effe  cam  Fili jshominum.  »*« 

«»p.  p  Sapientia  cdificauit  fibi  domura .  *  44 
cat>  al  Fili  da  mihi  cortuum.                     ,  . 

ca£vIt.Guftauit,&  vidit,quiabonaeft  negociauo  cius.  44» 

Della  Cantica. 

Cip.  i  Meliora  font  vbera  tua  vino.       _    ^  jo7.&feq: 

cap.  a  introduxitmeRexincellamvmariam.  3i« 

ibid.    Adiurovos.filielerufalem.  3»4 

cap.  j  inleaulomeoquasfiuipernoftein.  n» 

cap.  4  Vulnerane  cor  meum/oror  mea.  84  3*9 
cap.  5  Veni  in  hortum  meum. 

cap.  6  Auerteoculostuosa  me.  85347.348 
cap.  8  Quis  mihi  dette  fracrem  meum.  3^7.  &  ieq.  joi.  &  leq. 
$  19. &  fcq. 

ibid.    QazcttifVi.quieafcendit.  3JI-42» 

ibid.    Etdeofculer.  Z66 

*       Della  Sapientia. 

cap   7  Speculimi  fine macula.-                  _  *9f 

cap.18  Dum medium iileutium  tcnerent omnia.  8a 

c  Veli) 
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DdtEcclefiaHica. 
cap.  24  Egomaterpukhrxdile&iomY.  ^o- 

Di  E  fata. 

cap  26  A  facie  tua  domine  cenccpimuy.  ~T^7-  '  %3>34a 

cap  40  Sufcepir  de  marni  domini  duplicia&c.  80.2jj.281.j74 
cap. 5 5  Comedjtebontim,&dcl.ft;ibitur&c.  184.522 
ibid.  Sicut  exaltantur  egli  à  terra  &c.  144.145.20r 
ibid.  Vcrbum  meum.quod  egredietur  de  ore  meo.  175 
cap.tfo  Q^i flint  ilti,qui  vtnubes  volante  ijj 

Di  Gteremia. 

capir  Venite,mittamuslfgnuminpanerneius.  404 

cap.2j  Cclum,  &  terramegoimpleo.  100.410.565 

cap  25»  Ego  cogito  cogitationes  pacis,  ^ 

Di  Tbreni. 
cap.  1  De  excelfo  mifìtignem  £c. 

cap.  2  Magineftvelut  mare  contritio  tu»;  510 
cap.  3  Saturabituropprobrijs .  rjo 

Di  Ofea. 

cap.  2  Ducameaminfolitudinem.  fj.tóf 

Di  Michea. 

cap.  7  Pro!jciet  in  profùndammaris  omnia  peccata  noftra.  582 

Di  San  Matteo. 

ip-  5  Pluitftpcriuftosj&iniuftos»  409 


cap.  6 


J 
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cap.  tfVbieftthefaamimus&c.  J^185,218-^! 
25.    Sicatetno^mtttimwdcbitoribusnofttì».      .  JJ4 

cap  io  Dumftewritwante  Rege.,& prchdes&c.  S>»-3>7 

ibid.     Noncoim  voseftis  qui  loquimini. 

cap.  ii  Ncmonouithlium  nifi  parer. 

JhirJ  Tollite  hi"iini  meuiT)  luper  vos.  z 
cap.)  2  Qaicunque  fcceric^oluncaccm  patri,  mei  Sue.  x6+ 

can.17  HiceftSsmcusJileaus.  tÌ*n+**ì.*U-47Ì 
ibid.  Cxcidcruntinfacicmfuam.  * 
ibid.  Sivis.faciamushìctriaubcrnacula.  3  ^  J-3  24vJ 26- 5^  5 
ibid.  Surgitcnolitetimcre.  3)? 
cap. ip  Oinnis.quireliqueritdomum  &c.  >°7 
cap.2j  MagifterrcftcrvnuseltChnftus.  <I9*10r 
cap.25  Intra  in  gaudium  dominimi.  y6.116.45S 
ibid.  QiiandiutfecHtisvniexminimismeis  &c.  5"» 
cap. 26  Triftiseft  anima  meavfque  ad  morcem.  *8S 

cap.  10  Nemo bonus  ni/ìfolus  Deus.  1 1 9.231.3 
£)/  San  Luca. 

cap. 10  Vnumeftneceflarium.  149.216 

cap.  11  Accommodamihitrespanes.  37s 

cap.  12  Amendico  vobis,quod  prccingctfe  &c.  p6" 

ibid.     Ignein  veni  mietere  in  terram.  280357 

cap.  14  Ciim  mg  tarus  fucris  ad  nuptias.  261 

cap  1 5  Mifericordia mottis eli.  232 

ibid.    Fili.m  sempermecumes.  75  i46-356-3S>7 

ibi  i.  •  Adducitc  vitulum  faginatum.  418 

ibid.  Imponit  in  numero,  (liosgaudens.  5*6 
cap. 2 3  Dciiderio  delider<iui  hoc  pafcha  manducare  vo- 

bifcunu  306390 

C  2  ibxd. 
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ibid.  Egodifponovobis.ficutdifpofuitmihi&C."'  jjg 
cap.2j  Pater  dimitte  ilIis,iion  enim  fciunt&c.  ^04, 
cap.  vie.  Vos  autcm  fedetc  in  ciuitate.  47  j 

Di  San  Ghdnni. 

cap  1  Verbumcarofàétumefr,8f  habitauitin  nobis.  ji£ 
cap.  4  Mcus cibus eft.vr faciam  voluntatem  &c.  itfp.204 
cap.  5  Amen  amen  dico  vobis  , non potelì  lìliusi  fc  face- 
re  &c.  201  26J 
cap.  6  Spiritus  cft.qui  viuificat  ,  121 
ibid.  Ne  no  venir  ad  me  nifi  pater  fcVc.  r2f 
ibid.  Qui  manducar  me, ipfe  viuet  proprermc.  ?7<* 
cap.  7  Nolite  indicare  fccundumfaciem.  481 
cap.  8  Qua:  placit?  funr  ei.faciofemper.  26$ 
cap.  10  hgo,&  pater  vnum  fumus.  15? 
capii  Vtfiiios  Dei,quieranrdifperfi&c.  Jjr 
c-jp.12  Nili  granimi  frumenti  cadens  in  terram  &c.  a  17 
ibid.    Ego  fi  exaltatas  fuero  à  terra,  omnia  traham  ad  meipfùni. 

72.  1  ri.  2-91.296. 111. 
ibid.  Volopatcr.vt  vbi  ego  ftim  &c.  537 
cap  14  Si  cognouifletis  me,c\:  patrem  meum  vtiq;cognouis.  14© 
ibid.  Pacem  relinquo  vobis &e  146 
ibid.  Spirirus  paraclirus  docebir  vos  omnia.  184 
ibid  A  nicip(oracionihiI;pareraurem&c.  570* 
cap  1 5  Maiorcm  hac  diledioncm  nemo  habet.  io8 
ibid.  Hoc cft  przeeptum  meum, vt diligatis  inuicem.  55? 
cap  16  In  mundoprarlfuram  hibebitis.  58 
ibid.  Gaudr.im  vefirum  nemotollet à  vobis. 1 17. 1 59,281. 40». 
484  558 

ibid.  Si  enim  non  ab  ero, paraclitus  8fc.  472 
ibid.  Hscc  locutns  (uni  vobis.vtin  me pacem habeatis  -  588 
cap  17  Pater  fancte,ferua eosin  nomine  tuo.  di. 287 

ibid-  Volo  pater.vt  vbi ego fum &c.  158 
ibid.  Hfc  e  lì  vita  «terna, vt  cognofcantte&c.  187 
ibid.    Vcdikàio,quadikxiftin.]e,inipfi3fi.c  &c.  199 

cap. 


8l?.2?4 
39* 
409 


554 
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iS  Bcoinhocnatusfum,&c. 
gS.    cS  m  dilcxiffct  fuos.qui  erant  in  muado  &  c 
cap  19  iitio. 

DeìtEptfioìa  à  Romani. 

cap  u  Non  plus  fapcrcquamoportetfapere. 

Df//<  a  Corinti. 

«r.   «  Fmntienimeftispretiomapno&c. 

cap'  7  Smnturhocmundo.taoquamnonruntor.  5  4 

can"»  ì  Cùmcffcm  paroulus  loqucbar vtparuulus.  5» 

ibid.    Cùmvenerit,quodpertccctumeit&G  > 

Pijldaa  Galati. 

cap.  <s  Mihiantemabfitgloriaiinifiin  croce  «ce.  5* 

Dffo  à  gli  Ejfe/t . 

cap  1  Elegie  noi  ante  mundi  conflicutionem.  235-47* 
cap   5  Fuiitisaliquandotcnebrx.nuncautem&c. 

ibid.     imititnresDeieftote.ficutfilijcansfimi.  3»* 

ibid.    Et  ambulate  in  dileaione .  3  9 

Della  Ptpla  a  Ftlippenfi. 

cap.  a  HumiliauitfemetipfumSrc.  *17 
cap.  4  6audete  in  domino  femp/r.  ior.1  n.45M70-475- 5  5» 


ibid.    Et  pa»Dei,quz  exupcrat  omnt  m  fenfam. 

Della  PiftolaàCoLjjenfì . 

cap.  ?  Si  confurrexiftis  cum  Chrifto.qua:  furfum  funt  qua- 
nte. 373-375 
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Della  PtfloUàgli  Hebrei. 

C«p.  4  Viuiu  eftenim  fermo  Dri&c.  87  17 

c*p.  5  Perfpiricumianaumrcmetip,kimobtuIic         248  zp» 

Tfell*  Pijìola  prima  dt  S.  Gioanni. 

Cip.  3  Carisfimi.nunc  filij  Deifumiisfrc. 

cap.  4  ^cuschiriuseil,& qui  mance  in  charitate&c.  47* 

Dell' Jpocaltfft. 

cap.  $  ^'q'iisaudicritvoccmmeam&c. 

cap.  5  Kegnabimusfuperterram.  ?M 

cap.  7  Agnuvqiu'inmediothronicfr  &c  I7f 

cap.  1 4  Habebant nomen  eiusJ&  nomen  patri*  eius  &c,  19) 


I   1  FINE. 


1 


TAVOLA 

COPI  OSISSIM  A»  ET 

VTILISSIMA 

Delle  cofe  notabili  contenute  in  quello 
Quarto  Tomo . 


libandoti  .irle  core  ter- 
rene, è  vn'fcarricaifi 
d'vn  grauillimo  pelo 
àcar.  S7i 
Abfolutionr  d-lficer- 
dote  purifica  il  peni- 
tete  peccatore  in  vinù  diChrilto. 

191  r  ■ 

Accordar  chi  vuol  i  fuoi  penlìei  1  con 

quelli  di  Chriflo  ,  ori  ,  Si.  fugg-'  g1» 

impedimenti.  _  lff 

Ad  accordar  le  parole  ni.ftre  có  quel- 
le di  Chrifto,che  bifogna  fare,  if  4 

Accordio  in  parte  della  carne  conio 
fpirho.  >>• 

Accordio  dell'anima  con  Dio  cófifte 
nell'amore.  .  «J4 

Accord:o  con  Dio  non  può  fare,  chi 
piglia  palcimento  in  cofa  creati . 
Ift 

Accotdio  de  gli  in-elletti  noftri  con 

quello  di  Dio,comr  fi  fi.  139 
Accordio  dt'diuinr*\matori  in  tre  co 

fe  con  Chriffo  huemo.  199 
Accordio  con  (  lini  o  non  può  fare, 

chi  non  ha  l'ifteflbnel  cuore.' 110 
Accordio  con  la  minta  di  Ch:i(io,na 

fccdali'vnioncdinodra  mente  có 


Dio.  *S9 
Acque  congregate  in  vn  luogo,popo- 
li' congregati  in  Dio.  <  61 

Adorar  dobbiamo  l'eterna  bontà  Con 
giubilo  indicibile,  che  $'è  dcgn.ita 
donarci  fe  ftella  8t  |  igliar  la  nottra 
firiiundiiie.  )}f 
Affe-.ii  ditti  atuui,&  pieni  d'angultic. 

8f  .  r. 

Afferro  è  qi^el ,  che  propriamente  ti 

J'vi.ion  ii/ii  Dio  ,  può  ha  da  efl'cr 

puiyaiiliimo.      '  **J 

Affetti'  gode  lopramodo.che'l  tuo  vili 
co  Amato  ecceda  ter  la  fua  infini 
tàogni  creato  intelletto.  JfJ 

Ali, mirabili  del  purgati'  ;ffetto,&  in 
tellttto.  79-399-4»8 

Alighe  defideraunDauidj  che.  i«8 

Al  e7za  diurna  quanto  più  abiflita 
in  miferia ,  tanto  più  magnificata 
l'in,  menfità  del  fuo  amore.  364 

Amar  come  fi  dconogli  Amici  per 
Dio.  14 

Amar  come  fi  deue  Dio  per  fe  Aedo. 
1 1 1 

Amar  Dio  dobbiamo  per  fe  folo.  r.on 
per  proprio  intcrefle.  m 
Amar  fi  può  'n  due  modi.  116 
Amaril  pp  Aimo  ,  rome  dobbiamo 
ad  unitane  ne  di  Clinflo.    -  »f7 
Amar 
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Aftlr  Dio  non  potiamo  vnicamente, 

s'egli  non  infonde  l'amore.  j4o 
Amaritudini  .Ielle  delitie  del|mon- 

.  io-  92. 
Amator  vero  di  Dio  nó  può  non  pre 
gar  per  curti.come  per  fé  fletto  ,  & 
pili  perchicpiù  attojad  honorar 
Iddio.  6o 

Amatore  guarda  le  laudi  di  Dio  co- 

me  fuc  proprie.  74 
Amatore  per  fimigliarfi  à  Dio  ,  che 

dee  fare.  , , . 

Amatore  brama  lafoljlaudedi  Dio, 

non  la  propria,»  perche,  nj 
Amatore  di  Dio  in  die  fendere  dou 

rebbe  tutti  i  Tuoi  penfieri.  ij, 
Amatore  non  ha  fatica  in  penfar  di 

DiojPurificati  i  fenfi,con  i'intellet 

to,&  la  volontà.  ,,,1 
Amator  diuino  fi  pafce  del  fattore 

del  rutto,  &  rifiuta  tutto  il  creato. 

Amator  di  Dio  vero  deue  cordial  có 
paflìone  portar  à  peccatori,  facen- 
do conto  ,  chefuoifiano  tutti  gli 
peccati  del  mondo.  }4l 

Amator  vero  dee  à  guifa  della  fpofa, 
&  de  gli  tre  Sportoli  cercare,  &  ve 
«ereDiofoIo.  ^0 

Amator  ardente  Uà  con  Dio  in  conti- 
nuo bafeio.  .  ts 

Amatoi  diuiaa  fi  pafee  non  Colo  della 
virtù  di  Dio,  ma  gode  ancori  di 
fua  !iihilri,e  perche.  J>0 

Amator  4i  Dio  più  gode  dell'infini- 
tate  di  eflojchefe  mifurato  fofl'e  al 
fuo  capire.  J9? 

AmJtorgodepii,che  Diofiainrom- 
prcnfioile,  che  femifuiato  folle  al 
fio  capire, e  perche  Sll 

Amator  diurno  nelle  (ue  tribulationi 
deue  imitar  Ch  ilio,  che  eliendo 
angulliaro  Tempre  oraua.       t  +  t 

Amator  ardente  di  Dio  nel  mezo  del 
Je  anguille  non  può  far  di  manco, 


ola: 

che  non  goda.  jjm. 
Amator  diuino  in  ogni  fui  aonerfità 
mirado  in  Dio,à  guira  di  Chriftc' 
da  quello  dee  accecar  il  rutco.non 
imputando  à  creatura  colà  alcuna- 
Ibidem. 

Amatori  diuini  congregati  nel  diui- 
no vno,checofa  fanno.  «4 

Amatori  del  eroe  in"  do  hanno  in  Di» 
fatto  miracolo  magno.  yt. 

Amarori  perfetti  come  imitano  14- 

.  d'°-...  .. 

Amatondiuini  quanto  più  ardente- 
mente amano,»  più  fittamente  có 
templano  Dio,tanto  più  acquifta- 
no  la  diuina  fimilitudine:  114 
Amatori  veri  di  Dio.non  hanno  cofa, 
che  dia  loro  meflitia.  146 
Amatori  ardenti;,  che  fono  ancora  in 
ttrra,com'entrino  in  parte  nel  gau 
dio  del  Signore.  41© 
Amatori  diurni  tanto  fi  godono  fin  ab 
fentia  come  in  prefenza ,  Jmaflìme 
tenendo  prtfentequelJo,atc.    4;*.  I 
Amatori  ardenti  partendoti  da]  cor- 
po, &  andando  in  gloria  non  mut* 
no  cibo.  4f  g 

Ambafciata  gloriola,  che  madò  Chri 
ilo  amabililTìmo  primogenito  à 
fiioi  diletti  fratelli.  i?g 
Anici  di  Dio  comeftianofèmprevni 
ti  infittile.  f0j 
Amicitie  de'Spirituali  come  deono 
effere.  +6? 
Amicitie  perfpiritualichefìano  ,  Te 
non  fono  confettiate  con  fobrietà  , 
facilmente  cadono  dalla  fpiritua- 
liti.  47t 
Amor  vero  non  fi  troua  mai  facio.  66 
Amor  è  quil.'ol  he  fà  il  tutto,&  s'ap 
propria  allo  Spiritofanto    S4.1 10 
Amor  proprio  fpinge  i  tutte  le  cofe  il 
fguardoà  (c  llcftb,maquado,&c.86 
Amor  dou'è,iui  é  la  requie  dell'Ama 
torc  lei 
AjoN 
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.«or  proprio  tfblge  in  tutte  le  cote 
il  (guardo  a  le  nello  ,  mi  quando 

*c  .   .  ,„8.6 

Amore  dou'è  .iuièli  requie  del  A- 

MI 

rnatore.  , 
Amor  humano  cofa  dipinta  a  petto 
a)  dtuincs Benone  degno  del  n  me 
d'amore.  .     i  = 

Amor  di  Diobifognafia  infoio.  107 
Amor  focoto  aggionge  cogmtioue. 

Per  Amor  di  Dio  .  &  fuo  honore ,  ci 
dee  elitre  coli  cara  li  guerra,cnme 
h  pace.  .  .    » 11 

L'Amor  s' attribuire  allo  fpirito  Sa.i 

to.  I»* 
Amor  di  Dio  eccede  in  infinito  quel- 
lode'Beitl.  «67 
Amore  la  (menticar  le  (fello ,  &  tem- 
pre penlarc  della  cofa  amata.  16» 
Amore  mifura  del  gaudio.  i?o 
AmordiChriltoin  terra  inoltrato  à 
gli  huomini.  17° 
Amor  di  Chrilloin  croce  nè  alterato, 
nè  fminui:o  per  odio,ò  per  tormcn 


ti. 

Amor  di  Tua  natura  dilettabililCmo 
19  1 

Amor  infinito  non  fi  vuol!  fatiare ,  fe 
non  aflorbein  fe  mede/imo  total- 
mente l'huomo.  *o6 

Amor  ardete  è  quel,che  ci  fa  fempre 
penfardiDio.  nj 

Amore  disino  per  ottenere  ,  tre  cole 
fono  necellark.  *i4 

Amordi  fua  natura  vnitiuo.        11  f 

Amor  omnipotentc  combattè  con 
J'aumena  o  odio  dill'huomo  per 
duoiarlo  tutto  14* 

Amor  a:denti(fimc*j  bramare ,  chi 
tutta  la  gloria  fi  a  data  a  Dio.  164 

Amor  inoltiatu  da  Dio  aThuou.o. 

Amore  dammi,  &  tutto  fai  à  co  •  ri- 
io.  170 


17* 
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Amor  di  Chriflo  combattè  con  l'o- 
dio de'  iuoi  nimicic*  alla  fua  ora- 
tionc  fù  darà  la  vittoiia.  xt9 

Amor  è  la  iinnnfeca  radice  delle  di 
uincokere.  >** 

Amoi  è  uuello,rhe  propriaméte  pur 
gallcuote,&tàchcChnUocifi 

manifetti.  ìlf 
Amor  infegna  parlar  con  Dio  ?»  » 
Am,  ,r  ard;  nte  intufo  da  Dio.e  il  piti 

gran  legno,  che  hauer  li  poda.-. 

Amor  non  può  ftar  ociofo,ma  "P"1 
gran  cofe  nel  cuore,  oue  (ti.  ibid,. 

Anijr  da  Dio  infufe-nello  fpirito  di 
Battilla.qual  non  vuol  il  fignore, 
che  itiaociofo,ma  che  fi  augumen 
ti,&  la  fpinga  a  bramare  di  mirar- 
lo fempre.  M? 

Amor  aidente  acutiffimo  fprone  * 
far  cercar  fempre  Dio  ,  &  bramar 
di  Mar  coniuifolo.  ì19 

Amor  è  quello, che  fà  ogni  bene. 

Amor  introduce  l'Amatore  nel  diuin 
confpetto.  448 
Amor  ardente,che  effetti  fà  in  chi  R 
troua.  450 
Amor.ch'efce  da  Dio,  per  diftanxa 
di  luogo  non  folo  non  fi  alleata 
&c.  ibidem.  I 
Amor  ch'elee  da  Dio ,]  fempre  tende 
in  elio  Dio. 


4SS 
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Amor  maggior  caufa  maggior  alle- 
grezza nel  paure.  461 
Amor,con  vender  tutto  il  refto,  cprn 
pra  il  ecfora  alcolto  ,  ch'è  Dio . 
4*4 

Amor  attuale.  +7? 
Amor.vnitiuo.  J40 
Anior  proprio  fà  vacillare.  jry 
Amor,delicato,  pe:ò  facilmente  fi  al 

lenia,St  tpcilo  fi  peide.  577 
Amor  è  quello  ,  che  fi  l'vnione . 

i  Amor 
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4ort>r  penetra,Iufinga,  Sic.  ,8é 

Aiujt  faJlace,pr»prÌMario.  ibid. 

Angonia  di  Chrifto  intrinfeca  al  tem 
po  di  Tua  paffione  eftrema.     ig  « 

Anima  noilra  come  polliamo  porre 
per  amor  di  Chrifto.  i  3 

Ajiima  di  Oioiniiamorata  reramen 
le,  Dio  Colo  la  può  fatiare.  ibidem 

Anina  dceclTerpurgatitiìma,  fedee 
ftar  famigliarmene  con  Dio.  164 

Anima  purgata  Jiàdigiatia  abb  ui- 
donare  tutte  le  cofc  latte  per  amo- 
re del  creatore.  ,éj 

Ani  in  Agendo  i  diletti  del  fenfo  , 
com'è  liberata  dalla  pufillaniW:a 
dello  fpirito.  lIf 
A  .ima  incitata  à-nafeerfi  nell'horto 
di  Di-^jardifi  più.r he  dal  fuoco, 
dal  gj.'lar  mai  più  cofè  terrene 

Anima  più  li  purga  penfando  di  Dio, 
che  de  propri) difetti.      4;8  (67 

Annidile  potentiHì.ne,  con  quali 
Chrifto  ha  combattuto.  144 

AYpira  K.ni  vnume,  &  ardentiflime 
anemoni,  j  jg 

Ani  jmjrofi  vliti  dal  Padre  veilo  il 
prodigo  figliuolo.  jg7 

Auaio  Tempie  penla  del  guad  ano 
ancorché  fia  oggetto  afiViguiuo^ctl 
rato  dall'amore.-  x,4 


B'Artolom.-a  khTa  madre  di  D. 
Bamtiajic;  x 
ii.ici  dch'am  inrc  fpofa  gratiffinii  al- 

«!°f;";!°-.  ì<9 
Vnno  «I  vnmuo  amore.  «6 

Baldo  è  »n  focoffl  afferro  del  cuore, 
clic  ai-denrcmente  ami.         j  6? 

D.  Battifta  da  che  tempo  dell'anno 
nacque.  fl?. 

Battili,  fi  fece  religiofa  dì  età  di  tre- 
«Mcianoi..  t 


OLA. 

Batt  ftaperobedienza,  &non  di  pr^ 
pria  volontà/ciu,.,&  manifefta  ],"• 
grarie,che  hj  da  Dio  riceuuto.  1 1 
Battilia  è  difuala  da  parenti  di  mona- 
carisma  è  da  Dio  aiutata.  1 
Batti :<a  quaudo  fi  fece  monaca.  tl 
Batuiia  di  lua  natura  rilpettofiiiìma. 
r; 

Bardila  non  fi  ripofa  ne'dooima  nel 
donatore.  l6 
Bardila  vuol  entrar  nell'infinita  glo- 
ria  del  Signore,uia  non  vi  vuol  eiT 

trarfola'. 

Battisi  a  brama  vfeir  di  Te,  &  far  eftafì 
per  volar  nell'infinità  diurna,  yf 
Bagnila  non  conofce,che  Dio  mai  li" 
fia  adirato  fcco  per  fuoi  faili.  gì 
Bkxiftanon  Una  configuri  di  perfoi- 
ne  erudite  s'e  pofta  à  fenuere.  g8" 
Battuta  altra  brama  non  hi  ,  fe  non 
di  Dio:  e;  j- 

Battifta  confetta,  che  non  può  dafe 

dar  morte  alle  diflraitioni.&c.  < 
Battiflation  fi  contenta  d'amare ,  le  4 

nonama  ardentemente,  ut 
Battifta  prega  edere  illuminata,  fe  la 
im'.ireffioncchehà,cda  Dio.  1 }} 
Battifta  brama  di  veder  Diofenza  »e 
Io:  140 
Battifta  in  fcriurrc  lù  vfato  l'orario- 
nc,la  fede,&  l'altrui  cintìglio. 145' 
Bamlia  non  coiiofre d'hauer altra  vO' 
lontà,che la  diuina.  ibidem.- 
Battifta  fi  confella  degnadi  caftigo,. 
&  d'eùer  priua  de' doni  di  Dio. 

Battilìa  defi lera  d'éfpcrimentarquer 
lo,che  hi  fcritto.  ito1 
Battifta  altro  non  vuole ,  che  di  Dio 

elfer  total-metite  piena.  ibidem 
Bamlla  fi  pafee  dtlli  minuzzuoli 

che  cideno  dalla  menfa  dì  Dio  . 

Battuta  no  vorrebbe  ormai  più  tem' 
po  occupar  in  parole.  \  6t 

Bat- 
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0é»»  èTpmtai  fcriuerediciò,  che 

non  cape«  ,,  - 

■attifta  R°de  J"ener  nulla  di 

*\o  «ulM«  Din  fia  il  tutto  d'.gni 

cofa.  ,       .  ««7 

Barnlti  fpinta  dentro  à  ragionare 
iieil-accordio  di  Chrifto  in  quan- 
tohuomo con  l'anima.  «»< 

Battida  conofee  chiaramente,  che  in 
quanto  hà  fcritro.né  fua  virtù  ,  ne 
Tnee^no  vi  hebbero  parte,  ibidem. 

Bittiìla tutto fcriue  il»  fede,  in  Dio 
mirando.  .  ««-f»» 

BJttifta  più  di  Dio  mcomparafcUn* 
te.che  di  Sconfida.  *l° 

Bittitta  brama  di  lafciar  ogni  altro 
ragionamento,*  parlar  intrinseca 
mente  Tempre  con  Chrifto  co'l  lin 
guaggio  dell'amore.  a }  t 

JjattlUa  brama  per  l'auuenire  Aar  in 
filentio couDio.  <  *T* 

Patulla  più  g  ide  delle  infinità  di 
Dio  ,  che  fe  mifurato  fbfle  al  Lio 
capire-  **° 

Baiti ti a  gode,che non  poffa  compren 
dere  Dio  per  l'infinita  fua  graa- 
deiza,  *?3 

Battilta  brama  veder  Wdio  nella  fua 
gloria  iu/teroe  con  fuoi  fratelli . 

pattilta  lungamente  inuitata  da  Dio 
al  fuo  perfetto  amote  3  &  ella  gli  è 
ftara  ingrata.  J0| 

pattina  piega  Dio,che  fi  desini  accet 
t»r  ogni  bene ,  che  fa  ,  >i  per  tutti 
gli  alt  ri, come  per  It  i  lidia:  &  che 
chi  più  di  lei  dtbbe  honorar  fua 
Maella,aboiidi  più  Ji  ^raiia.  jo6 

Battili  a  feropie  fe  ne  ftà  Tra  il  timore 
&  la  Iperanza,  $07 

Patulla, la  lungj  ifycrienza  le  là  cre- 
dere,che  Dio  voglia,  ch'ella  parli 
in  fede.  30* 

Pituita  non  fi  può  latinr  di  tbiei  r 
»ii  gradii  Dio, tiic  le  togli  tut.o 


tutto  il  cuore.  .414 
Battilla  confeffa.che  parlando  di  fuo 
capo.portapericolo  di  dire  mille 

bugie.  ' 5  * 

Battila  cercadifaper*.  per  qua  ca- 
gione ella.che  poco  ama  Dw, bra- 
ma però  di  tempre  mirarlo,  &  la 
fpo(apare,che fi  ritiri.  **T 
Batt.ltaquantopiù  ifpenroenta.81 :m 
tende  tanto  meno  le  pare  ifperimr 
tare,&  intendere.  .  ?f* 
Battilla  brarr»  imitar  D»  in  tutto  , 
mafpecialmenteinpafcerli  di  lui 

fempre. 

Battifta  orrerifce,8c  donaa  Dio  le  tre 
txitentie  dell'anima  fua.  )8f 

BattiBa  hà  lunga  cfperiétii  dell'amor 
di  Dio  4M 

Battilla  brama  forotnamente  cami- 
nar  di  buon  uaflbper  via  dell'amo 

«•  ,      »  t4* 

Battilla  d'anni  79.il  fua  età,  vuol  co 

minciar  nuoua  vita.  4S 9 

Battila  al  fine  coniente,  che  li  llam- 

pino  le  fue  operette.ma  defidera  , 

cheflianofecrete  finche  viua.467. 

Batnlla defidera ,  che'l  voler,  diurno 
fia  il  fuoparadifo.  4*7 

Battilla  non  vuol  manifelìar  le  diui- 
ne  gratie  à  lei  donate  ,  fe  infieme 
non  maniretta  i  fuoi  difetti  ;  accio 
&c.  47  « 

Battilta  Priora  è  la  terza  volta  d  anni 
ottanta  .  4»> 

Battili  1  fi  rimette  in  tuttoché  fi  di- 
pano i  fuoi  ferirti.  J07 

Bartilìa  da  che  tempo  dell'anno  nac- 
que. 517 

Battuta  lì  ennofee donna  ignorantilli 
ma  ,  atta  da  fe  à  far  mille  ertoti. 

Battuta  quanto  giouanetta  comincio 
à  tcriut  re.  ibid. 
lUuiila  era  altrettadenttoà  reftrin. 

d    1  gerii 
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»_  gerii  totalmente  torta  in  Dio.  r  ié 
■Battilta  era  (pinta  à  pregar  pi*** 
•  cnipiudoueahonorar  Dio.  t  ,9 
Burnla  g.,de  nonfolo  della  grande* 
-    za.di  Dm.majanco.a  ddia'propria 

àVitnn,  neJIe  cofe  dubbie  come  fi  lo 

r  uernaaa. 

Bardita  nonhà  voglia,  che  di  Dio 

■    S  •'  t 

Ba:nfta  di  mioooè  fpfnta  irrreriormc 
«ea  fcnusre  ^flenJ»)  di  anni'  pia 
'li  orcam'orro.  fJ? 

■eati  in  p.Kna  fono  tutti  rn  fuoco 
J  .1  more  d tu mo.  ,6< 

■■Bei  oilerii.mo  perfettamente  il  pre 
catodi  a»ar  Iddio  con  tutte  il 
c  Jore. 

Beat,. (e  godo™  dVn  Peccatore  peri 
tnit~,au.in?o  più  &c.  ly. 

•pwiJn  patria  «andò  prefenti  al  voi 
«od,  Dio,  tutti  nfieme  fidamente 
lo  mirano,  &  adorano.  Coli  noi 
vutuu  dobbiamo  &c  ffJ 

Beatitudine  diurna  tu'tta  de1  fuoj 

.7  Amatori. 

*el'««  ,&  perfettione  ineffab/l'le 

dtrJc  tre  potè,.-?,- dall'anima. 
j¥?«ti«ll  n,oma?na.  !  * 

Bilosi  .ò.perertecofi  ripi^oue.  iyl 
Bu.»u  «erna  eccede  in  „im)Ito  ;3 
'djI ignita  nollra;  » 

P^ccteffiua  del  Patire  verfohn- 
graco -«.dtgo  figliuolo.  ,A 
•™«J»thr,ltunon  pati  majl,er3rj 

"icn  ..,  >er<luJmimalieJi  da  rat 
nceuelle.    •  fc  1 

Bui**  tutta  delle  marr.melkprocede 
\ .  4il  vino.  r  ™ 

»"nià  din  irta  mIllfi(lito  ecccdeo3  ' j 
nolira  maJiti»  8 

Bon  a  diuina  li  èdonara  tutta  à  no- 

1*«  nilnltà. 
Bontà  diurna  fi  djfimth  nella  cofa 

a«nau,8uafr  per  anjvre  J»  coa- 
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ucrte. 

Bontà  di  Dio  per  e/Ter  fenzamilfi* 

P'd  fi  gnflaconfiderando,  che d  !f 
la  ragionando.  t1 

Bontà  diuina  ce  rne  per  amore  fi  rom 
■  ™UMa  alla  fiia  creatura. 
Brama  continua  dell'Amatore  di'* 

derDio.mezoefficaciir.mo  da  ri! 
trouarlo.  r*~ 

^JV*miffima  di  Chrifro  di'dtf 
»  io 


C Alice  del  S,gnore,dolo>-  infoia  1 

rabile.dVegli  patì  peri  peccati 
di  tutto  il  mondo.  ?4  1 

Caligine  dikttabiliflima  i  veri  dlufe 
ni  amatori.  .  I 

Caligine  dmina.in  cui  Moisè  trionfi 
Quaranta  giorni^-  Quaranta  nottL  I 
jit 

P.D.Ca!irt„  da  Piacenza"  Predicato. 

rt  Apollol,co,&rnqi„fif0reeene. 

raleintuttaltalia^cacciòdiChiè 
le  vn'Hcret*o.  1 

Caminar  nella  d.lettione.ouando  are 
uolmcntc  li  polla  K 

Canù  v era  d,  Batticene  non  ce"! 

iMolo  (uo  proprio  vrile.  t 
Carua.St  verità  di  Chriflo  .        ,  ,u 

Canta  magna  di  Chnllohà  riempia  k 

tutto  l'vniuerfo.  'ifo 
Carità  d'alcune  fuore.  J» 
Carità  di  Chrifto  ,n  croce  m«lltL 

rte  cgl,  era  figliuolo  di  Dio.  6inó 
Intorno  puro.  1 

Carici  incomprenfibife,  f<  inuincibi 
ledi  Chrifto'.  da  lui  moft rata  ita 
Crore.  1 
Cati'à-  non  può  ftar  cciofa  Et  ouari. 
romeno  opera  dimora,  tanto  più 
drmro.rella  vigorofa.  4'47 
Canta  vera  è  tanto  più  vigorofa  dr*« 
^«juanio  mtuo  ferua  bifogno  fi 
«litfon- 


9% 
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Monde  di  fuor».  4SI 
Camà  ardente  fi  l'eftctto  della  com 

municatione.  46*: 
Carità  perfetta fl  godere  dell  altrui 

grane  ,  come  fe  tollero  proprie  . 

Cam!  opera  in  due  n  odi.  481 
Carità  da  Dio  dsfcende._  49» 
Cellavinaria,  oue  lù  introdottala 

ipofa, Immanità  diChtitio.  517 
Ceiteziacfperimentale .  9» 
Che  vuoi  da  me  fignóre.ehe  «land» 

ja  vita  haurò  di  grana  donarti . 

ICO 

Chi  1  offa  ron  verità  dire  al  Signore  ; 

tu  lei  il  Dio  dcUuorimo.  *I 
Chi  nella  prefenre  vita  h  paté  di 

)>io,non  murerà  mal  palio,  ij 
Chi  fi  palcc  della  propria  gloriarli  pa 

Icediougia,  *? 
CKi  non  prona, non  intende.  109 
Chi  dimora  (oito  la  Croce  diChri- 

lto.é  tiralo  dalla  tua  vinù.  iji 
Chinon  muore  ad  ogni  dilettatone 

teitena,uon  e  capace  delladiuina. 

a'7 

Chi  di  continuo  bafeia  Giri  Ho.  J7« 
Chi  non  hi  altra  volon  à,  che  Ja  diui 

ru,(o;>ralia  ad  ogni  amaritudine. 

SS» 

Chi  vuol  incomir.tiar  ad  haucr  il  pa 
radili-  di  qui  non  habb;a  altra  vo- 
lonà, che  la  diuina.  5*9 

Chi  per  ardente  amore  flà  in  Dio, 
piouavna  requie  incfplicabile  mi 
le  potentiedili'anima,&  ne' [enfi. 
S7S 

Chiamo  di  Dio  al/anima  che.  176 
Chieù  della  Madonna  delle  Geaue 

in|(jenoua,fabric*a  per  fuo  cum- 

mandamento &c.  SS7 
Chri/ìo  ladroue  Jiuìho  ,  che  rubba  i 

cuori.  71 
Clu ilio  non  tira  à  [e  conlu/ìngheco- 

»e  il  mond».  abiti* 
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Chriflo  è  mero  di  peruert ire  alla  pei 
fetta  amorofa  vnione   con  Dio. 

Chrìlio  con  flupendo  gaudio  (otten- 
ne la  vituperofa  morte.  11* 

Chrifto  in  patria  conduce  1  Beati  al 
fonte  viuo  giubilando,  ma  in  Cro- 

Chrifto  non  folo  in  quanto  verbama 
anco  in  quanto  huomo,  e  vnlpec- 
chio.oue  fi  veggono  tutte  le  perrec 
tioni.  ,  l?\ 

Chriùo  mirando  nella  volontà  dei 
Padre,infieme  ha  l'occhio  alla  no* 
lìrafalute.  j  -  10* 

Chrillo  nella fua'humanità  fatto  per 
fettamente  mifero.  *}9 

Chrillo  ,  che  faceua  al  tempo  di  Tua 
palfione. 

Chtilto  fi  è  moftrar»  più  benigno 
terfodi  chi  più  l'ha  oftefo.  146 

Chrillo  alimentò  le  fue  preci.vede 
dagl'inimici  aumentar laloio  ma 
ligniti.  1+7 

ChiUio  in  quanto  huemo , pieno,  oc 
(oprammo  dell'infinito  Bene,  ite 

diritto  nottro  maguo  Auuocato.pre 
ordinatoci  ab  eterno  dal  Padre  . 
ilf 

Chrillo  ti  vuol  far  fé  ft  e  fio.  i«7 
Chriflofubito  che  fù  concetto, co- 
minciò à  tare  il  beneplacito  del  Pai 

die.  -148 
Chrillo  ardeua  di  porre  lafantifinna 

Trinili  ne' vani, cuori  nollri .  27» 

Chi  ilio  fpefr  per  nei  in  (ai  b.ne,  6c 

patir  male  tutti  gli  fuoi  giorni  . 

a»)  ,  . 

C  ht  ilio  fi  donò  a  Tacco  tutto  a  gl'in- 

diauolati  inknii  c  184 

Chrillo  antcpofel'vtile  de  gli  Apo- 

floli  alfuo  maflìmo  contento. 

a8f 

Chriiio  per  due  caule  tanto  i'abbaf- 
ba»ò,  ihid. 

CfcrK 
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£VifU»odei  in  profondarli.  Cod  i 
diurni  Amatori  &c.  ibid. 

Ckriflo  tutto  noftro  per  te/lamento. 
1*6 

Chrifto  «on  meno  conofeioro  per 
Dio  profondato  negli  obbrobrij  i 
che  effaltato  per  gli  miracoli,  ijo 

Chrifto  morto  hà  tiratoi  fe  tutto  il 
mondo. 

Ciiriflo  in  croce  orferfe  con  fe  al  Pa- 
dre tutti  i  fuoi  ejletei.  i?1 

diritto  impeccabile,  come  fi  può 
chiamare  peccatore.  i?r 

Chriiio  in  croce  hà  talmente  tirato  il 
cuore  dcll'huomo.cbe  piti  inc*m- 
parabilmétegli  è  piacciuta  la  mor 
te  per  amordi  lui  patita  che  tutte 
le  delitie  promeflcgli  nell'antica 
legge-  )H 

Chnllo  alla  delira  del  Padre,che  fac 
eia  '  J77 

Chrirto  pigliando  fopra  di  fe  il  graue 
pefo  de'  noftrj  peccati,  fudò  fan- 

Chrifto  orando  nell'Hortoripofenel 
Padre  ogni  fua  penalità, dal  quale 
fùveftito  dineiiimabil  tortezza. 

Chrifto  con  la  fola  carità  vinfeil  mó 
do  con  l'interno.  ibid. 

Chrifto  combattè  con  l'amore  ,  co'l 
(angue,  &  con  eitenormence  farli 
milero.  ?9+ 

Chrillo  hà  vinto  il  mondo  ,  non  foio 
come  Rèdi  gloria,  ma  anco  pro- 
fondato in  mifena.  4Q+ 

Chrifto  in  Croce  conosciuto  per  Rè 
di  gloria.  4o6 

Chrifto  medicina  di  tutti  gli  vici),  & 
liarore  di  tutte  It  virtù.  407 

Chri'lo  prima  fece  la  penitenza  delli 
peccati  di  tutto  il  m  mdo,&  poi  ti- 
rò i'huomo  alla  >  iiiina  vinone  414 

Chrifto  m  quanto  huomo  volontaria 
piente  fi  pofe  nella  nihilti}  no  coli 
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fece  lucifero. 

Chrifto  co'l  Padre  quanto  i„aamo: 
rato  di  noftra  piccolezza.  4If 
Chrifto  cercando  la  fmarrita  pecorel 
la,&  crucciandoli  trenta  tre  anni 
al  fine  nel  patibolo  della  Croce  * 
lantrouò.  #  " 

Chrifto  tabernacolo. 

Chrifto  viullo.  4^ 

Chnito  mono  nel  pano  à  forza  di 

tormenti.  ^ 
Clinfto  mlierne  portaua  il  pefo  ,  £ 

g'deua.  f 
Chiilo  patiua,  &  godeua  infieme, 

A  Chrifto  tanto  più  faremo  limili  in 
gloria  quanto  più  in  morti!  catne 
gli  faremo  Itati  limili.  f  4J 

Chrifto  douendo  andar  alla  morte, 
rendè  conto  al  Padre  fuo  di  quei, 
cbtgli  hauea  dati  in  cura.  j+< 

Cibarti  volendo  noi  di  Dio,  è  necefl à 
rio  non  guftar  cofa  alcuna  fotto  di 
elfo.  j  g() 

Cibo  di  Chrifto  in  quanto  huomo. 
tjual  communica  à'  fuoi  Amatori, 
I7V 

CibodilettaliiliiTimo  da  cui  non  fi  »à 
partire  Battnla.  ,g+ 

Cieli  eterni,attnbutti  delle  tré  diui- 
niflimeperfone  .  4ltf 

Cieli  ti  è  creati, porentie  tré  dell'ani- 
ma ,  &  in  che  famigliano  alli  cieli 
diuiiii.  4,j 

Cocomero  fpiccato  da  Barrifta  fan 
ciulla ,  per  diuina  virtù  fi  riunite 
al  fuo  coito.  |t 
Cogitationc-alti/lima.  ?9 
Cogitatane  procede  dall'«more:i  11 
Cogitationi  noW  come  ,  &  quando 
facciano  vn  giorno  feltiuo  al  Si- 
gnore.  }  l? 

Cogitationinofire,come  noQre  fono 
lontane  da  quelle  di.Djo,  ma  le  co 
5'tatioui di  chi  per  amore cvnit» 
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i  hii.prMcdoao  dalla  Spirito  h*- 

'  to.  ' 1 

/•ollnanijfecrfti.  .  I1.» 

Colloqui,  dolciumi  di  Dio  à  Batti. 

fta.  ,.4° 
Colloqu  i  fecretiiVimi  tra  Dio,&  1  ani 

ma  ìiirumorata.  .  .  r 

Colloqui! fecreti.fe  Penetratmi  feiiar 

di  dello  fpofo.duc  co'e  potentiffi- 

<ne,che  fecero  la  fpofi  l^tise  « 

Co'ioq<lÌidÌ'''°'  Su[,ar  nonri  P0""0 
fe  norl  fu-.'gendc  &c.  «^9 

Combattè  l:amor  diChriAo  m  croce 
con  l'odio  de'  «nude..  '7° 

Combauimemo  di  Chrifto  in  croce. 

Cornali  conoscile  Dio  ci  babbi* 
infufo  nc'noitri  cuori  il  luo  amore. 

io8<  .  ^ 

Come  itt.che  Dio  Colo  fìa  buono,  8t 

ch'egli  vide  le  cofe  da  lui  create, 

ell'ere molro  buoue.  *■}  I 

Compagnia  initituita  in  Napoli  de' 

Signori  confortatori.  < 
Compaguiafcgreta  di  perfone  pie  in 

Genoui.  9 
Communione  quotidiana  procurata 

allaMadrcBitcìfla  lenza  fua  fapu 

te  ...  *'4 

Communicar  i  noi  Dio  il  Tuo  amo  e, 
che  f44 

Coiiipiaccimenro.chc'l  Padre  piglia 
nel  luo  figliuolo,  èl'iflefiò  Dio. 

Conofcere  che  non  potiamo  conpfce 
re  I  >io,è  maflìma  cognitionc.  140 

Conofcererome  fi  piiò.chiiì  Ina  nel 
cuore  di  Chriiìo.  4Vf 

Contemplando  con  aniore  l'immen- 
fo  Bcne,S(fue  perfertioni.li  diuie- 
ile  vn  fpiritu  con  eflo  lui.  570 

Conuerfìone  del  peccatore  non  è  ope 
r»  di  creatura,  tea  del  Creatore  in 
lei  habitantc.  3*e 
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Conuerte,perdona,&  vmfee.  Ì7f 
Conuerte  in  Cenoua  rode  «a  claufu 

Comperar  alla  falute del  proflìmo.c 
coiai  Dio gralillima.  341 

Cooperar  bilogna  alia  grat.a.per  ac- 
quillarl'vn'oneconDio.  J7* 

Cola  n cabile  occorfanolle  turbule- 

tie  di  Genoua  l'anno  IJ7J-  4?* 
Cofa  mirabile fegui»  alla  Madon.a 

di  Loreto.  . 

Cofa  ninna  è  principalmente  cauia- 
(i  dalle  creature  ma  da  Dio.  S  l9 

Coilumc  di  Dio,  riuelari  fuoi  lecre- 
tià'fuoi  Amatori.  J4* 

Creatura  non  hi  ,  fe  non  quanto  Dia- 
le dona.  " 

Creatura  coopera  alla  diurna  grata 
nel  dar  morte  alla  parte  inferiore  , 
&fublimatlafu)<eriore.  99 

Creatura  fatta  di  nulla  gufta  unme- 
dciìmo  cibo  coni' Autore  del.tut- 

Creature  à  che  fine  amar  G  deono  .• 

Croce  adorata  da  gl'Imperatori ,  & 
Rè.  ,  7«j«" 

Crocedi  Chrifto  ha  dato  luce  a  tut- 
to il  rr.oudo. 

Cuore  di  Uattifta  aofiofo,rerthe.  14 

Cuore, &  carnc.comt.&quantoefiul 
uno  di  compagnia  in  Dioviuo. 

lé0  *j  1  ■ 

Cuore  ,  com'è  ferito  d'amore ,  dolce 

gli  è  ogni  martirio.  }9S 

Cuor  lolo  nell'huomo  faiisfa  i  Dio  . 

Cuoie  diurno  noftra  vera  llanza  .• 
f  1 1 

Cuore  che  non  ftà  in  Dio  ,  è  come  il 
pefee  fuor  del  mate  ,  che  llandoui 
lungamente  è  in  pencolo  di  mor- 
te,     f  ftf 

Cuor  èncceffario  (in  purgatiffirnoda' 
ogni  terreno  arrore  ,  (e  debbe  dar 
vniio' 
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vaitoìDio.  fgt 
Cu»r  creato  da  Dio  per  Te ,  non  può 
efTere  faciato  fe  non  da  lui  fletto. 
j8« 

Cuori  innamorati  di  Dio,vnitameme 
Manno  in  eflb  god  -ndo.  j  1 1 

Cura  de'fìglluoli  quale,&  quanta  dee 
eflere.  f+, 


DAuid  beflemmimo  da  vn  Colo 
huomo,vuo!r,ch'ci  co'lfuo  fin 
gue  paghi  tal  colpa: Bt  Chiifto  Rè 
del  turco, &c.  147 
Deificai  iene  magna  di  diuini  Ani  no 
ri.  ,,, 
Deliberatione  ferma  hauea  Battilìa 
di  non  manifetfare  j  (noi  (crini  in 
\     \  ita  fua  .  Et  perche  poi  fi  conten- 
tò +y> 
Dclicaciffima  è  l'amicitia  diurna  . 

Dcline  pnme.dalle  quali  tutte  Je  de 
Jiiie  procedono.  97 

Drlitienon  fi  trouano/e  nó  nell'amo 
rff  106  168.118 

Dehnedel  Padre,  &  del  figliuolo, 

th?-.  477 
Dcfiderio  vnico  di  Bittifta.  j^r 
Deliberi©  nafee  dall'amore.  ,90 
Defideno  focofo  di  Crinito  di  deifi- 
cò J'iiuomo  quando  111  elio  comin 
ciò.  ,90 
Differenza  tra  Chrifto ,  &  Li.»  fero  . 

Difetti  più  fono  annullati,  nvranJo, 

in  lJt3,che  in  elfi.  4M;ft\ 
Dile  catione  delle  a.fe  mutabili,*  pi  i 

D  ■  tene  del  diletta  del  bene  immo. 

rabftV.  ffl 
P  le  i-ine  ranra,  quanto  è  il  dono Jn 

finii  >1  1  11  ^infinito  l'altro.  jji 
rircnat  nella  Djletiione,  .he 

Ì       fatti  ,kv 
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Dio  fenipre  inuitò  dolcemente  B.itt? 
tuttaPfr  V0'CrIa  fet0,aI«™«e 


Dio  a  Battiftaltà  femprerefo  bé  per 

Dio  ha  moftrato  fempre  à  Bactjfl, 
grande  amore  IJ  + 

Dio  impazzito  d'amore  è  tuttodì 
Jfattifla.  ,.  "* 

Dione'  tuoi  penfieri  eterni «abilita 
hauea  di  deificar  l'huomo.  60, 

Dio  ab  eterno  fìabiiito  hauea  di  far, 
fe  fi  elio  per  grana  Je  lue  dilette* 
imagini.  jp 

Dio  ab  aerno  riabilito  hauea  in  fu» 
diuina  mente  di  vnire  à  fel'huo,^ 
mo  ingrato.  J  6 1 

Dio  ,  fe  dona  lofpirito  Tuo  à  chi  ,  di 
lui  parla  dauanti  gli  Rè:quito  pili  l 
lo  darà  ,  à  chi  inumani  ance  parla  ] 

Diononcrefceperle  lodi  di  qual  fi  W 
voglia  creatura,  ma  fi  ben  chi  1» 
lauda.  £g 
Dio  benché  in  fe  flefTo  fia  inconofei- 
bi?e  ,  fi  conofee  però  in  pane  pei i 
le  cole  fatte'.  f9 
Dio  tauro  più  fi  vede ,  quanto  più  li 
ama  „ 
Dio  più  amato  per  i  vituperij  di 
Chnllojche  per  gliantichi  mira» 
Coli.  yt 
Dio  più  feguiro nella  legge  nuoua  , 
in  cui  promette  guai,  &  morte.che 
nell'antica  nella  quale  fi  premer- 
%oi  a  boa  danza  di  betti.  j,, 
Dio  fi  è  compiacciHto  dalla  mifeiia 
trarre  gloria.  7, 
Dio  e  queiio xhe  opera  tutte  le  colè 
in  noi.  7j 

l'io  b'arranollra  piccolezza.  81 
Dm.  Ivaina  il  cuornoliro  ,  per  farne 

di  due  vn  fo!o.  j  3  r 

Dio  va  mendicando  il  prauo  cuore 

deli  huouio.       ,.  g  j 

Dio 


I 
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Dion°o"fipuòfaturedifarcitotal- 

mente  diurni.  £ 
Dio  gode,  conofee  ,  «t  ama  fé  Hello, 
coli  vuolCjChel'iniicumo.quant  c 
potàbile.  106  -97. «5  + 

Dio  ha  creato  1-huomo  di  fuori  coti 
riftetfo  arriorc.CoM  quale  ab  eter- 
no lotieuein  fui  diurna  mente . 

Dio°comefi  rallegri  dell'opre  fuc. 

Diononacquifta  con  tempo  periet- 
tione  alcuua  ,  per  ellere  ab  eterno 
intìnitamenteperfetio.  107 

Dio  ama  non  folo  lo  fpirito,|ma  anco 
la  carne  noltra.  110 

Dio  non  hi  in  odio,  fe  non  il  pecca- 
to. Il+ 

Dio  gode  fefleffone'fuoi  Amatori, 
coli  vuole  ch'eflì  ponghino  lelor 
delitieinlui.  iJf-544 

Dio  pigliando  le  Tue  delitie  nella 
creatura,non  efee  da  fe.  181 

Dio  al  folo  amore  1j  mani/ella.  1  j 7 

Dio  per  amore  delle  lue  care  imagi- 
ni,non potendo  attendere,  difcelc. 

Dio  i'è  degnato  effer  il  nofiro  agrico 
la.  16+ 

Dio  ama  tanto  la  rational  terra,  che 
la  ti  iimigliar  alle  rupende  ope- 
rationi  di  fua  poientia.  18} 

Dio  mirando  fe,  ci  hi  volontariame 
te  generati.  Col:  mirando  il  Con- 
1   '  templaio'e  e.c.  18  i 

Dio  e  tutto  di  tun  i  OTati .       1  j 

Dio  lolo  pjò  puigue  le  potentie 
deli'jrtima.  icX 

Dio  quando  non  può  negar  fe  Dello. 
169 

pij  le  ftelTo  uort  può  negare  j;o 


OLA, 

Dio  luogo  noftro  naturale.da!  quale 
vfcuiliumo  t7»\i  11.4111 

Dio  Padre  può.sà,  &  vuol  donarci 
il  fuo  figliuolo,&  noftro  fratello  . 

301  .         .  „ 

Dio.le  non  vuolc.chei  Tuoi  cari.qua 

do  Hanno  per  fuo  amore  auanti  à 
Re  della  terra,  penfino  ,  che  cofa 
debbiano  parlare,che  farà, quan- 
do che  «anno  Jauantiàlui?  318 
Dio  li  manifelta  in  due  modi,  jfo 
Dio  in  parte  fatisfece  ì  Moife  ,  che 
bramaua  veder  la  fua  faccia,  jri 
D:oè  folo  infe  lìeflb,  nelle  lue  infini 
teperfettioni,-  &  folo  deettouarfi 
nènoftri  cuori.  )S9 
Dio  fin  Ja  principio  hi  chiamato  la 
rational  terra  per  deificarla  ,  ma 
nonl'ottenne.fe  non  per  l'incarna 
tione  del  fuo  figliuo^.  j  61 

Dio  di  che  fi  pafee  .  ,8» 
Dio  fatto  Padre  del  peccatore,&  del 
nulla.  38} 
Da  Dio  lìamo  vfciti,&  in  quello  hab 
biarroà  ritornare.  4i{ 
Dio  Padre  percoteua  ,'&  con  amore 
guardauadi  continuo  il  figliuolo. 
419 

Dio  non  hi  voluto  cenare  col  con- 
uertito  peccatore ,  fe  non  doppo 
&c.  ,  4}* 

Dio  non  abbandona,  chi  pone  in  lui 
ogni  fua  fpcran/.a.  4J6 
Diodaniuno  ci  può  effer  tolto.  437 
Dio ,  perche  è  infinitamente  perret- 
to.non  potiamo  fargli  giouamen- 
toinfe.  4}  7 

Dio  ptr  fi.a  bontà  reputa  fatto  à  le 
rm  defililo  quello, che  fi  fà  al  prof- 
limo.  44( 
D  o  per  amore  fi  fà  noftì  o  debiiore, 
d'ogni  beneficio  ,  che  facciamo  al 
proliimo.  506 
Dio» perche  tal  volta  fofpcnde  le'  ue 
ci  aite.  4)7 
e  Di* 
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w,of'commanda,eheI'an7Ìarno,co- 
«n»  fc  de'fatti  n^iri  foffé  bifogno- 

»io,hi  fatto  morire  «I  Aro  figliuolo 
per  congregarci  in  Vno.        s  l8 

IJio/erfricualIeperfonaatta  al  pa- 
mela farebbe  limile  aJ  luó  fi^l  juo 
Io.  * 

A  Dfc  rpanro  più  la  perfona  sVccò 
fiorante  piti  crefee  nell'amore  del 
prollimo. 

r»o  c,  hi  fatti  da  ramo,  che  porfarno 
dmentaredomefticidi  Tua  Mae- 

D"'i?|it).  H  «n^>'«fàV&?..ftf.u 
«"jfeft  doppo  Scarna,  ione 
«efverbo,e^e prima.  ,l, 

Diurne  nelllanima  f«ta  dal  diu,,, 

«fti.lione  dell'anima  dallo  fpirico 
o,>cra  deldiuùi  coirlo. 

"lVfte  G  dobbiamo  detta  morte  di 
Chi  illo.cit  rù  con  tine.ma  mollo 
Olii  dobbiamo  godere  de'fuoi  trio 
ri.ihefono  ftn/affne.  lfl 

«»M«fticWKa  con  Dio  caiifa  gran- 
aiffimo  ainure,cne  fi  ogni  bene. 

"Sonami  ."amore^&cópito  fari  o2ni 
«Ta  interno.  *00 

Di'ppioguijerdone  ricetiuro  hi  il 
Jtecitorc  da  Dio  per  tutti  ifuoi 
J>cc«3»,  cioè.ileeue  increato'  & 
»  »  c£t«.  So 


OLA. 

Ecee/JTdiChr,/»opere«re«oami- 
£con  quali  ogni  Co&  hi  tiraci 

Efperien/a  foJadà  cognizione 

virtù  dell'acqua  di  Chnfto 
Erpenenu  lunga  dell'amor  di  b  * 
na  Battila  . 

Eflempio  ÌPadri.Sf  madri  .  *!' 
Effequie,  eh?  fece  celebrar  il  Pad4 


*  -  -    w  .  ■  .     .  .   »'    "  li 

eterao  nella  morte  del  Tuo  fip 


Io. 


Eflinanfrionede!  veibopi,",  mira^L 
le, che  la  creatione  dell\niuer3| 

Eterni  damo  in  Dio.cioè  fecondo  l'M 
dea. 


£Cceffo  d'amore  del  vtrbo  c/fina 
«ito.  •  1  „ 

EcccilL  eccedi uo  del  verbo  diuin-j 
di  efìmanirfe  detto.  }0' 

Eccetto  ttupendo  dell'amor  diurno 
10 1. 

Eccello  mapno  del  diu  ino  amore  mo 
maio  aek  "incarnano  n*.       ì  1  j 


FVceia  di  Dio  ci  fi' madre  dojS 
Spirito  Santo.  t,iH 
rame  di-  iiattttta  di  jacniì.-nrft -M 
Di  •.  ,  . 

Fatica  vana  dcN'hunnio  ,  che  cercai 
veio  bent  ndle  citte  create.  ux§ 
Jatw  del  tutto  ftdegnò  neMe  fuea'ir,  1 
g 'ilic  dafua  fatiura.pigJur  eoo-  I 
t0'<0.-  (4t  1 

Ftliciflirno  peccatore,  che  filo  hcbbe-1 
tanta gratia  di  banchettar  có  Dio.  j 

Felici/fimo  peccatocene  ottenne  if  ] 
2li  bafeio  eterno..  ,h  1 

1  -Clicca  de  beati  m-patria.         1*7-  1 
Figliuolo  deli'altininjo  per   amor  I 
d'vapezzo  di  terrapieno  dal  pet 
to  pareruo  per  diuorart  tutte  le  % 
miferie  dcli'hueruo,  ,tB 
Figliuoli  £*,o  di  Dio,  fc  però  frate! 

1:  anco  di  Chri/to.  1$i 
Figliuoli  ,  come,&à  che  fine  amar  fi 

deuono.  I 
Fratello  della  fpefa  da  lei  bramato^, 
è  il  figliuolo  de.  l'affilino.  a,g 
Ff aitili,  fc  «Ufidetiamo  dettcre  di 
Cluiilc, 
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C),r;fto,dobbiarr>o  1»ramare,&  cet 
tire \i  fallite  «il tutti,come  I a  prò  • 

ria.  ■  j;J 

«ooto  materiale  fe  conuejte  ìnjc, 
'  chi  fi  t';  accolta,  chedirem  ud- 

i'increato?  -"r*4!? 
Fuoco  materiale  trasforma  in  le ,  chi 

figli  accollarne  fi  dunque  blpt 

«.odi  Dio?  .Jl° 
Tu  ori  brama  lafpofi  di  rrotiare  il  Ino 

diletto  per  dar-ti  vn  balcio.   }  so 

G 

GMparo  da  Piacila  flimaua  gli 
li:oi  cinemi  crucciati .  giuo- 
tlii  del  Signore.  +*J 
Caudio  dc'veri  Amatori  per  dticcau 
fe  non  può  loro  efltr  tolto  6).  117 
Cauiiio  intimo  dato  dal  Signore  a 
tuoi  veri  Amarori,  pori  ni  u  huma 
na  nonio  può  rul  barc.  4S4 
Gaudio  del  vero  AmJtore  ,  &  Con- 
templatore in  chcconSlte.  ìct 
Gaudio  dichi  pei  Dio  ama  il  profil- 
ino ,  qual  iia  ,  &  indie  confitte. 
4"r« 

Gaudio  maggiore delli  diuini  arden 

ti  Amatoti  qual  Ila.  .476 
Gaudio  intimo  di  chi  ardentemente 

ama  Dio.  4°3 
Gaudio  del  Signore  nonfi  dice ,  che 

entri  in  noi. ma  &c.  nA 
Gaudio  JcJ  Signore  ,  in  <ui  entra 

P  Amatote,clu'  cola  fia  .  448 
Gaudio  diurno  due  cole  principali 

lo  danno  à  guftar*.  511 
Gaudio iiufce  dall'amore.  180 
Gaudio  (cererò  di  II'  Am.i'ore'ncll'an 

guiHe  ,nafccdal  focufo  amore  di 

Dio  «  }S9 

G  iudi.)  nell'infermità  fegno  efpref- 

fo, che  s'ama  Dio  48J 
Gau«iio  fmihirato  del  cuore  di  C  hri 

Ilo.  1-0 
Gaudiosi  cui  Pietro  n"aH-££Ìò  vsu 


cocciola  ,  &  fmeoticoffi  «no  U 
creato.  a1' 
Genitori  di  Donna  Battifla ,  8c  I or» 

Gì.  coftdità  dd  A«o religiofo.  f  7* 
Gioftflomanda.oda  Gucoo  fuopa 

dre  i  cercar  i  fuoi  fratelli  ìù  figura 

ai  Curino.  _  ^  H* 

Gloria  mia  vfeita  di  fe  Beffa  per  fai 
elUlì  nella  cofa  amata.  J*| 

Gode ftmpre, chi  kavniio  d Tuo  vo- 
lere al  diuino.  47» 

Gode  fempre.dii  non  ha  altra  voloa 
ta,chcla  diurna.       ^  tu 

Goder  Tempre  non  11  può,  fe  non  per 
l'uiione  della  mente  con  Dio. 

r  1 9 

Godimento,  a  qual  c'inuita  Paolo  , 
che.  «f0 

Gtnia  copiofa  diftufa  nella  noftra 
c  ime  dal  verbo  incarnato.      1  ti 

Gratictre  (ingoiati  nella  volontà  di 
Biuifta.  «4 

Gra.ie  due  chiede  à  Dio  da  Battilta. 

li  fi 

Gratietuemi  fon  care  ,  quanto  tuo 
.  amore  11  compiace  in  donarle.  5  8  j> 
Gratiericeuute  per  dono  di  Diofpef 
io  (ì  perdono  co'l  manifeftarle  (eia 
zanecefiuà  ,ò  villici  euidente. 

4  fi } 

Guttando  il  fattore,  le  cofe  fatte  ci 
relìano  infipule .  4*8 
In  non  voler  guNar  cofa  terrena  na- 
fte nel  cuore  vn  palato  delicati  Ili 
mo&c.  SSS 
Gultar  prima  bifogna,&  poi  vedere. 

Gulio  fecretiulmo  ,  che  non  hà  in  fe 
punto  d'amaro.     •  10  a 

Gulli  fpirituali  molto  ci  poflono  ef- 
fer  tolti  dalle  creature ,  ma  non  la 
contéte/.za, che  procede  dall'vnio 
ne  della  propria  con  la  diurna  vo- 
lontà. '41 
c     a.  Ha- 
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A, 


HAuer  Rio  fcmpr*  nel  cuore  è 
la  femenzj,che  finafcertut 

uti8',bcni'  T«? 
»     «  Verna«'a  Padre  di  Donna 

Vedi  à  Padre  di  Donni  BàttifU. 
Honor  maggiore  non  5à  veder  Batti 

«a.che  gtttarfi  fotto  i  piedi  tutte  Je 

core  mutabili,  &  vane.  f-,8 
Horto  di  Dir»,  fua  diuinità  ,  &  i  grh*j 

di  quello  fono  le  Tue  perfettfoni 

cerne.  r 
Rottali  degl'Incurabili  in  Geno- 

ua,&  K  orni  ,  come  edificati,  i  r 
Humamta  di  Chrifto  bramai»  abif- 

larli.vedcndoia  diuinità  tanto  in 

chinata. 

Fumile  yero.rhe  ardentemente  ama 
Dio.che  cofa  defideri.  3 

«umiltà  è  conofeimento  di  verità 
iji.iéj 

Huomo  ingratiffimo  ricordar  fide 

ue,che  è  limile  alla  fantifTima  Tri 
nità.  JQ 

Huomo  perche  non  fi  può  fatiate  di 
cofa  finita. 

Huomo  ingrato  hà  rieenuto  da  Dil 
doppio  guiderdone  per  tutti  i  luci 
peccati. 

Huomo  da  Dio  atrnto  fenza  rtM&ral 
&  lenza  tempo  non  fi  dee  abbati  ir 
adamar  cofe  mutabili. 

Huomo  totalmente  fi  drt  donar  \ 
Dio.fi  come  egli  fi  è  donato  à  lui 

Huomini  maligni  fi  penfirono  Tpen- 
gnere  affatto  la  memoriadi  Chri- 
«o,ma  Dio  hi  fatto  riufeir  tutto 
«-contrarie. 


TGnoranza ,  che  apporta  gaudio  » 
1    gli  Amatori  di  Dio.  * 

Ignoranza.di  cuimirabilmeuteG.lv 
fcel'Amaror  di  Dio. 

Imitar  come  dubbiamo  Dio.  ,g* 
Impedimenti  quotidiani  di  quella  U 
ta  fono  vefchij  crudeli,  che  ritenl 
gonolo  fpirito  .  . 
Impreffion  j  amnétatc  in  Battifta  dò» 
po  1  oratione .  .  r 

Inclinatane  naturale  in  Battifta  m  l 
giore.  » 

Inefperti  non  capiTcono.eome  i  Ten 
hnbbiano  adefferpriui  de'fuoi 
ciri  traflulli.  l 

Infinito  il  dono  ,  infinito  l'amor 


Ingegni  noflri  mifurati  non  poflbnà 
perfettamente  capire  il  bene  ferW 
"za  mifura.  : 

InH  itu -ione  ottima  per  le  vedouc  rift 
dr>,chehannogmuanetti  figliuo* 

Intelletto,quanto  bifogna,  fia  purjj 
to,accip  poiranccuere  il  diumla 
me. 

IbieMewo  bir0gna,cheffa  purgatìffi- 
ino,per  guardare  fernpre  Dio.i4i; 

Intelletto  per  propria  tftertaffónfei 
non  dee  voler  in  tendere ,  fe  non' 
Dtofolo.  p 
Irttelletto.che  in  fe  hà  rita.che  fi  vi! 
«re,  fclcrotare  la  legge  d'Amo. 

Intelletto  mifuraro  non  può  capir  in' 
tutto  il  bete  fenza  mifura.iéS.Éo 
Intelletti  no«ri  non  fi  fattano  dico 

le  create.  , 
Intelletti  de«  Beati  fati)  in  colmo. 
1S7 

latcntioae  della  madre  Battifta  eir- 

«a 


fi 

noM 
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eiifooifcrittì.  '  Si*- 

Imentod,  Diodi  farci  tute,  Vno,  6 1 

t 

LAerime  prime  di  Battili  a.  i) 
bile  della  humanita  di  Chrirlo. 

109  i 

laudi  deviatori  dipoeomomenro,a 
petto  ì  quelle  de'Beati.  7« 

La/arcuo  à  Genoua  per  gl  impelìa- 
,i,  edificato  dal  Padre  d,  Donna 
Baiiifta,  8cc.  J 

linguaggio d'amore non  conolee,  le 
non  erìiloproua. 

loouella  intima.  4*7 

Loqutlle  di  virtù  creata  non  potea- 
no  temperar  l'anguilla  del' cuore 
di  Maddalena.      '  f4« 

Luce  magna  vfeita  dalla  /«riffimi 
tenebra  della  morte  di  Chritto  . 
no 

luogo  noftro  naturale  ,  Dio.  ii.i. 

luogo  noUÌffimo,Chrifto.  l«i 
luogo  di  nollra  naturiti. 

M 

Maddalena  felice,  che  per  kff- 
rienza  conobbe  la  virai  del 
balciojche  per  amore  fi  dà  à  Chri 

fto-  .  I  J"° 

Maddalena  al  fcpolcro  perche  mo 

ftrauarionreltarefodisfattadc  gli 

Angeli.  J»4 
Madre  noflra  Capienza  eterna,  joi 
Madre  di  Chrillo       fi  può  chiama 

re.  J4f 
Magno  lìupore  contemplare,  il  bene 

combattere  con  il  male.  17} 
Mammelle  più  del  vino  faporite  al 

palato  della  fpofa,,ceme s'intenda. 
41» 
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Minifcftacione  di  »»  £  1**- 
tinente  all'ardente  affetto.  ,ji 

Maria  Vergi-enonb.f  pò,  che  mo 
riffe  di  martirlo,perche.  4°« 

MalT.ma  verità.conofcere  che  D.oe 
ogni  bene,*  tutto  il  refto  e  nulli. 

Medici  due  per  poueri  vergog-iof.  m 

Genoua.da  chi  ordinati. 
Mele  dalla  Pietra,che.  4JJ 
Memoria,  che  nulla  hi  di  amaro. 

Memoria  hauer  di  Dio ,  quanto  im- 

fi  II* 

Memoria  noftra  com'è  tabernacolo 
del  Padre.cofì l'intelletto  nottrod 
tabernacolo  del  Verbo.         }  4< 

Memoria  de!  Bene  infinito  e  vna  te- 
menza diurna ,  che  fànafcerenel 
cuore  tutte  le  virtù,*  perfettioni, 
&  leconferua.  Jj4'^' 
fcnza  la  memoria  continua  di  Dio 
è  molto  faticofo  l'acqniftar  le  vir- 
tù. ,  tf> 

Me/o  ottimo  da  impetrare  le  grane, 
te  fono  ifpcdienti.  4*». 

Miracolo  llupendillimo  di  Chritto 
fatto  ne'cuori  de  gli  huomini 
ni 

Miracolo  magno  nell'huomo.  1)8 
Miracolo  magno.  110.401- 
Miracolo  magno  ,  far  lo  nulla  Dio  . 

586  • 
Mitità  ad  imitatione  di  Chriflo ,  co- 
me s'acquifta.  W" 
Modo  di  ralire,i  l'abbaffarfi.  161 
Modo  di  chieder  le  gratie  al  Signo- 
re. 465 
Monafterii  delle  conuertite  ,  &  di  Sa 
Giofeffo  in  Genoua  ,  edificatidal 
Padre  di  Donna  Battitta.    ).  .7. 
Móditia  del  cuore  fola  fi  veder  Die . 

Monditia  di  enotera  anco  aviatori 
-  '  vedere  iu  qualche* modo  i'  Bene 
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itfuifibilff:  )1? 
Woodo,&puroèilcuore,quanclo  p6 

-    ni  alir.iin  fe.chf  Dio.  tti 
Mondo  è  vna  vanirà,  Kc.  ,*6 
Monica  ma ire  di  Smro  Agogno  , 
quanto  fù  follecita  nella  falute  del 
figliuolo  f+6 
Monti  tra»feriiintl  rnare.che.     ig  t 
Morte  fpi-iniaf  e  n'etMenc  per  viriù 
del  coltello  di  ChriltOj&co'l  no- 
flrocooperare.  xlg 
Mortificati  vcra'r  ere  godono  ottima 
requie,»!  nel  fenfo.come  nello  (pi 
rito.  il0 

N 

Natura  nnfira  inclinatiffima  ali' 
ai  «zza.  (j 
■  Natura  diurna, per  edere  ir, finir.™  é 
tebuona,è  di fe  Jltlia con, mimica 
•'    tiua.  Jt  + 

Negotio  Santo,  &  dilettabiliflui  o. 
44» 

Noi ,  come  da  noi  fumo  mila  ,  &c. 
il  51 

Noi  iiamo  bora  al  fcuro.&non  pof 
fìamo  vedere  ,  fe  son  per  fede. 
\}1 

x^ri  come  da  nei  nulla  potiamo  di 
bene ,  ma  il  tutto  procede  da  Dio. 

•  «  J70 

Notabile  cofa  auuenuta  nel  tempo 
della  cui  il  oifcordia  di  Genoua  . 
479 

Notie,&/ìJentio,m  cui  Dio  parla  al 
cuore  del  luo  Amatore.  gt 

Notte,&  tenebre  diurne  daeui  traile 
l'ardenic  Amatore vn gran  lume, 
&  fecrtta  fapienza.  jn 

None  icunflìma  ,in  cui  dobbiamo 
efloglicre  le  n  ani.cioèl'operario- 
nedtll'ifltcllctto,  &  dell'affetto. 
ìff 

No. te  diuina. 


O  LA. 

Noy.ze.à  quali  Chrifloiauit,  l'ani. 

■■I  ait 


OCchioUqu^le  ferree  il  cuore 
dell'alti  Mimo  .  fh  no  purga. 

.  «4.  i  V9 

Occhio  corporale  è  impedi-oca  vn« 
punica  l>iiichetra,qtóto  maggior 
mente  l'occhio  dcll'iateJIertOj&c. 

X74 

Occhi  tener  ft mpre  intenti  al  Sipio. 

rr,è  fovra  ie  nofìrc  forze.  «+ 
Odio  diie  tfeflo,  opera  dello  fniritj 

Santo  .  ~9 
Ogni  cofa  creata  è  nulla  cioèjdaff,  , 

&  in  comparaticne  dtl  creatole  . 

Oh  b-a  l'.itra  frpra  il  capo  del  lailro 
ne  nel  giorno  dilla  gin  tra.  i7| 
Ommifciriria  dtl  TrJre  fece  dall'e 
llrcnia  mitrila  del  figliuolo  ria»  * 
feire  eccella  gioì  ia.  I(7 
Opera  condotta  al  fine  da  Chiillo, 
.  deiiicationedcljemrrio.       +  ij 
Optra  di  Dir  0 ti  1  cnJ'fTna  451 
Opcraticni  di  Cfirìflo  da  qua)  virili 
procedono.  X\y 
O.  ti  aiioni  rrec'i  ChtiPò,con  quali 
bikgnafarc  accordio.       .  ijj 
Orare  lemprc  non  fi  può,fe  non  per 
focolo  amore.  jjo 
Orare  di  Chni'c.  nell'vltima  cena, 
&  donar  Ja  fu  a  carne  jn  tiLoteu- 
dono  ad  uViftelio  fine  .  jRg 
Orarionc  |"  it niifflma.  xbi 
Oratioue  liuptndiflìma  declinilo 
ncll'Utima  una  .  i6f 
Oratione  continua  di  Chriflo  nel 

tempo  di  fuapaliìone.  188 
OrationedtlJ'aniator  di  Dio.  jyo 
Senza  oratioo»  non  fi  può  farrola 
buona.  (4r 


Tace, 
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\ct  che  non  fi  picare  il  men 

Pate  macole  »acsp»*.  *\* 
^ice..oo5onofc.UU*fcn6i«^ 

pa.re.il  U  lia">»"vrto 

rmeffo  procura  ,!  Monaftiriov* 

fiSÉ  d'attendere piA  à  «««P^*»- 

^.IcéVertccuViòhi  fc .edificar  l'ho 
follale  de  gl'Incurabili  in  Napo- 
li. 5 

«  chiamato  Jal  Papa  à  Roma  per 

acquetar, &c.  7 
è  Ipic.  aio  dalle  creature,  ibi. 
xitonuda'Napoli  aGenoua.Se- 

Miti  il  Lazaieto.Si  gli  doniate. 

'bid.'  .        _   .       .,  i 

compatire  àgl'impeflati.  ibid. 

edifica  il  Monatteno  di  S.  Gioitilo 
perle  fanciulle  di  pericolo;**  or- 
ili», due  Medici  pei  poùtri  ver- 
gognofi.  _     ,  'blU- 

i.d<.,j;taio  tutto  alfcrurtiodi  Lio, 
éi  del  profllmo  .  '* 

pei  caliti  intetmandoG  con  l'Inter 
»0,rittuce  il  dilperaio  à  peniten- 
za. IO 

mortiti  cai  ione  .'u£&  <  bedienzj  .il 
Padre  fpititua  le.  ib.i 

Non  vuoi  abbandonar  i  pouert;  .n 
de  muore  felice  nel  fciuicio  lo- 

padrc  eterno  con  indicibili  g.iudlo 
iitfuc  il  capo  inficine  coli  j^l  i 
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membri.  .  *>* 

pa<ire  mandò  ilfro  figliuolo  in  ter- 
ra,  perche  conduceiie  U  |M 
Imamu  nell'intimo  diiuadiumt 
ià,da  cuier.ivlcita.  Jò* 

Pai  mici  fruttuoli  hanno  bi!ognodi 
euerpurgari.perch,  .épreinque 
Ita  vita  ci  retta  da  purgare,  n» 

Pani  «e,df  quali  fi  patema  aamif». 
Trinità.  „,.    .  '7.- 

paraduo  hauer  Dio  «ell'imiiao  di 

(e .  *Jt6 
-rarolediDioa  BamlU.  54*4*6 

Parole  tocole  ,  *  fiammigere  attet- 
tioni  de'  v  :ri  Amatori  di  Dio  a 
gl'inelperu  incognite  .  i*>6 

Parole  amatone  389-3?+ 

Parole  di  bianca  madre  di  Shn  Lodo 
uKoKedi  I  rancia,  quanto  turo- 
no tri-, caci  nel  r  emolo.  T+6 

Paroic.a.  opciauoni  di  C  hrifU  tutte 
tendono  all'uno  econDio.  f« 

Pater  r.oiier ,  prii;  a  operalcritta  da 
Donna  Kainda  per  eipreiia  com- 
mi   onc  interiore  diurna.      J  16 

Pattice  tanto  laperfona,quamo  mira 
in  iena.  .  I*1 

Pazzia  intollerabile  abbaliarfia  co- 

fe  ter  iene.  j1'.* 
Itc.au  p,ù  fi  purgano  penlando  di 

Uio,cbe  ai  qt>«l'l.  J8J- 
Peciator  e  qua.  li  voglia,chiedendo  * 

Dio  tu  tutto  cuori  roikncordia.la 

r.ccue.  #7 
Pennc'del  purgai ilfimo  affetto,  &  in 
'tellctio,  7f 
Penìa;  le  tote  del  Signore, fa  Santo,  e 

dicarpo,ecSifpituo.  ?t 
penfien  terreni  pieni  d'abfintltio. 

'fclurinorlri  pretiofi,(he  tutti  fi  dei» 
nano  in  Dio  occupale.  foi 
Ptrtttt.onc  noitra  in  che  confitta. 

cfcei temone  cuna  confitte  nell'mte- 

xior 
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ri«r  Ipogea  d'orai  cofa  fuor  di 

Dio.  f47 
Perfezione  ai  ri  (lina  de  gli  Amatori 

Vnion  con  Dio.  tSi 
Pei  fé «ioni  diuine  ,  continuo  cibo  di 

Dio ,  &  della  innamorata  anima  . 

Perfoncfpirituali  nell'amarfi  infie- 
me,guftano  più ,  che  la  commune 

V  «me.  Uì 

Piedi  OiChrifto.  4t6 

Pone  del  Paradifo  chiufe  tanti  anni, 
da  Chriflo  aperte.  408 

Patencre due  dell'anima ,  quali  bifo- 
gna,che  fiano  purgatiffime.  70 

Potenne,&  fenfi  di  perfettaméte  vni 
ci  con  Dio.coma  di  lui  folo  fi  pa- 
fcono.  148 

Pottntie  ,'&  fenfi  de'veti  Amatori  di 
Dio, come  iono  Ja  quello  purga- 
ti- Ì64 

Pregar  dobbiamo  sì  per  il  proffimo, 
come  per  noi  llelii .  \j6 

Preparacione  iiecefiiria,à  chi  fi  vuol 
pafcerdiDio.  180 

Proprietà  non  è  W  godete,  che  Dio 
fe  ilefl'o  gode  .  ,  , , .     4 1 8 

Purgatone  piecedel'vnionej&  cjum 
di fegue  il  molto  frutto, 


RAgionamento  dilettabiliffimo. 
|8? 

Ragionamenti  di  Dona  liattiiìa'  qua 
li  erano  4  jg 

Ragionar  dobbiamo  fpccialmente 
della  bontà,  &  amore  di  Dio.  xy  f 
Rè  della  terru,lotto  la  cui  Signoria 
tìà  (Ulto  il  crealo.  6l 
Requie  dilettabiliflìma  .  181 
Requie  vera  dJ'diuiui  Amatori ,  in 


che  confi  'e. 


400 


Rcfignatione  perfetta  di  Donna  Jìat 


OLA. 

Refignatione  perfetta  in  Dio,via  e 

celiente. 

Refignandolì  totalmente  tutto  al  di- 
urno beneplacito,/;  fa  acquillo  di 
Dio.  lfg 
Nel  ricordo  di  Dio  non  vi  è  punto 
di  amaro.  I?t 
Rimedio  peri  fcrupuli.  Sjg 
Rifpolta  di  Dioà  Battili».  }4g 
Rifu  fatati  con  Crinito,  chi  fono,  & 
che  fanno.  174 


SAcramento  delIaEucharillia  otti 
mo  mezo  di  deificar  l'Huomo  . 
186 

Sacramento  trasforma  in  Dio.  41  j 
Sacrificio  maggiore,che  à  DM  far  fi 

poffa,quale.  441 
Saette  d'infocato  amore.  }?; 
Saeitedi  Dio  inebriate  nel  fangue  di 

diritto. 

Sapientiadi  Dio  più  conofciuta,ope 
rando  per  vile  iltrumenro,  chefer 
uendofi  d'vn' eccellente  .  79 

Schiauo delle  amariffime  vanità,  è 
chi  tiene  il  cuore  impregionato 
nelle  cofe  mutabili,fe  bé  pofl'edcf- 
fe  tutto  il  creato.  éj 

Scopo  vnico  dell' Amatore,  acqui- 
itarfi  Dio  nel  cuore.  )  66 

Scrittaielli  fecretiflimi  de'  diuini  col 
loqui,non  volcua  D.Ba  mila,  che 
fi  public  all'i  ru  .  48  j 

Scritti  di  Donna  Battifta  per  diuina 
difpctfitione  tutti  tédono  all'vnio- 
ne.  484 

Se  tu, Bontà  fmifurara ,  fei  fatto  me, 
perche  bramar  non  pollo  ,  che  mi 
taccile?     1  7  s 

Sechi  jbbrufeia,  dire,  di  non  fentir 
ardore,ihe  dirà  poi  il  ghiaccio/ 
•  77 

Se  tu  mi  donarti  tutto  il  cielo  ,  &  la 
iWà^cwittotKeidifcmc.  >j 

OC 
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2i  voler  tarlKuomoDw.  «?f 
Scp.ro  aeElunafcK«..onCh, 

Tenari  paure  pctouel  »      4  5 

eoo  Dio .  j17 
Senti  npflri  .adrl.  „  neJ 

EStóSSÌ  fer  immitat,one. 

«Sudine  «nDio  prcc^J 
vedere.quanto  più  dunque  ,  &c. 

sJSiorf  1»  «eawre  per  il  creato 
re.priuail  cuore  di  molte  amari- 
tudini» &  caufa  vna  vita  felice  . 

Stnenticarfi  tuttt»  il  refto  da  Dianoli 
fipuòfenza  'amor  dmino.  tot 
5olc£ierno,tutto  di  chi  l'ama,*  few 

ore  mira.  .   _  , 

Sole  creato,  Te  manda  il  tuo  ardore 

pertuteo  l'vniuerfoj&c.chcdebbe 

fare  l'increato?  .  li7 

Sole  creato  hà  in  fe  tre  principali  ec 

cellenze  «' 
Sole  creato  non  può  trasformare  in 

Jefue  proprietà, chi  le  mira,  mi  il 

Solcomnipotente  &c.  >*} 
Sole  materiale  di  virtù  finita  è  tutto 

di  tutti  queijChe  lo  niirano.quan 
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to  piòiKbleJiurno.&c.  ttf 

Soiedi  Dolutilo  ^ 
Sole.Chtilto.uicutcìnbraeia  ^ 

foora  1  cattiui >«  piogg" 
r  p       ;.,(!■  A  ine  ulu.che.  4C» 

duce^nrm.  amante  per  parlarle 

So^uauiaìmo  di 
Sor,elÌ,,&rporadiChrino,chi«fipof- 

4«t;:nndaJfine1Crocinflor,cono 
Pfce  in  parte  l'an.ore  del  figliuola 
verfo  il  Padre.  lb9 
Sperone  acutiffimo.  1™ 

'dunque  non  potrà  la  carne  fPin- 

tualizarfi?        _  . 
Spiriti  noflri  da  fe  indegni.comedi- 

Sp^utiirotalediDonn/Bac 

Sta'tc)  perfetto  di  Donna  Battifta  nel 
rvltimafuaetà.  *' 


<  Abernacoli  tre  di  Dio  fono  le 
ere  poterne  dell'anima.  ji4- 

Tabernacoli  di  Dio  tanti  quanti  fo- 
no gli  purgati  cuori  de'fuoi  hgll- 

Tanto  fi  patifce,  quanto  fi  guarda  ia 
terra.  4J7-J7* 

Tauole  di  pietra  fracalhte  da  Mo.se, 
a»ima,&  corpo  di  diritto.     «  i? 

Tempio  di  Dio  fiamo  noi ,  oue  egli 
guftalefuedeliue.  J4+ 

Terra  retta,  huraaniù  diCnritto. 

9S  f  Ter- 
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*erri  riempiuta  dalla  Mariti  Dmi 

na,quale  ' 
Terra  notfra.quale.  . 
Icfero  inell, nubile  ,  che  preferno 
Cln./to  al  Padre  m  Croce.  Mi 
^clorovni^o de\cn  Amatori  »  Dio 

Tefo.oc. iiltc.come jVqnifia ,  f g9, 
ftMimonunz,-  dnr  ha  darò (.hrilio 

delfuoPjdre.  1I? 
Toworelia ,  clic  hi  ritrouaro  il'  nido 

per  luoi  polli ,  anima  innamorata. 

Trattamenti  (Venò/fiini  vfati  con 
il  figliuolo  prodigo  .  , 

Tratto  onnipotente  del  Padre  nella 
memoria. 

Tre  cofe,  nJleonali  le  fpiriro  eoo  U 
carne  ne'  perfetti  fi  accordio. 

I  i  V 

Triniti  tutta  noflra,& Chr.no  in  oni 

to  n  lomo.  nx 

Tut.elecoreoiD.ofonon,,flre.  \oì 
Tutto  ita  u  non  hauer  propria  volon 

Tmtofli  in  hauer  l'occhio  à  Dio  \l) 
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«na  buona  d,fe,fenenmo  foI., 

Veflenop,iajejJac;Irr.à- 
Via  fìcura  <7r 
V.a,Per  qual  Dio  hi  fCBlpre  ch  JJ* 
«alìattiMa.  Prccn»aina« 

Via  d»  non  patire  ,  fi  è,non  haue^i* 
tra  volonta.che  la  diuinj.  "*u 

V^;checo„l.,menteco„Uerlano 

Viatori    che  non  pofiono  vedere^ 

gloria  d.Chnllo,  che  debbono  fa! 

Vino,  d,  cui  ragiona  la  Ij.ofa,  è  lo  fp  i! 

rico.lanto.  K 
Virtù  tutte  come  agilmente,  &  c* 

vì^^chX!13"^000-  »• 

Viot.edel  a  vita  di  Dio,  è  viutrt 
o  amore.  vJJ 
Vna  foi  opta  neccflan.i,qUaJe  ]IL 
Vmca  brama  di  chi  ardentemente 
ania,e  veder  la  faccia  dev'amato .. 
3*9 


Vanità  fono  tutte  le  core  póflefor 
'o  il  Sole. 
Vafcello  pieno  di  acqua  non  fi  può 
«empire  di  vino  ,  k  puma  non  fi 
»uota;co(I  flte.         r  fg. 
Vdito  intcriore 

Verbo .d,ui„01rn;to  Boftr) 

Verbo  eterno  vfò  del  Paterno  peuo 
«00  jnfia.to  impero  d'amore  ,  & 

IKmofeco.vn  proloodiuimoiìume 
l<pi(  ntia  . 

V.rità.neffubiie.cneaoa  £j  coftil! 


Vnionp«fc„a  effetto  dell'amore.7ft 
Vnione  attuale  con  Dioèd.licatifJÌ. 
n«,%  ogni  minima  bulchett»  le  fi 
djinio. 

Vmonedi  Dio  con  i'huemo  e  fiata 

Tempre  ne  fuoi  penlìeri  eterni,  167- 
Vinone  dell,  „ue  nature  in  Chriflo, 

eterna. 8:  temporale.  j-IO, 
Vnione  magna  di  volontà  dilla  crea- 

tnra  co  i  creatore.  , 
Vnione  mitabile  tri  Diogeni  rice- 

ue  in  gradai!  SamiiTrmo  touzn  é 

Vuione  llrettitTTma-.  \^ 
Vnione Ipirkunle in  Dio,  eia  mag- 
gior parentela  che  trouar  fi  polli, 

Vnione  di  giorni  con  ladiuina  nelle 
cole  conua  ie,  dono  di  Dio  un  Ai*. 
b,,e-  484. 

Vniocc  «cliraton  Dio  mendicata  da 
Chii- 
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rtHBo^raaori.rtoripStLStc.'j*! 

Vd,,,.„limo  amore;  P<  ■•e««ift 
,,o  eh  "1  ciMTB  fi»  puigi-i.limo 
JqJ«  llBOr  icnJentc» n  fe«eiio. 
VmoaeL'n Dio,  fine  d'ogni  perfet- 
Vnìone  .&fo^igV.^cun  D:oco- 

V"ld^i-co„Chn?orvnco« 
.inuobarcio.chrìlu.f.J*.  I*» 
Vno.dalo.ualc  tutto  .Ureato  ApM- 

VnJf««no,*  Jiuiniflf.no,  H al  ^ 
li  .nolii.udwc  d'wgn.  co  .a  latta 
■  .  J 1 8 

Vocazione  Jiuina  continua  Ji  Balti- 
ca,quale.  .  ,+ 

Vok-n.iod.ir  morte  alle  confblationi 
mutabile  niellano  dikuaiu  nel 
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le  immutabili. 
Voler  sfrenato  dell'huomo  non  può 
„!ocere,fe  m-n  confuta  d.tern 

p(,,marhriflo&c  22 
Vjg$  lì»  d.ue  cirerd atropa- 

Volontà  '^««liM-if».^ 

vXn  a' uonahiuere,  è  volere  va- 
carli, «te  Dio. 
Volontà  increata  &  creata  vinte,  che 
•iubitegutinoinutme-;  l*T 
Volontà  boor.a  altro  non  e  che  vm- 
"     c.in.inteeu'iat  ladioma. 

Vo  Sci  diurna  fi  olui.che  ima  Dio» 
&  ifuoi  ngl  uoli,.o  e  fe  Hello  ,  J> 
In  tv  r.  haurr  altra  olonta, che  laui- 
uiia.itiopmbtne  »*T 
Vui  il  mondo,  curot  non  »*¥»*«•*« 
>Lilo,&li»oa  guliarl».  IJ* 


IL  FINE. 


Errori 


i  pm  importanti  /cor/5,  gfj  altri  /I  lafiru.oaj  giù** 
del  Lettore. 


Kil/t  Vita  Mia  tt .  gatti/1» 


fa?-  Iin.  Errori 
17  1 1  vcnitiamo 
H    7  conici 
i>  if  marg.  J>f.9« 
7J  té  »mln  oriitKi 
71  11  lo  mjraua 


18 

«5 
II» 
1 1 1 
US 

n' 
144 

no 

!<}  16  nafrree 
Mo  rt  torni;  ac  ;o~ 
vlt.  )<»»M 

*'j  ri  dilmilk, 

7  ego  uni 
ir  cuum 

'  6  à  tuoi 


Ntttopiriu 


C  orrctt. 
veniamo 
con  colui 
Pf.?7. 

rr//  fui. 
&  lo  miraua. 


dolere 
lirmi.'Jima 
è  ; 
con 

infermo 
Cm/ii'rtxi^t  ( 


186 
Hi 


10  dolore 
19  ('«enilìma 
'4  & 

■  i  oon 
I  j  r'.  rnv>- 
iy  .  Confnrrtx<fi, 

lf  l"  f  Hch  rjHrrfer.,». 
4   T-ry  pf  7,      p|  -J 
6  nnCrté'm  nafeere 
remp  ce 
tandem 
dileitabiiffs. 
*grum 
tuaé 
là  voi 


pag.  Kn.      ErroH  Cor,,, 

%  190    j  fiele 
A        28  marg  tutto 

14  dell'air 
7       vlt.  &  Ditr 
*  f  18    8  fatta 
■  *i4  20  qadli 
|£>  vnire 
)}i8  19  chefli 


vi 

'm  ri 
1  H4 

'  jet  jr* 


plcra 
Ini 

4 

1  il  cuore 
ripofo 


)i  mrómunica. 


Ji8    4  ro<  ndair 
>lo  11  mcreara 
**ì     *  ci  è 
*la  14  ttttrnrum 
1,0     J  marg.Cor.» 

*j  '  16  uiarg  Matt.ic 
16  baeiol 

*34  '7  marg.R,.  14 
18  rhaig.  i4\ 

»4t    9  appare  quo; 

»#*  17  amore 

*7*    1  accertato 

28i    9  furti 

*SJ     6  del  a 


in  cómutab. 


mondati 
increata 
et  Gè 
<  tri-rum 
2  Coi  o. 
Marc.  10. 
Dafciol 
i  Krg.it. 
Io  14. 

ippire  :  «jtto 
cuore  , 
3  ci  errato  j 
tutti 
dalla 


•8;  iì  fupbo,  cuore.fujjb»  cuore 


)7o  ji  ru 
S<8«  28  rtquiru 

2j4'*-  f>  erto 
S4I3  31  ma 

^428  l<5  efelip  C3  foft-f.  egJ,i7aforPe£ 
04M  17  c<  nlui         Jcon  colai 
3H4J5     1  eteron 

if  dell' 
E  -H4  16  rurto 
§44f  ?o  farie 
Ì468  ri  Aarì 
P487  »  Pano 
0488  16  patti 
e  foo  17  fiiaorj 
|  turro 

7  mago 

i        11  profódiflimo  I  prof6di£imS 
CJM    1  milfe  Imilie 
'120  23  fignori  Waiioriar 
;  Ui    8  fo«  |rua 

i?  erca»  jereat» 


Vmm  vi»*  9""*  CóniTh' 
*  C*nonicmm  Regularium  Uter^nfim  Or- 

a  •  rkritn PatriO.  Di«ny'io Placcnti- 
no  Canonico Rehg  < « ^°    ftP.jnoftri fanCVl 
Thcoloe-,  P-^^        in  l -omino,*  pacem. 

C\uma«e,c"..«^ 

»  \S 1àZÌ*dk<tm**  C<™'«  Xe&UreUter«*fes 
V  vcrbisAl'ttcris  inftrufti fucrimui ,  nihilin  eo, 
ouòd  Fideionhodoxc  aducrfctur,repcrirl,bonisJ;de- 
3-abatmóribas  iimopotius  pcrmaximumcuiu.s  homi- 
num  a tui ad  edificacionem  fpintus emolumetum a  la- 
turum:  cùmq;  Itudiofiflimc nobifcura  egcr.s.nc  amphus 
in  tenebri*  dclitefecre  patcremur  :  Votis  tuia,  ac  bone- 
fìis  precibus  annuere  cupientcs,  prò  eo ,  quo  lungimur 
officio.tcnorc  pr*fentium,vti  pra lo  excudendum,  cura 
libuerit,tradere  valeas.libcramcóccdimuj  faculratcm  , 
feruatis  de  iure  feruandis  .    In  quorum  tìdem,&c- 

Datura  Venerijs  in  Canonica  noflra  Diu?  Maria-Ap- 
pellata de  Charitate die  a  i.  mentis  Aprilis,  Anno  Dò- 
mini M  D  Ci 

Iacobus  Vcnctus  Abbas  Generali*  * 


Petrus  ftnttut  CM.Xti.Ut,  C*»<.&  W*4f 


JO  Fr  Bonifacio  Riua!ca  da  Waefza  Prc^.V*^    j  * 
l'ordincdc'  Predicatori  V/c.dd  ,  Ofe  5  °Wr 1 
ho  v,rto£fer,o  la  vira  della  mo|co  R.m7d. 
Genoua  Canonica  Regolare  Lateranéfe,*  ru£  *  £ 
icrre  di  lei  corcnute  nel  Quarto  Torao,&  non  vi  hauX 
do  rrouaro  cpfc  conrrariealla  Tanta  Cmholfca Td Ì 
altr.  buon,  coftumi5òcontra  i  Prencipi  C  hri/fiani  an,i 
opere  arre  ad  infiammare  i  pi)  letro/nell  W  di  D  0 
N.S.g .hog,ud.catochC  fia„o  degne  della  .rampa. 

io  Fra  BonificioquaJedi  fopra  dipropria  mano. 
1°dl??f  e(5?uGo"ni  Sacerdote  della  Congregatici 
DtnXnar^ 

i^onna  Bamlta  da  Genoua  Can  Ree  Lattr  cV  rmrr  17, 

con,ra  .chi.itiani  Prencipi  :an2i  k-  giudico piiffimc  e 
eh  f  anno  per  doucreflère  d,  grandrìfimo  p£  M 
fiiuJea  chiunque  le  vorrà  leggere  e  potentine  Jr 
infiammar  .defiderof, della  (  S^^c^S 
Umor  di  DjoA  in  fomma  digniflimedi  luce.e  d?  am* 
pa  per  benehcio  vniucr^ic  .  fet  in  fede  d,  ciò  hò  & 

ilo  f  nT    r0pna  man°         dì  2 1  -d»  G^"na io 
.  a  N^noftra  caia  della  Chiara  in  Verona. 

Io  Francefco  gradetto  ho  fcritco  di  propria  mano . 
Fr.Aegidius  Pufterla  Inquificor  Vcron. 


aL    -PIO  LETTORE. 

Don  Dionifoda  P tacer K^- 
m  prefcnte  ^^£S^«3 

f'  tÌ3c  ciò.cV.O  quella  s'è  dette  per  la  mag 
però  «^«jjKSu,  Vem-rJndeSuorc.chep.»  annifa- 
g",,1Part  !  Ìa^conqde„a  Madre  conuerfaio,*  fono  tcjinw 
^TT^or  v^i»"»»"*  poiòfi  è  canato  dagli 

Piai  ^SS Lettore  .(coprire  p.ù  .h.aramcnt^  &  penetrare 
p  "al  vL  la  finezza  del  feo  fpirito  ;  ma  per  non  defraudare  .1  p» 
5  fider  ò  di  moiri ,  che  bramano  Capere  alcune  parr.colanradi 
tSSSS»  c  he  tacer  a  fatto,»  è  ferito  quello,  che  1,  contiene  id, 
hfeSS25  Ltorm^chcnonhògiud^onecc^io 
fcriuere  nel  principio*  quello  quarto  hbro  p,n  A«H«te «e  di 
ou-Ue  che  di heenremente  &  con  molto  lume  pia  ferule  ne  gli  tre 
EmSS*  Don  Gafparoda  Piacenza.  Ondefcne  lePg« 
quella  altiffinw  materia,  &  (ometto,  d.  cu.  tratta  la  Madre  Barn 
3a,ri  occorrerà  qualche du bbu^.ò  (crupolo.  trafcorrendo  le  det  e 
Auuertenze*  quel  degno  Padre ,  ridotte  m  breu.  c-ncluf  on,, 
fpero  tetterai  fodiafe^rnaffirfl,  fc  leggerai  non  per  yana  curios- 
ala slper  ed.hcar  ,1  tuo  Irrito.  Onde  chrfi  od  alla  lenoned. 
quelle  diurne  ope*  rc.fi  de  pbc  sforzare  con  ardenti  «dM^ ot- 
tenere dal  note  grana  di  part.apare  d.  quello. fletto  fp.r.tP,co 
cni  fon  ftare  Icrittcper,  hcal.nrmnri  poco  frutto  per  annotata 
dalla  loro  lettionc  ne  trarre  l.be.eftendo  che  limili  figger .  indotti 
si  &  ftimolatiui  all'altezza  della  chiiibanapsifettioae  più  »  tate» 
*  dono 


gufta.a  per  eratìonccV:  ìfperienza  che     r  i 
f  i-gegno.  Ma  cnT.fp.ra  all'acqui  ffi^J^.1"? 
(come  hauer  fi  può  nella  prefentc  vira)con  LmTlca  S  &  '  ?'° 
te  br.ma.chc  per  Ìfperienza  conofcerà.quanto  à  ciò  ottenére  conS 

mental  continua(quanto  è  poflìb.le)  vmone  dell'anima  con  Dio 
&  la  v,a  breue,&  ilpedita  d.  perucnire  à  quella;*  come po/Ta  arri* 
uar  1  huomo  alla  perfezione  della  rita  attiua,&  contemplatala  in." 
Geme  !  eh  e  qnel  terzo  genere  perfcttilfìmo  di  vita  mirta\  come  lo 
hamano  i  Padri  d,  Spinto.  Quello  à  punto  è  lo  fcopo.ouer  fa£ 
*  quelle  opere ,  cioè  formar  vn-huomo ,  come  loT 
manda  D.on.fio  Areopago,*  fuoi  Efpofitor.;  Illuminato,  Ange- 
hco.Setafico.Celeite^^^ 

rantàrlCr0m  P   ChumacGioanni  )  «foi» ,  &  colonna  di 

cucila  fiu  ferua,&  cara  fpofa  con  qUali  oraua ,  che  meìreflL  fi» 
fanto  fuoco  in  quefi,  icntti.à  hne.chech,  leggeri,  reHiaccefo,  & 
»  fiammato  d,  nuouo  ardore,  &  fuoco.Cofi  prega  tu  Lettor  pop  « 
canta  la  Bontà  dm.na ,  che  poiché  ella  mi  ni  4o  tanto  ffZldi 
dati,  m  luce  m,  conceda  parimen  te  gratia  di  trarne  quel  frutto , 
che  pm  fia  a  gloria  fua,  Se  honore.  Vale  nel  Signore. 


VITA 

DELLA  R  MADRE 

DONNA  BATTISTA 

DA  GENOVA 
Canonica  Regolare  Laterancnfev, 

DESCRITTA 

T>a  Don  Dtomfio  da  Piacene  Mate  del'a  Badia 
ài  Fiefelc  Mtjìtffo  ordina . 

Del  Tuo  nafeimento, & educarione  finall'entrar 
nel  Monafterio.       Cap.  I. 

g£ggyg3g>  g  £  l  l'a  n  >;  o  del  Signore  mille  tjuat- 
*  trecento  non  ai afette  ai  fine  di  Mar- 
zo, o  al  principio  d'Aprile  nacque 
Donna  Battifta  mW U'ujìre  Liti*  di 
Genoua.  Cbtamojst  ti  Padre  fuo 
Nettare  Firmacela,  é  t*  Madre  di 
lui  con  forte  Bartbolomea  Rtjfa;l'v- 
no  ,  &  L'altro  d'affai  bon orata  fa- 
miglia .  ma  più  rtvuardeuolt,  &  p'ù  chiari  pir  La  purità 
dc%Jt  animi ,  ho> ,tfta  di  ccftnmt ,  &  per  il f unto  tim  re  di 
Dio.  di  crii  r.p'em  menavano  infume  vita  innocente  in  fin- 
ta pace  rù  ti  Padre  huemo  di  gran  valore  ,  &  di  moltd 
*  A  fa- 


r 


a  Vi  r  a  di  ».  B  a  t  r  1 1  ta 

tfferìenza  intorno  àne-ocìf  del  mondo,  fiche  fìt  fatto  Cam 

cellieri  in  Pj/azzo  del  Senato  ;  onde  non  fi  faceta  cofu  ,  £ 
non  p  iffafe  per  (e  fue  mam  .  Fu  ^  lgntang  Je(  ' 

dalli  mondane  glorie,  &  dalle  delirte,  é>fiolo  mento  a />,„. 
curar  fhonor  di. Dio, &  Ivtilità  del  profumo  .coi  corp„ra. 
ic,  come  fattuale  .  i  edtficw.  c„jrjt  ^9ndar  Ho/fitai,  de* 
foueri  t  fjr  altrt  luoghi  pq  :  &  non  perdonar  in  coft  tali  „t 
a  fatica  ,  ne  *  ffefi* ,  „e  alla  propria  vita,  tèe  finalmente 
egli  perde  fo,  correndo  à  gf «firmi  ne '  calamittfi  t.mpi 
&  pertgltofì 'della  peffe,  che  fìt  ncll 'anno  del Signore  s,  2^ J 
Tenne  amtettia  con.hmmtnt  dt  grande  sfare  .non  pt,  h„*  \ 
mani  inteteefi fyndati  fipra  l'amore  proprio,  ma  per  fcrr  1 
wr/ì  del  fattore  loro  he'Ue  honorate  in.pr.fi  d;  carità.  fm'iA 
à  quelle, t  he  dette  habbiame .  Hx  bi  t  gran  famigliane  cm\ 
la  beata  Caterina  Adorna  da  Gencua, donna  di  grande  fiJM 
rito  ,  dr  molto  aecrfia  del  diurno  amore,  comi  noto  al  me».  \ 
do  .  Di  lei  era  figliuolo  Jftntuale ,  &  cen-ejf,  fi  enfigli**  1 
ua  nelle  fodet  te  pie,  &  Cbrfiiane  attieni  :  del:  e  quali  e  hi*,  j 
ra  tefiimcmanza  ne  ponno  fare  Genoua ,  Napoli ,  &  «0-  I 
ma  ;  doue  Lfi  10  memoria  di  feso»  le  tmpr  efife  ve/hgta  del.  I 
la  fina  gran  pietà,  che  irfin  al  giorno  d'èo^gi  fi  r.firbaneM 
Ma  di  ciò  p,Ì4  ampiamente  ne  finue  efifa  Madre  Donna  Bat  ' 
tifi  a  nella  lettera,  che  della  Vita  di  detto  fuo  Padre,  &  Ma- 
dre  fi-riffe  ad m/lan^a  del  Rcu.  Padre  Don  Gaffare  da  Pia. 
eenza, qual  come  Padre  in  Cèrifio  molto  offeruaua.  As  quel,, 
la  lettera  rimetto  ti  lettore,  che  pur  al prefiente  con  aucZi 
fenttt  fi  communio  a. 

Tre  figlie  hebb  e  per  frutto  del  fante  matrimonio,  vi. 
*<»do  poi  nel  refio  del  tempo  tnfìeme  con  la  moglie, ancor, 
(he  gioitane,  &  gratin  fa,  w  caftiù ,  dormendo  in  fi  parate 
camere  l'vno  dall'altre.  H or  qual  foffe  la  c»ra,& dilige», 
za  di  quefie  Padre  in  allettarle  bene,  &  cerne  fi  cQnueniu*x 

cèta. 


ai  G  «  *  0  7  x*       .  ,  * 

_     *  j„,Aalle  buone  quAlità  dtlut 

tor«"»*?l  C  mancaua  diman.er* 

Ve  non  à  tm  di  fangue  f "      mol(e  me„0  vtrfo  le 

4L,,a  teff,», & rtud>o  r;;  ™  dtU  culu 

gU  altri  f^l'  lirnoàrin.zrattartlSignore 
inocchiare  fette -volte  ijg  f         da  lm  dd 

Jjferirfgl,  ^^^^^.^ 
r^mJnttfd%'^/aUnt0  trenta,  che  ancorai  ,» 

fa  vitto  haueua .  Non  fin.**  ragione  £  ' 

Li  di  D,o  rieonofee  ella  ejuefio  ancora,  che  i 
„<fiere  da  buoni  genitori .  *f**rfr*~"2l 
Jr  di  Dio  bramìua ,  che  tune  le  fue  proli  fi  <»fi™f«* 
Il  Sonore  (  come  pur  gh  ne  fece  grana  ,  nella  religione  , 
procuro,  eie  tali  fue  figlie  imparalo  ~T~jfi£ 
rmslto  bene,  &  fsrruere.maan.oa  cantare  di 
io ,  &  fonare  d,  ctemba/o , perche  meglio  poteffrro  aiutar  ti 
Choro  nelle  diurne  laudi  .come  poi  fecero  in  procefo  di  uni- 
po .  fior  teca  de  vn  giorno ,  che  fonando  Donna  Batti/fa, 
le  foprauenne  ti  Maejlro,  che  o  per  burla,  open  he  l  hauef 
fc  U.to  a  dire  per  la  Cita  ,  le  àiffe  :  Or  ome  vefiro  padre 
vt  ha  cesi  marcata  fenza  dirmene  mente?  effa  faggi*, 
mene,  v  cen  femore  to(lo  gÙrifiofe .  lo  fon  maritata  ad 
vno,cheej»,nJo pioue.nc»  (ib^na.  lpt1  (un  dclpoo- 
fm ,  cui  Angeli  feruiunt  ,cuius  pukhruudmem  boi, 
&  Luna  mirarmi* ,  cuius  marcr  virgo  eft ,  cuius  pater 
foenvnam  rtefcit!  )ucMncùm  amaucro,caita  lunixun 
tCfi^ro.rouRda.  turu-j  cùm  .^ceepcro ,  virgo  lum , 

A     2  Ce" 


4  Vita  di  d.  Batti,j,a 

Così  qtieUapura  Verginella  pafit  quel  tempo ,  ch'ai  AajH 
vtjjc  t*  cafa  difuo  Padre  c  on  talefanta  educarne  fLLfe 
in  compagna  sì  andò  dt  per/one  virtuofé .  &  moUo  ,f  \ 
tuaU.e  diuote,penhem  cafa  del  Padre  non  pratttcau4J 
tra  forte  d,  pcrfone    (»  qUrfh  tempo  fe  ne  morì  U  madre 
dt  lei ,  e(r£ndo  ella  si  ai  a  a  letto  inferma  alquanti  mefi  Con 
v»a t /ingoiare  patientia.  Era  allbora  Donna  tatnfl*  1 
dodectanm  marca    Et  benché  t  parenti  di  detta  lua  M* 
dredopp.  U  rnorte  di  lei  imgegnafero  con  diuerj, <  modi  d,f. 
Raderla  dal  monacar/, ,  tuttauia  non  poterono  al  fini  ,L 
pedtre  la  diurna  vocattone  ,f,  «  he  di  tutto  cuore  ella  non} 
rtfo.uefe  conforme  al  dejtderto ,  che  fmpre  bauea  bauut0\  J 
«fuggir  il  mondo  con  vnafua  minor forella,  &  dedicar^  \ 
d  DtonelMonafieno  Alla  cut  fargia  debberatione  ti  aJoA 
to  Padre  nonnpuz.no punto  ,f  ben  molto  le  amaua ,  6  peri 
tal  modo  vedcuafipr.uo  d,  bere*  del  proprio  corpo;  effe  ,dA 
che  anco  la  terza  fi gita  feguendo  Cfimpto  dell'altre  L  Co. 
r  elle  fi  monaco  efapur  non  molto  di poi .  Et  egli  r,  ede,  mo 
non  oftando  tutte  cjuefte  cofe  congrue  allegria  v6 ,  U 
loro  fama  •volontà  &  condefefe  al  pio  loro  defiderioideonr 
tn  ciò  tanto  più  di  maggior  lode ,  quanto  di  biafmo  ah  uni 
e*dr,,cbe  fi  recano  a  gran ftagura  la  vocattone  de  propri 

Pf^l^tarel,gtone;&mouono.gnipietraperdfLli 
dal  buon  proponimento.  Giudicano  cofioro  qua  fi  perdute 
le  fattebe  proprie  dell' hauer  nutrito  i  figliuoli ,  che  po,  fi 
danno  alla  vttareltgtofa,  &fia/fi,g0»f>  olir  amodoje fu- 
rto da  loro  abbandonati  ,n  tempo ,  che/fr  raU4m ,/  ^ 
done  della  paterna  cura .  Ma  da  tal  parere  fu  molto  Ionia, 
no  quefio  prudente  Padre ,  eh' allbora  fralmente  penso  ri. 
ceuer  ,/  condegno  premio  delle fe fatiche  intorno  a fiuot  ca. 
n pegnt ,  quando  ne  vide  vfare  l'bonore  d:  Dio ,  che  filo  fi 


*  la  vita  mona/tic*  J  MtJ.trl.manltrapiuto- 

^tt&Ìlrf  s7^L^cbt  confidato hauefifie  ti 
"  Cdf*  '  ^  diluì ,  cime  delle  fiducie  .fiaria  fiato 

1  iLdfirarle ,  o  lapront^a  m  f^l. 

fiche  maggi»***»/'  *>«  d>  1"efi**U  ** 
la  quale  fi  come  era  la  maggior  d'anni  cofi,  anco  le  fior  elle  d 
Jan  long*  *******  di  v*tk  ,  fiche  dal  ?*dre  er*  fingo- 
UrmJe  amata.  Onde  &  v,fit*ndola poi  gì*  monacata 
i  Zfik**  dire  :  Bcce  quam  d.l.go.  Et  ragionarne*, 
te,  vote  he  dt  umpo  in  tempo  fi  fi  opriua  t*  Ut  h,r  que- 
llo ,  &  hor  quell'altro  fig»o  dell*  celefie gr*- 
tt*,&  "'II*  fiutar  a  perfiditene  ;  *  quali 
ad  vno  ad  vno  ti  prudenti/imo  Pa- 
dre andaua  fico  notando  ta- 
citamente t  non  fenzj* 
interno  giubilo  : 
indi  (per an- 
m  do  a 

gufi*  di  buon  agricoltore  * 
fiuo  tempo  trarne  abondante  ricolta. 
Ne  [inganno  punto  la  fperanzacome  poi  fi  vedrà. 


Vifira 


V  I  T  A    DI    r>.  BxTTIt 


T  A 


Vifirala  Beata  Caterina  Adorna,  &veflita  delVh* 
bito  Canonico,»"  chiama  Donna  Batrifta  . 
Cap.  II. 


^onafieno ,  d,  ../iure  lafudena  B.  cLJ 

tu  dt e,  f„ fi    ; .  Bt da u. ricemu  cen 

*d'd*Vf*P*'°lcf*.^,ne,  cove  iltcnporuhedZÌ 

m  J     f  j  t  *  C*«°»>co  nei  luooo  dato  U 

Madonna  deUe  Grane  delta  propri  eia,  d.cLJa  Jc» 

confarono*  D.oidoue  ^»'*lgJnodhoJep,fJ. 
r*U ,  e  te,t«u,*  fionfie  ,nafi„goL  cfinJL  L{T 

U .  Ltpero  ben  tette  colai cura^  d,l,gfKZ,  au.fla  rufira 

tra  .1  ^rémtteW^ùf^^^^^ 


9  A    G  E  N  Tulle  tmpofìo 

perche  m*  ^^^k  ^mtMiemir^.^ 
U<.  Ml<  l  CL0,  dolermi,  &'»<>»» 

^«•'•"^'r^cln  ùccmgcntium.  Lct,uf  ^  «■ 
norn^,  ^  J  fure  del 

,JZw  Cotior ^bepoco  Wreffofw**»** . 

Del  Aio  Nouitiato.       Cap.  III. 

E  i  tempo  del      Nomato  efa  medefim^che 

[be'  nJn  fu  ne  freddo  ,  »r  «Afc*  -  «- 
^    ^  .ladre  d^ranj^to^che  già  fu  fua  compa- 

ZZS+n*  *•  Chris!.  >co*  aAfifiheu***  nellavu 
5  Di,, fil  tntefo ,  che  Do***  Batufta  era  vtffaufemprt 
tanto  innocente,,^  he  ard.ua  affermare, che  non  haue* 
mat  per  cofid,re.  fatto  peccati:  Cioè  (  s  ha  da  stendere 
di  /**  momento ,  &  granerà  ;  che  ben  fi  sa  chiaro  tcbe 
tbumarrafr-ay  <:u  non  può  hngameie  ^/^/f^f  Pron< 
peccato  àtmé*  V€m*U,&  leggiero;  poiché  Seprics  in  die  , 
come  due  il  fimi*  ,  cadir  iuftus .  St  si  parimente  in  confir. 
matÌ0*e  della  /te  buona  mente,  &  ardore, eh  tn  quel  lem- 
fé  del  fo  mutuato  andando a  far  certo  vfficto,&  effercitto 
di  cafa  ,foltto  * farfi dalle  nouttte.cercaua  dtpajfarfempre* 
che  potere  a,  per  vna  viajoue  trouaua  due  fante  vecchie  de- 
crepite. &  hauea  gran  contento,  & gujlo  tn  trouar le, perche 
te parlauano fempre  delle  cofe  dt  Dio  con  gran  diamone.  & 

fé*' 


*  Vita  di  d.  Battista 

fentimento.  Et  efagiouanettajimofiraua  defiderofa  tti-S 
forare  laverà  via  dello  finto .  Feniche  bauendo  lei* 
vn  libro,  che  ut  erano  alcuni  nella  v,a  dt  Dioiche  fi W  * 
dettano  tn  vna  certa  fiat  aletta ,  nella  quale  rtnchtufi  \,' 
gettano  al  termine  guanti  che  fe  n accorgevo  :  ella  co  ' 
colombina  ftmphcità  andava  diligentemente  filando  d,  Z 

fica  toletta  da  firn,  li  Madri, co»  dejiderto  d'app^r/i  a  qui 
la  peroni  modo   Ma  che  cofa  lefofe  ri  fio/lo  intorno  Jt  ,f  I 
non  fi  sa  :  maefa  poi  dtp.»  matura  età ,  & p^pr^  ' 

foleua  dire  che  tal  fialetta  altro  non  era  ,  che  L  v  *  del 
lamore,  che  tutta  era  dolce  ,é  Operava  a^uolmenn  o£n\ 

fatica,  come  per  longa  tfpcrtenz,*  ben fippe)ot .  *  J 

Efcc  di  Nouitiaro  ,  Se  quello,  che  fc^uì  /inaili  l9  ' 
anni  di  (ua  e;à.    Cap.  IV. 

'  fc|  /  nito  ch'ella  hebbegh  duoì  anni  dt  fittola ,  o  di 

f?T?  A  '  d '^la  poco  htbbe  certo  oftacolo,cb<  nacque 

f'bjìc^rnanruetaj,  chiaro  ingegno,  &  bello  intelletto  \ 

tmabdisfìma  a  tutte  le  jorelle;  la  onde  c,afuna  br«,„au* 
Ufàa  compagnia  ,fer  vederla  cojtvirtucfa,  &  mo«eJìa  £ 
ftFT     L    ■  f  <»'«•  &  accadi 

con  l'i  t  "Ì*Uft  '  ^compiaciuto, 

con  quJcbe rallentamento  del  pr.nuero feruore  ,  hi 
'«odo poi  cofi  tanto  la  compaia .  «it,L  . 
r*  perche  il  Signore,  che  percolar  dono  dell  fua  Lia 
U  volea  tutta  totalmente  per fi         finzutme/stJZM  di 

P^oarnoreJencdiedetaJl/rua-alcL^ 

P  pm- 


Èfm«*mm*  Utrafffe.chc  1"f""tf"ltf'°{'? 
?W?  *r  M*mc0Urefi**r<  di  Dio ,  ne  a  deftderio ,  ne  é 

oftertontrafiull,  ,  &&*~!»**f'ì f*'"  t 
hefof.ro\voUn*.  .  '*,<  «  Wfttf  "  Z 

teJJguflo ,  é  fi*r<«»*'  •  ^^T^feal 

tempo  g  Ma  eh,  può  contrafiare  ali  vmn  potente  ?  V»f<  al 
£-,e  colui,  che  a  ora»  ragione  vincere  dvuea  Ma  circa 
enfilo  meglio  e  fintire  le  fine  pnprte parole  ,c  he  co» grat- 
ile ardore  va  Agendo  in  dtuerfi  luoghi  delle  Juc  operette . 
Gran  tempo  e  ( dice  ella  m  vn  luogo  )  Signor  mto.t  he  tu  mt  DelI'Vn.i 
ff>,„V  ad  abbracciarti  foto ,  di  modo  che  non pofo  efilicare  47-l««- 
i'impresfiontfortisfime ,  che  m'hai  per  tua  bontà  ft*mpato 
in  mente ,  come  ,  mio  Amore  ,  tu  vuoi  per  ogni  modo ,  i  he 
fienz.a  mefihta  fta  totalmente  tua ,  bramando  filo  te  per  tut- 
to mio.  Et  altrcue  :  guanto  in  te  ri/guardo,  &  nellt  trat^  De,  Bafc  ( 
lamen't .  che  tua  Bontà  fi  mpre  mi  fece  fìupfco  Amore,  the  4.  :  o  ». 
he»  per  ma  e  mi  hai  retribuito  ;  &  doghomt  non  poco ,  che 
à  te  ,  mia  vita,  in  molte  tifi  fta  Hata  contraria .  Non  ti  ho 
donato  vnicawente  il  mio  /  m»C  .fi  come  di  continuo  ti  de- 
gna fi  i  fopra  modo  u> fp 'ir ai  mi.  L  i  tua  deh  iffima  vocationc 
nel  mm  cuore  inoralo  mai  non  ha  fatto p*ufà  eju.il ai  conti- 
nuo fimpre  e  stata  aut fta  ,  che  per  te  mi  vuoi  totalmente 
tutta /tnz.a  me  fi hia  di  cofi  al  una  ,cht  rmtajje  in  (jual  fi 
•toglta  mia  proprietarie  .Leni  he  lecita/  (Se .  Et  toner,  fic- 
cando ti  tuo  lume ,  in  diuerfe  cofe  mi  fiou  tnu  f-  bitta  :  per- 
dona ,  Bontà  mia,  che  non  ha  mfiura,  tutti  li  m  furati  mici 
difètti  ejrc.  &  alcuni  capitoli  dopo.  Nt  l  n  mpo  d.  m  a  gto- 
mane^a ,  confìderando  dall' vn  canto  le  tue  continue  gra- 
ffe ,  dall'altro  ia  mia  mfi  abilità ,  &  altri  difetti  molti  pa- 

B  renami, 


IO  V  I  T  A     T)  I     t>.     B  A  T  V  I  «S  T  A 

rettami ,  ch'io  combatt:sfi  teca ,  tu  in  ditmflm>  mi  4more*\ 
&  to  tn  dimofirartt  ingratitudine  .  Et  dentri  da  me ,  cerne 
ti*  fai, vn penfìero  fpejfo  mt  confort  aua ,  dn  cr.do  :  fua  Mae. 
fa  e  ptìt  potente  di  te ,  pero  ti  vincerà .  Vincimi  dunque 
Jperanza  mia.dr  fammi  tutta  te .  Et  nella  contcmpUtiont 
To.j.      quartadectma  della  prima  par. due:  J^uel  defideno  dt  vni^ 
camente  amarti ,  che  da  ttnirt  anni ,  caro  mio  Bene,  in  mg 
ponefit ,  e  pur  tuo  dono  ,&  date  folo  procede .  A"  quello  rU  \ 
fguarda,  Amor  mio,  &  non  a  me,  con  far  l'effetto  per  quale 
nel  cuore  tal defideno  m'infondtftt.  Et  nella  Conti  mpt.  2  p. 
della  prima  par. detta  dice  quefre  parole .  Concfio,mio  Be- 
ne,  che fenz,a  meriti,  ejr fatica  mia,  tn  tue  de  liti  e  interne  m&lL 
bai  nutrita  :  rjr  non  mt  pare  di  hauer  patito  ,fe  non  quando/È 
voleua  altro,  che  te .  A  Mora  mt  era  duro  contro  lo fi  mele  M 
c  ale  arare:  che  come  fai.vnico  gaudio  dell'anima  mia ,  tu  ti  1 
degnafìtfempre  dentro  crucciarmi,volendo,che  vnicameuiM 
te  in  te  mi  dilettai  fi.  Ma  come  con  ti  tuo  tratto  foaue ,  &\ 
ommpo tenie  acconcio  haueflt  quejia  parte  .fempre  donati  I 
mt  hai  vna gioconda  vita ,  di  modo  c  he  non  so,  come  il  etto. 
BcII'Vn  a.  refopportar  pojfa  il  tuo  cotanto  dime/irato  amore.  Et fopr*\ 
76.T0. 1 .     ti  Pater  n'0fler  pittffyntii  :  Tu  fai  caro  mio  Bene ,  quanto  lon-  1 
gament  e  ho  contrafato  teco ,  volendo  pur  tenere  ti  cuor  di- 
ufo  ima  come  omntp9tente  al  fine  tu  m'hai  vinta.  Uovo- 
luto  qui  addurre  fi prol.fà  mente  quefti  luoghi,  acciò  più  I 
fhtar amente  fi  vegga ,  quanta  gelofia  ,per  cof  dire,  mifirk  \ 
il  Signore  fempre  hauer  e  dt  quefia fua  carafpofa  ;  quale  fa 
da  teneri  anni  fi  degno  eleggere ,  ejr  poi fifnpre  con  vn  p  ar- 
ticolar amore  gouernare,  a  gufa  d'amorofo  fpofola  fua  ca- 
rafpofa. Sentendo  adunque  ella  in  fefiejfia  quefta  continuai 
voce  :& dolce  inulto  del  Signore, tj?  per  rfpernnza  provan- 
do, che  vera  requie  non  trouaua  nelle  creature ,  ne  perfetti 
Jtdùfauiene,anz,t  per  par  tic «lare  can^za  del  Signore  ogni 


firn,  di  continuo  fauorm  dalla  dm mag  ^ 

\aril  *Sy?^jffiZ2&r  operar 
,al  dono  ;  &  'nfemeÌalCAT^lte  &  giarde  nolente 
,,/,  diurna  ,  quando efen- 

d  fuo  proprio  /enfi.  C 'me per  U    p  J  n 

&j£A*£%»<  Baulflaprefe  di  qui  ****** 
Z^Mf^^'  ^fi  confiate  configli 
trdlperaLanti  V°™>  d'an<ÌArU  '  *  ° 

Inalterata  alante  parole  di  molta  ^atio^uaU 
^a  con  gran  Janfiuetudme,  &  ^^f^f^ 

Tlegraiente.À <1*<ft»^'>*  *?Z^Ù 
/ione  d,  sUr fine  J  libera .  Et  benché  ,1  nimico  demonio 
Zn  mancafc,  ideando  farti  fue.d,  tenderle lacci,* 
reti ,  per  impedirla  dal  cor  fi  fipintuale ,  tuttauta  il  Signore 
fempre  la  di/efi .  Et  ella  partente  facendo  il  dotare  dal 
ficcamo,  iaiutaua  quanto  più  poteva.    Ut  tnaniman- 

dofi  da  fefteff*  • dentr0  dt  fe  dtCta  '  "f"f'?r$~ 
Ja  JeficDt»  nel  tuo  cuore ,  che  poi  hauerai  lafimenz.it 
Saint  bene .  Scorgendo  adunque  tljzùdentùfimo  Signore  , 
the  quella  viouane  oltre  t  continui  prieght ,  aUtongeua  a». 
€0  Satisfacendo  forte  violentta  a  fi  Jìef*  Per  ottenert 
la  defiata  gran*  ,  alla  quale  fiua  MaeSta  di  continuo  l  tnut- 
taua ,  accendi ua ,  &  eccitaua  ;per  molìrare,  che  gli  e  ve- 
rùfimo  quel  dato:  Facienù  quod  in  le  eft,  Deus  non 
'  ms  deeft. 


manca  mai  ,  Uprourc/e  d'vna  gmés  f        u  £ 

«v.op.ufeef.rincaminat'/nel  dritto  L£ 

£*fft'f"  v*  Padre  Ufi..  Biffo  de  Canonie*0' 

gelar  i  Lareranenfi ,  per  „,me  chiamato  il  Padre  D0n  n!' 
man  Giacomo  da  Cremona  ,  huomo  molto  intendente  1 
fraw.coneUavera  viafptrttuaU.  Eg/teffendo  Rettore  Ge 
ncr ale  della Conclone  ,  &  trcuandof,  a  CfJl 

CV^Jefr''  Vl""  '  fc°rgere  ' CDmf  Prudl  >>"><<  l 

Z  fiprefe  la  cura  di  ammalarla ,  attica  I 

naBattiflyo  nonvi  -voglio  di  dolina .  Le  ctffe  anro  che\ 

,»  Cboro,  &  a  tatti gl,  cfercuydt  lentia  E,  eL  ,  wj 
gnmamà  co»  ogni  fuo potere  dt  renderfigt,  Didier  ,(ùma  \ 

£«iAÌ p\fit  nella  vi, 

forno**  a  Genetta ,  rtcercaua  dalle  Madri  vtccb,t .  come 
s  era  portata  Donna  Batti  Ha ,  accio  fm  ffe  anco  ,„  ,  ,/ 
*><  procedere  con  le,  do*  e  (Te    Et  ohi  fi  g  1 

1m£»  .  .        j  .        -HI'      &  r/t  f*ct"*''0 ottime rfm  I 
Utoni  trovandola  pur  ,fi  ancora ,  lhc  ^af^apiù  ^ 
*'£r'd  dt  virtù  :/i ,  he  reflaua  molto  fidù/aUo  del  Le  prò 
f'to  rptrttuale ,  marmandola  J.mpr'e  a  ami*. Z'C  ì 
ZTeT  IfZ"'"  lo  effcLaua  ccn  otttLfmZ.  ' 
i»  <UM,jeft  tonttùtaua t  .he  tatlbora gl, ferine/?;  ,ff, 


Ù^Wi .  crefr,  U  rpfi  •  ancor 
%Jlm*nt<  fi  rafano  .  »  * 

idre  di  fruirle  alle  vehe  fantine  lettere  per  acce». 

&  i<U  zenitale  conferita ,  cerne  tanti  ufi»  >or<v» 
tonfare  «**  -volta  o per pr caria ,  &  m^fnarU,  optf 
(bedb,afeforf,  ch'edam  pelle  baueffe  quaUht  guflo 
/comm/e,  cbed.urffe  abbrufiìartè  &  e (J a  pronube 
txbeA  'benché  le  face fe  co  malprò  ,  per  e/ere  quelle  di 
tanto fenttmento,&fp>nto.  l»Jemmaqut(taftrucr>Ujst- 
ma  V  ertine  ,  che  potè*  efer  all' bora  di  dutmue  anni  w  cir- 
ca .fiera  dedicata  a  fatto  al  culto  del  Signore ,  à  donata  dt 
cuoreafuaDiuinaMaeftà,  Iettando  da/e  (  quanto  al  pr 0- 
pno gusto ,  &  compiacimento)  ogni  confolattone di  urrà, 
sforzandoci  di pigliare  tutto  ilfuo  diletto ,  &  piacere  w  Dio. 

Frequenta  la  letrione  facra ,  l'orationc ,  Se  altri 
cflercitijfpiriiuali.    Cap.  V. 

T  n  c  i  ò  frequentava  la  lettiene  de'facri  libri a 
quante  p  h  pitta  ^  la  d.uota  or  aliene ,  ejr  inte- 
riore ragionamento  con  Dio  .  gutJÌG  era  tljtto 

  continuo  cibo  ,  tui  tnuaua  ogni fuo  contento  . 

Si  fife  per  fuo  famigliare  libro  (  oltre  la  f aera  frittura  ) 
quel  di  Allt'to  Magno  de  adherendo  Deo  ,  del  quale  ogni 
volta  ibi  pvtrua  rubbure  vn poco  di  icn,po  dalli Juot  x/fit  f, 
&  tjfcrattj  d'%l»dttr,za  é  etiar.dio  quando  fonava  la  cam 
panella  della  menft  ,fe  ne  leggtua  vn  C  t-pitoio  .  Et  bauen* 
do  tali" bora  l'vf fleto  di  fopraftare  alla  cui  ma ,  &  di  diflri- 
butre  le  parti  alle  monai  ht  (  ili  he  faceua  ella  con  gran  e*- 
rit*  ,&  amor  eu  olezza  j  tulbaua  vn  poco  di  tempo ,  ejr  Ieg- 
geua  qualche  fajfo  del  tefumtmo  netto  >  the  feto  in  vn  ptt* 

atifi 


14  Vita  di  ».  Battista. 

ctolo  volume portaua,  &  potfe  n'andaua  a fare  quanto  btfi 
gnaua  per  il  fio  affitto  firtttraua  anco  fpefo  tn  vna  carne, 
rettami  vicina,  ejr  si  daua  alquanto  aU'orattone.  Stchl 
nonperdeua  tempo ,  che  tutto  fpenaeua  ò  tn  lavorare  per  i[ 
Conuento ,  &  fare  gli  commefitle  ejfercttij ,  o  tn  leggete  t9 
in  far  or at ione .  Ogn  altro  tempo  fpefo  tn  altro  vfo ,  le  p4 , 
reua  perduto .  Onde  quando  le  fu  data  la  nuoua  della  mor. 
te  dtfuo  Padre ,  non  reflo  pento  d'andar  aU'xjfino  d,u,^ 
in  Cboro  con  le  altre  ,  anzi  le  venne  tn pt usuro  ,  che  quel  ì 
te.npo,  che  tali' bora  fpendeua  tn  ragionare  con  lui  altt  Gra.  j 
te,  l'haurebbe  impiegato  per  l'auuentrem  far  orattone.A 
Non  già  che  non  amfjfe  modo  teneramente  quello, che  le  erM 
fiato  non  pur  Padre  carnale ,  ma  fftrttuale  tnfieme ,  &  cM 
era  per  ogn  altro  ricetto  buemo  di  amore,  &  ai  lode  de^nM 
&  i  he  haura  (et fra  l altre  fighe  /ingoiar meni e  amata  ;  nM 
perche  gtudtcaua  come  perduto  quaft  ti  tempo ,  che  co»  efjf 
flaua ,  benché  in  leciti ,  &  honeflt  ragionamenti ,  apettoT 
quello  dell' 'or attone:  cantra  il  ecftume  d'alcuni ,  che  fi  e* 
dendo  le  bore  tn  difeorfi tnuttlt  ,/tdannoperb  a  credere 
poterlo  fare  fenza  impedimento  del  profitto  fpmtuale  ,  u 
della /oda perfetttone  :  ma  quanto  uo  fta  lontano  dal  vero 
non  pur  le  auttorita  de fiacri  libri,  &  de'  Padri  tntendent 
della  vera  via  dello  finito,  ma  ancora  la  quotidiana  tj/e 
nenzalodimofira;  che  pero  fin  'vn  Ftlofo/o  gentile  btbbe 
a  dire,  che  quante  volte  fi  era  tnuato  Jr a  gli  huomtnt , 
tante  volte  era  tornato  meno  dhuomo.  Et  in  corrobora, 
none  di  cto     é  m  voce ,  &  tn  firttLo  folca  quefia  no. 
Vt  i.fira  Madre  (ftjfo  allegare  quel  atne  a  Ofea  :  Ducati! 
eaminfoJuudmem  ,  &  Joquarad  corcus  .  Pertant» 
ella  tanto  infefi  rifinnfe,  &  fi  fattamente  diede  fi alla  let  i 
fon  e ,  meditati  one ,  &  con  ftdtrat  ione  della  [aera  fotti ur/t, 
411'etferaiio  della  continua  ajpir atiene  a  Dio ,  che  in poc  hi 

Ait- 


Ti 


LlZkà  che  fece  ancor gioua- 

«»"  ^'''  r/lLl  terzi  T»»o .  Ma  non  men  chiaro  lo 

-vuole  ,  ?"f»na  * 

*rnoHr*«ole  parole,^ 

pentente bta  imJHJ l*  reltg'ovec  m  /  Jr  „,.„./< />ar 

%  bene  advnaadvnaporleinquelhluo^o,  per  mancar 

tnZelletl prefitto  grande,  che  in  poch,  a.nih  «a  fé» 

Ma  come  fipuo  chiamar  feruuu  \  fibtfar  e  cai* 
ff Tintali  Alpocogiud.iom» 
£l  j£> dimandar feruttù  quella  cofa ,  che  per  fola  Ubtra 
Zlollonfommo  ìeftdeno  fi  elegge .  /-  ,  - 
JrX  f  *  /9-  allaproua ,  &  non  m  auueggo 

Wo/aadllcun  obi, goleata .  Per  modo  che  (nota quefie 
parole  )  sto  hauefsi  Ucentta  da  Dio  dtfar  tutte  quelle 
cofe ,  che  per  miei  voti  mi fon  dinegate ,  nepiH, 
ne  manco  farei.com  io  faccio  :  &  di  nin- 
na cofa fuori  di  quelli  mi  uteri  appe- 
tito .  £jf*fto  fcr'fe  tlìa  ef 
fendo  d'anni  vtnttfet- 

m    te.Or  confidenti 
giudi  ti  c/i 
lettore 

»b  e  farà  poi  fiata  d'anni  pm  maturA ,  4r 
decrepita  di  nouanté  Anni» 
e  più ,  quando  fi 

mr).  Ddli 


Pelli  fuoi  offici; ,  *  gouerni,  8c  dei  fuo  fcr,W 
Cap.       v  l 


PCorcindo  adunque  le  Madri  ,„  [ej  ta„t 
'  perfetto»,  ,la fecero  Mae/ir*  dl  M,uiue  * 
mane  di  anni  trenta  .  Mei  cjiial  7  //?,„  duro  J 

3  1  **mfe,'P0,t*»fy'<gr'ZUmtMefei0ndoth 

fpcttatione  ,  che  di  leijtbauea:  ejr  file  delle  d+ ,,,./,  ,  J 
l*tr,„  della  Mae/Ira.  Di  et*  poi  dt  quaranta  ann  fu  folk 
fattora o come  vogliamdire Camerlen^a,  o  Eterna  ,  chi 
•J^  di  hauer  cura  dell'entrate  del Monuflerio,  &  di  A 
JFe»farle  ,cc,mejl  contiene  fedelmente ,  è  prude  .teme \ 
fecondo  t  bfo^i    Et  tn  ^  /  * 

Bt  benché  ^eflofia  vn  offao ,  &  fjff  ratto  molto  d-firatM 
»  ,  «ondano  tn  ejvfta  tempo  incornicio  a  (t  riLe  ,  J 
^particolare  ,  o  riuelato  ,  cerne  voijiam  dire  ,  &  feM 

*  dopo  l  efferata  anco  Ileana  ir,  anmfìt  Jp„:£M 
n  rr  nt  /u  ncu(  ^  !hf\hlZ% 
veder fi  pU0 ,  che  per  U  maggur      H  d,ùa  fa  Z 

/ore  Ile  per  ebedienVa,  <*  la  contempla  Wa  ,„  ,fr  oe  <>pjt 
ejuaft  di  contro,  Mfmmmè ,  ,nfi„fer  eetna  !,À 
tempo  tn  tempo  ,1  Signore  le  fonea  tn  nume  :  eie  tari 

f2Lat^eqm^mrMhtlt'  do,»  a,  J,  bì 

ilari  efrat0tMnt'0/fi  ^erV,nti^^  4 

ZrZ  X(  ("»'c.r°"d'F°J>  v<dr,),no,a,JJ 
ne  di  verrine  dtnotte  (fwneraper  «rau.JsL*  mtl  ,jl 


„  rima.    •>»>(»         aZZL  Et  qui  i?1  ", 

velocita- fcribentis. 

Quanto  frequentai  il  ChorOj&l'oratione. 
Cap.  VII. 

//  trftvM  ,  che  più  ampiamente  ventuamo  a 
trattare  diqueftofuofinuert  .parmt  benebbe 
fi  Vfgg4  ,  con  quali  me  zi  arrtuafife  à  tal  fegn» 
  _  J  dir  ictucre  tanto  di  lume.  Et  btntbe  per  quel- 
lo, che  fin  bora  fi  e  detto ,  (i poffa  comprendere  w  qualche 
parte ,  tuitauia  non  refi  ero  di  dire  di  nuouo  chela  continua 
or  al  ione  ,  &  la perfetta  rinomi  a  à  tutti  l  diletti,  &  g*fi* 
fuor  a  di  Dio  .farmi,  che  /o/fero  in  lei  mtz,i  principali  per 
farle  ottenere  dal  Signore  tali  doni,  &  grane  /ingoiar  t . 
Ondeedafapcrcchc  quefia  Vergine  fin  da  fanciulla  fu  tan- 
to innamorata  delia  thiefa ,  eh' è  e  afa  di  orattone,  e  he  fole  A 
dire  in  quella  tenera  età  :  Quando  io  fa*  ocre  fiuta  ^e?  fit. 
fri)  lauorare  da  me ,  men'andero  a  far  in  Cbiefa  con  il  mio 
lauoro.  Et  tal  affetto  C accompagno fimpre  tn  ognt  tempo 
final  fine  di  fua  vita  .  Onde  che  per  la  maggior  parte  del 
tempo,  chepotea  bauer-vai  tic  da  altre faetnde ,  fi  nefiaua 
in  Cboro.  Et  quando  più  da  fe  jiififa  non  vi  potea  andare 
negli  vltinti  anni  di  fua  decrepita  età ,  vi  fi  fiacca  portare  ; 
«Hcamuaiafacea  vnafacciatantolieta  che  parca  vrìAn- 

C  gelo: 


Vi  r  a  or  d.  Ba  yri  $  r -a 
gelo  :  e  metteagran  dmouone ,  &  allear  ez,z,ai  chi  Uccom 
fagnaua  Leno  a  Matutmonrrfragabdmentecrn,  £1 
tn  tutto dnnpo  d.fua  VtU ,  ecceno  ^ar>d0  era  ,*fermZ£ 
finépocbt  ann,  manzi  lafiua  morte ,  che  le  file  retato  & 
/  cbed,ent,a  H.ra  ,lr,Jlo  del  tempore  le  aua^aua  dop' 
po  M«m,mfaW  Pr,mafilogodeua,nfiantemed,tatU\ 

n,0yt'o^&dluctecontenplat,on,,„on,ficr1dod,Cbo\ 
ro  fi  yr,poco  auant,  d,  data  bora ,  cbeprrfiar  Cvbeduntl 
d  vnfeo  Pa  Ire  Rituale  fi  ,/andaua  ad  app         a/  jL 

mento  dJt^d.ent^no»  volea preterne  tal commLnek 
M  altre  bar, po,  del  gtorne  mm  mancaua  ,„  w,  J/(  ^  f 
fe  nonfoffi  reflue,  a/cuna /Irena  necesfità .  M  tn  tal 
t'fipotenàoj,  sbngarefe  ben  foffe  flato  Voffino  và  a  me  A 
?<  r  n0n perdere  quel  poco  ,  fi  nand.  «a  rata  al<  boro .  £,| 
^topotea  fip,gl,auaperfiero,che  l'ahr e  fac  effero  l't/ieM 
fio  ,  »onp„te»dofiffe„re,cbe  alcuna  fltJfit  fuor,  dell' of  /,  J 
fer,z,a  caufiavrgennfitrna.   Et  auando  vedeua  ne  unM 
del  Cardale  le  «tolette felice, te  a  no»  pr  eterne  ,  Mafu\ 
Un,  della  notte, quando  erano  fìntelo»  vna  fiacca  a^eluA 
d,ceua  loro  ,  Non  b abbiate  affanno  figliuole  mie ,  t  he  verrjm 
9U.,«  ^;^,exuJrabunronahumil,ara.  2>*ì*d,P«rtmA 
tutulahrc,  deppo  qualche  fl>at,o  dt  tempo  auar/cioswM 
g'nau*.  <  he  nffuna  la  deueff  fennre  aiurg.ua  ro'<  J„«J 
/  fuo,  uoreé  sfigaua  con  effe  ,/fiuo  accefio  .fft,o;  bora  ca»\ 
t*»do  Valimoum  expedamus dominum  nof.rum  le.  I 
lum  (  hr,.„m.  o pur  quellodeSoUUcfùu  dd Padre  SaM 
to  ^//^•'ofon5vit*3òvcnaaqu<-,rl)m  viutn  ium  1 
quando  vcniam.&c.  Alcuna  volta  de  preprij  zo/,MtM 

Ch1  pinger  mi  porrà  h  rua  figura, 
*©p«  U  iotuJu  d'ogn "imtlicuo 2 
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m  aitando  fu  [entità  da  t  hi  U  guataua  !»  l'Jf<"  JtlU 
g^cìn  «rida  tali.che  partalo, 
&{£Z«  cicche  fent.ua  denteando  con  gli  oc. 

t  Le  dlfuoL  Così  da  ogr,  tempo  frcqutntauai  Ch- 
r  benché  fotte  di  m*0  giorno,  &  &  caldi  grand, ,  opur 
ro, ocncoe  fvjj  s  frtnjout cb,  e dicea.i he 

tnco  dopo  d  pranfù  .ola  cenala  ej/tnuv*i*  » 
fìouardafe'cbeno»  fi  facefe  male,  effondo  quelle  bore  pò- 
<o  atte,& fame*  fimilc  e f  ratto  d,  or  attore  :  hborosi- 
fpondeua  eliaco»  fa  male .  &  ancora  :  No,  volontttrt  dop- 
fo  il  mangiare  fi  tratteniamo  con  nojtn  amtt,  tn  gtoc  ondt.t 
lieti  rag,onamenti  per  rurcarjì .  Et  così  ella  foli  ua  fare  . 
che  eliandto  quando  per  alcuna  fua  tndfpofttione  le  bagna- 
va di  necefitJ  mangiar  alla  Camera  s'mgegnaua  di  finire 
preflo  per  fuggir fene  in  Cboro ,  prima  ,  che  alcur  a  l' arraf- 
fi a  vi  filar  e .  Ma  pero  fe  non  pctea  hauer  ilfuo  intento  fo- 
prauenendok  qualche for ella,  non  dauafegno  alcuno  di  tur. 
battone,  ma  con  gran  carità ,  & piace  uòltz,z,a  moftraua  di 
gradire  leforelU,&  le  accare^zaua  molto ,  &  con  doldfsi- 
tne parole ,  &  amorcttolifstme  cercaua  di  dar  loro  ogni  con- 
folattone .  La  notte  del  Venerdì  Santo}quando  il  fantfsmo 
Sacramento  fi  pone  tn  vna  capella  apprejfo  alle  monache, 
effa  tutta  racol/a  in f fìejfa  ,  tui  fiffafe  ne  ftaua  ;  &  die  in- 
dole vna  fiata  vna  monaca  fua  intima  :  0  Madre  cara ,  di- 
temivnpoco  ,  che fate  adi Jfo?  benignamente  la  compiac- 
que ,  dicendole  :  lo  l'adoro ,  (jr  lo  benedico  per  le  ingiurie , 
dtfprezgt^é-  ieftetmme,  ch'egli  [offrì  qui/fa  notte  per  noflro 
amore .  Et  tn  tali  «torni fanti  fi  vedeua  in  più  raro  fluporeì 
tir  filentio .  Et  bebbe  per  cefi  urne  fi  mpre  di  veggbtar  al fan- 
tifstmo  Sacramento  tutta  quella  fanta  nette  fehz.a  punto  an 
.  dar  a  l  'etto  ■  Fu  anco /olita  di  dire  ogntgicrno  di  [ua  vita  la. 
t erotta  del  Signor  e ^on  trenta  tre  Pater  noftrt,  ejr  altre  tan~ 
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te  Atte  Marie  ;  Et  dfjfe  ad  vnafua  cara  finche  le  A..,  h 
ìrcppopro  m  dir  la.  fregando,  che  di  quelle  tre  deceie  7 
m  dava  al  Pad,  e  vna  al  fidalo ,  &  una  allo  Spin,^"* 
19,  per  quelli  treni  a  tre  anni, che  cbnfo  A'.S.  frate  al^ 
do  fatte  andò  per  noi.  Ne  pero  tr ala/a aua  quella  della  £ 
donna. trattenendo/i  con  diuote  meditatici  .perfar.do  * 
Madre  ,  é-  al  figliuolo  quande  ella  lo  teneua  nelle  bracci, 
quando  lo  mtraua,  e  d,  uot amente  lo  lafciatta ,  con  qual 
dorè  ,ejr  con  i  be  Hupore  ;  humiltnente pregandola ,  che 
facefe  gratta  co'l  mez,o  de'fuot  prtegbi  d'ottenerle  il 
fentimento.  Et  coni,  mplaua  altrtgaudif  della  glori  oftsfnm 
Vergine,  di  cui  pur  ogni  giorno  recuaua  hffuio,  r„n  r  a'A 
filandola  giani ai  per  graui  occupattom  ,cb 'ella  bauff/eJA 
Et  nel  tempo,  che  fu  Priora,  ognidì  dicea  di  più  ,  fttÈ 
Salmi.  1      J  j 

DcirOratione  Tua  Mentale ,  &  dell'andar  alle  Grat  J 
ali  audienria  :&  come  ftudiatia  di  ftar  libera  dal- 
le Imagini.       Gap.  Vili. 

^  fo»cl"  '»  (Jt*cjfe  or  at  ioni  vocali  già  no  A 
M  S  ma"Caftdl  diligenza  in fidisfar a ttm~pifuot%\ 
5&  tuttau'a  l'°r*'">»e  mentale  fu  il  fio  conu»M 

ua  .tanto  le  hauea  fatto  l'habuo,  merce  che  l  cuore  fi  trcueM 
ua  franato ,  ejr  libero  dall'afelio  delle  ctfc  baffi  ,  &  «cce\ 
fo  del  datino  a?nore .  Onde  quando  alcuna  f or  e/la  hauef, 
f  ritto  per  lei  qualche  lettera ,  o  detto  aLum  falterij per , 
defonte  Suore ,  o  fatto  altro  frullio  ef a, eh' era  fpramoc* 
grata. -no  hauea  diluita  alcuna  di  dire,  lo  tiare pervot  jL 
vece  tante  bore  alUoraiione .  é  perche  fi;  sfisfime  fiate* 
mtsfmeda alquanti  anni  tn  qua,  le  erano  raccomandati 

infiniti 
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.  /«■  &  tribolate ,  costiti  OS- 

VfiM  ty*g*ì  à  creare  ./fi. C  &  '  y  ^ 

.haua  il  carico  di  pregarne, umpa  joUndo  tut. 

tt .  Et  fi  alcuno  fi  fi  *fa*  *fic0  ai        J*ml  fJle,ranpta- 

«  re,  perche  mi  date  oc  cafone  d,  »  a,  eonm  '  '  - 

„ .  Jr  folca  dir  e. eh:  tantapregauaper  &f^?JJm 
fi,  ffk  anza  p  »  feretri  piti  di  Ut  era  atto  ad  honoraru  Si  «# 

^^a'udieJaalUGratc^r™ 
«l'uà  amiche  ,ma?me  del  Signore  non  bau, (fé piglia  oda 
la  benediitione .facendo fico, do  H  tempo  alcun, 
ieue  oraticne.acao  egli  la  face  fi  parlare  o 
che  era  più  adhonore fiuo,à  beni  fico  delle  ararne.  1 1  an- 
daua  pero  mi  Ito  inai  volanti  eri.  ó~p"  di  rado  i  hi  pr  te  uà 
& perouuenturav,  farebbe  gita  ^f"*^£%. 
Jndan'doconfiglto  advn  Padre  ^f^/ff)^ 
Uiejfvrtataadìndarm,  parendo  ad  fi,  ih  efir.de  etta  ri, 
chiefa.&non  andandoui ,  tauri  bhe  datofigno  difiuperbta. 
Ma  ella  che  era  burnii 'fisima. abhumua  tante  vijite  ,  &  d$ 
efTcr  confuta,  &  laudata  :  oltre,  che  fi  dilettaua  diflarfie- 
„e fifa  a  ragionare  ,  é  pattar  tn  filmilo  ,  &  filttudme  co  l 
fì<o  diletto.  £  he» pero  vero.che  fi  benandata  alle  Grate 
tali' bora  per  carità  a  trattare  con  per  fiori  fecolart ,  era  g.a 
pcrdiuinfiuore,  &  (ingoiar  gratta  peruenuta  a  tale  ,  che 
doppo  ,1  ritorno  di  fintili  ragionamenti  non  le  ne  rcftauap:* 
aLnnpcnficrodtfirattiuo,  ne  ricordo ,  (e non  quanto  la  ca- 
rità rtccrcaua .  Et  folca  a  quefto  propoftto  addurre  l'efim- 
pio  delR.  P.  Don  Pietro  da  Lucca ,  pur  Canonico  Regolare 
Lateranenfe^  buomo  (  come  lo  chiamati  P.Don  Serafico  da 
Fermo  nella  vita  della  B.  Gsntile  )  di  dottrina ,  &  di  fa». 
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m- <rar,fstmo: nuo  al  mondo,  e  per  U  fUc  ft  ,mtatifsì 
du  be  e  per  ,fuo,  d.uoufs, mt  f-nm  .cbefu^à  cc7Z 
f»W*?J**m  delta  btata  Hdena  deuadAj^ 
ra  cjucflo  degno  Padre  ruro^d.  fi  vna  vo!la  a  ,/  " 
to  con  Donna  Ean^U  A.  tèe  a  <bre.cke  dal  sLor??l 
hauea  cu:,, sagena  grana  dtgùmolu  ann;  Lnu  di 
^p.gUarflaU.nMUuod,  creare:  ma.he 

q  tclmonafter,o    ne  hauea  fenut,  aUy^n         '  Ja cù 

n  ttc  ,  .JÌ.uo  Ut»  re.  ao  narr.ua  t  l,a  COh  mJ d  £\ 
itone ,  come  infaceta  m< fi  rati  a  é  L  «  sba  daJdtrc \hX 

tr'Z  i  f'I^fruu^a  /onon  VL.  u\ 

J*P:«">f*.&fideonodarealS,gnorc,LbeJìa /Tr,,,,  •  RcJi.  I 
qu«cog,tanon.,dicra  IcUumagcnr  iJ.o^eUce  li 

»*r  Mero,  fio    creda  rpenfie  nfuond.Dto  &  ,„  0J, „ 
{Wd«m .o.J^fi  ^deua^JuocoflLejZZ 
^  ocJ^n alto  tn  ogn,  frantone,  &  jJMe  con  le  mani 
*h*»*tf<me  ;  &  mafitme  guardo  erapern.ZT 

*  tl  >°  rernonlaJ<-'ar  entrari pereori-  1 

zjr:,;:1^"'1 


celtjlei 


àie  é  fi  pm  volte  fentuad.re:  Pancm  noflrum  lu- 
,  C  /«  P ■  »  '      I  ,      p  „e/r,fle/fo  atto  del 

«hrfìprttttc^ror^ 

ne  tre  di  alo ,  &  '  f 

tralaf.au*  d.ftar  molto  menta  alU  Untone  ebedeUbn 
fj,  o  Meitiii  deS  nti  fiondo  ,1  «fiume  de  rei  gufi 
%memf*/gferee*M:4**'»  «ovt  ponea  l  orecchia  delcme- 
^tfirìcordaieiLen^o  Va  .eccole hjfiorie de  Un 
ti ,  &  i  Punti  net  *tiU .  Ma  che  diurno  poi  delle  notti  tftej- 
fé  f  Non  fi  sì  ,  che  'a  maggior  parte  le  confmaua  m  d  uà- 
tifarne  me  J.tattoni.  é'denufstm'  pneghi,  &  ah fi  ime  co»- 
tempUttont.  Così  sforziuafi  continuar  giorno  t  &  notte 
r  orione  fama  &  ilfaueltar  cor,  Dio ,  affermando,  che  da 
quefto  continuo  jìare  alla  pnfenz,a  del  Signore ,  nafie  ogni 
iene .  Et  per  pretta  di  qudto  idònee  ti*  ìpefo ,  &  in  fritto, 
&  m  voce  quelle  paro  e  del  Pr.ftta:  A'facic  tua  domine  ^  *«• 
concepirne,  &quafi  pwuriuimiis  Ipiritum  falucis: 
e  ponendo,  chcdalcor.tmuojiare  alla  prefènza  del  Signore 
(  ti  che  fi  fa  portandola  ferrpre  in  cuore  )  figtneramnotlo 
jpirttodi  vita  ,  cioè  del  perfttto  amore .  kt pero  effortaué 
fempre  alle  occ  hioni  a  qtiefta  import ant  fs<ma,& dtltttcuo- 
lis  .ma  pr  attica.  Onde  incontrandoti  nule  giouanette  mo- 
naihe"oftie  familiari ,  enfant  tu*  (peffu  di  d>rè doro  :  Sur-  pfjl  JÉ 
lum  corda,  lùibiUte in confpetfu Kegis .  Querirefa  pfa.l5*. 
Cterp  eius  fi  mpcr .  cr  altri /imi/i  detti ,  multandole  *  te- 
ner di  coi.  Unno  quanto  fa  po/sihi/eja  me*  te  in  Di  off» fa.  f 
M  'per,  ht  fin  fi,,  non  può  fare  ,  eh  ha  impiegatoti  cuore  m 
affet'i  terreni, i  he  quanto  effufi 'vuoimi  zare  ,  ta-itopiù  e 
tirato  a  Tingtìt  da  quell'affi  tto ,  che  predom  n  t  nel  cuorei 
t  »n'eff.  Mj  ire  m  p  ù  luoghi  veracis/imamente  f  rtue  :  pe- 
rì &  cffsttAuaglt  *lti  tasDngarfi ,  crfcarrnarji  dafimiii 
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p.cfi,&  efapregaua  di  continuo  ti  Signore  caldamente  p»,/>, 
fime  quando  era  più  g.ouane,  acci  le  dafe  quella  mar*  1* 
fiderabilefcnza  la  quale  .fioleua  dire  ,  non  p-  tra  ved*  ./ 
dto,n> guftarlo, quanto  e  p  fsibile  t»  quejìa  vita;  applicai 
Zg'it  *,  Vf9*™**"  1>«n*f«"">Z">  della  finitura  :  Non  vj 
dcbit  me  homo  &  v  iuct .  Et  pero  fcfo  effettuo  fimenL 
gndaua  al  Sonore .  Quis  mihi  der ,  vt  c^o  moriar  pr2 


Del  Tuo  fcriucre .        Cap.    I X . 


b  noi  adunque  perfiuerata  lonzamente  tu 
quefio  ardentùjimo  defiderio  ,  &  dimanda  di 
tal  morte  fjnrttuale ,  particolarmente  nel  tèmi 
po  dt  Uè  fante  Comumontfientì  vna  volta  fé, 
uea  quarantanni  tn  arca  )  dir/i  dentro  del  cuore  viuaa- 
mente  :  Quando  far  ai  morta  ,  ti  aprirò  ti  petto;  è  r,e  zfciA 
rafiangue.cr  acqua,  ejr  ognvno  ne  beuera .  Dichiarandoli 
ti  Signore ,  che  ilfangueftgmfi catta  la  carità ,  che  haun  ■ 
adoperato  ver  fi  ilprosftmo.  &  l'acqua  la  dottrina.  Et  ben 
che  ella .vedendo/;  donna fen^a  letti  re ,  &  efendo  bum,!, fi 
fimafacefc per  all' bora  poco  conio  di fim:L  parole  ,/ofietM 
tando  di  qualche  inganno  diabolico, tuttauia  conferendo polì 
0,0  con  vn  fine  Confief  ore  molto  dotto,  &  pio  ,  fu  da  lui  ef\ 
fonata  a  farne  (ìm^  per  le  ragioni ,  ch'ella  He  fa  firme  JJ 
mTEÌ  ?'/  h&Kaìd0Per  ""nulo  la  gt,  delta  grati  A 

1  •  •     >'  della  morte  fptrituale  ,  d'indi  a  poco  cominciamo  a  vtntrlM 
fecondo  lapromefa  del  Signore ,  cerfe  mprefswm  tn  mente! 
tOHtfttnt*  citfriturc.  Elfi  Ln  ella  fi  rende  d,J  fide  al  conM 
fe»W  e  pur  &  per  quello,  c  h  ir,  mente  le  afe  il  Signore  ,  & 
perle  efficaci  efortattoni  di  perfine  erudite ,  &  illuminate, 
Cornelia  mtdtftma  atiejla,  cernine  io  a  fi nutre  fipra  il  Po* 

ter 


e  • 
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center  r  ^fi^^***  con  fe. 
fonde**.  ^^f^T^Zrél^c^voglum^re. 
me  nudato, & ^/^d^  » 
»*)  *      f  f'*  1       ;  che  fi  ben 

falche  cr.Ca  '«(ina  %\  ^J?f§  '  fi  prif0neua  di  jlar. 

,  mtfsm*  quando  fu  pi* 
tef*m^^9^'Jf^^  'lltga9re  non  la  UfctéUA  quietare, 
VCCl  J  '  )17Z  poco  ale  nuoue  ,per  così  dtretmpor- 
r»*»dando'c  dindi  a  poco  ^  Oo»t  modo  dimct- 

Jcilon^rraLti  di  più  folgettt ,  O  tre  ,n  ™*»'  f  « 

della  facra  Scrittura ,  alcuni  ^^^  ^L 
re  Jtabili,&  altri  componi  ^^"Tf£ 
T*mi  ,  l  return,  afa,  ben  orofh  a  e,  mmune  b<>><f  »  f  f  » 
comunicati ,  a  gloria  dt  ehi  ne  flato  ilprtnopal  Autore 
ch  i  Dio  benedetto  :  come  fi  nzacontradutione,  fiero  ih  0- 
am  pto ,  &  dinoto  Lettore  confieferà  ,fie  atte  nt amente  legge- 
ra  tali  operette^  -vorrà  per  paftone)  diabolica  tentano- 
ne  conLdire .  Chi  e ,  eh,  consideri  ,  ehe  Donna  Batrfia, 
femina  farinetta*  tredici  anni  andò  *Bé  religione ,  ne 
A  ammaeftrata  ne  prima,  ni  poi  da  pedona  mortale,  fi  no 
4  lettere,  &  figure  & d,  quanto  tali horancercaua  per 
inulina  di  qualche pafo della finltura,  ccmene  I  uh. 
btj,  de' quali  età  da  principio  fan fimo  menitene  ;  &  poffa 
raVonemlmente  affermare,  ch'ella  haw  ([e  pvtuto  &  fiac- 
re] 6-  intendere,  &  frtuere  tanto  aitami  me  ,  &  copio ft- 
minte  ,  come  hi  fiotto ,  mafisime  della  via  vntnua,a  cut  ten- 
devo Min  (no'  (intuì  Che  al  far  tre  d 'alcuni  7 biologi 

X>  tdtt- 


t+U*  'fy.per  4**e*«r+  »on  f,  ,  rotea  Autore  . 
fornente  di M  >  &  *« ,  bM.atraita.o  Zì  fy*  "l 
%%fà&™***»'< .  &  non  brente  ntffifè^ 
àtU  alterne, & éfffai^m  opere  del gran  D  o  t^ 

U.bebateea  n,olto  fum.gUar,  ,  ma  f(       ,  JJ'fH 

^  ledisi  rare  opere,  che /odo  J fé  fiorii 

mondo  ben,  he  u.ucter^  „e-  wt§sM     j?  ^  aJt  ( 

mancaUmpor^prteghi,  &  ardent,  defidery  di  dLf\ 
non  volgar,  pfrJb„e per  V(der  anco    ' 7  /(Z/feJKJ 

q»"to  lem,,  ,gta prone fo  ne glt  altri, parcnd* 
ibegtt  tre prim,otà  dati  ,„  luce ,  „c„fa_ 
no  fiat,  bafiantiadefimguere  l'ar- 
derle Je  te  ,  &  brama,  mA 
haibtano  /erutto  per 
eccitarla  tanto* 
Pfal.i,!.  ...  Laudata 

ti  Signore,  emus  mirabilia  funr  opera, 
cbt  tal  gufto  té  dato  al  mondo  in 

Jìne  temperino» 

Del 
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DJ  modo  che  .cncua  nello  fatare-    Op  X. 

.»  •       n»  recedente capìtolo  halbià- 

CU ,  A-  fopr,msc'*n™  orante ,  &n 
Zea  fare  da  Mfi«*i&fi»"  del  Signore  m.fstme  dal- 
le fue  Suore  ;  &  particolarmente  quando  andauano  m  Cb- 
rirtcordaualoroAeprega/reropervnfuoparrcolareilS.^ 

tnore.cbe/ua  Bota  le  facefe  fare  quello  ,  cb  era  fua  gloria: 
che  Ce  co  fi  era  fua  volontà,  egUfi  degnale  far  il  tuttofa», 
docbeno  ,  nhponcffe  impedimento.  Così  aumentandofi  in 
Ut  fimtlttmprefsioni,  le  fermatali  bora  su  qualche  poco 
dt  carta,  finche  con  più  *VopotiJJefcriuere-  trouandofi 
fot  il  tempo  commodo  prima  fi pontua  tngtnoci  biont  dauan. 
ti  a  quali  he  ima  y  me  di  quelle,  che  tenea  in  camera,  &fe  ne 
ftaua  qualche  tempo  con  gli  occhi  fifsiin  quella  (  come  fu 
più  volte  veduta  dalle  Suore,  chela  guatauano  )  é  po' pi- 
gliando in  mano  quella carta.m cui f  nutre  volea  ,Je nan- 
daua  a  tutte  quelle  imagtnt  .  che  iui  banca  ,  con  quella  toc- 
candole tutte .  Et  togliendo  ti  Croci  fi fo,che  teneua  sii  C  Ora- 
torio,&  molto  bafaando'o ,  fe  loponeua  qutut  apprtfo ,  Otte 
in  fede  a  fcriuere  meommetaua  fecondo  t  he'/ Signore  di  ma 
no  w  mano  le  poneua  in  mente  ,  camelia  sieffa  in  più  luoghi 
dttefa-.mgenuamtnte  corfetfando.t  ht  in  qudio  ha  detto  be- 
nediente vi  ha  del  fuor  &  che  tali  bora  quando  ti  Signore 
le  fttraheua  tlfoltto  lume ,  ejfa  reftaua  muta, ne  fpeagtre 
ottanti.  Perì)  frinendo  fù  p:u  volte  vifla  con  vnafaccid 

D    1  accefa, 
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«  pmtt*  Tr  aitato  fe  baie*  la  commodua  d,  au  deb  ter  1 
fZe^dn^T 

Jime  t»  dopine,  che  non  hanno  apprefo  i  ttrmK,  j.  r    /  ■ 
C"»'&»«t»rdMUn,fm,t<rltd*rldd,ot<rm  1 


Genova» 


D  A    »    *  r    ,»  *„nr  abile  fopr  a  modo  « 
doni  che  fantointuttei  opre fue,  mamiraoti  j  p  P 

terrottanellofriuere.onde  i/rane  ^^^  ^ 
meli  tra  vn  concetto  &  l  altro ,  nonpotenaoj  &  r 
Toalincominctato.maf^ 
me  Ce  mtermfùone  alcuna  non  a  ./Sfiata  .  W 
j»r  /e  ime*   j  ccmtoCt  (  non  potendo  ctlapm 

ture  l'-v turno  trattato  ,  < ne  tcn.pjt  (  /  i 
£7*^£  decrepita  di  nottata  anni ,  V  g««»"*  '<"' 
^[ho  aggrauatadal  male  )  fcfra  !??"0**S  ?" 
l(f.alfÌ\  confa- rcxKtiscumChnno:  5/i  «to* 
C,*  toli, facendo  fcrtuere  ad  >vnafua  tnttma  figlia  tn  tnn- 
/a  F.tfpuo  une t  di n fumé pof  fine  &  allofrtuere  ,  & 
alviuere  .  Mapoube  balbi  amo  alquanto  ragionato  dejuo 
frtuere ,  torniamo  a  trattare  dtlUfue  rare  virtù  dal  Cielo 
comeffele. 

Del  Tuo  ardente  amore,  &  carità  verfo  Dio. 
Cap.  XI. 


■prTrT3!U|  Avendola  dunque  introdotta ,  come  fu  a 
|  diletta  fprfa.ilCelefie  Re  nella  Cella  -vinaria, 

\       I    di  talfuTte  <he  i  en  con  merita  di  lei 

hIj±Ì£À\  puo(e  dire  quel  non  mai  a  baftanza  lodato,  Pa- 
dre Don  Gai)  aro  da  Piacenza ,  buomo  intendenti/imo  del- 
la via  dello  Ipirito ,  &  come  lo  cbtamauaeffa  Donna  Batti- 
fa, morto  al  mondo,  &  viuo  a  Dio ,  affermando ,  the  di  tali 
(pinti  radi  f  ne  trouano  : prouato,  &  apprettato  dal  Signo- 
re con  vn  longt  purgatorio  di  varie ,  frgraui  infirmila  per 
Jpatiodtvintio'toanni,  dando  egli  rarifimo  tfempto  e  di 
patte*  tia}ejr  di  perfetta  rifegnattone ,  in  tantoché  gli  efire- 
vtt fuoi  crucciati ftimaua amor  o(t  giuochi  del  S ignare .  -Leg. 

ganfi 


"ita.*»,»*.  A^^^".^'''^''! 

«^//f         / burni  ta  :  ma  dir*  „»J  ,i  > 


miltà. 
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.    ,  •»  £     ..«ideila  florudfU  *mà- 

perche  ck  "^^«^f^n  ^< 
V+ééhnm.  Bine  '^»Z:ULJ^oD,o. 


^■de^pna  uonoquffìo  Dto. 

dUe  a  -colanti .  0  fi  flette  quanto  „ 

e,!,?  checofanonmif^  r.pluauacffa " 

fcfape/le  .  <*<**»  ttn'f°  ^  1 

Jf    t  amtatta  con  D...& ve  f  ' 

TZtu.&dmmdtMg*  ******  dl  ""tou°  '  lhef"' 

P*7z*  pacchi  tuoi  altro  , <  he  I  >o .  Che  fiupore  ,fé+ 
d,  topenfo  j  Vtltfs  mij  \fim  vnve, me i  0 0. 

Sp  Iparlaua  della  manfuttudme  di  C  br.fto  .fudiandofi 
S'inferirla  ne  gli  anim,,&  cuori  d,  chi  a f  oltana  ;  Onde/o- 
leua  Ipefo  dire  :  Ali  Amor  mio  il  giorno  di  (ua  pospone  tutté 
U  furia  dell'inferno ,  &  la  rabbia  de'  maligni  Gudet  eran$ 
dintorno,  &  combatti  uano  in  fi, me  con  la  carità  ,  é  beat- 
emi a  fu  ai  maeglt  vtnfe  ,&  fair*  quell'odio  tanto  fiero. 
A'queftoaccommodauaquel<vcrfo.  Dommus  fortlS  ,  &  ^ 
porens  dominuspotcnsinpra  lio.  Et  slimolaua  gli  al- 
tri ad  imitar  ti  Signore  in  qu,  Ila  tanta  marfu  tudtne .  Et 
infom'na  oqntfuo  r  attonimento  fi r  fnua  in  Dio,  di  talmd 
n>erasbe  cbiirattiuaftiO  f  ptuab>  nìsfimo.ejfergli  bifo^nO 
Ufciar  da  canto  ogni  par1  ar  onofo.  Onde  non  fenz,a  frutto 
ji  fimuano  i  fuor  dfor/i ,  i  he  mol:Ì  caKgiaaano  vita  :  &  al- 
cuni fi  fono  mofti  a  far  confusioni  tener  alt,  &  diucmre  mi. 
filtri .  Vi  fu  anco  qualche  reltgtofo  dt  conftderatione  ,  che 
Affermo ,cbe  quando  't  trouaua  tnteptd>todi (ptnto  ,  &  diro- 
ttone, fc  n'andava  *  trottar  t>onna  BatttTìd ,  ni  da  letfìpar- 
ttua,cbe (ìtrovaua  dt  nuouo  feruore  acctfì ,  &  infiammato  : 
h  luenio  ella  il  lin^tta^to  dell'amore ,  come  puna  di  fuoco 
fanto.  Sbando  ella  fi  tua  tn  compagnia  d'altri ,  non  prr- 
mttieUAtcbt Jt  l}eadcjft  ilttmpo  tn  vano  ;  a  talché fe  fi  par- 

Ima 
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lauadtcofè  wd.jf.rem,  vftua prudentemente di tuctp^ 
pofìtooyroponeua  falche?, fi  della  Cattura Jmtl'Ì 

con  arte, che glt  altri  feguitaff.ro,  c,uafuh.  effa  n  on  faPf  t\ 
fi»tre,  ononfenertcordajjebe„e,ptr  dfic^icre  i  circo,  ft2 
t,  da  t  ragionamenti  inutili,  ejr  infiuttuoC . > fmr  fe  „/  *  \ 

zafirotlragtonamento ,  rubkaua  ^.ef poco  di  t,  mpo,é~ 
«n  vn  occhiata  tn  alto  fallando  fra  unto  tolfiL  d,!etM 
Efaia  o.     SSfyU'S"'*<f»«  detti,  cene  pur  anco fiine'finM 
.  ejuel  detto  d  E  fata  :  Et  erit  in  combuilionem ,  &  cibi 

Jgnis.  replicando prù  volte,  c\bm  igni*.  Et  parlando  M 
ejucftofitoarnoreCbrfio.  non  ne poteua  vfiire ,  con  vn  M 
pare  talché  tn  mirarla  faceva  ah  erare    Fu  aliante  vM 
te  inferma  gravemente,  onde  che  era  di  bfo.no,  chetncX 
mjrafiapernecefis.tà  dormfi  t  all' bora  cjuaU  he  Cont.cfil 
&  benché  ella  non  haurebbe  voluto  a  modo  veruno ,  puri 
fine  comandando  cefi  la  finora,  obedua  .  HorabLenà 
la  notte  ella  dormito  alquanto ,  &  de flandofi quando  f 
faua.cbe  dettafiruentedotmfie,  con  voce  l affa  U  <  h,La\ 
«aperneme  , per  accertar/;  s'cllaveghaua  o  no  ,  »  a 
ia  cbefapea.cbe  la  Madre  dt  nulla  tenea  btfogno  fi,  „„'„  A 
dormire  ,  ne  le  nfrondcua  ,  p<r  non  darli  mol.Jha    E'  A 
MadreJotm^dormìJtaa  buon  prò  t,faccla  che  noni 
poco.  Et  fubnocommciauaa  gridare,  o  o.} ,  lentamente  M 
con  gran ftupore,e?  admirattonccon  ccm  fijì  ni  profondi  lì 
molto  lengki,  che  par  e  a, che  vcd.fi  quale  he  c  ofa  nuc  ,.a .  Et  \ 
detta  Conuerfa  (  che  al/e  volte  fi  trouaua  a  tale,  che  p arcaici 
d'»on fiacre,  oue  fi  fi fi^ 

che  da  lei  no»  fife  veduta,  per  mirare  fi  vedo; /»;,*  /■ 
/estuala  dire  :  0>  Amor  Amore,  o  il  mio  Amor  e, Padre  Pé. 
drenano  ben  tt  voglie  molttfisme par olef ante ,  &  ditti. 


faM 

t 


ne» 


^?  r««^r  /4 

L  J folta ,  ck<  Nm  affai  i  &  ^  amar  ale  una  altra  cO 
>|  no»  Iucche  1**0*  fi™  Maggior  centro, ,  * 
,,/f,  hauere.  Le  fue  afi-rationt  erano  contee  a  Dio  ,  m 
Hm  rtflù  /•  tW**-  ,  «  r»W  loguHaua  ;  k  <i  fidano  parole 
da  quella  benedetta  bocca  tanto  ardenti  ,&  infiammarne 
tflm»  duimo  che  più  no»  fi  potè*  bramare,  o  indiate 
ifua  Macfìà  ,  I  a  quelle  perfone ,  che  con  Ut  fi  ™«*«'' 
Ma  che  occorre  tanto  decorrere , per  mcftrar  l  amore  dt 
mudla  fra  mente  ì  I  fcrtttt  fitot  non  lo  mirane  fUtckuty* 
ahe'l  iole  ?  ecci  foglio  ,per  non  dire  hnea.c  l  e  non  dia  forni 
di  coiai  fiamma ,  &  incendio  ?  Notabtlt.f  m>  fimo  i  vi  ri, , 
che  Dine  dfc  l'ottaua  Contemplatane  della  prima  parte  nel 
T,mo  terzo  ,  ne'  quali  protefìa  ti  fio  affitto  amanti  la  San. 
tù/tmaTnmtà,  che  quando  ben  fua  Matita  la  powffe  nel 
frofond»  deh' inferno,  per  che  hautfe  a  penar  ti  pt/o  dt  tut- 
ti I  peccati  delmondo  ,  non  fe  ne  iurinlb>  funhe  le  U- 
fetaffe  l'affetto  dell' amor  e, eia  cut  fori  fata  f  j  meri  pouf- 
fi  oZnt  martire  (fenzahauer  riguardo  alla  frutti,  ni  dil 
fommo  Bene,  che  pere  tanto  bramava  )  p<r  fio  pia,  ere 
mattiiormente  a  fua  d.utna  M affla  ,  &  pmht  in  Ut  f offe 
adempiuto  il  d  umo  beneplacito .  0\jtr*fic*  (finto  di  que- 
sta tergine  ,  ehi  a  tu  fa  ai  Mosi,  C  Paolo  ,j  u,  t<  perfngo- 

M  Hrf- 
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la>  ù firn  a  prerogativa  del  diurno  amore faln,  a  tanta  ,/ 
za  di ptrjtvùpma  carità ,  che  m fi  prouafi,  pcr  ,jptt 
quel  juo  fublimùfimo  effetto,  che poch»Jtm,  poJfiino 
gtre  con  l 'intelletto:  pa? indo  alta  maggior  pane  de  oi,L** 
?mm  tepidi ,  &  impnfttt  mptfiiù,  ,  pucr  amlar  Ti 
piattamente  **fignatfi  a  Ùtt.ctoè  final  patire  U  t  ? 

D.  uafraro    &  (td'Jje  '»  honore  •  &  beneplacito  dt  Dio,  fjr /eaz,4  " 

■      c:,t  d,frua  delJif Creatvre)  '  &  /'./'A 

Icrmo  .        ^r^mofi  amar  pelatamente ,  &  vn  giorno  la  \ ,/rt 

mo,  a  gufa  di  quefta  fproprtatisfima  ,  &  4rden,t,fin,A 
Vergine  la  .ebecofi  <v,ffe ,  afifrffe ,  &  cefi  del  d.u»,  (u  A 
so  accefa ,  &  abbruftatafe  ne  morì  ■  come  prtde  ,,  l,iUtA 
ne  Cantici  che  fece  de/le  dittine  grane  da  la  net  uutej,  \ 
fioco  dietro  fieguiranno . 

Ma  che  vad'io  Iontan  cercando  amore, 
Prouatohauend'in  me  legni  diiorte 
Che  morir  ipero  del  dmin  calore^  * 
*t  cefi  a  punto  le  auuenne ,  come  fi  dira  polche  lodato  S A 
fempre  il  datore  d'egm  bene . 

Dell'amore ,  che  per  Dìo  portaua  al  prò/Emo» 
Cap.    X  1  1. 

k^Ì  quefto  ardentùfimo  amore  ,  che  a  dì  A 
^  portaua, procedeva  l amore ,  &  U  carità , 
che  per  l'iftejfo  Dio  haueua  al  profilo ,  chi 
in  tanti  modi  w  lei  fi fiorgtua .  N<  n  man. 
caua  d'ogni  forte  dt  cura  per  tirar  l'acme 
dal  peccato  alla  gratta ,  nella  tjual  cofa  ta*. 
Uera  tntenfo  il  deferto fiuo ,  che  d'jfi.ile  cofa  far  ebbe  />„ 
ihfarh .  Mm  tbt  meraviglia fa, ponbe  eltrt  che  quelli 


t.U.4 


,  à    G  b  «  9  *  *'in0(,nì  pertinaci» 

% fLmcdtf:mt  parole)  fofe  ,n  colmo  puno  di  . 
fimi  addurre  J  luo.o  falò ,  tlqualanco  etnfegnra  timi- 
do d \  orare  per  tlp^imo.  Confiderò  (due  eia)  quello.  Ybifaf.cS} 

ti?d%:^ 

freddùfimalprouo,  &  gufto  più  incomparabile  tei  na  » 
lavare,  &  in pregare  ,  che  ti 

a,  tua  Maefìà  ,  &  far  che  tutti  fiamo  congregati  ™  vno 
Z£*J*  «y><»  pregar  perula .  ^ 
Colo  ,  che  tutti  babbeo  pelle ,  che  per  mefinfeo,  ma  al- 
tra prev ,  t,  degni  dare  fl*  grana  a  eh  pm  dime  e  ano  ad 
boLraru .  Et  quefto  atto  di  gran  canta  non  fu  di  rado  n 
hi ,  ma  quotidiano ,  &  quafi  continuo ,  pouhe  fra  gu  altri 
Cuoi  etftrcuq  /fattuali  d'ogni  giorno  ,  queflo  »«*?>»•  ,pt- 
\lJfpra  òffe  tutti  gì,  peccati  de  fuot  fratelli  ,&di  tutto 
7/  mondo  ,  ép'r  pel/,  pregar  il  Signore ,  come ftfero  Fla- 
ti fuot  prtprij  ,  ad  imitatane  del  fuo  caro  ffvfo  Cbrijto  Gte- 

^uiFvccatanoltrapcnulitincorporctuofupcr  r*". 

lignLm;Furg.-itionempcccatorunifaciens.  AnzieU  Hebr... 
nel!  rat  tato  della  Perpetua  Vmone  infine  delcap.7}.  to.2. 
dice  ,  aueito  tftr  crmmune  a  tutti  t  veri  Amatori  diurni, 
the  a  ?*fjà  diChn/io  riputar  fuot  propri)  t  peccati  di  tutto 
fvmuerfo  ;  pero  in  compagnia  loro  ptntndofi ,  dice  co/i  nel 
tdp.feQutmt  :  lo  adunque  wglto/ó  mi  eleggo  di  riputar 

£    j  per 
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fermimi,*  mtele fcelentade peccatori Jf4mt 
.      é.  '<">">  t>«»g<rt ,  &  tanto  doler  m, ,  quant0  m  mt0  **  > 
m  infonderai  la  grana  ,  fenza  ,1  ejual  ogni  no{ìra  Z\ 
*»B<    Ft altre  'nfocatù+rneparoUdue.alul^'h 
fue/t  rimetto  ddiuoto  lettore ,  che  dcfidcra  hauer  U  p,*'. 
ca  a  utografa  d,  ejucftofanto  efercitio ,  Procedente! 
t^ua  canta  rjr  amoretti  Dio,  &  del  trofeo.  Po% 
^co  vedere  ilcap  s  ,.detr,fiefi  „„„„„  ,& altrt  luoJM 
fonti  .che  periata  trailo.  ^  ejucfo  tnedej^o  Jl  \ 
eyaua  cita  anco  lefurp.u  «.lette  ;  Ide  che  ,n\»c/o» 
*fimo  Ubro  fttrouerafra  gì,  altri  trattati  rn  accordo  L  J 
r. «''te.ctefi  ce  con  aliante  fue  Rituali  fighe  nel 
fo  del  Camelie,  ^ando  fi  f  gliono  fare  ttnti  peccaÀ 
condonare  &  applicare  ttttro  il  bene ,  che  fiaccano  in  oM 
r^fe  a  ctech,  peccatori  ,  pregando  il  Signore  caldù/lM 

Itti  '  *  ">»>"»>/>  &  -vi.fe.  M 

tot  oppure ,  &  ejferctio  dicjuel  etmoto  trattateli  rimeT 

lati    T'  """S""  C<P"°  <«H 

tanuo  che portaua cjuejìa  fieruentisfima  Madre ai  pecca! 

tn   , ,  piotar, pero  fletta  pregare  (  e  onte  djfe  advné 
£*/'7"  t^/ìojpcr  tjuet  relignfi  mefhtn^ehe  n,m 
f  «ano  la  Uro  regola  :  &  ogni  mm,»a percjuet  Sacerdoti, 
£'/''';«"•'•  ejuel giorno  il  Santino  faerfiao  della 
Z          *****  *9t*H  g^ia  di  cele  brar  e  tan. 

ton,  fteno  con  quella  puma ,  tf.  bottone ,  chejt  richiede  : 
Erp  j,ell,  tnfl  llct  t ,  he  ceUkrati0  M0 

*>*  fi*  ro  da  Dl0  iltun.nat, ,  &  conutrlltt  &  ,„  ,  mA 
fr  t*t«  i  RrUgeofi  Ne  meno  piatta  per  le  arie  del 
Pj.rgator,oìaUu»cde  ejual, ,/,  /JtUenon  poche  eon.enu. 
Te  ,  c  he  landa/fero  a  rincuare  ,  ricercando  burnite 
l  aiuto  d  Ile  feorattom.  Il  ebe  fare  ,fe  ben  d;le?oe  cidi. 
*****  ^^'Jr^quaU^rne^hc^han^n^n 


# 
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f,  ad  alcune ,  wMfimc  di  qucue  ><■"'.         '   ^  pafJ)A. 
J pascolare  Agnato  per  loro  furgaiorto  J  DiiU^. 

ZldP^ 

Ssa  comi  fi  volita,  la  M  idre  pregai  per  qf  """e  "  £ 
del  Celo,  che  fauf  Uro  vn  conutto  di  f  jufo  •  Et  con 
quJ.ajf<t,o  J/acefe,  Ufi»  m  ignara  ciaf  uno  ^he  ba- 
lera in  p>«e  lino  ,  fuo:  feriti,  Ma  diremo  poi  della 
eanta  ,  che  vfé**  ^e perfine  afflitte ,  &  tribolate  ?  Se  al- 
cuna Monaca  fofe  andata  a  ritrattarla ,  ancorché  ella  fij/e 
fiata  in  Lhoro  ,o  in  Cella  nel maggior  firuore  dell'or atto- 
ne ,  o  in  altisfima  Contemplatane  ,  &  le  hauejfc  conferito 
qualche  fu  a  U  mattone ,  0  affamo  ,  l'accoglieva  con  grande 
amoreuote^a  ,  &  carità  .fenz,a  punto  moftrar  tedio,  0  fa- 
Jlidtodicjfr  fìurbata,  é  ffitrtW*  d 'afi oliarla  ancora  le 
hire  intiere  fe»z.a  rincrefimento  ;  &  con  parole  dolcisjimc 
la  con f  Una  fubito  accettando  di  pregar  noflro  Signore  per 
quella  tale  occorrenza  :  il  che  era  di  gran  rtjrigeno ,  come 
e^n'vno pub  penfare ,  a  ijuella  affiata  creatura.  Laftate 
qui  a  me  (  die  tua  )  qur/lo  vostro  a/fanno ,  che  lo  prtfentero 
al  Stonare  ,  ey-  voi  Fiateuene  quieta  ,  &  lieta  mfua  Matftà. 
Se  haueffe  poi  veduto  alcuna  ,  che  fi  tribola  fé  ,per  frupu. 
lt ,  6-  df'denze ,  le  di  ce  uà  con  vna  granàkfima  carità  ,  & 
comp.;s  ione  \  che  volete  voi  per  far  di  votmedcjima?  La- 
fciute  l.'->rmai  (tracci  dtlla  confidtratione  de  '  voftri  difet- 
ti. A  "xjt'W  a  quella  net  ht^z,*  d- tutti  t  beni.  Confiderà- 
te  la  fua  bontà  .  MN -port»z,a  fapiehtia ,mfericordia,giU- 
jlitia,  amore  tutto  infimi» .  t  <jui  f attua  vn  /r/j  irò ,  che 
/area ,  le f offe  ferito  ti  iuure.  Drenali  ^Lunc  fiate  :  Fate, 


tome 


&  Vita  tu  BirTtiri 

™voujrebeHmMddr  d[lnfern0tnoaj  ltt  mjj*« 

d,  ferirlo  tn  og»,modo.  Et  cofi evolta  ,che  <lcZa 
W    fgor»e»tafe  per  U  ^ottdu»e  cadute ,  &  , 

m*»tu* .  <bc  tpeccattpd  talmente  fi  purgano  co»  £ 
mne  ,mr*»do ,»  Dro ,  che  ce»  lo  Rare  fu  U  confiderà 
d>  fitto  co»  ar»aruud,»e ,  dford.nau  Lhua  U  r»a2 

f  'fif-org™*  '»  Ut  V»  allegri  che  Levar aL  fija  j 
lacere  &loda»do»efi ^pÙddto .  gLe djJZ  JiA 
Ur»*m  due,  :  Stgnorton  Sgrano  :  Et  qu.„do  1  £  j 
mf  veduto*»*  delle  Suore  darftptu  del  fol.to  al  ^1  1 
detono  .fa*  ^^re[L.MLm^JLZÌ 

'f"'"  *  mJ"f«»*<,&riiin»g,me»to,  come  d- Lar  1 

*o,& Sfrutto  H*ftdM*u/i*fin.ifift,/ré  po, 
»ytut»  Ufuafidu^l  Stg„t,re!,nori  JM:;i 
le  do»***  oratl4  dtìptw       !ch(  I  J  * 

ieis^^  l0„  fan  p{olo 

V»      ,      nt°  r°te"a  f""<*         del  Creatore  .perouJa. 
^e  perc  he  »  haueaal^h'era.o  fa  tulle  d,  p„ca  et} 

co»  Sottrarle p,ù  ageuo'Jnu  a!l  tff/,£ 
Ofirettf^adeiUr  llglon^  £j  UpLZ?Z 

Ujcuuét 


pa     Gino,  v  a.  J9 
,  riandar  fenzafptrWttU  dormenti;  é 

t te  b  «e, che  ,  Re  hanno  rmolv  fremei  Juopalag^ 

Cam.rafut.&cbegli  ^^fifiete'^2m -Vrro 
lubiUrci-ico  Wpo  iU  Kcgis.  Macheconju/ionrj 

4  "  Apocaligi  :  Qui  audu  ,  dicat ,  Apocrfc 
veni  .  Et  anco  dueua  ,  ch'efemek  noi  decori  a  Dio, ne  pò- 
tendo  net  .perder  eglt  sfinito  ,  ag^ongerg  '/  co/a  veruna, 
the  Bonorum  noitrorum  non  tgtt  :  quel ,  che  potiamo     pfe]  tJ, 
fare  in  fi  rumo  di  fu ,  Ma. fra  ,fl  e  ,farbt  nifi,  io  alte  fu  e  Cd- 
re  imaomi  ,  a  III  fuoi  fgLuolint ,  Unto  da  tjfo  raccomanda- 
ti ,  come  la  Cu*  propna  per  fona  :  Quod  vni  ex  minimi?    ^  %f 
meis  teciitis  ,  m<hi  fcCltìis  Et  ben  Rudiauafi ella  cà  d'af- 
fermare ,  vfando  vn'arte  mirabile  per  ptghar  il  ver/o  dìo- 
gnvno  ,  eoa  vna  rara ptaceuoW^a ,  con  certe  care  %z,e,  & 
dolci  parole  ,pcr  tirarle  otte  volcua .  Et  da  noftro  Signor  m 
quejìo  genere  le  fu  conctjfa  gratta  [ingoiare .  Quando  s  ac- 
corge ua ,  che  fra  alcune  (  comi  human*  fragilità  )jc(ftfe- 
guitaqual.be  cor  turbano»  e ,  s'tngegnaua  quanto  pr>ma  di 
ridurle  a  concordia ,  fjr perfetta  futi  e  .  Et  dueua,  che  nou 
folo  fi  dtue  chiedere  perdono  a  ibi  shaoejft  fatto  alcuna, 
cjfifa  ,ma  ttiandio  a  coloro,  a"  qualt  oon  Ji  sà  d'hauer  fatto 
niente ,  ma  fi  leggono  turbati  contra  di  noi ,  &  qui  fio  per 
«bedire  più  perfettamente  al fasto  Euangtlio .  J^uifrodif 
fè,  &  quefio  fece,  cerne  già  aìtreme  Ha  fritto ,  che  veden- 
do vna  feco  conturbata ,  non  volea  entrar  tu  Chero  ,fe  pri- 
ma wgenoccbiataft  amanti  quella ,  non  le  cbtedeua  humti- 
mtntt  perdono  ;  &  in  oltre  offcrtndofi  l'accafrone ,  dici  mai 

btne 


i 


"^edtlet^lalaudaua^uantopoteua  fatuo  il  ver»  '  n 
f»?<»>  focolare  fi  pofono  vedere  „el  prlmo  T  olno 
Vfaua  hfiefa  canta  ancora  ver/o  le  frelle  Lrno  a  Ua  r* 
Incorporale  the  fe  arando  ,n  ficca  le  Suore  U  3 
f*rfa  alcuna  dt  loro  mal trattata  d,  fan.ta ,  le  po,tJa^ 
*m*  codone  &  procurava  ejua.to  por,",  ,  ht 
"fiorata,  &  ne  fifjr  ,  'A„,J       „  f'M 

frouato  t  trauagU  deltinfirmttà ,  &         b,uortì  / f* 

Moreno fofepouero,  non  mancaua  d,  prosare  h 
Mero  canutamente  trattate  a! posali ,  corfidanl 

a  ,o    X*    ^  C°Jlrg'°  ^<»<ft*»Joperofer,pre ,  cb'eU 
U*o»j  haueacbt •fare,  matl tutto bauea  prouLto  ,lbM 

rZdF/  r^anf°  Suorcjàceuar, o  ejuait  b  fa,ca  A 
molta  compone  , ,  tenere^ ,  &  le  confiLa  con  benM 

J«*t»commune,&  quelle  vedendo  fjl  eano  „ran  , 

6  >»*»»»a»aleamt,rof,me,teal  pretto  ^ro  if  nnuale  i 

Z7nT  V*'l'Zl*  C^,uelle,JiJ;:;% 
letto  tnferme,  &  deholt ,  cm  ^  S  " 

g,.«amcnt,  confortatole  ,&  tn  /t^pJua  in  o  o7 


^^^^^^^ 

me  Jrpo  VéMM  '  X7LÌPZ7l 
a  Dio ,  btfognaua  .  che  anco  grandemente  amafie  tlproj» 
J»  tanto  a  Ut  w  particolare  dal  Signore  raccomandato. 
7~TJ£  delonio  \mt*.fi  dell' humanafalute ,  ve- 
dendo  quefio  fuo  caritatiuo  o/fitto ,  che  tanto  honore,  <? 
gloria  portaua  a  Dio,  &  beneficio  al prosfimo ,  Hridctt*  , 
&  fi- emetta,  ne  potetta  alle  volte  ceUr  tanta  fra  rabbia. 
Onde  raccontati  a  vna  Monaca, che  trottando  fi  ella  vn  gior- 
no in  camera  della  Madre  con  lei  fola,  la  finti  chiaramente 
parlare  con  altro  con  vn  animo  intrepido, & <s//rr:Imperet  To iu  m  ^ 
cibi  Deus .  &  di  più  dtffe  :  Tu  hai  dtjpidcere  di  quello,  che 
ho  fatto  hoggi  eh  ? fu  dunque  giudicato, che  quel  fofife  Dato 
il  demonio, the  hatteffe  mofirato /degno, &  fafiidto per  vna 
•pera  mas/ime ,  che  hauea  fatta  quel  giorno  a  Dtogrdtisfi- 
ma  in firuigio  }ér  beneficio  dell'anime . 

Della  fua  Humiltà .       Cap.  XIII. 


OpÒ  l'hauer  trattato  della  fua  carità ,  e  rd- 
^toneuole  cofa  parlar  alquanto  della  fua  hu- 
miltà ,  che  (itole  caminar  tanto  al  pari  con 
nx^f^ì  quella ,  comella  atte/io  a  quella  gtouane ,  di 
4ut  fi  éifft  di  fvpra ,  the  tanto  bramaua  l' humiltà .  A  chi 
haueffe  letto  attentamente  quanto  ella  tn  qutfioparticolarc 
ferme ,  non  occorrerebbe  altro  intendere  per  tfi aprire ,  & 
mamfeftare  la  fra  profonda ,  &  ben  fondata  humiltà  .poi- 
che  tn  moltisfimi  luoghi  fi  dà  a  conofeere  più  di  quello  ,  che 
taUum  hauejfe  potuto  per  fe  fare .  Sogliono  t  Dottori,  maf- 

F  finte 


4*  V'TA    DI  J.BAtlini 

fimo  Contemplata,  ,  ^w 
insta,  attentamente  confiderando  ccnorJZT, 

fM.cbe  cognitive  di  verità  Sii»,*  ™!Ua/cl,ealtro»*m 
J'pojja  conofeere  da  mene  di  auelln  rl..l  <r  j  /  H 
na  fenz,a  la diurna  orati*   r,  jj  «'"ouaetetm 

1— <«.  cùro  nihilft  ;  VM^cXm-fms  il  ,qU'l 

^^~fi.-fà&2^*Z''*m 

torre  a  Dio  au,ll»   .A  r      V  „  '  Non  $ 

ma  ad  coni  viti*    Ft  *  ri,        K    \         6  '  a' 

f  Et  di  re  IT  ad  vcc,dere  llhi«oio  di» 

d,Jef««<*  ?  »  che  conto  jt  tene»,  ?  Ecco  k» 

fai 


7-  .W.  ritma  effcr  potrei  delli dannati, fi  non fofc 
Z'/aag «<<■ Nulli foL  ,  &  non  ho ,  che  darti,  fi  non 
tc'J  Etw  altro  luogo  due ,  che  quando  a  lei  toccafe 

'd  If'^ 

Si  conofie  ignoranusftma  Sghiaccio: 
delle  diurne  grafie,  pena  d'amor  proprio ,  cr  g 
pronta  a  cader  in  ogni  male  :  nuda  di  virtù  ^ftntia& 
ifbcnentia  .  meniar  feparattone  da  D,0 .  Sonvtle,& baf- 
fa,  d.ce  ,fe  ben  non  fon  humile .  Nulla  per  tuo  dono  mi  co- 
pefio .  lo  fin  pouerisfima ,  Signor  mio ,  &fin^a  tua  fin- 
golar  «ratta  non  mi  asf  curar  et  di  non  do/ter  effer  L'vUim* 
de  dannati .  Ma  non  occorre  a  dir  più  quanto  era  chiara 
in  lei  quefia  cognittone  del  fu»  niente ,  &  quanto  in  alt* 
grado  poffedeffe  quejla  raticnal  humiltà  ,  cioè  cognittone  di 
•verità;  chi  leggerà,  attentamente  ifuot  fritti ,  potrà  age- 
uolmcnte  in  moltisfimi  luoghi  feergerio .  Ma  notabtliffmo  e 
il  capitolo  ftttuagefimo fijh  dell' vmone  dell'anima  con  Dio 
nel  primo  Tomo,doue  dice  quelle  ardentisfìme  parole  :fen- 
z.a  /pettai  tua  gratta  a  rovinar  tn  ogni  male  veggomt  pron- 
ta .  Per  t ,  Amor  mio ,  mirandomi  aoue  fenza  te  c  afe  berta  , 
tonfderando  ma fs 'ime  l'ineffabili,  &  ftupende  tue  grafie  , 
razioneuolmente  debbo  abbijfarmi ,  &  nell'ultimo  luogo  ri- 
pofare  non  filo  con  l'intelletto ,  ma  ancora  abbracciando  co 
l'affetto  la  medesima  baffe^za ,  dilettarmi  per  tuo  amore  , 
&  h  onore  nettisi  ((fa .  Et  perche.  Amor  eterno,  tu  mt  fai 
chiaro  vedere ,  i  he  fenza  tua  defira  furia  nell'irferno ,  do- 
tte fe  cafiata  fofi ,  considerato  il  tuo  immenfo  dimoftrato 
amore  ^[pauentofo  certo ,  &  terribile  far  la  tal  cadimento  . 
Pero  ,  (peranza  mia ,  mirandomi fenza  te ,  quando  de'  casi 
miei  doueft  dar  fintenza ,  tenendo  fidigli  occhi  doue  fen- 
j^a  la  tua  singolar  prole  ttione  io  farla  tncorfa ,  certo  mi  por- 
rla fitto  Lucifero.  Et  tutto  quello  ,che  ho  io  veramente  ha- 
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nsrata  ,  come  pur  di,/?  ^  7  '  ht Je  era  /j°'W 
raUeoralTe  L        """ty™ veduta,  che  fé  ve 


ferfomt 
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irto'  ?tr  le  mBlte  o^cupationi ,  &  wfiti  *»d*>  * 
fau%  irsn  ferua  di  Dio  TvdsU  la  fama  della  fua  fé*»*  , 
Un  lolle  l'irte  fua  fot**  quella  dico ,  che  non  molto 
dopo  firmando  le  mondine  moty ,  e  tutu  i  terre*  ftp, 
prefe  l'habito  rtUgiofo  di  fast*  Chiara ,&  in  tale  Motte- 
tto ,  otte  equamente  fi  offerita  fi  stretta  regola .  Hot  en- 
trando questa  diuowfima  Infante  nel  Menasierio  con  al- 
quante  delle  fue  vemttldonne  ,volfe fempre  <vdire  attentij- 
Jima  la parola  di  Dio  dalla  bocca  dt  quefiaferafica  Vergine, 
facendole  in  terra  corona ,  non  potendo  a  modo  veruno  vie- 
tartelo la  Madre .  Ma  fu  mirabile ,  che  nel parttrfi  chie- 
dendole quella  bitmtle  Signora  qualche  cefi  del  fuo ,  ni  ac- 
confentendo  ella  di  darle  panni  fuoi ,  come  con  istanza  di- 
mandavate ,  al  fine  le  tagliarono  la  cintola ,  &  le  tolfero 
tome  per  forza  certa  Crocetta ,  con  vn  Agnus  Dei,  chepor- 
taua  al  collo ,  voleudsle  parimente  pigliar  t  panni  d'intor- 
no .  Et  vn' altro  giorno  hauendo  mandato  la  detta  Serenif- 
firna  Imperatrice  vn  fuo  genttlhuomo  a  chiederle  humil- 
mentu  la  fua  Cintola ,  non  confentì  mai  per  quanti  prtegbi 
le  fffero  fatti  :  ma  non  volendofi  partire  quel  Mefo ,  per 
acquetarlo ,  al  fine  fi  rtfelfe  di  darli  la  propria  Corona  be- 
nedetta per  dtuetione .  Et  in  tal  giorno  fit  veduta  Hraor- 
dinariarnexte  arrofiita  in  faccia ,  rjr  piangere  amaramen- 
te .  Così  andandola  a  vtfitare  alcune  gentildonne ,  diffe 
loro  :  Io  ho  pregato  noftro  Sig.  che  fe  non  ne  debbe  vfeire  fi 
non  parole ,  che  vi  lieui  di  mente  di  venir  qua  ;  perche  io 
vi  pofio  ben  dire  alcune  parole  di  fua  Maeftà ,  ma  non  vi 
poffo  far  altro  :  ma  egli  }  che  infieme  quando  ci  parla,  ope- 
ra ,  &  infonde  infieme  la  grafia  di  poter  operare  ;  pero 
auue^zateui  a  ragionarli  Jpejfo  dentro  dt  voi ,  Era  anco 
folita  dt  dire  alle  fue  figlie  quelle  parole ,  che  vna  sette  de- 
Saadofi  di' impromfo  lc  vennero  in  mente ,  cioè  : 

Colui, 


Oe«aPerp.  .     Vita  nt  d.  Batth„ 

v*.  con  dìo     <-olu» ,  eh  Amor  non  voi ,  né  voi  honnrv» 
Per  certo  han  ben  compirò  il  (uo  I,uore  ■ 
Et  ancorché  ella  andalfe  fmpre  profittando  nel/à  vU  jA 

Et  benché  eia  non f afe  da  **ntfcrup»h  agUata , 
tndsitta  daLa  'vera  humiltà ,  &  deferto  dtognhor  ^  £ 

t/Jr  a"amt>ch!f"»«"f<  vivamente  a  /„j 

t  ,d{/fe  ad  vnafua  cara ,  che  la  faceva.  Et  dandole  auel 
UfireBa  :  che  c  afa  bautte  fatto  Li  dtfar  tanto  la  Jpt'A 

Z  'la  v!P7Ur  haiicrtH^'<>  grandemente ,  &  esorta} 

n/fiZ ri'  er*henl>tro  *»'  >  che'lSlgKore  i  bA 
uea  fi  npre  refi  ben  per  n:ale .  Altre  -volte  dLa  :  Fole,} 

Et  a  Z  IT *5K  ?  10  mt  hor*  cominciarti 
Et  a.  cuna  le  rtfpondet/a  :  O  Madre  ,cbe  dobbiamo  dtr  noi, 

*S3S^t efl'  °?°U£" ^^henon  ho  2 

cheZtZ** ad,U"*\f*W«<te><  ^a.chto  credo  \ 
che  nofrro  Signor*»  habbtad.to  cjucftapemte.ua  dt  pr0  A 

^:t7!UTr  H*  '"^^perchetonolim 
PZ(  dt  r  dirern0lt°^^Placcnlecreature,  a».  ' 

oU»»n  L        i  -  ' 3  le  m:e  "rat ioni  non  va*, 

rTduo     7  J   mer"°»'Jr"»°>»onfon  degno  d^ref 
f*»*t* .  Non  leptacetta  q»efla  forte  di  Jrfdda  hLl£\  ' 

(trehé 


***  f  comeUaducua  )  noflro  Signor  ha  fatte  il fu* 
*  ÌLnto  ver  mino  de  quattro  Eua^elijh ,  &  pnmff* 
TZ*  ZmLi  *h  dJanda .  Et  però  dtme.fi  t*  ciò  bé* 

Z*l.  HaueL  ti*  ricevuto  co/i  fintare  lume  da  Dlé 
non  però  prometta  S  fiM*  '  V- 

ieri  stava  fcmpr  e  fajpefs  >  *t""<d 

incominciato,  & *»co dopo l'bauer  finto,  trattati.  Onde 

non  fi  vergognava  configltarfi  anco  ,  come  dicefiimO ,  & 

dimandare  tallhora  parere  da  qualche  giovane  ,  che  per 

forte  le  f offe  andata  m  camera ,  mentre fcriueua . 

Da  qve/ta  fi  e  fa  radice  d'humiltà  precedeva  quel?  abbaf- 
farfi  di  chiedere  perdono  a  chi  pareva  feco  conturbata ,  fé 
ben  fojfe  fiata  affai  minore  di  lei ,  ne  f effe  confapevole  di 
hauerle  fatto  off  (a .  Se  non  fi  fojfe  trouata  alla  benede- 
ttone della  menfa ,  come  alle  volte  occorreva  ^quando  non 
fentiva  la  campanella  stando  inChoro  ,fe  ri  andava,  ben- 
ché molto  vecchiaia  dire  in  mezo  del  Refftttorio  lafvd 
colpa ,  &  accvfarfi  della  fu  a- negligenza ,  come  cofivman» 
di  far  i  Riligioft.  Et  cofi  molte  fi  rallegrava ,  quando  ve- 
deva l' altre  andare  ad  accufarfi in pvblico  delle  fve  imper- 
fetti oni  ,  &  negltgentic. 

Colma  benché  fofie  di  grafìe  dittine ,  con  tvtto  ciò  con 
vn'arte  mirabile  fi  copriva ,  &  per  quanto  le  f offe  fritta 
dal  nà  nominato  Padre  Don  Ga/paro ,  che  de'fuoi  fritti 
b  metta  pev/iero  ,  andò  fempre  arttficiofamente  fubttrfu- 
gtado  di  fi riaere  la  fu  a  Vita,  eh  e  le  era  dal  detto  Padre 
ricb<  està ,  sì  per  honore  di  Dio ,  cent  anco  per  edificatione , 
ejr  fodisfattiooe  de' prof  imi ,  nelle  cui  mani  dcnevano  ve- 
nir i  fuoi  fritti ,  che  vltimamante  confimi ,  che  fi  poteffe- 
ro  dare  alla  fìampa  etiandio  in  fu*  vita  (  battendolo  pri- 
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;  ?tr  info  ragioni  .ch'ella  firtuenellrK»  J 

na»do  agodere,  come  fi  può  credere .  il  deaerati, V 
delloSpofo.  Hora  aduntjue  efendo  ito  il  Padri dZ  lT 
noua  per  intendere  dalla  bocca  della  Madre  alcun,  fall 
cren  é  chein  voce ,  &  non  i»  fcrttt0  eUa  brx  J°'fe* 
mtargU ,  (lentaua  egU  pero  grandemente  a  trarli 
ceru grattepiùfiblimi.  oìdc  filtua  dire  tZ'utl  1* 
sd  alcune  Monache,  che  tanto  Ornile  era  la  Mal  % 
volendole  efocauar  di  bocca  ***ì*M,„m£L?  ^ 
e  grane  dal  Sporca  lei  ^fe^JL^^ 
*  vanga.  E,  ben  le  Monache  Ce  »'aec«r*J        V  ^'»| 

vedevano  la  faceta  rojfia  .come  Ce  hauefTe  fatto  I  ''W 

ita  con  molta  arte,&  fattea  a  far       £L//,      Tr  1 

t^f"'rì *-*ft~> 

'II"-.  )  V..  Udr..  Su,!/,  J^  te. 


ter  e  pur  anco  al  prefente  fi  con. 
manicano  con  altri  fcritti 
delle  grafie  diurne  * 
gloria  del  Dona, 
'ore,  fjr 
rtnfolauone  Jt Lettori. 


De? 
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Pc'  tre  Voti  i cioè,Obedicntia , ^»crti'& 
V      Caftità,  quanta  cura  nhebbe. 

Cap.  XIUI. 

finte  del  ifknieémm.cU 

,Dsoportaua,procedeua  quella  humtle  ohe- 

/?  cià  decrepita  ,  vinca  pero  tn  quella  Jog- 
\cttionc,comcfc  forfè  fiata  vna  nouitu i  , 
chiedendo  licenza  eziandio  alcune  fiate  del- 
le minime  cofe ,  non  e/tante  che  lafuperiora  lehaueffe  det- 
to chefacejfectb.che  volcfi e , perche fapea  benufimo po- 
terle dare  cofi  ampia  facoltà .  Ma  non  fola  tn  vecchiezza 
le  fu  data  tale  licenza ,  ma  ancora  in  fua  giouemtìt ,  &  da 
vna  fùpertara ,  che  era  di  tale  perfezione ,  che  trouandofi 
in  Choro  alla  Me  fa ,  era  tanto  acctfo  l'affetto  del  fuo  cuore 
dell 'amore  del  Signor  e, che  nello  leuar  il  Santi* fimo  Sacra- 
mento grida»*  forte  Amor  Amore  ,&  tanto  fenfibtlmtnte 
moftraua  di  bafeiar  il  fuo  amato  Spofo  Chrtjlo  Gtesu,  ch'ef- 
fendo  il  Choro  delle  Monache  posi o  m  alto ,  fi  fcntiua  pere 
da  baffo  nella  Chic  fa,  &  mouea  a  molta  dmot  ione  gli  aftan- 
ti.  Nora  questa  dtuotùfima  Madre  molto  amaua Donna. 
Batti/la ,  vedendola  tanto  inchinata  al  bene ,  &  effendi 
da  Ut  Jpeffl  come  importunata  per  fimi  li  licenze  ef  ogni  mi- 
nima cofa ,  diffcle  vtia  volta  detta  Madre  :  f  i  db  licenza , 
che  facciate  tutto  quel  mah  ,  che  potete  ,b  che  fi ;pete ,  co- 
me dijfe .  Perche  conofieua  la  gran  bontà  di  Donna  Batti- 
fi <d ,  pareuale  dt  poter  cofi  liberamente  parlare .  Ma  no» 
reftt  pero  ella  in  ogni  età  di  ftar  feggetta  a  tutte  le  fuperio- 
rt ,  &  sbedtentisfima .  Haueua  hauuto  ordine  dalfopra- 
fc ritto  Padre  Don  Gafiparo  di  non  fenuere  ,fe  non  pajfate 
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due  bore  dopò  ti  dfnare  ,&febcn  qucVo  t(r,  po  (ra  .  \ 
ftu  comodo  per  tal  efuto,  con  tutto  ,  oncn  1 
conmtsfione.  ne  per  -voglia ,  che  kau.tfe  dt  fiL,  ,  'J'A 

^euitaditcrnpo-^iafaicuatnctUrcl-horoU^o  da  PJ\ 
&  flati*  eccitando  il  tempo  a  lei  pr  cordato .  O  sì  di  A 
fra  dicemmo,  ibe  per  non  preterire  l'cbcduntta  ai  „i!Ì 
f<o  Padre  fpirituaU  auanu  Mora  di  prima  ,fc  ne  gtM 

r>J>ofar  Vm  tannilo  ti  capo. 

>    Ne  minor  cura  bebbe  del r ciò  della  P.ucrtà   +  vJT 
*n  comiche  qua/i fempre  ,t  ao parila  ptr  impi  »J 
lo  bene  neU  altrut  cuort ,  quanto  ,  '  JfoM 

parole  ma  confami  tffempto  di  fi  fteJJa.poLe  1 
-'folefuo  Padre  lafctat0  eerìe p.nfoni  LL  „  }\ 
h'fignt  ejfendo  il  Monafteno  ali  bora  afa;  pcuero  c/rA 
tcndendoben.fimo  laureitela  del  fi  cLodltjk 
tomntune,  non  s'acqueto  in  utenere  lai  danan  per  fuof 
particolare ,  ma  r  moneto  il  tutto  al  Menano ,  { c  n  vole] 

6 rd tfe,  che 'fi  if ou*Mgrangufto indire, feti  JL  , 
b^o  non  ntrouerefh  niente  m  Cella.  Ft  ti  mei  fi* 
perfutfe  tgeuolmenuafuaforell* ,  di  cut  ,1  rune  era  Doti 

'  n.        TT^  '  &JM  anc0  eUa  M9ll°  <*?  V*  •  /  rudente,. 

1*1. fa.  M,„,<J.  ,f,JZ 


^{p«tmr(os  «.uri  lupa  id  quod  po.cftis 
Sd  ùcicietiamc™  tensione  proncnrun. ,  v.  pof- 
&ft  nere.  ftjtH»  «fi  •»  "T^fì't  72 

poi  con  tranquillità  J> i  Signor  e  .  ^ 

DelU  fui  Punta  pr.&CaHuJ  no»  occorre  a  far  Ur- 
ne ,  perche  fi  sa.  quanto  ella  era  r.JJ retta,  cauta,  &  are  an- 
netta tn  oVtt  fua  att'one ,  &  conte  cuslcdiua  fe  (le/fa  dili- 
genti* finamente  .  Et  non  filo  haueua  cura  di  fe  Beffa ,  ma 
quanto  patena  ,  s'mgegnaua  ancora  di  prcuedere  al f  altre 
Cor  elle  .  Onde  che  fi  prt/e  cura  f.  n  quando  mai  poti  d  in- 
ternar alle  Monache  a  cantar  le  Mtjfc  , perche  non  fo(fe  bi- 
fògno nelle  folenmtà  chiamar  Capellant ,  che  le  cahtajfcro . 
Siche  in  quefto  fu  ^clantisfima .  Et  foleua  dir  e,  che  ne 
Monafterij  bfognaua  mantenere  vna  fanta  faluaticbi%z,a. 
Et  abhornua  grandemente ,  che  alcuno  mai  s'acccftajje  al- 
la Grata ,  o  Rdtgtofo ,  "o  Secolare  per  infegnar  pur  una  mi- 
nima co/à,  che  non  lo  vo/eua {apportare  .  Et  questa  fìt  la 
cagione ,  che  ancorché  ella  di  fina  natura  fi  compiacele  del- 
la mufica  per  ejfer  compojla  di  sì  bella  armonia  dentro ,  & 
fuori ,  nondimeno  fe  ne  priub  in  tutto  per  fchifare  tali  oc- 
cafiO'.t .  Et  ejfendo  slato  fatta  vna  generale  uJnbttione  a 
tutte  le  Monache  di  Genoua  di  finare  gli  organi ,  ella  ftibi- 
to  obedì  ,  in  tanto  che  non  volfe  mai  corfentire  di  hauer  ella 
fola  quefla  facoltà  ì  benché  in  prmcipal  genti 'III turno  fi  le 
esftbtffe  di  fargliela  hauer  e  .   A'e  mai  più  fi  e  fonato  in 
quella  chufa  da  indi  in  poi  ,masfme  'vedendrfì ,  che  ella 
cib  non  aggradiua per  la  paura ,  che  hauea ,  che  non  venif- 
fro  Macfiri ,  con  quali  perciò  conuerfar  alle  Menai  he  bifo- 
gnaffe.  t^A'tendcua  adunque  grandemente  a  troncar  le  ce- 
taftoni  delle  conuerfttiont  ,&  pr attiche  peri  molli  perico- 
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// ,  che  pofiono  auuemre .  Il  qual  ccnfiglto  piar  effe  al  J 
gnore,  chef  offe  abbracciato  da  tutti  i  Mona/la  »  delle  f  J 
gwiconfecrate ,  &  frofate  a  Cbrijio  ,  perche  Uuate  le  ,f  '  J 
fiotti ,  facilmente  anco  fi  leuariano  molti  pericoli,  che  acci 
dono  facendo  il  contrario .  Chi  lo  prona,  e  quanto  ben  Up^i 
fapere .   Ma  non  fidamente  Donna  E  at  tifi  a  fù  cauta  ne/] 
conuer fittone  degli  huommi,  ma  anco  deUtfleJfe fue  Sucre  \ 
da'  quali  no»  voltua  efer  amata  fe  non  in  Dio,  &  per  Di  A 
Pertiche  accorgendo/i  ella  ,  che  vnagiouanetta  cardanico  1 
lar  amoreuole^a  flxffb  la  falutaua ,  &  accare^aua  (ve\ 
dendo  nella  Madre  fi  rare  qualità , fanti  coftumt ,  &  Lfii  ì 
etoface*  quella  giouanejl'accoglieua  sì  con  vn  allevia  A 
foauttà  mirabile, con  dirle  alcune  parole  di  molta  edificatici 
ne, poiché  lafiorgcua  (]>irito  atto  a  far  di  molto- prò  fino  nM 
U  via  di  Dio  :  tuttataa  vn  giorno  chiamatala  a  fe  le  di/M 
Guardate  figlia ,  che  non  ponefiefcrfi  affetto  a  me  ;  io  v,. I 
gito  che  lo  pomate  tutto  a  Dio .  Cofi ad  alcune  fue  p,ù  fa.  Ì 
mtgliart,  che  la  ferutuano  tanto  'volentieri,  fatte  t  «ito  per 
Dio,  dtcea,  altramente  farà  perfo.  Et  cofi  ammoniua  i»! 
finemente  ,  che  etafeuna  fteffe  ritirata  più  che  pofitbM 
M'  >  Crfi  auuertiffe  a  non  porre  difordtnato  affetto  aM 
ereature,dncorchefofiero  buone ,  &  de' fanti  cefi  umilile* 
gando  il  notabile  detto  della  B. Angela  da  Foltgno.c  he  teme, 
uap.u  Umore,  chel dimenio .  OfigUe  mie,  dicea  ella, si* 
pfii  hora  per  cominciare  ,  par  mi  fi  pofitbtle  fofie,  mi  chiù. 
Oerei  tn  V*  buco  .tanto  veggo,  quanto  fiatile ,  andine, 
ce/sarto  il  ritiramelo  ;  masfime ,  intendeua ,  alle  Ferrini  i 
confidate  a  Dio .  Cinquanta  pace,  & punta  vtuerebbo. 
«ole  Monachete  ben  attende/ero  a  quefìa  dottrina^ 
tofieruafiero.  Gli  molti,  & graui  danni,  che feouono  * 
far  ti  contrario,  non  è  mio  propofito  a  notargli  in  qu,fi> 
luogo .  E  afta  bautr  accennato  la  gran  cura ,  che  in  ciò  te- 
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///ri  ancor  a  . 

Del  gufto  grande ,  che  fentiua  nelle  diuine  lodi . 
Cap.    X  V. 

E  N  r  i  «r  a  r^/^  *  ^''"ì"' 

rM/ff»  nelle  diuine  laudi.  Et  Le» fole**  dir  - 

tirdltrc  come  tj)erimcntata ,  / 
«rM*  giamai  narrar  ti  gran  piacere  >  che 
/ènte  l anima  diuota  im  laudar  Dio  con  t  Cantici  fiirìttuli. 
Et  allegaua  freff»  quei  detti  della  finitura  :  Sacrifici  um  pfal.4^. 
laudis^honorificabic  me ,  &  illic  iter ,  quo  oftendam 
iliilaiucarc  Dei.  Ecexultationcs  Dei  inguttureeo-  r  'U9' 
rum  .  A'  folis  ortu  vfquc  ad  occafum  laudabile  no-  pfai.iu. 
meo  domini .  Et  molti  altri  belli  detti fimili , parendo  a 
lei ,  ch'ognvno  doueffe  finttre  quello ,  ch'ella  fentiua ,  che 
quando  falmeggiaua  ,  refiaua  con  gli  occhi  chiù fi come 
fuor  di  fe  rapita  in  Dio.  Con  tutto  ciò  quando  fi  auuedeua  , 
the  bifognajfe  dir  alcuna  cofa  in  Choro  .fubtto  pronta  fi  tro- 
ttava ,  &  apparecchiata  .perche  non  fi  facejfero  error$,de 
quali  era  tnimtcisftma ,  ne  li  poteua  tolerare  fenza  pena . 
Onde  pereto  fi  prendeua  ella  penfitro  a  i  bifogni ,  come  fe 
fofife  Hata  vna  nomila, di fermar  i  Cuti  Ecclc(t*slici,chei» 
Choro  dire fi  doueuano.de'  quali  fu  fempre  awatric e.Peril- 
the  anco  affai  gufiaua,  quando  dalle  Monache  fole  fi  f (fie- 
ro cantati  alcuni  contraponti,  m<sfime  in  certe  ftfte  ;  & 
die  e  »  a ,  che  le  erano  me  zi  per  inalzar  tanto  più  lo  fpirtto 
fuo  alla  confideratione  delle  cofe  celefit >  &  diuine*  Lofi 
pur  leghamo  d'Elifeo  nella  facra  frittura ,  che  per  riceutr 
ti  lume  profetico  vna  fiata,  fi  fece  venire  vn  foratore  : 
Adducice  mihi  Pfaltem .  Cumquc  caneret  pfaltesa  4.**s-j. 
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fhonoredmino  ;  Onde tnfimtlt  oc  cafoni gli hau* ebbe po fai 
U  vi/a  .Si  eh  non  perdonaua  tn  ao  à fétte* ,  c  à  ir*u  J>tt 
pergrande^bcfifojfe,  ma  ti  tutto  fuperauacoJiar.ttme»ti  \ 
c»'l dittino  aiuto  \ fupportando  con  indicibile  pallenti*^ 
fortezza  ogni  auuerfità,  ebeperquepo  leauuouf ,  cct^ 
pure  èfoltto  neUe  cofe  del Signtre.ma  egli  mirabilie  te  i 
tuta,  Votfe vna  volta  vnprincipalfignore^ -molto  bemfa 
/ore  del  monafierio ,  porre  in  ejfi  alcune  fiihuolr  ft<<  parcjM 
ti  orfane  per  gouerno ,  &  depofito ,  offerendo  pereto  lar»hi  j 
pagamenti, & grò  fa  wen  ede  ;  ella  ,  t  hi  Priora  era  in  quel 
tempo.glt  rtfpofe  con  faggie parole  i/prudentemente. che  *n\ 
corebe  quel  gentil"  buomo  tene/e  gran  dejiderto  di  talctpM 
connettono  refio  di  procurarla  in  quel  luogo ,  cuenonè/M 
Ittodi  tener  fanciulle fecolart  per  tal  cjfatè  .  Atzi.cfòpM 
mtfabiledefececortefe  preferte  t  é  ancode  benefici.  M 
tn  altre  oc  cafoni  fienili  etoferuanza  de  oli  ordini  regolari  A 
O-  di  quel  luogo  in  particolare ,  fimoprl  pianti/sima  ;  cht\ 
tanto  amore  portauAàquelm9„af}trie>  che  du  e*,  chetare.  I 
ua'e  efere  là  dentro  nata  .  Onde  t*  oo,.t  cofabr.maua  M 
ftto  vtUeperhonoredel  Signore,  k  cut  tutta  fiera  dedicaM 
ta .  Et  quando  par  laua  in  Capitolo ,  era  vn'effnpio  r,r  o  k  I 
fcnttrla  a  dire  la  parte  («a ,  quando  le  toccaua  .  MettetM 
fempre  aitanti  gli  occhi  ibonore  di  D,o,  &  Ufalute  delie  a- 
mme  .  Ft  quefio fempre  come principai fccpo  attenua,  (M 
procura» a, pofponendo  ognalirointatjfe  particolare    MA 1 
fatuo  queHo  era  poi  corteftjsima  al  pofsibtle  in  coi,:  fuo  af  \ 
fare ,& nel parlare  bemgntfsima ,  &  mot/o  m,f<rnordwfè\ 
con  tutu. Et  benché  vecchia  fi  ricordaua  ancora  delu pa-i 
role  che  alala  mattina,  ch'entro  nel  monafterto ,  dffevn\ 
Padre  del  fuo  ordine  .che  vifitrouo  prefentt  per  nemee  Ina- 
matoilPadre  Don Ricardo da Lucca.huomo di  orati  fpirìA 
to,&  celebre  Predicatore,  del  quale  ella  fi  ejfa  fa  mentiate 
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„     u  Merito*  fuoV^reJicmfuq^omoltoin. 

»£»<W  féfo^  Diofifiorgeua  molta  compagne,  CT 
mferìcorditverfigU**».  Corneo  ejjer  deue  chiunque 
dclìdira  per  fi  da  Dio  m  fericor dia. fecondo  il  ditto  di No- 
ftro  Signor:  ne  IT  Evangelio:  Beati  t  mifericcrdtofi perche  &  Man.;. 
eficonfeguiranno  mtfcricordia. 

Quanto  fi  mortificaua,& de  fuoi digiuni. 
Cap.  XVII. 

\\  t  a  i  c  H  f.  il  Signor  lehaueffe  detioìnmen- 
te.cheda  Ut  non  ricercauagran penitentie  ,m* 
che  fempre  lomirajfe,ejr  pr egajfe per fuot fra- 
telli, come  pur fi '  dijfe  di  fepra:  &  benché  ella  Sop.cn. 
foffenellefueattionifecrctifitma,  per  il  chenondaua  à  co- 
jBo/ctre  ciò,  che  f oceani  ut  lauta fi  vj  congetturando ,  c he  non 
mmcaua  di  far r,e ,  poiché  attefia  quella  Conuerfi ,  chela 
ferai  flit  anni ,  che  rifacendo  vita  volta  il  fio  U  ito  ,  t  rcuo 
molta  copia  di  jpinemoltopungenti  ,  &  acute ,  acconcie  m 
due  tele  à  modo  di  Cilicio.  Et  an  co  vna  Kad~e  vec- 

chia, ch'cjfcndo  D'ina  B  :t  v  :  juaft  nomila  ancora ,  ha/tea- 
no  infame  vn  certo  off.:, .  . 

lauando le venne  ai '  ftomaco  vna  gran  naufèa .  Et  ella  per 
Via  cere fe ftfjft,  à  gufa  eh.  Uggiamo  d;  far,  la  Caterina  da 
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Siena,& altri  finti ,  fipofein  bocca  di  quell'acqua  immote», 
da ,  ben  eh:  di  fua  natura  fiifft  ella  politissima ,  é  metto  J 
nutrice  della  netterà  :  ma  L 'ardente  amor  di  ChnHo ,  & 
l'odio  di fe  ttejfa,  le  fece  ti  tutto  fuperare .  NelCifleffo  tttn. 
po  difiuagiouentù  vi  era  vna  Madre  affai  vecchia  di  vita, 
molto  fpirituale,  &  effempLre ,  ma  per  certa  fua  u.f.rmttk 
rendeua  efieriormente  male  odore  ;  fi  che  fe  ne  Jl.ua  di  cò* 
tinuo  nella  fua  C  ella,  et  perciò  no  era  molto  frequentata  daU 
le  vifite  delle  Suore  :  maquefla  nostra  ardente  giouanettd 
bramoft  del 'profitto jpirituale.effercitando  l'intcriore finti- 
mento  dell'odorato  fouente  andaua filetta  a  far  con  lei pa- 
recchie hore  continue  ,& fi chiud.ua  con  lei  in  camera, per- 
che  quella  buona  Madre  la  informaua  delle  cefe fiet tanti  al. 
la  vera  vira  fpiritualc  .  Et  da  questa  cantatila  vfita  ri- 
portaua  più  frutti  ;  vfaual'cperj  della  mifricordta ,  vi- 
tando l'inferma  Madre  ;  riccucua  la  fpirituale  in/lutiti one, 
per  cuisaccendeua  ogn'korpiu  nel  diurno  amore nel  de. 
Jtderio  del  profitto  dello  Jpirtto  :  &  poi  anco  efftrcttaua  fe 
fieffa  alla  mortificatione,tolerando  quel  cattiti»  odore,  che 
tanto  fimi  effir  abhorrito  communemente  dalla  natura.  Ma 
all'incontro,  quando fiaua  in  compagnia  d'altre à  parlare 
etianito  di cofe  vtili  ,fe fi accorgeua.che'ljùo /énfi  ne pren. 
defie  diletto ,é piacere ,  per  mortificaci  ,fubito  fi partiua* 
Dottrina  e  quefia  veramente,  &  effemptodegno  non  pur  di 
fpecolatitta  confideratione  ,  ma  ancora ,  e  molto  più,  d'imi- 
fattone ,  mafitme  a  chi  afiiraaptit  intima  famigliarità  con 
Dio  vnico  vero  diletto  ► 

Il  venerdì  non  voleua  mai  mutarfi  il  Rochetto,nè  glipa.' 
ni  di  tefia ,  con  dire ,  che  in  tal  giorno  morì  il  fio  Amor  per- 
lei.^  Et  benché  am*Jfi  ne"  fuoì  vefimentt  la  nettezza ,  fìt 
pero  fiempre  il  fino  veiiire fimplici filmo,  mortificato,  ejr  alte- 
no  da  ogni  vanità .  Onde  nel  Ritrai  tornerò  imagme ,  che 
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»eì prillo  de'fuotfcritttfia  impretfa,  non  ì  4 punte ,  co- 
*%**ndaua,  che  nel fuohabito  non  vi  erano  qucUcfteJfc 
Lbc ,  ni  quella ftr  etti^a  di  maniche  t  &  U  benda  della 
fronte  non  stana più  alta  da  lacche  in  mcz,o.nia  tutta  v- 
cuale .  Anufcvedeua  alcuna  intalgmfit  acconcia,  lari- 
prendeva ,  come  che  de/e  fegno  di  leggicre^a,& vanita . 
Nel rcfio  fen'andaua  ella  informe  all'vfocommunejcn^a 

fin^olarità  alcuna  .  ,  N 

Nel  mangiare  pur  fi  conformava  affai  alla  cemmumta 
quanto  alla  qualità  ,  ramenfadofifpeffb  ti  detto  del  Signore: 
Manducate  qua?  apponuntur  vobis.  Il  che  anco  foleua 
dire  alle  altre .  Onde  fe  per  cafo  fi  fofie  trcuato  innanzi 
qualche  cofa  da  lei  non  procurata ,  la  pigliava  dulia  mano 
del  Signore .  Curii  gritiarum  aótione ,  con  penfare,  che'l 
Signore  le  l'haueffe  mandata  .  Rtprefe  nondimeno  alcuna 
volta  qualche  fretta  per  che  haueapoflo  non  so  che  di  par- 
ticolare al  fino  luogo  .commettendole }che per  lauuenire  no» 
lo  facejfe .  Se  al  mercordì parimente  foffe  venuta  quali  he 
fefia,per  cagione  della  quale  fi feffe  dtfperfato  conventual- 
mente di  poter  mangiar  carne  (  //  che  ordinariamente  iui 
nonfifa)  ella  però  non  ne  mangiaua.  Et fe  di  ciò  le foffe fla- 
to fatto  inflanz,a,r;fjìOndeua:  Ricordatevi  ,cbe in  tal  giorno 
fu  venduto  Noflro  Signore  ,per  trenta  danari .  guanto  al- 
la quanti:*  uel  cibo  fu  fempre  afììnentifsima -..poiché  (com'~ 
ella  fcriue,che  facea fuo  Padre )  fin'ilpancjcbe  naturalme- 
te  le  gufava  Jo  mangiaua  a  mifura.non  valendo  nini paffar 
vna  certa  quantità,  che  fi  era  prefiffa .  De'  digiuni  fìt  dili- 
getifsima  oferuatrtee^i  di  quei,  che  communemenle  a  tvt* 
ti  comanda  lafantaCbiefà,  come  avrò  de' particolari  delle 
cofitutioni,rjr  ordini  di quel Movasi 'erto,  che no fino  pochi; 
&  poi  fiacca  ancor  a  molti  altri  di fua  diuodonc,  con  licenza 
fero  fempre  della  fu  per  torà,  il  venerdì  fiatilo  d.giuùfem. 
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pre  inpane  &  asqua.no» prendendo  .  V/,  , 
hora.condire:  Il  mio  Amor  adrffo  no» paté p,ù .  coffA 
gegnofeyred.  ottener  licenza  di  diVunarq,  ,  ,  ,.  „,  * 
fno  dèi  ^^fi^Pe^^^^T^ 
fiè  a  nceuer  infume  co»  i  dfepoli  la  venuta  dello  Spiri' 
Janto  .Ebenfivedea.cbem  quei  yormpw  dd  fatuo  fi M 
Hraua^mmala   &  dna  del  diutno  amore;  delchM 

cofep.ro  te,  cbe  dalla  fua  becca  vfauano .  La  detta  licr„3 
ZpV^^^-1'^1^  M<  fi*  dccrep^i 

Dddefiderio  grande  fuo  della  facra  Communione. 
CaP-  XVIII. 

A  quanto  fu  più  fobria ,  &  «finente  dell'efebi 
corporale  fu  tantopià  autda  delibo  fi>irttuas 
le  dell'anima, c/oe  della fanta  C  immuv'vneft  \ 
cr  amenta  le. ,  Il che  ageuolmente fi  potè  a  conM 
perequando  alcun  Padre  Co» femore  fapendo  qucfofuo  iM 
tenfo  defiderio ,  l'baueffi  fatta  chiamar  alftmproutfo  peM 
fartene  la  gratta  ;  mftraua  ella  ali  bora  tanta  allegre  zaM 
cordiale,  cbe  ettandtoprorompeatn  vn  dolce  rifo  „  c%n  proM 
ferire  parole  di  ardcntfs:mo  amore .  Anzi  vna fiata  à  yvrB 
la  fa  intim  3  fi  gita, cbe  sì  giocondo  annona  0  le  app-  vrio.fpink 
fa  dalla  fiamma  ardente  dell'amore  ,cbe  net fuo felice  cuorM 
tenea ,  gitto  te  braccia  al  collo  con  rr.ofirar  tal  ardore ,  cbM 
credeuafi  quel /afre  Ita.,  cbe  douefe  patire  qualche  acctdcM 
te.  Hora fapendo  tale3cr  tanta  fame  fa  d'tquefto  vUalcibM 
a.  cum  Padri  fpirituali,tn  ogni  occorrenza  d inferme,  chefir 
communicafero.k  lei  parimente faccuano  cotalgr.ir.a.  Ma 
*ltri  poi  la  cQmmttmcavano  più  volte  la  fiumana,  ilcbc 

perche 
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(  timido  Priora  )  raunaic  Le  monche ,  bumutit . ,te,cr 
%  m'ita  miiejìia  Amando  loro/e  fi  contentauano  di  far- 
le qttefta  gratta ,  tbafipotefc  communicar  pia  fiefo che 
u£f(iUafare  istmo  ilo'legio  ;  poiché  trovandoli  eda 
ZLLm.lt.  vecchi  &  affa  i  debole  di f or  .e  Rituali 
Cr  colora  foa^ea  anco  bi fogno  di maggior  *tui0 P(r  P>ur 
portarefi  ^rauepef.  deO: importante  .Jjicio ,  che  tenta. 
, yfT  bjr/te  Monache  marautgliatefi  di  tanta  pia  hamtità, 
le  ri-b.-.fro.che  malto  volontiert  fi contentati*») .  Per  opra 
di  fi  e  iiquel  benedetto. più  volte  nomato ,  Padre  DonGa- 
jpiro  fmt  tntim  >  nel  Signore ,  falle  procurata ,  &  impetrata 
la  /«oti diana  còmmmm onerila  quale  vnbuon  Padre  Con- 
feffore  volentieri  le  ne  faccna  la  gratta,  atttfrado  con  qual- 
che altroché  fentiua  grandi fsimx  conflatum  nel  commu- 
ni: aria  .poiché  in  queli  hora  forgeua  nella  faccia  di  leivrt 
certo  jplendore.cr  grafia  ,  che  rtempiua  di  gran  confolati'o- 
»?,  cr m  traudita  chiunque  lamiraua.  ^efia  grafia  di 
co  nunicarfì  ogni  giorno  le  fu  d*lS<gnore  conce  fa  per  qual- 
che  temoo  (  pj/fuuapeò  ottanta  quattro  anni )  che  fe  ben 
hebbe  delle  infirmi  t  non  di  fO-o  momento  ,  &  mafstme  ne 
gì:  vltimi  anni  di  fu  a  v:ta, nondimeno  per  parttcolar  gratta 
le  concedeuaS.  D.  Marfià,  che  lamitttnaquafi peri' ordi- 
nario potea  fentire  la  me  (fa,  tjr  communicarfì.  Et  perche  le 
era  (lato  vietato  dalla  pipe  r  torà  di  poter ft  Uuar  à  Matutin» 
in  quei  viti  mi  annì.ben  fycjfo  la  notte ,»on fapendo  che  hora 
foffe. per  il  gran  defiderio,  che  tenea  di  rtceuere  la fanta  com 
muntone ,  ch'umana  avanti  Ma'utìno  <jueVaConuer fa  gii 
detta  di  (opra  ,  aceto  l' aiutale  a  ve  dirla ,  non  potendo  ptìt 
dap  fleffa\e  dicea:  su  su,  fior  Brigida ,  che  ti  Padre  ci  a- 
(penerà,  non  dormite  pitiche  è  hora  di  leuar/ì '.  Et  (ìcntaua 
quellaferucnte  talvolta  ad  acqu<tarla,cbc  per  all' bora  non 
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Come  fi  commuti  icaua  tre  volte  il  gicmo  fphituau 
mente,  &  ognidì  fi confeflaua, quando 
potea.       Cap.    X I X. 


/  a  c  q_v  e  poi  al  Signore  per  maggiormente  1 
prouarla^  affinarla^  leuarle  tal^ódefìjM . 
quotidiana  facrament  ale  communtone. nellvt^ 
timo  anno  mafsime  di  fu  a  z  ita  offendo  ^/<*  4fl 
/erettala  da  grauifiime  infirmiti  ,ptr  quali  dal  medico  #9 
lo  ptùfulle  vietato  il Ituarfi  dt  letto ,  non  oflante  gli  mi , 
prtegbt,cb'tl!a  gli  faceva.  Et  eccome  rafiegnatafie  ne  r*-l| 
fi  atta  quieti fsima,tl  tuttepig/undo  dalla  paterna  mano  del  1] 
Signore.  Et  dicea più  volte, che  molto  pi  ole  fiacca. che  della  \ 
quotidiana  communionc  già  concedale ,  ella  non  fi  nefiffife  i 
impacciata  in  modo  alcuno  :  mafstme /intendo  à  dire  tal- i 
l 'fiora  da  alcune monache ,  che  volontiert  haurebbohc  fre- 
quentato più  la finta  communione ,  ma  che  venwa  loro  deu\ 
to.cbe  nelle  congregationi  è  meglio  conformarfi  con  gl\-.'.tr'a^ 
Et  tjfa fiofipirando  cofi pian  piano  dicea.  Non  ho  cercato 
fio  10:1 7 che  conili  màdo  alcune  fue ptù  famigliari  .ne  /':  nuam 
gufio .  Mafie  ben  non potea  talvolta  bauer  la  /aerarne  ata^È 
communione, non  fi  U  patena pero  leuare  lfifi,:ri:t!j'c .  quale™ 
(  Cornelia  difie  ad  vna/ua  intima  )  fiakuafar  per  l'or dina-lk 
rio  tre  volte  il  giorno.  Onde  ritrouata  vna  fiera  in  C»  ero  da^\ 
alcune  fue  più  famigliari, che  coftumauano  d'andarla  à  pi- 
gliare ,e/fc  le  fecero  infiala ,  che  per  e/fere  l'bora  tardati- 
laCella  fi Titira/fe-Cr  le zfii  dibocca  alfimprou fio:  Vipre-  J 
go  a  lafctai  mi  prima  vn  poco  ccmmunjcarmì ,(jr pei  ve  rt  "o. 
Et  replicandole  vna  di  loro  :  or  non  vi /ite  voi  communica-  I 
taquefia  mattina  ?  (-r  bora  eh' e  fiera,  vi  volete  cemmn- 
meareì  Rifipofic,  No  Uro  Signore  fi  dette  pigliar  da  tutte 

l'hot  e  ì 
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Onde  perciò  quando  le  occcrreuaparlar  ctnfacerd»- 
^pregauali,  che  fi  contenta  fero  communtcar  la  jpruuaU 
fittile  con  efit  loro  nella  finta  me  fa . 

Et  fi  come  frequenta*} stendo, U  communi  one,  cefi  par 
fMea  della  facramentalecorffone^che  quando  hwe.2  Pa- 
Idre  Ibintuale ,  che  dt  eie  li  coment, fe ,  fi  confefua  egm 
porno  i  non  #àftuèrf*f*fi*V*W  >  »>*  dicea,(bt  loft- 
%m ,  per  Uumrfi  m  quel  [angue  pretto/o  del  Sonore .  Itfet 
■confrfTori  talvolta  menta  comptaceuanofe  t,e flava  quitta^ 
ajr  rafegnata fenz,a murmurto  alcuno,  fiche  molto  bene 
dourebbeno  notar  quei ,  che  fanno  ptofepone  de  fitti  tuali, 
4&  maxime  donne  ;  alcune  de'  quali  come  proprietarie  .  & 
di  lisfenttmento,  fojtwno  mquittarjì ì  anz.tfcandaltz.are*, 
quando  qualche  prudente  Padre  per  prouirle,  o  mortile  ar- 
ie jò  pei  altro  degno  rifpetto/vieta  loro  tal  t  olta  i  facramen  - 
//'  .•  detenevi  farebbe  da  dire  non  poco,  ma  non  è'temp é 
hora^ 


DeiJa  fua  perfetta  raflegnatione ,  &  manfuetudine.' 
Cap.  XX. 

_A  poiché  della  fua  rafegnaùone  habbiam» 
fatto  men  itone ,  ferii  bene  ti  far  fapere.come 
I  -  fi  a  in  lei  fi  e feoperta  7 tutta  la  vita fua  per- 
I  fcttifiima;percbr fàp  ea  benifiimo,  r he 'l pecca, 
'  io  confìfie  nel  vtutre  ferodo  il  proprio  volere, 
&  ta  per  fanone  nellaperfetta  cofortnttà  della J>prta  votola) 
co  la  diurna.  Perete  ella  tate fiate  dice, the  fi  dubbiamo  eleg- 
gere la  dtuina  voiotàper  nostro  paradifo.  Et  quanto  con  pa- 
rile ella  e  fonava  gl'altri  a  fare,  ftudiaualì  anco  con  fatti 
eff guire  DOtche  in  ogni  occorrenza  benché  auUerfa  fenefla- 
Htqmtttjùtna  .Ai  le  mancarono  occasioni ,  come  ciaf  un" 
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popn.fre  ,  * ,  fim  ch.h.prauu  a  J,  gjUttnn  .  , 
elianti  a  wfjnm  tal  p, fi  co,  r<  i\„0 ,  j,e  *S 

™l'*™*^q**h<.me  fi  fi  defitto  %^ 

©  tratta  t  onp.ufirti  a,  eftjtl  tU  J 
«£r,  da  Ut  ft-mltp, rf^no„  tra  ,  /r/       '    ,/,,,,  £"1 

«cartone  incamera  ci  rccfff,  in  mano  b,f  uJio ,  &  \ 

/*  Unto  a  IctfrecjtHntcLke.naL  mtte  w  rtJfi  ,f  ,*> 

Intanaci  <t,.Ut  C  fremete,  cotch,  radale  ua  con,  al 
™<***<  per  gra»de  c*tlla  fi  fife.  Et  cerne  ebe  chef.  I 
JJyJTe.porta.a  «uV^melc  ,n  b  cca  fnpre.cLn.  ) 
2  "'  '  »>  '  ■  -  penando  con  ,gnt  toltela ,  &  r»<r,  ««»\ 
*  .  Or.denon  ftfent.ua  mai  la  fia  voce pd  alta  dei  loltM 
to.  ^"fte.chedanolterr.or.atbetracLwaialAcU 
trédifacc,  fcrtrcdoUc.efcnna.lutaìa** 

fui  Ila, 


x 
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,      ■    \l  le     parole  zesìì.&cowerfk- 

■    >i/é     auleta  &  m  tutte  ujuep a"    ±  ' 
p,IUC  <l   <■   ?,       r//ém  jnhtbcmfstmomoflra- 
unto  bumtle,  &  manfu '  "  ,  ,  //V„  morvfi. 

ttÌZcn,o  Jfcct  à  voto-.  Chef,  ben  le  creature pofo- 
**atfe*fo<Ure  cefemolette,gra*t,&  nanfe, non pape- 
ro leuare  queCintimog^dtodilcuore.cbe  nafie  dali  aaor- 
do.curroconfoimita^b'ìfral'amma,  &  ladiumavolon- 
ti  .  ^qucflopropofiro  adductua  quel de gl  Atti  Ap>  Botta: 
II  ant  Apo  -.oli  gjudemes  à  confpetfu  Conci!  j.  quo  AA 
Diana  dignihabitifunt  prò  nomine  kfu  conrnmeliam 
pati  .  Et  alcuni  eftmpi  de' fanti,  fra'  quali  v'tra  d'affai 
/re fa  memoria  quello  di  Caterina  Adorna ,  già  più  volte 
tiomxta.laqual  fe  era  d,mandata,che  cefa  valté  odejtde- 
raua.nfpindeua prontamente  :VqqIio quello ,  i he  hor_aaUz_ 
tue  ne  :  ter  i  he  in  o?m  co  fa  feorgeua  la  d.utna  dfpfitione, 
Cr  quella  fi  eleggi  ua per  fua  volontt.Cift facea  qutitafpro- 
fttetatJ  ferua  di  Vto,  the  quando  pigltaua  a  far  vna  qual- 
che impr  e  fa,  dice  a  :  lo  l  ho  data  tutta  à  Dio  ,  lafto  fate* 
lui:  U  itti  gloria  ,  &  honore  s'bauea  propost e  per  Juofopo , 
&f"e.cr  quel  poi,  che  ne  rtufiiua  ,  pigliaua  quietamente 
dalla  diurna  mano.  Raccontaua  a  quejto  ijicjj> prrp.fito,  che 
tonofea  vna  per  fina,  a  cut  Nettro  Signore  tduea  detto  in 
Vtente  :  N  mtt  confricar  Riamai  fe  ben  ti  ve d,  fi  c afear  il 
f  .nonìT.ipo  ;  &  fa  conti  ^ch'altro  nonJìa,cbe  Dio  ,_r  tu  . 
Sfi  c  hi  fvfft  quella  per  fona  ,  lo  /<  r>f/TJvi7Bt  in  JuTtojaiito 
tjfrne  yiotche  f  b  »  non  le  cafioilfolaiofu'l  capo  taf  e  pe- 
ro a fio  epe  f ansiamente  in  vna  pietra  penUhe  fi  fece vnd 
M$n  picciola  ferita:  il  che  auucnne  da  due  ann<  «uàiitth'el- 
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/*  «W/^?  ;  r£*  tramandi,/,  fola  »,  C  «/.'„.( .  .to,  fc*. 

fi  ^ar  non  so  ,h<  %&  cadendo  f,  u  uJid  /„J^ 
del letto  ,  cb  era  di  pietra, come ,.,  q*  ti  ...  h  fi.  tu  A  M 
tirando/i  ad»fi  vnafgg,* ,  fi  fece  in  c<po  vnagrJL 
fin  ali  offa  H  orafe  „eftama  /,  pMief>.>,Js  mt ,  &  „j£L 
Madre  cofi  smolla  „, ^ gUfg0^  ^  :trrJ*L 
gridare.  m<  dire  cofa  P*pm*Jn  tanto  che  per  dmm  idM 
*»*  monaca  <caf  le aperfe/^rta,  e  vedendola  fojì 
età  ,  con  mtenfo  dolore  a  f  orte  <  hiarnr  fi  mtfe  .  ^  cut  E 

buona  Madre  dtcea  :  Non  «ridate  cefi  f»L  A,  ^ 
.  .  >aate  coiijorte.che non  c  c  unA 

totnile,comex'  penale  -  Et  ri 

difnore ,  che  flange  mano  ntolt.  ,<,  cornuti.**        a**  3 

Z:  t"'?rCr°m'le;El>  ■       >  ^iMcZfiàlefnon 
"cca/fe,  ne  (lunare  quel  dolore  p„         t<ua  rafic-nauJi 
uetnD.0 &  ntlfm.dm.no  -volere, fen{a  c^fapena.che coÀ 
MtofawnJ^otemaaHmewe .  Pttcìoanco  r, prendi»*  aL 
™»e  fa p-«JZ»*igl>ar>  rZTdend.U  co»U:jìatc  per  amaLlA 

contrarietà, che à  let  ammtnima  hae,  *irUw>*  «/r/,A.  ^dl 
...  *""i'iima,oper  alcuna  cola,  che  contrU 

dt  lei  fife  detta  :  Cogito  bea,  dtcea  ioro ,  che  votiate  pM 

me  quella  pena.  Stfiptftetcht  cofi  mi  fa. che  lepofnepaM 

lino  bine,  o  naie  dille cofe mie.  Lattatele dtre .  I ir/; c/M 

Xojlro  Signore  le fi  parlare  per mio  bene.  Lafiattmt  fitSk 

V»  poco  fin^a parlare,  che  fa/et  àc^mt  eeja.  Et  advnÀ 

Jua  cara  dtjfe  ,  Amando  fentt  a  dire "qualche  e,  fa  dt  ne  . 

non  la  pigliar  mat  p€r  me ,  „e  ti  dar  pena  ,  che  Hojlro  Sii 

laot  { mi  difenderà ,  »  » 


DcJU 


»  A      O  B   »  O  T  *• 


Sella  fila  patieatia ,  nufùne  nel  fine  ài  fi»  vita. 
Cap.  XXI. 


«IO  n  /4  reftgnationefe  n'andai*  congtonta  l*p*. 
m  tienila  fua  germana  for  e  ia  ,  &  s^uidtta 

o»p*v>* >  t*i»*lf<hen m  lettH  °znl  tfmfr 

ZSc$]  1 1  me  £  U  re/ìgnattone  ,  feconde  cht  difpraji 
Mct  ,,%r4,defìfcoperfe ,  wttamta pei*  nella  fuavecbtez.. 
%4  le  crepita  e  tadorne  tutte  l'altre  vinìt .  maggiormm 
te  fi  hediéi  onoflere  :  che  come  l'amore.  &  la  canta  in  tal 
tempo'"  leifiiromauain  pik  alto  grado ,  coft  fu  anco  la pa- 
tientté  itila  canta  primogenita.  Charitas  pan*  ns  elt .  ,.Cor.ij: 
dice  r  Apoiioto.  liìt  di  dve  anni  auantt.ebc  morijfe perde  a 
fatto  il  oufìo  (C ogni  cibo  terreno  ;  &  nondimeno  fe  alcuna 
de'le  «i  n  te  le  ne  dimandava  facea  ella  ti  fordo.n'i  rifpon- 
dea.  Mi  pei  che  via  vedendola  tanto  ftentare  nel  mangia- 
re, le  dijfe  :  0  Madre  to  vi  vori  et  poter  dare  vn  poco  del  mio 
tmppo  %U/?0,(  hf  gli  ho  in  qucfto ,  effaprontamente  rtjpofe. 
Non  verrei  ou  io.  Ma  vinatamente  erano  p:ù  meft ,  che 
non  fio  non  gli  ha  ut  a  aUun  gufio,  ma  tanto  tormento  ,  che 
era  vi  pianto,  e  compaf  ione  trippo  grande,  vederla  martiri- 
tara  in // fatto  modo  ;  che  quando  veneua  quella  benedetta, 
bora  di  mancare. par cua  <  b'  andafle  al Juppltcto.ó  che  gtt- 
fi affé  molto  nel  patire  a  raccontar  quello  ,  che  foleua  dire 
Santa  Caterina  da  Siena  tn  tal  cafo  .  Andiamo  à  far  quejla 
giù  slitta  .  Pero  come  ra/ftgnaia ,  (jr  patien  tftim%  non  jt la- 
gnaaa.come  pur  fi fuol fare,an^  allegramente  fffrtua  ogni 
pena,& /isfr^juap.M  che  pottua.si per  vbedire  almeduo, 
che  le  diceua  ,  t  h  ella  era  vbltgata  a  qutflo ,  sì  anco  perno» 
contriHare  cht  la fruiua.o  pregaua .  Et  perche  alcune  Si-  * 
piore  fpimiiAlt,  che  k  Ut por  t  annuo  molta  ditto/tene ,  totem 

dendo 
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dendo  quel}  *  fua  naufea  d'ogni  c  iò  ,  ey-  quanto  pattila  fa 
tnangisre ,  le mandavano  ahunt  ubi  agt'mfr  rcporll9\ 
Katt.ouer  alcuni  frutti  per.  bepoiejfc  almeno pigliar tantX 

sheftctnfcruajjetn  ti  la, più  che  fijfi-  prfs  b  le  ,pet 
gloria  di  D  o,  e?  fl.te  dell'anime  : ,  or,  tutte  c.  e  ella  ujl4m, 
temenje  dtceua  loro  ,  cbt  non  volea  crfa  alcuna  ni  / c  ,~\ 
tffat  ,maflo  voleuacbe  amajf,  r0  Dio ,  i  ht  lo  fon,  li t  ro  J 
euore  quanto  prfs.b.lef fi;  ebefpeffogh  ragiona/   o  „,,e. 
tiormente  ,  &  ituaffero più  vo.te  il  %iotno  U  nenie  a  Si 
Mar/fa:  che  attendere  a  morire  più  the  poufiero  alla  A 
lettationedi quelle co/e.i»  quali  bfeonaua .  chep,r,l  fiat» 
loro  fi  occuperò    Conquesto.  &  altre fimil,  ir.fr  caie  par», 
leleejfortaua,  rep'tcando  fimpre ,  e  he  non  bauea  b /C  2 
ne  voglia  d,  cofa  ojcuna  :  mafie  m, potete  dure  {dice a)  c\<»,, 
(he  defidero,dat<melo>che  d'altro  non  curo.  Ceniate  queft; 
feper  la  Uro  diumone ,  &  canta  contra  fua  -veglia  U  mtiM 
dauano  alcune  co/e ,  oliane facenaparteopi  le  monachi  ini 
frrme.é- 1'  veci  bt  e  fecondo  t  btfognt neperfie  Uefa  fi  fa- 
rebbe tenuto  afa  veruva.quandodaaUunefuc  care,  chi  IA 
ferutuano ,  non  le  fofs V  fatto  come  per  forza  prendi  re  qua* 
the  cofa^ht  purea  loro  alp.-  tpofiio  di  fua  i? firmila  t  e  tanti 
debolezza . 

Co  fi  atonia  air  età  ormai  di  nouant'anni ,  e  trottando/?  c»M 
la  fodetta  de  boi,  ^za,  tale  che  da f  reggere  più  no»  fi poieaV 
&  *uun.„a»doft  alfine  del fud p<regr maggie,  ftvedta ,  in 
lei  tanto  più  cr  .fiere  le  fir^e  adi' animo,  quanto  più  s'indi* 
tonano  Quelle  del  corpo,  te  /,  cerne  il pertortno  ,  chrd,pp$i 
Ionio  viaggio  incomincia  ad apprejfarjt  alla  defiala  putita  A 
*09  éfimwt  ledete  bep.JJale  p,u  ey  più fi  affretta pe r gionA 
gerui  quanto  prema ,  cojt  ella  Vt  dendcfiyà  vicina  alla  cele  A 
Jl  Cterufh  m,  nella  quale  era  definita  Jjllecitaua  fe  i,,f4 
»*a  ^onpafsi  del  oorpj,  ma  dello  fpir ito  t  oltre ptjfando  c  e* 
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n.tomep'rlaqu.l.tt,  fn.js  n  .l""  ? 
f.onJte.tbtale.f»  ««'^T  ihtt'f'1* 

tnJr  4r' panni  le  daua  moliapena,  Ó  **&kf  1  I 
Z„  Jv^p^a,^^a,ionauaqueaJort,n,^ 

\  ..tra,«  vnfip«o.  P <» ™ fi" 

La  J,a  W«  >/ftf«  >»  1  he  *  ">cca,Jofi».braua  v»é 

UmlMV&m  m9h*sU*lf«fi  lr  fonico  la  bocca  tutta  d$ 
d  itro  &  Ugola,  b'pareavn  muro  di  caLe bianca.  Ma  U 
p  ,t,enti  s  ma  Maire  pò,  o  ,  •  nulla  volta  di  tanto  fuo  fatnt 
rag  onjrr.  A  \  ,(f<»Joleif  .to  dibocca  vnafi.ta.parlan- 
d\on  va  ftiafam -,/tar.fs ma  i  hr p  jttua  do  uci  fini  di  do 
lon  nel  fuo  corpo. non  cojtto/io  IbtbLe  profinto.cbefe  »?  firn 
ti.  à-nprefe  fi  lì.  fi.  Et  dicendole  quella  Suora,  con  cui 
p  ir iaua  eh,  Nv.'ifO  Sonore  lo  factum ptr  «more .ella  rtfp'fe; 
ò  ptr  amore, o  pircatiig* ,  tklto  è  buone  qutllo.th'.gti  fa.  Ei 
biun  io  -ietto  vn'a  ir  a  fi ui.che  panna  m  vn  bracci*  ,  dfie 
frefloCo  di  che  fiumi  a  parlare  ,  (e  ci  e  da  dire  tanto  d'  quel 
lo  ,  che  o^m  b.ne  ?  £-'  c  m  ncib  a  parlare  fecondo  ti  fuo  co- 
jÌ4nedt  '/nel  ViH  fumo  mare  .del  quale  nonpot.ua  vfiime. 
L  fu  ietto  vna  fi  a- a  :  b  quanto  putte  M  t  ire  cara  ,  v^rref. 
fino  potercene  leuar  v»  poco,  &  i  Ha  co»  femore  :  Non  vor. 
rei  io, ri fpofejeuarmc.evn  tannilo  ;  lafiatefjra  Omjh'i 
turi  »  i  t  u,  i  ap/e^ebe  fà    Sonforft  troppo  tencra.e  fc/./iuua. 
JL^fi»  io  era  m  l  a  Imo  del  patire  fe  le  tra  domandato  jt  pa- 
t ua  affitjicea  non  già  .  Arlotto  giorni  auan/t ,  the  mor  f. 
ft,  vedendo  vnamonaJia  conu.t  ifitnte,Jtri%z,o  su  al  me- 
glio, co.  pose  ,fcjì esaudita  ut»  va*  r art  awvreuo'ezz,^ 
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dimandandole  minutamente  de  l  fuo  fi  tire ,  ejr  fè  l'faceuémk 
fog>  »  di  cofit  alcuna  t  come  che  tjfafijfc  fiat*  finza  ver  un 
male  • 

D'alcuni  cifcrcit'jfpiriruali  ne!  rempo  diralcfua  vi- 
tima  infìrmità .       Cap.      X  X 1 1. 


].E  ti  t  r  i  che  /fette  inferma,  &  che  marmo  M 
camera,  molto  grato  lefù,  leggerle  ah  un  ubrd 
fptrttualt .mafstmc  d< ppi  il dijnare  ;  c  fra  gW 
alft  lifoltloquij  del  Padre  finto  Ago  fin?  Jk 
èneo  Gicua>,nt  Taol  eri,  di  cui gufi  tua grandi  mente  al.  ni 
fafsi  dell  adottiva figltuolanz,a  deli  bu^moton  Dio  :  quali  fi 
glifaceua  replicare  piti  voliere fi  far  tana  per.firui,  e  ridirli 
alf  altre/creile .  Non  ceffavapanmentc  m  tanti  mali  dalU 
continua  orattont ,  ma  a  gufa  di  fi»  Martino  :  Oculisaa 
manibus  in  coelum  fèmper  intenta, fpirit  uni  ab  oiatiojj 
ne  non  rd.ax.ibat.  Il  qual detto  fiejfo  folca  in  tal  temi 
rammemorare .  Et  co/i  ogni  giorno ,ér notte  tn  fi  fatto  elfe 
cttio  di  orattont  ardenti,  &  altifhme  coniemplaiiom fi tr, 
tencuafinT^a perdere  tempo,  con  dire  alle  fue  figlie  ;  <>m 
tempusperdidii'tis,  in  quo  de  l>eo  non  cogita/'is .  . . 
forche  da  medici  le  era  flato  commi  (fo ,  che  /ttffe  vnhorl 
d<ppo  ti  cibo  ?  prima  che  finpnfaj/e  ,  facea  pone  ihiro'ogiffij 
lo  miraua  jp'ffo.pcr  veder  e  fi  era  andato  giù. peri  he fra  i  «ri- 
to le  rnt nache y  he  /accorgevano,  che't  un  pò  ira  heur  dipt 
feria  fico  bavere ,  le  face  unno  corona  intorno  al  Ut  lo  r  azio- 
nandole,ej-  tjfapur  hanrihbe  voluto  fi  arfene  filetta  i  o  Ditti 
7  ut  rama  non  mancaua  di  far  loro  ragionamenti  di  fuci  tt 
Janto, inanimandole  al  pe> fi  ito  amore  dittino  cor.  lori,  t  >anì 
d  fumo  ondo, & conf, lattone .  Elfi 'fi  lefaienano  moiteracj, 
comandaliomdi perfide  a/fi  ti  te,  tutte  carit  attuar;. 
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gualche  cefi*  Cimiii  perfine  di  conforto.  L'tfteffò  faceua  > 
quando  le  era  mandato  qualche  cibo  da  alcuna  perfona firn- 
tnale  per  quella  fu  a  «ratte  infirmiti  some fi e  detto  dt  feprtt, 
leuaua  gl' occhi  al  ciclo ,  dicendo  :  Signore ,  fi  fintala  /ale. 
Renditene  tm.Te  Uraccomando.EqueJìo  replicati  a  più  volte. 

Effcndo  vn  giorno  venuta  meno,  che  no;; parlau.1 ,  (jr  ftt- 
rea, eh  e  non  hauejf fentimento ,  fit  prefio  chiavato  il  Con  • 
feffore,qual  effondo  venuto  con  Ì ole o finto ./; ■orioSa  ,  ch'era 
tornata  in  fe  3  ejr  te  dtjfe  :  Non  habbiate  affanno  o  Madre 
mia .  Et  ella ,  Io  non  ho  affanno  niente .  Se'i  Signor  vuol 
afi,&  io  l'iftefTo  voglio .  Et  r  ingratib  il  detto  Padre,  eh  e /of- 
fe andato  fi  pigliò  ptnfiero  ,che  fcr/ì  anccra  egli  non  ba- 
ttere mangiato  ,  dt  fe  ftejfa  nulla  penfand»  .Et perche fi era 
comnmnicata  la  mattina,  ma  non  hauca potuto  riconciliarjì, 
con  taloccajtonefivbtfe  confejfarc . 

H ora  crefcendole  tuttauia più  il  dolore,  &  il male,diffe  il 
medico  alle  monache, che  più  poco feco  Chaurebbont  hauuta, 
per  ilche  effe, che  teneramente  l'r.mau  ano, come  da  lei  erano 
amate, del  fio  acerbo  dolore  con  abondamifime  lacrime  da- 
ti ano  fegno .  Et  dicendole  alcuna  di  Uro  :  O  Madre  ci  vole- 
te cefi lafct are ,  ejr  a  voi  non  ne  fi  mal  niente  ?  E  fa  miran- 
dole fifa  con  gl'occhi  afiiutì, Bando  con  mente  ceflàntc;  con 
voce  nulla  rifpofe,mafipuo  ben  credere ,  che  raccomandan- 
dole a  Dio  con  lo  (pirito,  diceffi  le paro/e  delfinio  Confrffò- 
re  Martino:  Signore  fe  a  loro  fon  neceffaùa,non  rìcufo  la fa- 
tica. E  vero, eh 'ella  ardenttfstmamYntc  br smetta  «trftr-e a 
vedere ,  ejr  godere  la  tanto  defiat. t  faccia  del  fuo  amate  fio- 
fo ,  come  in  più  di  cento  luoghi  ella  fcritte,  cerne  lui  : 
Per  dart  vnfguardo  Amor  darci  la  vita . 
Lafciami  vn poco  veder  tuo  ditte  cuore. 

K  La- 


( 


74  Vita  di   d.  Batti  sta 

Lafciami  veder  ti  mio  già  vccifo,  borglortofò  Amore .  I 
Veggo  ti  nulla ,  ejr  ogni  bene  veder  non  pojfo . 
Sluefta  e  pur  vna  controuerfia  troppo  grande  yvolet e,  ejr  non 
potere .  Come  vigionga ,  me  ne  pagherò .  Et  la  cagione  di  sì 
Della  Perpe  focofa  brama  ella  adduce ,  quando  dice  :  il  cuor  ferito  dal 
To.u'  ■    diutn  Verbo,conuertendofi tnfuoco,non  può  ritener  in  fe  co- 
tanto ardore, ma  btfogna.cbe  erutti  di  fuor  a  gli  ardenti  de. 
fiderij ,  ejr  le  vnitiue  a/pirationi ,  che  ha  di  vedere  l'ajpctt» 
del  fuo  vnico  Ornato .  Ma  benché  tanto  ar  dente fofie  il  fu», 
defiderio  diveder  Dio,comefcriuendo  era  sformata  più  voi. 
te  a  (tgnificare  :  tuttaui.tfe  era  di  ciò  ricercata,  ella  con  vna- 
certa  fmmile  maniera  diceua  :  Io  defidero.cy  voglio  anello, 
che  Dio  vuole.  Tanta  era  in  tutte  le  cofe  la fua  rtfegnattone 
in  Dioiche  altro  non  bramaua  al fine  ,fe  non  l'adempimenti 
del  fanto  beneplacito  diurno  ,  ejr  la  pura  gloria,  &  honore 
della  Maefià fua .  Onde  etiandto  in  tutte  le fue  opere, che  per-, 
feruitio  del  Signore facea,non  attendendone fi proponeva  per 
fuo  fcopo,come  fa  l'amor  mercenario,il merito ,  &  la  mer ce- 
de,la  beatitudine ,  ejr  la  felicità  propria  \  maferuiuaa  Dì  9 
conpurifsimo  amore ,  ejr  rettifstma  intensione come  in  pi» 
luoghi  di  quelli fuot fritti  chiaramente  dimofira  :  ma fopréì 
tutti  nella  lettera, che  fopra  allegammo  della  fua  prcpriavi.-, 
fa.  lui  potrà  vedere  il  bramofo  ff>irito  della  ver  a  perfezione 
ti  modo,  ejr  la  marnerà ,  con  quale fi hà  da  fcrutre  tlnofir» 
•vnico,ejr fommo  Bene  iddio,  cioèfnza  mira  di  premio  ^odi 
eaftigo .  Non  dico  già ,  che  adirare  non  dobbiamo  di  conti, 
nuo, quanto  e pofstbtle, alla  beatitudine, che  pur  di fopra  dice,  j 
mo ,  che  tal  desiderio  in  Donna  Bawjla  era  ardent  fim»»  , 
mercè  all'infocato  amor  e, che  la  [ptngeua  a  ciò  ;  ma  la  beati-, 
tudme  creata,  tn  quanto  rtdondaua  in  fuo  proprio  vtile ,  ejr , 
contento  non  era  t'vltimo fine  delle fue  anioni,  ma  fi  he-,  e  la 
gloria  del  Signore  ,  &  1"  adtmpi mento  del fuo finto  volere  • 

Ut 
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Zccnuu,.ile  fateli* > 
"  vn  valente,^  dotto  Predare  del  fuo 
fra  ciò  interrogato  :  cioe,chepuoflare che  tale 
\idefiderio  d'Inani  tnferuorata  di  veder  D»f<t^ 
forando  (inalbo*  quefte ,  f«^<W? 
furiatone.  Ani,  per  non  hauer  tal  amor  ofe  defiderto,&fi- 
Fduf,ale.ma  vn  certe  Umore  prece  dente  dalla  troppa  confide 
r atiene  de'proprij  difetti, &  imperfetta, .affermane  alcuni 
Dottori  Contemplatiui.a  quali fottofertue  ti  dotto,  &  diuoto 
Jbbate  Blojio,  che  alcuni  anderanno  al  Purgatorio,  chepo- 
trebbono  andar  di  longo  in  Cielo ,fe  haueffero  quell'infocato 
defiderfo.  il qua/ detto  è  ajfai  conforme  a  quello  jb'mfegna 
il  Cancelliero  Parigino  nel  fuo  trattato  delle  Indulgenze,  dr 
il  Padre  Don  Pietro  da  Lucca  Canonico  Regolare ,  fopr' alle- 
gate nell'ultimo  capitolo  delle  fue  Regole  auree  della  vita  fpi 
rituale .  Et  etiandie  a  quello, ci)  infegna  l'ifteft t  Donna  Bat- 
ti/la in  più  luoghi  jorne  difnpra pur  dicemmo  ;cbei  peccati  Sopri  c.  1 1. 
ptìt  fi  cancellano  per  via  d 'amore ,  che di  timore ,  non  pur 
quanto  alla  colpa,  ma  etiandio  quanto  alla  pena .  Et  pero  el- 
la di  continuo (ì  ejftrcitaua  in  quefte  amorofe  afpirationi ,  e 
dice  a  :  0  il  mio  Amore ,  vbi  es  r  vbi  es  ì  Quando  veni-    PC  4*« 
niam  ,  &  apparebo  ante  faciemtuam?  Quemadmo- 
dum  defìderac  ceruus  ad  fbntes  aquarum }  ita  defide- 
rat  anima  mea  ad  te  Deus.  Veni ,  veni  domine,  & 
noli  tardare.  Et  dicendo  fouente .  Ofculeturme  oculos  Cam.t. 
oristui  :  parlando  dolcf  imamente  al fuo  fitto  di  que' '  ba- 
fei  diuini,vna fua  diletta  in  Chrfto  figlia  le  dijfe  :  Ne  darete 
voi  nnoper  me  al  Signore  ?  prontamente  ,  cjr  allegramente 
dtjfe,sì .  Et  quella  Monaca  :  fi  so  dire  Madre,  che  ce  ne  da- 
te de'bj/ci  molto  bene .  Et  effa  :  fé  li  domanda  da  noi ,  che 
fin  co'lf4nfeofi  lamenta  con  dire  :  Olculummihi  non  de-  J-"<-7. 
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dilli.  Et  eoftfpt fu  parlando  di  D  »,  &  de 'l'amore,  ci/ età 
ciporta.dicta:  Che  vi  pare  d:  qafrs  nefie  Padreì  tl>ej3 
fisa  hauer  di  noi  tanta  grìnfia  >  chi  non  %  isole ,  che  chiapt^ 
Watt.  i,.    mo altro  Tadre,  che  luifipra  la     :  a  (  ^  <  Ih  c  \  pearc  y0* 
bis  patrem  fupcr  tei  ram .  Se  ne fi .  L  sh  con  ifiuot figli*^ 
Apoc7.    Jw*&dcdudceosad  vitx  fonte  saquìrum.  Et  mentre 
Je  circondanti  par lattano  o  del  fio  nule ,  o  di  darle  da  ma», 
giare  ,o fa^le  qualche  altro firuiggiotccm 'occorre,  ella  %fii. 
ua  fuori  di  quctpropofito      paruua  allegnfiimamentt  del 
fio  diletto ,  con  qualche  amorefa  efiUmatione  ;  rjr  le  mena- 
che  tra  di  Loro  due  avo ,  eccodouec  fmpre .  Ma  fpef fisime 
fate  rtdtceua  quelle  parole  di  fan  Paolo ,  tanto  a  Iti  fami. 
Phii  j.  gliartanco  ne'fiuoi  fritti  :  Conuerlatio  nofìra  in  coclis 
eft.  Et  tall'horahaurelbe filo  incominciato  :  Conuerfa- 
tio  ,  e  poi  diceua.alla  Conuerfi ,  che  la fruita,  cerne Ji  dice 
Suor  Brigida  ?  &  quelU,che  da  lei  banca  imparato ,  fin:»* 
con  gran  gufo  dejfa  Madre . 

Come  nel  fine  di  fua  vitariceuè  vna  graria  dal  Signo- 
resche molto  tempo  auanti  le  hauea  promeflò,  j 
&  del  Tuo  tran  fito.    Cap.    XX  111. 

/  v  giorni  auanti,  che  morijfe ,  vnamonacha- 
molto  fua  intima ,  &  diletta  figliale  dtjfe  ;  O 
Madre  fipete^che  mi  hauete promejfo  di  dirmi 
quella  gratia,chefiperatc,  il  Signore  vi  debbia 
far e-tvt prego  a  dirmene  qualche  ce  fa .  La  Madre  penfindo  , 
che  altra,  che  quella  non fcjfit prefitti  e, le  dtjfe,  cerne  per  gra- 
tta del  Signore  era  cominciatala  che  non  le  par  ea, che Jrjfe 
anc  ora  a  quel fegno  cofi.  24  a  quattro  notti  auanti  la  morte% 
vegghiandola  la  medefima ,  le  dtjfe,  che  quella  gratta  era 
àdimpiuta, &  andaua  benifiimo ,  ò"  che  Is hanrtbbe  ber, poi 

detto. 
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j  U  il  giorno  fedente  li  figgfyT*  !  tl 
fL,      r  me 9cheh,TMto fon  tutta  occupata nt^g^r'M, 

3L  ,  •„•  ...  .  &  infiniti Signore ,  in  quelli  e  culi dtut- 
%*bb  ,  ,ia  *  ^tlia  fonte.  Et  replicando  quella  mente*-, 
J9ered  .chefigujtiullhtr*  il P^radfotn  terra:!*  Madre 
che  r accorrebbe  m  erano  dell'altre  monache, no  rqpefe  al- 
tre ,/e  non  che  con  vna  certa  fra  [odiatitene,  che  fi  vede- 
tfj ,  che  dentro  baueua ,  daua  fgno  di  confermarlo .  ht  ha- 
Vendola  fora  di  tal  gratta  anco  la  Madre  Priora  pregata- 
la ,  :be  le  dtccffe ,  fé  l'haneua  battuta .  dtfiè ,  che  per  effer 
eb  di  ntia  ,  le  lo  dtceua ,  $  cenferm elicle .  Questa  gratta 
già  fi»  nell'anno  u  S3-&  di  pia  età  c  inquante  fimo  fi  (lo , 
ch'era  l'anno  tri  gè  fimo  quarto  aitanti  la  fuamorte.premef 
fek  il  Sigiare ,  com'elìa  fiejfa  appunto  manifesta  ne'  Collo- 
qu-j ,    '    '  '(tei  delle  Orane  diurne,  che  dietro feguiranno. 

'//:.  .i  vt  Jendvla  ridotta  a  qutfio  termine  lafodeita  Ma- 
dre Priora ,  r accentando  molto  il  monailerio  alle  fue  era- 
tioni ,  é  ella  in  vece  di  tifpofia  forridendo  cordialmente , 
f interrogo  quella , perche  cofi  ride f e  :  lo  rido ,  dtjfe  .per- 
che mi  veggo  ormai  gionta  a  cafii  mia .  Co/i  ti  giorno  deU 
l' Af  enftone ,  prefe  per  Viatico  ti  Santissimo  Sacramento 
ve  rfo  ti  mtz,o  giorno ,  (laudo  finzj  tefiire ,  ryfputar  e  fin- 
al Vcjpro  ,  benché  fojfs /olita  patire  moitò  la  toffe  all'altre 
bere  ,  c' pregando  tnfiantimer,te ,  che  la  lafiiajftì  o  fila , fi 
letto  tu  più  che  pttote  Jofpefa  3  cr  ccn  le  mani  gionte  3  &  oc- 
chi fìjù  fe  ne  fit  ite  il  rtjto  di  qutl  giorno  ccn  la  faccia  acce- 
fa  ,  come  zn  Serafino .  Kè  fù  prftbtle  da  qttell'bora  in  pei, 
dopo ,  duo,  riccuuto  ti  Samisjtmo  Sacramento ,  farle  in- 
ghiottire più  cibo  di  terra  ^ostentandola fin  al  Sabba' o  fe- 
ra ,  che  morì ,  come  fi  dirà  ,folo  il  e  e  lesi  e  cibo .  Et  prego  il 
Medico  affai,  che  le  velejfe  far  grana  di  non  travagliar  la 
più  di  cibo ,  poiché  fi  vedeua  3  che  non  fotta  più  rtccutrlo. 
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Cofila  notte  feguente  fi  miniò  tutta  landre  d'amore  di. 
nino ,  con  dire  parole  infiammatkfime  ,fi-a  quali  con  *ran. 
ae ardore ,& fentimento  dueua  :  Amaujt  eum  Domi! 
nus ,  &  ornauit  eum ,  fìolam  glori*  induit  eum ,  &  ad 
porras  paradifi  coronauit  eum . 

//  Venerdì  fera  le  diedero  Cogito  Santo ,  quale  riceuì  con 
gran  diuotione ,  rifondendo  a  tutte  quelle  Inter  r  evalioni 
&protefteìche  in  fintile tempo  li  fanno ,  &  chiefe  perdo', 
no  più  volte  alle  monache  delle  fue  tmperfettioni,  &  difet. 
ti ,  &  della  poca  a  loro  data  e  di  fi  catione.  Et  efior  t  o/le  moL 
to  con  fante  parole  all' oferuan^a  della  regola ,  Confittutio. 
m ,  &  ordini  loro ,  mas/ime  del  fante  fi  lenito  ,  &  ritira, 
mento  .replicandolo  più  volte  con  gran  caldera.  Ne  fi 
fiordo  in  tal  tempo  di  dire  quelle  ardentisfime  parole ,  che 
Vedici™-  P*  ™hef>*»e*  &  d<"°>&  firmo ,  come  già  duerno  d.fo- 
ra  da  lei  ferir-  Pra   Se  ben  D>o  **  volejfe  dar  l'inferno ,  10  voglio  a  tutti  i 
dic'tr^feTe0  modt  fenPre  ferutrl°  •  °*  aff">r  fpropnetato ,  molto  felice  e 
*  e8ue'  ben  chi  ti pojfede  .  Mirando  poi  due,  che  in  particolare 
?K  molto  tempo  caritatiuamente  l'haueuano  frutta^  cor. 

dialmenle  amata ,  dijfe  loro  abbracciandole  :  Vos  eitis  J 
qua?  mecum  permanfiftis  in  tenrationibus  meis  .  Et  I 
dicendole  quelle  ;  0  Madre ,  e  cerne  et  lafaate  cefi  orfane  ? 
fempre  ricorreremo  da  voi  ;  ejfa  alzando  la  mano  ad  alto  : 
Andate  pur ,  difie  ,aDio,rjr  to  ancora  valuterò ,  ejr  pre- 
garò  per  voi .  Tentarono  poi  il  Sabbato  mattina  di  cibarla 
con  non  so  che ,  ma  non  potendo  per  modo  alcuno  inghiotti- 
re cofa  veruna ,  hebbe  ut  a  reftar  fuffocata ,  re  il  andò  come 
tn  tranfito  con  gli  occhi  chtufi ,fenza  che potejfe  dir  nulla. 
Et  venendo  fubtto  ti  Confejfore ,  le  diede  la  r accomandano-, 
ne  dell'anima ,  che  pareua ,  che  allhora  a  fatte  fe  n'andaf- 
fe  :  ma  mentre  fi  dicono  le  letame ,  ecco  che  fi  le  veggono 
mouere  le  labra  >  &  dtndt  a  foco  rtf fondere  Amen  fi  mpre: 
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m«(lr4»do  tut tanta  molta  giocondità ,  come  che  ogn'horptìo 
alla  dtjiata  patria.  Et  al  Padre  Confeffore 
C0  grande  in  stanza  dijfe  al  meglio ,  che  potè .  che  di  lei  fi 
nc  ordafenelfanto  facrifìcto  dell'altare .  Et  mostro  vna 
tntenfa  brama  di  riceuere  di  nuouoil Santiffimo  Sacramen- 
to dell' Euchanfita ,  ma  no»  la  poterò  compiacere  .perche 
ve  iettano  ,  che  non  poteua  inghiottire  pur  vnpoco  d  acqua. 
Tutto  ti  giorno  poi  non  ce/so  di  predicare,  benché  ormai  più 
poco  s'tntendejfe .  Et  portandole  apprtjfo  ti  fuo  Crocifijfo  , 
come  lo  vide ,  fece  vna  fella  /ingoiare ,  b  a  fa  andò  quelle 
piaghe  ad  vna  ad  vna  affettuoftpimamente ,  con  grande 
allegrezza  mirandole.  Indi  perfeuerando  in  fuo  buono fen- 
.  ttmento  qua/i  fin'altvltimo  refptro,  &  [aiutando  caramen- 
te tutte  le  monache ,  che  prefenti  vi  fitrouarono ,  ejrfi  rac- 
comandauano  alle  fue  orattont  ,pofe  fine  al  fuo  fauellare 
con  quelle  parole  :  Exiui  à  patre  3  &  veni  in  mundum, 
iterum  relinquo  mundum,  &  vado  ad  Patrera.  Et 
così  ad  vna  bora  di  notte  ti S abbaio  fera ,  ch'jra^afotta- 
tta  dell' '  A  fi  enfiane  allt  noue  giorni  di  Maggio  nell'anno  del 
Signore  mille  cinquecento  ottanta  fette  3  quella  benedetta 
antmt  fitolta  dal  corpo  ,fenz  alcun  fegno  di  spauento ,  fè 
n'andò ,  come  credere  potiamo ,  à  goder  quell'infinito  Be- 
ne ,  che  amato  tanto  in  quefia  vita  bau  cu  a  ,  ejr  bramato. 
Era  di  età  ,  come  già  fi  d/Jfe ,  d'anni  n ottani a  con  piti  ;  fet. 
tanta/ètte  de' quali  n'era fiata  nelmonajìerio}ejr  vtntiquat- 
tro  d" cfst  in  dinerfi  offii  ij . 

Sub.to  quelle  monache  andarono  à  bafiiarle  i piedi  , 
quali  erano  più  a" ognalabaHro  bianchi.  Et  aprendo  vn 
caffi  iti  no ,  the  ficreco  tenea,vi  trottarono  dentro  ali  uni 
verfi ,  che  già  fcnjfe  celle  grafie  da  Dìo  a  lei  fatte ,  che 
mai  prima  non  hautua  voluto  ad  al,  una  di  loro  tfcpnre  : 
&  tnef  piarono  cent  pianti  doler  c(i  £cr  la  ferdtta  di  lei, 
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le  dtlci  lagrime  di  confiolatione  ,per  tanti  fattori ,  che  fieri* 
geano  a  lei  fatti  dalla  larga  mano  del  Signore .  Et  reca- 
rono tutte  co»  tanto  conforto ,  ejr  speranza  della  gloria  di 
quell'anima  felice ,  che  alcune  monache ,  benché  di  natu. 
ra  molto  timide,  e paurofie^diceano ,  che  farcitone  Hate 
con  ejfa  fole  :  ne  fu  chi  di  lei  hauefie  spauento ,  come  per 
gli  altri  morti  fuole  auuenire .  Et  pareua  un'Angela,  che 
in  quella  Bara  dormtjfe ,  hauendo  molli  le  mani,  &  pie- 
ghettoli( che  di  fina  natura  bauea  molto  delicate )  come  fe 
fife  Hata  vtua .  Così  fu  fatto  l'off cto  funerale  con  t^ran 
fent t mento  di  dm ottone  delle  monache,  à  quali  pareva,  che 
quei  ver  fitti  fiuf ero  à  punto  à  lei  appropriali  :  &  fi  ricor- 
dano spetialmentc  di  quei  ch'ella  filetta  hauer  in  'vita 
tanto  fiuoi  famigliari . 

Stette  dal  S abbaio  fera  fin' al  Venerdì  fera  fopr a  terra, 
concorrendo  molte  perfine  à  vederla  per  dmotionefa  qua- 
li era  l fogno  compiacer  e  per  la  molta  infìanz-a ,  di  farle 
toccare  le  loro  corone  >  ey  di  più  chiede  ano  d' battere  qual- 
che coft  del  fitto.  Cesi  dalle  mani  delle  fuor  e  fu  pofta  in' 
vtta  ca (fa  fattale  a pofla,  co»  quelle  carenze,  &  dtligea-K 
z  a ,  cene  fe  fejfe  Hata  t/kiatejr  in  vn  luogo  cattato  poco  di- 

filcflodtdcue  fi  feghono  mettere  l'altre ,Jfparatamente  fi" 
i  i  ■  locato  quel  venerando  corpo  ;  cu;  sì  ari  fin  tinto, che  m. 1 

fieme  con  l'anima  fia  richiamato  dall' vttima  t?e~,ia  per 
andar  a  godere  ce»  quella  l'eterna  gloria ,  con  cut  tanto  fe- 
delmcntetn  quefia  prefiente  vita  fruì  al  Signcre .  India 
notte  mefibebbt  gratta  io.che  finuo  ( poiché tn  vita  non  era 
fiato  dejno  di  vederla)  che  mi  fife  mefirata  dalle  moti  A 
che  qaali  U  centrtttauano  ce»  ogrj  ficuriT^a ,&  cratt! prek 
fcr.te  la  maggior  parte  del  Collegio  ;  chegUria  ne fa  fi  mpre* 
alfiommo  Fattore  del  tutto , 
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D'alcune  cofefeguitedoppo  la  morte  fua . 
Cap.  XXIIII. 

S  s  e  n  d  o  adunque  patfat*  diquefia  vttdpre- 
[ente  detta  Madre,  &  douendofi  lattar  fecon- 
do ti  folito  ti  fuo  corpo  venerabile,  ve  ne  in  pe »- 
fiero  ad  vna  Monaca  di  quelle  ^che  aiutavano  à 
lauarla,ch'effendouitante  perfine ,che ricercati  ano  di  batte- 
re delle  fue  vefttper  dittotione ,  effa  non  haur  ebbe  potuto  ba- 
tterne .  Onde  perciò  alla  fine  fi  rifiolfi  dtptgliarfi  vnpoco  del- 
ti fuoi  capelli.,  ércofifece ,  tenendoli  alquanto  tempo.  Ora 
trottando//  vna  fiera  fola  nella  fu  a  camera  (  qua!\gia  era  fia- 
ta di  Jena  R.  M.  Donna  Battifia)  ty penfitndo pur  di  Iti ,  fi 
ricordo  de  Ili  detti  cap  e  111, quali  teneuaper  dtuotione,  &  quafi 
come  reliquia  :  cofi  fu  affalita  dalla  tentatione ,  &  andaua 
per  vn  pezzo  riuogendo  nel  fuo  penfìero ' ,  &  dfeorrendo , 
fila  Madre  fiojfef anta ,  òtiò,  rf  diceafirafe  ;  tu  tieni  quei 
capelli  della  M.  D.  Batti  si  a  credendo,  che //afianta%e  che  do- 
mefie  fir  miracoli ,  ejrcofie  (imi li .  Concludeva  al  fine  la  po- 
vera tentata^ he  non  credeva,chefhfie finta ,  &  pensò  di  no 
fi  rb.tr  e  più  gli  capelli  detti .  Si  rtfiolfe  in  fine  d'andarfine  a 
letto,  cr  e/fendo  al  foltto  dalla  faorefiana  la  notte  dimandala 
al  Ma'ui no, non  levò  \  ma  nel  far  del  giorno  s'addormentò 
di nuovo, dr cofi dormendo  d'un  leggiero  fiorino  ,  le  panie  di 
trouarfì  in  vno  giardino  pieno  dt  verdura,  come  di  prtmaue- 
ra,con  vn  Cielo  mollo  rtjplcndentc ,  ejr  come  quando  il  fole 
fpunta fuori  tfiuoi  rag^i .  In  quef/o  giardino  vede  a  molle  mo- 
nache,come  vn  Conuemo,  vcslttedelfuofieffoHabito  Cano- 
nico,che  par  eano  tutte  Angeli,  effendo  veti  ite  d'babito  tan- 
to candido,  ef  con  fi  lieta  faccia .  Et  vedendo  quella  fi/ora 
tanta  fieli  a, che  faceuano  quelle  monache ,  pareua  a  lei ,  che 
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s'accoftajfc  a  quelli ,  per  vedere  da  che  cofaprocedeua  tante 
loro  allegrezza  .  Et  cofi  auutcinataft vide  tn  mezo  d'effe  U 
Madre  Donna  Battifia,accovtmodata  come  in  vn  Cataletto^ 
&  quelle  cofi  Itetele flauano  d'intorno  ,&  le  parlauano  fé- 
fileggiando  é"  l'ifti  jfa  Madre  Batttfia ftaua  con  faceta  ride» 
te>&  molto  allegra  .  Stupita perciò  quella  monacha ,  dijfe- 
e  come  la  Madre  Donna  Battifla.cb'è già  morta ,  bora  è  vi, 
va>&  cofi  allegra  parlai  ride  ?  Et  vna  di  quelle  Monache  le 
rtjpofe  .Noni  morta  la  Madre  Donna  Bai  tifi  a  ,  ni  moni 
mat .  Et  quella  Suora  diJJ'e  ;  Adunque  quefio  e  fanno?  quel, 
la  medefima  rtfpofc  ;  qui  fio  noni  fonno ,  anzi  e  verità .  E 
tutte  guardiano  lai  monaca  in  faccia .  Et  in  vn  fubito  la 
vide  Iettare  m  modo  diprocefiione  da  quel 'le  monache, eh 'am 
dauano  a  due, a  due, é-  U  Madre  Donna  Banfi  a  auantt.  Et 
bautndo  alcune  d'effe  gli  fritti  wmano.comiKctarono  a  can 
tare  ad  alia  voce  .Battista  S  +  t:  r  a  1  h  Cielo 
t  Beata.  Et  quella  monaca  pofè  mente  ,fe  ccmficua  al- 
cuna di  loro ,  &  ne  conobbe  fio  due .  Et  cofijuegltata  a  quel- 
li cantt  .fubitofileuo  diletto, perche  dt  già  tra  giorno  ,  con 
certa  allegrezza  interna  ;  efiendolepot/empre  refiate  le  fio-* 
dette  parole  imprejfc  nella  mente  final  di  d  hoggt ,  dalla  cui 
bocca  bo  tutto  quelle  tntrfe. 

Ne  molto  di  filmili  da  quefi 'e  furono  quell'altre ,  che  nel 
mede/.mourtipo  vna  volte  defiandofivn  buon  Padre  de  d'i*  ' 
fitjfù  ordine, finti  di  lei  dirfi in  mente  all' mipr cui fo  quali  & 
a  lui  pur  m  cuore  refiarono  poi  fempre  fcolpite .  Et  Jurcnt 
quefie  :  /  ntroivit  in  s  a  n  c  t  a  s  a  n  c  t  or  vm 
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domini.  Et  perche  nella  voc  ottone  di  tal  Padre  hebbe 
parte  anco  la  Madre  Donna  B  a  tufi  a ,  di  c»i  bora  fi  de/,  ria* 

la  vitajronfarà  fuori  diprcpt filo  far fitpere^bi.é-  quale  gli 
fiffe  a  maggior  henore  di  N.  S.  &  edificatunt  deìpnfiimti 

potttt. 


v"4'  Quefto  adunque  fù 
quai  efendo  nato  d'anttca,& nobile  cafa  nella  Città  di  Pia- 
cenz.a  ,fu parimente  Dottore  di  legge  di  molta  integrità,  & 
fu/fictentia  ;  come  non  pur  l'iftejfa  Piacenza  ,  ma  qualche 
altra  Città  ancora ,  in  cui  ef eretto  con  molta  giuftma  il  fuo 
offtto.ne  pub far  tefiimontanza.  H  ebbe  per  moglie  vnagto- 
uane  di  Cafatlluftre,  &  delle  prime  famiglie  della Jua  pro- 
pria patria ,  con  cui  vijfe  do  deci  anni  in  fomma  pace  ^  & 
vtcendeuo'e  amore  :  &  hebbene  figliuoli ,  quali  pi  rb  di  te- 
nera età  fc  n'andarono  a  goder  il  Cielo.  Et  ere  fendo  in  am- 
bidue  loro  c^ni  dì  più  le  fante  virtù  coi  la  pietà  ,/i  per  la 
frequenza  de'  Santifimi  Sacramenti,  come  anco  per  le  buo- 
ne opere  di  carità ,  che  faceuano,  &  egli  in  particolari .  poi- 
che  era  Auuocato  de  Ih  poueri ,  di  vedoue  pupilli ,  <jr  incar- 
cerati ,  ejr  di  f mi  li  perfine  deftitute ,  a  quali  ancora  con  le 
proprie  facoltà porgeua  aita  ;  s'accendevano  via pù  al  defi- 
dertodt  maggior  perfettione  :  aggion^endouifi  d.  più  le  fan- 
te parole  ,  ejr  buone  ejfortationt  del  Rcuer  h.  Don  GafparO 
Scotto  ygià più  volte  nomato  in  quitta  F.ta.di  cui  erano 
parenti ,  ejr  figliuoli  fptritualt .  Onde  pereto  defiderando 
efit  di  fcpararfi l'vno  dall'altro ,  ejr  ntirar/i  a  quaL  he  ma- 
niera di  vita  più  lontana  dal  viuere  ccmmune ,  volfera 
prima  far  proua  dt  loro  me  de  fimi,  con  viuere  coni  minte- 
mele alqva'!  anni  m  sa:a  caftita.  Hor  n -erre  efsiJLano  tofi 
ambigut>  ejr  fofyeh  >qual  slato  habbiano  à  eUy^gere^per  ptter 
più  liberamente  feruir  al  Signore ,  ti  P  Don  G  a/paro  mi- 
to andò  a  Genoua  più  per  miracelo ,  ch'altrimenti ,  e  ine 
poco  apprejfo  fi  dirà  .per  vifitar  la  M.  Donna  Batty  ,  -t<  d 
mai  jm'a  quelibora  di  faccia  non  hauea  conofwia ,  c  <  on 
let  confrtudo  tra  l'altre  cofe  quejìo  negocio.deppo  I.  moli 
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ta  orditone  [opra  di  eie  fatta  da  ambi  due  al  Signore  ,  di 
commrwe  parere  conclufero ,  che  l'vno ,  &  l'altro  di  detti 
conforti  fi  doue/fe  confccrare  à  Dio  nella  religione  fatto  la 
tegola ,  &  H abito  Canonico  del  gran  Padre  Santo  Agtfii. 
no  ;  cioè ,  il  marito  in  Piacenza ,  oue  per  fianca  dimorati* 
il  P.  D.  Gafparo  fudetto,  &  la  moglie  tn  quell'tflejfo  Mona* 
jlerio  delle  Grafie  di  Gfuotta ,  in  cui  era  la  Madre  Donna 
Batufta.  Il  che  da  es{ì  tntefo  fu  accettato  da  loro  conpron. 
ta  volontà ,  &  humile  oèedt'entia,  rome  vocatione  fingolam 
re  di  Bio  noHro  Signore .  Ne  è  da  tacere  ihonorato ,  &  £_ 
uangelico  testimonio  dell' ifttjfo  P.  Don  Gafparo,  che  feri, 
ttendo  alla  M.  Battifia  d'ejfo  Dottore^mentre  accompagna- 
latt.*  "*  ^4  mog^te  a  Cenoua  :  Ecce ,  dijfe  egh  ,  vere  Ifraelità  , 
in  quo  dolus  non  cft.  Et  ben  fi  vide  in  qnell'iftejfo  at- 
to ,  poiché  alla  fempltce  commtfstone  del  detto  Padre,  fe  ne 
andò  con  la  conforte à  Gcnoua  ,prtma ,  che  fapejfe ,  ch'ella 
ftjfe  Hata  accettata  in  Capitolo  dalle  Monache .  Et  c(fen- 
doglt  detto  da  vna  certa  per  fona ,  che  haueua  fatto  iwpru. 
dentemente ,  efponendofi  al  pericolo  di  pigliar  fi  tn  faccia) 
qualche  affronto  ,feper  cafo  la  fua  donna  non  fojfe  Hata  ae-ì 
cettata  capitolarmente-,  rtfpofele,  che  hauea  fatte  l'obedien- 
tia  del  fuo  Padre ,  che  teneua  il  luogo  di  Dio  \  &  che  quan- 
do fua  Maeflà  fi  foffe  compiacciuta  di  ciò  permettere ,  egli 
era  pronto  a  tornarfene  con  la  moglie  a  cafa  fenz'alcttnd 
perturbatione  d'animo  .  Ma  tale ,  è  tanta  obedientia , 
rajfegnatione  non  meritaua  d'effer  confufa  ;  perdo  effendi 
Hata  la  gióvane  accettata  dalle  monache  vnanimi  confen- 
fu ,  egli  lafciatala  in  compagnia ,  ér  gouerno  della  Madri 
Donna  Batti/la ,  tornojfene  a  Piacenza  a pigliar  l'habito  re- 
ligio/i prima  di  lei ,  così  parendo  bene  a  fuperiori .   Et  nel 
giorno  di  tutti  i fanti  lo prefe per  mano  d'vn  fuo  nipote, 
ch'era ,  cime  pur  è  bora ,  Abbate  di  quella  celebre  Canoni- 
ca 


bxGekova. 

tr,rAntAzrt:noi.>  Piacenza,  efendo  egli  di 
9SSmuAi  <U*f"fe***  di  numerofo popolo  eh  (r*  con- 
£Z  ved,  re  tale  f/ettacolo ,  &  <"«  *>*><>  ^  fatto  fi- 
'Jle  ,  che  di  rado  occorre .  Onde  fkfmém 
vnhuomonMeJietàJibero,*»^^ 
Cenza  facoltà ,  lafciar  Meramente  ogni  cofa ;  <°JM  eZ"; 
fperfimpre  all'altrui  volete  pittando  fi fiefo  Qcntane*- 
neJedi  Libertà  :  Et  in  vn  filo  colpo  riportare  gloriofa 
t0r,a  delmondo,  dellacarne,  del  demonio,  crcb  e  più,  dtje 
medefimo,  lietamente  rmcnciandu  alla  rebba,  a  & 
diletti  fenfialt ,  alle  dignità, &  bonori  mondani,  &  m firn- 
ma  alla  propria  liberta  ;  cofi  ,ciafi«na  di  loro  tanto  com. 
mttnemente  da  mar: ah  ambita ,  &  con  fimmo  ftudio  fati- 
che ,  &  trattagli  procacciata .  Il  che  egli  fece  con  tanta 
fonema  ì  &  copila  di  mente ,  che  nell'atto  d'tfergltje- 
uata  la  Toga,  &  fi/logli  ti  nuouo  H  abito  (  come  fu  of er- 
utto da  paline  prudenti)  non  fi  cangio  pur  vn  tannilo  in 
faccia .  Cofi  battendo  fatto  il  fio  Nouictato  con  molta  bu- 
miltì  ,  6-  obedtentta  al  pari  d'ogn  altro  fatto  vn  M adiro , 
di  cui  potata  efere  per  l'età  Padre,  e  vfuto poi  parimente 
tutto  il  refto  del  tempo  con  molta  innocenza ,  &  efn.pld- 
rità  :  come  lo  sà  non  pur  Piacenza  fua  patria  ,  ma  Napoli , 
e  Fiorenza ,  &  Roma  ancora  ;  alla  qual  Città  qucflo  anno 
finto  paffuto  fu  dall' obedientia  de  maggiori  deftinato  ^co- 
me perfona  di  gran  bontà  ,  efimpto ,  &  dottrina,  ben- 
the  certo  fuori  d'ogni  fio  perfiero  ,&  e/lettattcne  .  Cefi 
battendo  battuto  aìlimpromfo  tal  nouella ,  dife  vn  giorno 
son  lieta  faccia  (come  fi  prefago  fife  fiato  del  futuro  ) 
In  Ciuitate  fan&a  requicui .  Et  cofi  a  punto  auenne>cbe 
battendo  di  fi  dato  in  tale  Città  finta,  faggio  di  vita  molto 
efemplare ,  &  religiofa ,  &  bauendo  pigliato  le  Indulgen- 
te dell'anno  /àuto ,  vifitando  molto  religiofamete  più  volte 

le 
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le  fiere  Ch'tefie ,  con  (pejfo  replicare  quelle  parole  deltApofl% 
Hcbr.  4.   Feftincmus  ingredi  in  illam  requiem.  Et  dt più  batten- 
do visla  la  Canoni  catione  del  beato  Raimondo  :  s 'acce/è  , 
credo ,  dt  gran  defidcrio  d'andar  a  godere  la  celeiie  patria.  ; 
alla  qualr  più  volte  con  lagrime  batte tt a  fbjpirato  :  cantaridi 
alcuno  de' fiolUoquij  ,  o  delle  medttatiom  delP.  Sant'Agofii. 
no ,  ebe  furono  a  lut  molto  famigliari.  Et  coft  ajfialito  da 
vna  lenta  fibre ,  c  b'in  breue  fi  muto  in  acuta ,  ejr  maligna 
con  vn  grauisftmo  catarro, allt  /j.di  Maggio  di  quello  pre- 
finte  anno  160  /.  p  lobatamente ,  tjr  fantisfimamente  fi  ri. 
poso  nel  Signore  m  giorno  di  Saibato  la  mattina ,  quando  fi 
faluta  la  Vergine  glorio/a  nell'Aurora  :  ejfendo fiato  cojìan- 
tisfimo,  &  feniìbus  i.iregm  hauendo  parlato  quafi  fin- 
ali'vlttmo  fujltro .  Era  di  età  di  fifianta  due  anni  in  arca, 
diciotto  emez,o  de  quali  confo  molto  contento  jp  ir  aitale 
era  vi  (fiuto  mila  religione  .  Fu  detto ,  che  mentre  era  in 
Chiefia  nella  Bara  ,par<  ita  vn' Angelo,  ejr  ebe  rendeua  buon 
odore .  Buon'odore  per  certo  ba  la fc tato  dellafiua  vita  mol- 
to reltgiofa ,  come  ve*  firijfi  vn  degno  Padre  j  &  tefiimeni* 
n'erano  le  molte  lagrime  ;  ebe  gittauano  i  fitot  figliuoli,  ejr, 
■   fi^ie  Rituali ,  dt  lui  b*f.iando  diuotamente  le  mani, come, 
ebe  fife  vn  S  acerduie  di  gran  bontà, ejr  vera fantità .  Fe^ 
Ite  e.  egli,  a  cui  con  raro  f au  or  e  ,  tjr  grafia  particolare  fu,: 
cane  efifo  per  Dio  difigioa^erfi dall'amata  moglie ,  da paitnti,^ 
&  per  dir  coft ,  da  [e  fi,  fi t  .per  vmrfi  maggiormer.tr.  alCi- 
jlejfiì  Dio  ;  ejr  morir  al  fine  fiubito  dopo  l'anno  Santo  mila, 
fiama  Cittì  ,  ejr  incenerendoli  mef colar  fi  con  quella  farti  4 
po'uere  Romana , /aerata ,  ejr  tmpafiata  di  fianguc  di  tarai 
Martiri .  Et  come/Ter  potrà  ,  ebe  dopo  fi  /atta  vita  muoìto 
in  quella ,  non  nfiufcitt.m  gloria  ?  Tu  dunque  anima  fi  lice  , 
quandi  farai  gì -ut a  al  efi  tio  del  tuo ,  e  mio  Signore  ( fit 
gii  non  e ,  com'io  de  fiderò ,  e  /pero  J  ricordati  ai  ptt  nufi  rot, 

ebe 


the  g&  tlfut  in  cf}rifl°  Padre  'r'^£n0  *  &frAtell°  '>&  per 
#ón  fauore  fio  goduto  la  tua  gratisfima ,  &  fanta  conuer- 
fttionc  per  quindeci  anni  continui  con  molta  face  ,& mu- 
tua concordia ,  e  beneuolenza.  Et  bora  per  gratitudine  al- 
lama  ardente  carità,  ricetti  quello  poco ,  che  fi  radamente 
dite  ho  detto, di  quel  molto  che  d:rpotea  :  &  impetrami  dal 
Signoresche  figuendo  le  vefiigie  tue ,  &  denojlri  communi 
Padre,&  Madre  dt  fpirtto,Gafparo)&  Battisi a, poffa  ancor 
io  alfine,  venir  a  lodar  il fcmmo  bene  nofiro  iddio  glorio/o-, 
che  viue  in  tutti  ifecoli ,  Amen . 

D  arai  venia  letf or  pio, /e  ho  fatto  quefìa  dtgrefioncella 
nel  ra~cont.tr  e  le  parole  ,  che  furono  dette  della  Madre  Don 
r.a  Battij} a  in  mente  aquefio  buon  ftruo  di  Dio ,  che  oltre, 
che  l'amore,  che  in  Dio  porto  alla  fua  degna ,  e  cara  memo- 
riali ha  fpinto  a  farlo ,  ho  voluto  parimente  moflrare ,  cht 
nnn  tmmeritamer.tefù  a  lui  fra  gli  altri  fatte  quefio  annun- 
cio di  detta  Madre-fpt  r  U  buona ,  tjr  innocente  vitafìta,fi 
anco  per  l'vnione  jptrttuaie,  e  he  in  vita  hebbi  ro  tnfiemc  poi- 
che  6'  l*  f"a  compagna  (  che  cofi  poi  doppo  l'tngrtfo  della 
religione  folca  chiamare lafua già  confiate,  qual pur  anco- 
ra vtue  )  famigliam  ele  conuerse  ptì*  di  quattro  anni  con 
la  detta  Madre- fjr  alla  fua  morte  tacctmandolla  con  gran- 
de affetto ,  ey-  carità  alle  fine  Monache ,  come  f or  after  a  in 
qucllttoqo .  Non  pece  adunque  fi  deuono  filmare  le  fopra- 
firittt  parole  ■.  lmroiuit  in  Santità  Santìoium,&  lu- 
feepit  ofculum  pacis ab  vn£o domini.  Etantepiù che 
vengono  confirmate  da  gli  altri  particolari ,  che  dietro  fi- 
gallano . 

offendo paffata  di quefiavita pr t finte  la  M.  D.  Batti- 
ila  ,  come  fi  è  netto  dt  fiprail  Sabiato  fra  fra  fot  latta  delia 
gloriofa  Afi enfione  del  Signore ,  &  'l  Venerdì  feguenttfie- 
palta,occorfè,chc  d'indi  a  tre  qicrKi,ch'era  la  feconda fieff* 
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della  Penthectsìe>vna  perfona,qualtn  (finto fu  già  congio» 
ttfitm*  a  detta  Madre,mentre  viuea.fi  ben  di  prefittila  non 
Fbauea  giamat veduta ,  la  mattina  nel  far  dell  Aurora  (t 
fogne  (  Cornelia  dice  )  che  andando  verfi  cafafua ,  dall'ai, 
tra  parte  della  centrata  vede  a  i  Canonia  Regolari  con  U 
ter  eie  accefi  in  manojbe  andauano  a fepelire  vn  monoiche 
crapofìomvna  Bara  ornata  dtcandidifiimi  drappi  con  ar 
gento,& per  dentro  del colore  incarnatino .  Et  dimandan- 
do tal  per  fin  a, eh  e  cofa  era  quella, perche  pajfarono  a  punto 
alla  sfuggita, le  fu  riposto  davtandanti  :  e  vn  morto  all'im- 
promfi,  &fono  i  Canonici  Regolari  tche  lo  portano  cantando 
afipcltre.  Rtfpofe  quella  :  forza  è ,  che  queftofia  vn  gran 
perftnaggioper  che  non  vfino  i  Canonici  ti  fipeltre  morti . 
Et  il  giorno feguente  ella  poi  mttfe  per  lettere  la  morte  feli- 
ce della  Madre. 

D'indi  a  pochi  giorni  hauendo  fiftefia  per  fona  fatto  dire 
per  l'anima  di  detta  Madre  vna  mefia  delle  verdini,  nel 
qualtemùo  el' a  medefìmagttfto  alnfiime.contemplitioni  del 
la  feln iià,é" g'oria^ebe godeaquellafanta anima,ccfi  tutte 
tanto  fittili, &  alte,cbe  non /tpojjono, dice  etla,ijprtmere,viy 
de  nell'i  fi  e  (so  modo  del far  l'Aurora  con  ch:arez,z,a  intellet- 
tuale (per  vfàr  in  tutta  quefì 'a  nar  ratina  le  fùe  par  ole  f or. 
m  ti ì)raiprc fintar  fi  afe  la  Madre  in  quella  gut fa,  che  qui  die 
tro  (/'  d'friuerà,con  vn  Mantelle  negro,  come  portano  iCa- 
nonici;&  aprendo  le  braccia  in figno  di  fifa ,  vtdetfuoi fi. 
pramodo  candidi  filmi  h^biti .  Et  mirandola  firrtdendt  di 
gaudio fenza  ftpet e, ch'ella fi foffe^dtffe  la  Beata  Madre  co» 
bocca  di  rìder e, e  con  occhi^chepareano  due felle,  con  urta 
tutta  frena:  Io  fin  la  Madre  Battifta  .  Et  detto  quefto,  di- 
ce tal  per  fina  ,  chefifucglìo  ,  e  tanto  le  re  (io  /colpita  ncll/t 
mefite  l'imitine  della  Madre ,  che  h.tur ebbe  voluto  fiper 
pingere ,  per  dar  in  luce  quello ,  eh  'ella  vide  in  tal  figr/O. 

Et 
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m  ptrche  ,  come  dfiprafi  dfie  ,  1»<d< 
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ìu  Mtdr   lllssu.ft*  era  di  grandma 

ttPLi  fi*?*» ,  ^       t  ^;  ;  •  i 

Acom  viena   quadrotta  :  d'afono  gtoufi  ,  &  firmo  1  A 

ca  bianca  Zà  toc!*  del  bruno  .fi  portano  giusto  i  habito  , 
come  voi  altn  Padri  :  &  fi  fi  mettono  il  Mantello  nero,  ce- 
rne fate  <voi  altn  ;  &  fé  portano  dot  Velt ,  yn  bianco,  &  vn 
nero .  Mi  farà  caro  faper  ti  tutto  :fe  pero  voftr*  Rcu.no» 
fenetrtfe  tn  qucfla  domanda  qualche  mia  fittile fuperbt  a , 

(he  mi  raffigno. 

Da  queRa  dimanda  prefe  occaftone  quel  Padre  dtfiper 
da  lei  il  tutto.  Et  quella  per  fola  obedtemta  gltfcnfe  quan- 
to dfipra  adverbutn  fi  e  riferito  .bacando  il  tutte 
per  fogno .  Di  quefta perfina  ,  che  fin  dapuerma  fin  hors 
per  molti  anni  è  siala  fingolaris firn  amente  dal Signore  fa- 
noni* .perche  ancora  viue ,  non  fi  può  per  adtffo  altro  di- 
re  ,per  non  trafgredire  ti  precetto  del  fiuto ,  con  qual  tnfie- 
g„atnon  douerfi  laudare  huomo  >  che  viua  :  Ante  mor-  Eccl.u. 
tem  ne  laudes  hominem  quenquam:  qua/i dicat  :  Lau- 
di  poli  viram ,  magnifica  poft  confumacionem  :  com'e- 
fipone  Mas/imo  finto  . 

Non  di  minor  conftderatione  degna ,  ne  meno  dimoftr*- 
ima  della  gloria  della  Madre  Battiftatpa*mt  quella  Vtfio- 
ne ,  che  non  dormendo ;  ma  vegghtando  btbbe  <vna perfiona  , 
che  tn  vita  dt  let  bau  tua  hauuto  qualche  famigliarità  fec  0 , 
&  portauale  nel  fio  interiore  non  poca  dtuottcne ,  &ptu 
volte  fi  trouaua  a  ragionar  con  ejfa.  H ora  fra  l'altre  oc 
corfie  vna  fiata ,  che  fauelUnde  la  madre  con  qutfia  per- 
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fina ,  com'era  fio  c  efiume  dt  fare  con  tutu  quei,  etti 
trattaua,  l'ejfortaua  a  vtuere  cbrtfttanamtme ,  &  virtù*, 
f amente ,  fecondo  che  comportaua  lo fiato fu» ,  ty  U fia  za. 
catione ,  dolcemente  riprendendola ,  cht  non  era  quella 
cb'effer  douetta ,  ne  vtueua  conforme  al fio  ad/ io  j  &  altre 
eojeledtceuacofi  in  generale  fi  nza  difendere al  f artico, 
lare .  Et  quella  creatura  confidandoli  nella  fu  reterà  de' 
fuoi  fallt ,  é  errori ,  andati  afi  tfi  tifando,  moHrando  dt  nom 
fapere  mche  peccajfe .  Petti,  he parue  net  e ff arto  alla  Ma. 
dre  (  che  per  Ime  diurno  f f,  ua  ti  tutto)  di  lenir  al* 
Vmd  utduo ,  con  dirle  precijam,  nte  quale he  fuo  dift  tto  note 
di  poco  rtlieuo.  Ei benché  q«eita ptr  vn pdo  andtffe  ter* 
puerfando,  &  negando  ,  al  fine  reclamando  la  confittila, 
fu  astretta  a  confi /far  ti  vero ,  &  dt  più  moflrar  fignt  ai 
étfphcenza ,  &  contrtttone .  Ahhora  la  Madre  benigna ,  & 
earttattua  %comincioUa  a  confortare ,  &  *jfir  tarla a  vva 
fama  confidenza  in  Dio ,  vedendola  piangere  amaramen- 
te f  &  tnfieme  ad efitbrfile  di  pregarne  caldamente  il  Si- 
gnor  e  ;  maconqueflo  patto.che  le  promette jfe  di  guardar, 
fine  per  l'auuentre.  Et  cofi quella  le  pr orni fe  molto  vdon- 
ttcrtjandolc  la  fu*  fede  :  &  da  lei partifje  molto  confila-, 
ta  ■  £»e/l o  eccorf  -  da  due  anni  t»  circa  auanti  la  martedì 
dcttaMidrc  DonuaBatttfte.  Horpajfata  che  fu  la  Madre 
a  miglior  vita  jndi  a  po.bt  giorni  queiatfte/fa  per  fina  fi- 
detta  ricafi  0 di  nucuo  (  com'è  ha/nana  debolezza  ,  ejr  covi» 
mune  fragilità  )  neh'tflejfi  errore,^  difetto  :■  matrouan- 
dofencprtfiopta  ita, fi  n'andò  à  confeffare^ne  però  tu  tut- 
to quel  giorno  te  vtnnetn  mente  mat  la  Madre  Donna  Bau 
tifi  a ,  alla  quale  hauea  fatto  la  fedeltà  promeffa .  Onde  U 
notte  ftgutnte  trouanaofi a  letto  fola  a  dormire  in  una  Ca- 
mera ft finti  kamar  due  vo  'te per  nome  ,  &  de  sì  andò  fi  a 
aucjU'V9cetrifp(fe,ihi  mi  .b.ama  <  &  la  Mad>  e  fon  tosdf- 


/  .       y      „.  .  /ic<-M  wo/'o  alterata  ,  chejfa. 

rt    noTfZTnendole  ******  1** t*f* 

y       JZJffè  ■  chcbò  fattoi*  ì  &  t*M*dre  con  facci* 

meffo  ?  Et  quella,  Non  «**<'  £t  U  «fdre  ,  Non  fife- 
te' cbebten  fi;e?e  il  tale,  e  tal  errore*  narrandole  fer 
ardane  audio ,  ch'era  flutto .  Sonarono  al/bora  ,cbecbu- 
r amette  finti  ,  le  bore  ,  ma  non  U  annovero ,  fiando  at- 
tenta air  attonimento  della  Madre.  Quando U  detta fer- 
ina fìnti  dtrft  tali  co/e  ,fù  ajfaltta  da  un  sì  tntenfo  dolore  . 
é  terrore  ,  che  mai  in  uitafiane  bauea  frettato  un fimtle, 
benché  n'hamfe  pajfato  di  molto  grandi ,  &  grani.  Md 
quello  fpauentononera  feria  Madre,  ma  ferii  [ho  fai- 
U\  &  ftanoetté  molto  forte  .  ALihora  U  Madre  le  tome 
a  dire  :  lo  ho  fregato  tanto  Noftro  Signor  e, the  ho  ottenuti 
U  gratta  del  fer  dono  del  f  affato ,  &  bora  furfete  torna- 
ta al  medt  fimo .  H ora  non  fenfodt  farut  altro  ife  volt  te 
gratta ,  e  venia ,  fidategli  uot .  Et  dicendo  quelU  iètbe 
debbo  far  io  ?  nfpofe  la  Madre  :  Dite  tre  giorni  gli  fitte 
/almi  con  le  letame .  Et  quella  ;  Dtbb"  io  far  altro  e  Pia», 
gt,  piangi,  dffe  ,  &  babbi  gran  centrinone  :  fig^tongen- 
do ,  del  f affato  la  fiatone  la  cura  à  me  ,  ma  di  qui  (io  (u  da- 
tegli voi .  Et  per fiuer  andò  tal  fer  fona  ì  piangtre  mi  Ito , 
la  Madre  con  noce  più  dolce  di f elei  Nojiro  Signore  noto 
vuole  far  ole  ,  vuol  fitti  j  tirando  in  qutflo  la  vote  fiù  in 
Ungo .  Et  ciò  detto ,  non  accorgendoli  quella  della  fart  n- 
9  a  della  Madre  t  torno  in  fi ,  &  treno  fi  inginocchiata  fui 
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lem; pUn^tneL  dirottamente  Crbagnatadt  lacrime fl»y 4i 
fette  ,  <  ori  li  mam  gt$nte  mollo,  fir ette  io/teme.  Et  ftcttt 
vn  p<\~ocoft  f  nz,amru<rp  ,  nè  leuar  le  mani  di  come  le 
tene»*  ,  ma  quafi attonita  nella  confiderattone  di  talmft* 
ejr  di  quello,  che  fintilo  bauea    In  quel  mentre  fonaronm 
le  bore  ,  ejr  le  numero  ,cbe  erano  fet  j  e  penso  fra  fe  ,  eia 
quelle,  ib'prima  funi  ma  nonanneutro ,/  Jfiro  ctr.que* 
Tutto  tlrtfto  po:  iella  notte  Setti  cefi  pungendo  fui  .ette 
fenz,a  ptud  rmtre.  Hora  tutto  qufjttfuutfo  hauende 
narrato  qu,  :la p>r  ordine  aa  un  Padre  Jfiruuale  molto  in. 
telhotnte  ,  &  d,.tto ,  etudu  p  egli .  qutjta  iffer  stata  uer* 
•v'Itone  ,  é  nor,f4ntafc4  ^partitone,  mi  d.abolica  illu/ìo- 
ne  ,  rnsfiime  e  fende  refi  aia  tn  quella  perfonaUna  pasco- 
lare con  trilione  ,  &  un  frumento /ingoiare,  ejr  i-foltto^ 
Dalla  cui  bocca  poi  anco  fu  ti  tutto  raccontato  aduna  mo- 
naca del  detto  monaflerto ,  &  à  mt poi  ancora  ,  à  gloria  di 
Dit  ,  ejr  4  mamftftattone  de' menu  di  questa fua  carafer- 
«14  Donna  Battista . 

Ma  non  fi  contenti  il  celefle  fpofo  dichiarar  in  queflegui- 
fe  piamente  la  gratta ,  ejr  glena  ,  che  doppo  morte  bauea  | 
fon  lui  qu 'fa  fu*  diletta  fj>nfa ,  che  anco  in  cofe  di  minor 
moment*  lo  vofemantfefltre ,  ejr  fìttnqu  (lo  modo . 

Le  monache  di  Santa  Caterina  di  Voghera  {ch'I  terra 
non  molto  di  fi  ante  d  t  Tortona  ,  n -Ila  cui  di  cefi  li  ri  trotta  ) 
hebbero  già  flretta  amtcttta  fj>iruuale  con  la  Ma  ire  B at- 
ti'/fa,  mentre  vuea ,  ejr  le portauano  grandi/sima  diuvi  io- 
ne ,&  af  etto ,  com?  moftrano  alcune  lettere  ,  che  pur  ai 
prefgnte  fi  danno  M  luce  .  Gran  demente  a-iunq-it  l'ama- 
rono doppo  la  fua  morte  di  hauer  qualche  afa  del  fu o  per 
diuoitone ,  rjr  memoria  di  let .  Onde  d'indi  a  »oue  mefi  ha. 
uendo  ottenuto -un  Ro.hetto  ,  di  cui  U  M4dre/t  n'era  f>  ni- 
ta  fui  volte  t  efendo  fiato  tarato  alquanto  d'alto  ptr  ce- 
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TJLmMte  )  nette  o  m  dubbio  per  vn  p<  ^zo  ,  fé  drueé- 
Za^ietUtn minuti  ,éty  9  penk*  **m*  ***** 
L^hauervn  poco  ,  o  fur  fe  fi  douea  l>f  «nnturoper 
LLr  dm*»** ,  &  r««rt***  •  &  preualendo  la  pu* 
Za  proprietà,  fi  rfofro  di  confermo  intiero^  lop- 
fir/tnv*a  Ca fettina  ,  tenendolo  .come  vna  reliquia  tt* 
.rande  venerano^.  Hot,  dindi  a  jocht  giorni  efjend» 
Zenutov»  terribile  tempore, con  venti  affai  tmpetuofi.ihe 
non  taf, aliano  cof,  alcuna  a  luogo  \  le  foaeite  Monache  or. 
nln  io  la  detta  caffeWna.con  foglie  di  rufe ,  la  fecero  porre 
fult  porta  della  Cbtefit,  ne  mai  il  ietto  leuo  pur  inaf'- 
\l,ad'tndtt  ned  veto ,  conati  fìtti*  coperta  ,  ne  tue  im. 
più r  alcuno.  Indino  chiaro  {come  fnjftro  te  dette  fucn) 
della  b  ntà.ejr  per  fittone  del.  a  /uà  cara  Madre  ,  peri. far 
le  loro  proprie  parole.  Lode  a  Di*  benedetto ,  che  amo  tm 
eofe  minine  sa  b onorar  ifuoijtrui.  Nimis  honoratl  lune  f/ljt, 
amici  cui  Deus . 

Come  non  folo  doppo morte,  tra  etiandio  in  vita, 
inolilo  il  Nidore  ,  quanto  gutaul»  era  qutQa 
fualcrua.       Cap.  XXV. 

0  n  tardi)  peto  il  Signore  (in  drfpo  fa  ntrte 
delia  Madre  batttflafa  nioftrare  quar.to  gra- 
dua gli  era  [tota  la  fua  fi  ruiiìt  ma  ettandi» 
ir.  ulta  (ua  lo  manifesto  .  At-  zi fa  da  f ani  tut- 
idfal  tfgSffcólU  con  </ ve'/a  fpera  mar  am gin  (a  ,the  occcr- 
fi  di  auel  coi  omero  ferbste  pir  f,  me  ,  che  /piccato  da  lei 
dada  radice  .  surr  p»da'e  ,  mirabilmente  ptrTtrtìt  dimna 
fi  m  rapput ,  in  Jtgno  affai  eludente  dt'Ja  futura  fua  fn- 
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»U* .  ìlche  perche  d*  lei  ftejf*  nelU  già  allegata  Inter*  £ 
fuav  ta ,  che  qui  prtflo  fegmrà ,  co»  certe  altre  grette  d* 
Dio  ricevute ,  è  più  diffifamcntc  raccontato  t  baffu  qui 
batterlo  accennato. 

Non  fk  manco  finza  maravigli*  quello  ,  che  occorfg 
alla  ptk  volte  nominata  C  onuerfa  ,  che  per  vinti  tre  attui 
iha  fermita  ,  ch'amor  viue  al  prefitte  .  Jguando  rttro-, 
«andò fi  la  madre  Dor.na  Battiti*  già  tanto  ai crepita ,  che 
per  fe  fitffa  non  potè  a  andare  ;  ejr  ejftndole  fiata  procura, 
ta  la  quotidiana  commumone ,  come  fi  tìijfe  dt  Jtpra  ,  er* 
perciò  dtnecefttà  ,  che  fojfe  portata  Onde  per  tjjirecrfa 
eonttnu*  ,  autteniua  ta/'hora  ,  the  U  Canuti  f<  tu  nfftr  oc- 
cupate nellt  loro  efferati; ,  non  fi  trcuauano  «  (fi  pr.fi e  a  t*. 
le  off  do  dt  leuar  la  Madre .  Onde  la  (od.  tt~  C  o*è*  t fa  per 
non  far  (frettare  tanuffa,  che  fi  volta  aire  ,  &  la  Ma. 
dre ,  che  per  rifletto  del  Sacerdote  fluttua  tféukht  ptr*. 
diutauavn  altra  C onuerfa  à  portarla,  effendi  ut  i>  a  fica- 
l*  molto  alt* ,  é"  trta  3  per  quale  b  fognati*  /tendere  .  ejr 
J altre .  Il  (he  tra  di  doglia  non  poca  alla  Hadre  tawjìa  di 
matura  bentgmfima  ,  ejr  compafionemle  ,  par  hi  quellai 
fuora  hauea  vnmalegrau  fimo,  ejr  incurabile  fui  petto  , 
che  fecondo  i  medici  hauea  molto  del  maligno ,  che  le  appor- 
ta» a  gran  pena,  ejr  già  penfauano  dt  ad  oprar nmeaij  ejr 
mez,t  per  aprire  colai  piaga  .   Compatendole  adunque  t* 
Madre  alzaua  jpefifo  gli  occhi  al  eie  lo, or  .«de  per  effacon 
grande  attentiate.  Or  vn  giorno  le  drtfc  la  Madre  (che 
già  a/cune volte ,  tui  doue  era limale ,  lettura  fatte  tifi* 
gno  della  Croce  )  come  si  ai  Brigida  ?  ella  n/j  <je  ,  Maare, 
io  fio  meglio .  Biffe  ella ,  lafaamt  vn  poco  %rdere,t± fio- 
prendo  il  petto ,  non  vi  trouarono  p  ù  male  a,  i  une .  Atiho» 
r*U  Madre,  tngenocchtatt  ,  dijfe  ,  ejr  rhigratia  Noflrg, 
Signore ,&  facendofi *m*rt ,  eJfaM-ure  furs\*gcno4+ 
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tàM  &  "mi attorno  ambedue  il  Sonore  .  e  pei  ditele. - 
f'ifringratta  finire  N.firc  Signore, 
fi  &  ni  effer  ingrata  ;  ma  g^rda  non  dir  nulla.  Et 

ni  fei  mefi .  tenne  fecretoqueflo  fatto ,  qual  doppo  té  fid 
dtveduta!nonefendolereHatofegnoalcunod,mac,& 
„  olire  dalCiJiefa  tnonacacurata  e  Hato  quefìoa  ne,»*» 
molto  è ,  riconfermato  ,  prefenti  altre  monche .  U*ejta 
mede/ima  fuor  Brigida  attejta ,  come  e  fendo  ella filila pri- 
ma dt  patire  ordinariamente  dolore  dt  capo,  doppo  cheto. 
(  juicio  a  fruire  a  detta  Madre  ,  ne  fu  finire  Ubera, 
teli  da  tei  propria  ho  io  tntefo;  come  l'ho  anco  parimente 
ftntua  a  atre  pù  fentenze  della  facra  frittura  latine, 
mafime  delfirmone  della  Cena  del  Sonore ,  &  replicarle 
poi  im  vogare  ,  ancorché  ella  fta  per  fona  idiota  :  ma  le  ha- 
*:  a  co/i  sparate  dalla  Madre  ,  dalla  quale  fintitele  pi* 
l'Otte  ,  fe  le  /acca  di<  hiarare . 

Non  fexemat  oo„»a  B*mfla  profefìone  dì  fapere  ,  • 
predire  cofe  farete,  &  future  per  lume  profetico.  Onde 
quando  l andavano  a  ntrouare  alcune  perfine fecolart ,  d*- 
J,,j<r«»do  cinture  quaL  he  gratta  dal  Signore  ,  fluorite 
M  te  Jue  or  ai  ioni ,  le  dntuano  aUuna  volta  :  Madre  ,  ibe 
videe  il  cuore  di  talccfa?  Credete  voi.che'l  Sonore  ne 
dtlbiacor.fi/ar,  c  Ella  f mpre  nfpondttta  loro .  Io  non  se 
eli  fecreti  di  N.  S  Io ,  tati  quali  fino  le  mie  oraltont ,  ne 
pregai  o  fua  Boriti  ;  la  volontà  fua  deue  efer  ti  voflro  pa- 
raci fi.  Cofi  hauea  dato  cor/>m  filone  a  una  fua  più  intima 
folta  in  Chnfio:  A' chi  ti  dimanda  di faper  quello  ,  che 
farà  i  di  ili ,  the  Donna  Batti  fta  non  sà  cefi  alcuna  ,  ne  pre- 
gar a  bene .  Et  non  gli  dar  altra  rifpofla  .  Ilp  u  che  die  ef- 
fe ,  far  Me  fiat»  nel  ritorno  daWaudttntta  >  *  «»  quella  fua 
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domenica,  che  l'acco»  pa^naua ,  huurcioe  tal  unita  rJett+% 
Io  mi  0%  a  credere  ,  che  h attirarne  quello  ,  the  d,j,JtraK^ 
Et  fi  pub  penfre,  eh  ella»  b.turjfe  qxau  he  lume  ,  &  co- 
gitinone ,  ejfcndo /olitoli  Signore  a  nudare  bt»  fpiffo  de' 
funi  fe  ere  t  talli  cari  amici fuot  :  ma  ella  no»,  noie  a  'fi<prire 
uè  dire  chiaro ,  e/ tanta  per  «ma»  tur  a  fapea ,  cerne  hitmi, 
hfi  ma  ,  che  era .  ejr  molto  cauta  .prudente  ,  ey  rifruat* 
nel  fuo  parlare,  tjr  trattare.  Onde  vediamo  amo ,  chi  M 
w».  te  lettere  .chef  ri/f  al  Padre  Don  G.fparo  già  tante 
volte  nomato ,  quali  pur  faranno  m  quefto  libre  ,  gli  accett. 
no  più  volte  l'andata  fua  aGenoua  ,  quale  humanamente 
parlando, parea  impelle ,  ponbe  e/fendo  il  detto  Padre 
auafi  a  fatto  ridotto  a  una  efrtma  debolezza  ,ihea  pena, 
Jì  potè*  reggere  in  piede  la  meta  dell'anno  ,  per  le  molte 
graut ,  &  quaft  conttr.ue  infirmila  per  più  di  minti  anni, 
non  ;.area  credibile  ad  akuno ,  ntjecondo  Ihumano  a  lui 
ftejfo ,  eh  'egli  potejfe  flar  a  cavalle ,  &  manco p  a/far  l'Ape, 
nino  per  andar  da  Piacerla  a  Genoua .  Et  nondimeno  per- 
che U  Madre, come  fi  è  detto ,  nelle  lettere  più  uolie  di  que- 
fia gitagli  baura/tt.  o  cenno  (  rimettendc/i per  b  ella femprc 
al  dium  voler  e)rglt  lo  teneua  per  ferme  :  tanta  fede  hauea 
a  quella  buona  ferua  di  Dio,  quale  t  ex  fetta  molto  tutti 
ntamente  yfenza  che  diprefenza ancora  l'hautf 'e  veduta. 
Et  cefi  qua  ;do  non  pur  gli  Padri ,  n.a  gl'tjttfi  \  n  e  dia pen- 
fauane  ,  che  come  oppre/fo  da  vn  graufimo  catarro  ,  ejr 
febre  ,  dauejfe  pafar  dtqutjia  vita  ,  the  pur  l  brucano  dd- 
to  per  ijpedtte,  nell'tUrJJo  tempo  merco  licenza  da  f per  io- 
ri  d  pcter  andar  aGenoua  con  maraviglia  dell' ifiep  ,  ejr 
dubbie ,  che  per  la  grandezza  del  male  egli  non  deliraffe . 
Ma  Dio,  che  come  ommpotente  pub  fare  eie  i  he  vuole ,  per 
mofirar  quanto  gradita  gli  fia  la  utua  fede  de' fuot  tari 
amut^bentefte  le  fece  lutar  di  lette,  ejr  gli  diede  tanti 
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Ito»,  &  for7.*,cbe  andò  ,  &  ritorno  fin*  alcuno «. 
"*lto    Le\do  vno  de  med.c,  ,  che  incontro  ned  in- 


«mento  :  fiondo  vno  de'  medie,  ,  che  t  ,nc on.ru  ne» 
"IdiGcnTua,  oue&egl,  era  poco  auantt  per fuo,  af 
R  iandato  ,  facendo/,  ,1  fig»»  ^oce  ,  V4  ™f*' 
Ldo  fé  fi  fo\naua  ,  •/>  vede*  il  vero  , 
UfcJ.  pochi  giorni  ina»,,  ,1  detto  Padre  come  e  dei- 
ti,  per  fedito  i /aito .  E,  ceno  che  l  mede/imo  Pd- 
dre  dtlfepoi  ad  vn 'altra  occafione  ,  ih  .Jf<»do  fiato  pro- 
gnato da  medie,  ,  &  giudicato  per  mor,o , non  fi  erd- 
no  elfi  punto  ingannati  ,  humanamente  parlando  ,  ma 
con  quefto  flava,  cbe'l  Signore  ,  come  omntpotente,  pò- 
tea  /òpra  ,1  cor/  ,  &  potere  di  natura  ,  fintarlo  p^ 
Ubamene  ,n  vtta  (  per  qualche  fuo  occulto  giudico  ) 
come  in  fine  fi  vide  ;  merce  alla  fua  gran  fede ,  &  mol. 
ta  diuottone ,  &  anco  per  le  ardentt  ,  &  continue  ora- 
tieni  de'  (uni  can  faltuolt  fpirttualt ,  à'  quali  era  dt gran 
doglia ,  ti  rtftar  orfani  d'vn  tale ,  &  tanto  Padre. 

Afflile (fi  modo  fi  gouernaua  la  Reuerenda  Madre  Bat- 
tifia  circa  le  vi/ioni  ,  che  per  conto  dt  fe  He/fa  non  ni 
parlaua  mai.  Anzi  dicea  :  Io  non  vorrei  mai  veaer  co- 
fa  alcuna  ,  perche  fe  vede/,  vn  Angelo ,  io  mi  crederei , 
che  fife  vn  dintorno  ,  tanto  fono  per  teu  lofi  fimtli  cofem 
gutr.di  e  ,  che  fe  ben  per  alquanti  anni  il  Signore  te  fe- 
ce gratta  dt  batter  fico  quei  fuauifitmi  colloqui/  ,  the  po- 
co dietro  fequiranno  ,  tuitauta  ptr  ti  dubbio  }  th'tlia  ha- 
uea  (tpra  tal  materia  ,  quafi r.on  ne  fece  filma  ;  fe  non 
che  do/ po  alquanto  tempo  rapinando  in  fecreto  dt  ciò 
con  vn  fuo  Padre  Istruitale  hnomo  di  molte  lettere  ,  & 
di  gran  fptrtto  ,  la  con/orto  ,  ejr  tjfor folla  a  tenerne  con. 
to  per  te  ragioni  ,  ch'ella  adduce ,  quando  racconta  quel- 
la gratiofa  riuelatione ,  ihe  bebbe nel  gicrno  dell' Annun. 
ctattone  ddla  gtortrfa  Vergine  fieli" anno  mtllecinquecenti 
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cinqttdKtatre ,  ey-  di  fua  età  cinquanta/i  t  ,  degna  efejfcr 
letta  nella  2  p  Contemplatone  della  prima  parte  nel  teti 
zo  Tomo:  otte  il  prudente  lettore  tjjtiucrà ,  cbe'lStgn*. 
re  pare ,  che  l'accerti  non  pur  delta  prefente JuagtAt.a\ 
muanco  Ma  finale  p>  rfemeranz,a ,  con  quelle  notabtlipa[ 
role  :  Et  feto,  e  iti  pt.  caio  non  farà  tate  :  cioè  peccati 
mortale  .  E:  bene  hwranno  da  notare  le  ragioni  di  quel 
gran  Theolooo  ,  &  t  fi^nt  ,  che  in fe fi, (fa  fr.tma  la 
Madre  Battili  a  ,  sì  quelì,  ,  che  tn  fi  medefmi  pr»*an* 
Jtraordinartj  intcriori  finimenti  ,  &  lumi ,  come  quel. 
lt  anco  ,  che  di  fim'h  per font  tendono  cura ,  ey  per, fero 
accioche  n>  f vno  ,  n>  l'altro  fia  ingannato  da  quelafiut'o 
..Cor.n.  nimico  ,  the  come  aufa  l'Apofo.'o  Santo  ,fi  sa  trascu- 
rare m  Angelo  di  luce.  Et  particolarmente  le  donne*  & 
chi  le  gouerna ,  faranno  su  l'auifi  ,  per  efferqueftofiA 
fo  più facile  ad  ejftr  ingannato,  come  la  quotidiana  i[pe. 
r lentia  pur  troppo  chiaro  lo  dtmojìra.  ti  hoggidì  ma/Ti- 
me  conuten  e/fer motto  auuertito  ytrouand(fi per  Dio  gra- 
tta non  picciolo  numero  de  profefori  delta  ulta  tntertai 
refe  ben  non  tutti  pero  l' intendono,  come  fi  dounbbe . 

Andaua  dunque  Donna  Battifta  molto  rfiruata  ,  & 
cauta  circa  fi  fatte  cofe ,  che  fono  fopra  il  cor  fi  natura, 
le.  Onde  anco  veggiamo  ,  che  tante ,e  tante  fiate  nefuoi 
feruti  (iaua  fiojpefa ,  fi  l'tllumtnatione ,  &  ifitnto  ,  che 
hauea  di  firiuere  ,  era  da  Dio  ,0*0  ;&  non  manca»* 
dtfemprepiù  bumiliarfi \fare  ,  &  procurare  da  altri, 
continue  calde  oratiom  :  rtcercaua  conftglto  da  per  font 
erudite,  &  intelligenti  ;  Et  in  fimma  procedeua  intorno 
a  quesìo  pericolo/o  negocio  con  molta  cautezza ,  comecer. 
to  farfideue. 

DtP  g'*  vna  volta  incerta fiua grauifiima infirmiti , 
che  le  venne  con  fibre  tanto  ardente  3  &  maligna,  che 
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.  ^Jì  poi  VÌA  la  felle  tutta  delle  mini  ,  che  nò»  per- 
Sarebbe  allhora  morta  .  &  piangendo  amaramente  e 
klù  ,  ™dc»Jela  in  si  eutdente  pencolo  di  una ,  dtfi 
JLvnafiuapiù  confidente  ,  che  fila  fi  trouaua  conef- 
Jfi  :  Quadre  .duerni ,  vi  prego  ,  che  ragione  hauete 
\»  ciò  ,  che  dite  ,  che  hora  non  morirete?  le  rifpofe  U 
Madre  :  lo  ho  hauuto  così  nelU  mente  ,  che  Imgrejjo 
fata  humtle  ,  &  che  ti  fucato  farà  mirrile  5  &  che 
uni*  faro  occupata  nella  Oiutmtà, che  non  potrò  ejtraher- 
mene  .  Et  perche  a  lei  pare  a, di  non  hauerfin'a  quell  bo- 
ta ottenuto  fimile  gratta  ,  pero  dtp  ,  che  nunfiar.bbe 
morta  tn  quel  tempo  .  Et  certo  cefi  fu  ,  perche  campo^ 
amo  doppo  quefto  da  vndect  anni  in  circa,  nel  fine  de' 
quali  ,  come  di  fopra  fi  dtffe  ,  ottenne  tale  gratta  ,  & 
andofne  allo  (pofo .    Beco  come  ,  fi  la  Madre  dtee- 
na  quaUhe  cofa  Hraordmarta  ,  fi  fondaua  fopra  viue 
ragioni,  &  fide  ,  é  »on  fipra  fogni  ,ò  fantaftubevi- 
fiont.  Et  pereto  benché  ti  vedere  ,  ò  predire  cefi  /e ere- 
te  ,  rhauere  dell'alte  rmelattont  ,  il  poftdere  molta  in- 
telligenza defiublimi  effetti  diurni ,  &  altre  co/e  fmili  > 
fia  dono  dt  Dio  particolare  (  quando  che  da  fua  diuind 
Maefta  filano  cufit  tali  )  tuttauta  fecondo  la  regola  di  San 
Paolo  a  Corinti,  molo  p  ù  bramar  di  bbi amo  l  amore  dt-  J-Cor.i* 
tino  .  (jr  la  carità  con  quelle  v;r tu  ,  the  da  lei  dtriuano  , 
tjr  iniiuiduamtnte  l'accompagnano  :  cim  ijfo  fttjfo  afi- 

ftrma  :  t  haricas  pariens  eit  ,  benigna  di:  Et  ciò ,  ibkUsjg 

che  ft^ue  .  Onde  hautndo  egli  ragionato  di  fimilt  doni 
grat  s  dati  dello  Spirito  Santo ,  della  carità  poi  fiteogion- 
ge  :  ^dhuc txcclltrtiortm  viam  vcbii  dimondro. 
Jgufffa  regola  fruttando  gli  tiri  illuminati  fi  rui  di  Dio  ,  . 
hanno  fimpre  giudicato  ,  la  vera  fiantna  douerfi  pluto- 
nio m  jurare per  U  carità  verfi  Dio  ,  &  per  la  punta , 
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tot         Vita  di   d  Fatti,Ta 

&  tnnocentia  della  vita,  che  per  figni ,  &  m  W/. 
pur  vftont  ,  &  riuelattom.  Et  no,  pur  ft.,m  t,ndo  al, 
fìa  via  regia  ,  molto  pw  ammirar;  ma,  &  lodar  Jj  / 
diurna  Bontà  per  le  vn  e ,  é  fiJt  vmù  d,  fopr*  def"r,t 
te,  donate  a  quefia  fa  dinota  frua  Donna  B  Jt.fi/ 
the  drfidtrare  ,  di  lei  f pere  fegnt  ,  miraci,  ,  ÌWJ 
A  me  certo  dt  tutu  ti  minimo,  ptr  gran  m.racolo  <L 
dfaperfetttone,  é  fa,  ntà  dt  qurfia  mZ 
OJ^tva  .  &  diUttùfi-na  Madre  é>.  fiua  qutlU  fua  «J 
mtta  mv/ond*  ,  &  chara  cernitone  del  fio  mente  \ 
tWdentuJìn,,  ft<*  canta ve, fa  Dio  ,  &  ,1  prifi^o  qut) 
dfrrgtt,  ,  é-ffliA,  di  tutte  le  u,;e  rLui.n  ,  U pi. 
gU*r  tutto  ti  fio  ru(ìo  ,  &  eiataumtm  D,0  v„UaJ^ 
te  :  quella  p,rfata  abnegatone  ,  mortificatine,  &ri. 
fegnatione  fua  ;  quel  «ce f.  defilo  dt  Mafjurfi  firn- 
fre  .  d,  pat.re  obbrobri,  ,  &  gu/Ur  /e  tnèl/  aJJ:  # 
fittopporf,  ettandto  (  quando  cefi  piacffe  al  S .gnor e) 
diffienere  le  pene  mfernal,  per  fia  maggior  gloria  ,  & 
falute  del  prof,  mo  :  quel  piangere  cofi gli  aitru,  peccai  %s 
tome  t  propri  :  quel  bramar  p!m  lt  dmine  gratu  a  %U  aU 
in  .  che  afe  ,  quando  quelli  fi  ano  pù  atti  pereto  a mari 
gemente  glor  ficar  il  S.gnore  :  quella  fua  grande  bcnU 
gnita  ,  e  mtnfistudtne  :  quella  moderatone  dell  antmo  À 
quella  perfetta  (  quanto  in  quefia  una  bauer  fi  può  > 
mortificattone  delle  pafiiont  ,  &  affetti  human, ,  per  qua* 
le  la  carne  fia  infume  col  cuore  ejfultaua  in  Dio  vtuo  #i 
&  ogni  atto  virtutfo  eperaua  fenz,a  fatica,  an^t  con  gita 
fio  ,&  diletto:  quella  inuma,  &  fiporofi  ecumene  4- 
&  f  unita  ddle  cefi  diurne  ,  é  della  fiera  frittura  :  ' 
J^ell  infiammati  fimo  de/tderto  d,  efiere  fiotta  dal  cor/ ■ 
pareo  carcere  ,  per  effer  eon  Chnfto  ,  &  vedere  lata», 
té  'ramata  faceta  del  Pédrt.  Tutte  qttefie  refe ,  con  ah 


tre 


DI       G    E    V    O   V    *.  "I 

„,  tfkùli  ,  che  afifat  megio  da  B<Jj  inft  da  4  ttio- 
J,re  tn  q.rfie  opere  d>mne  ,  &  m<f»><  nella  V** 
2  il  Uidfr.ra  ,  >ke  da  me  fi  ano  Hate  delineate. 
%iU  p*<fe*»  ,  M  ^anno  mouere  ti  prudente  letto- 
re aita  fm*  vptntoée  della  vera  fanti  te  ,  &  fida  per- 
fattone  di  Donna  Banfi  a  ,  che  quanti  miracoli  bauefi 
fc  potuto  aerare:  ma^me  fe  (ì  ricorderà  quello  ,  che 
Affé  S'ho  St,»>re  tn  Sa»  Matteo  al  Cap.  7.  Multldl- 

cent  mihi  in  Ma  die  ,  Domine  Domine  ,  nonne  in 
nomine  tuo  prophetauimus ,  &  in  nomine  '"odc- 
monia  ciccirnus  ,  &  virrutes  multas  fteimus  ?  & 
tunc  confirebor  illis  ,quia  niftquamnoui  vos.  Di- 
fcedicc  a  inc.&c-  Et  che  a  Ut  fejt  anta  due  dtfeepoh  ,che 
tanto  fi  rallegr aitano  ,  che  gli  Atmot.ij  fofi'troa  lorofog- 
gen  ,  dife:  Noliic  gaudcrc  ,  quia  Ipiritus  vobis 
iubijciunrur  ,  gaudete  aucem,c]uòd  nomina  veftra 
fcripta  funt  in  tjlis  . 

Per  chiaro  fino  poi  della  riceuuta  beatitudine  ,  & 
gloru  tn  Culo  di  qutfta  benedetta  anima  ,  ho  quel  f cr- 
uore ,  ey  fanti  defiderij  ,  che  più  del  folti o  fubito  dop- 
po  ti fuo  tranftto  felice  chiaramente  tn  tutte  le  monache 
di  quel  Venerando  Collegio  fi  fioperftro  ;  pertiche  al- 
quante d'cjfe  fecero  Confi  fieni  generali  ,  ey  tutte  vni- 
ucrfalmeme  fi  acce  fero  -vie  ///>  al  defideno  del  perfetto 
amore  dt  Dio  ,  &  dell'altre  vere^é  ben  fondate  virtù. 
Si  che  fewbraua  quel  Monafterto  <vn  paradfo  ,  come  da 
v»a  dt  loro  fu  fritto  con  molto  gufto  /f  rituale.  Onde 
poi  dt  tempo  tn  tempo  fi  fono  mofit  certi  diuott  (piriti  ad 
entrar  in  quel  facro  Collegio  per  far  acquifto  della  per. 
fetttone  ,  non  mancando  di  pregare  quella  benedetta  Ma- 
dre ,  come  certo  potiamo  credere  ,  per  quello  tanto  da 
lei  amato  luogo  Santo  :  la  quale  frego  anco  io  ,  che  <y 


Luci». 


a  me 


f©4  Viva  dt  d.  Batttjya 

0  me  fuo  indegno  figlio  (  tjftndofi  pur  degnata  ,  prim* 
the  mt>  JJ't  ìptr  tale  accatti mi  )  impetri  dal  Padre  di 
inni  fatuità  a'  ruttai  quel  tante  .the  di  lei,  benché  re^. 
i»n.t/,tr  ,hì>  /ittita  a  gloria  di  co/ut ,  da  cut  dtfeende  ,  q, 
étrtua  tgnt  date  ottimo  .  ejr  ogni  dono  perfetti .  Amen* 


Ftntfcc diade dell*  Sani tf ma  Trimtà, 


£f>i?  v  T  T  A  5*v3 

«-ew  V  1  1  A  ^^SMt 

DEL  PADRE,  ET 

MADRE  DELLA  R- 

M.  D.  BATTISTA, 

tetterà  da  lei  ferma  ad  inftanza  del  Reu. 
P.  D.  Gafparo  da  Piacenza  Canonico 
Regolare  Lateranenfe>  . 

gioito  T^T.  in  Chrtjlo  otfertitnclij?.  S: 

Avindomi  la  R.V.  importo  per  vnfli 
fua ,  ch'io  le  debba  metter  in  (crino  la  vita 
delli  qd.  Metter  Padre,  &  Madre:  impe- 
roche  le  parole  fuc  à  me  fono  precetti,  non 
porto  far  di  manco ,  ch'io  non  l'obcdilcaj 
fperando  matti  me ,  che  in  lei  fia  il  ("pirite, 
elei  Signore ,  dal  quale  procedano  1  fuoi 
pen fieri, parole,  &  operationi. 

A  d  honorc  adunque  di  fifa  MacfU  dito  alla  R.V.quantO  ^ 
ho  vitto  per  rìn'all'età  di  tredici  anni ,  ne' quali  fon i  (tata  in  fia  rf<  n  ^. 
cafadimlo  Padre, che  compiuti  etti  tredici,  mi  fon  fatta  reh-  anni  /i/t(W 
giófa  in  qui  tto  benedetto  Monatterio.  Poi  quell'opere  di-  td>p»f». 
•ifò.ihc  Dio  s'è  dr-sflitb'  fare  r:r  n  szo  di  detto  mio  P-idrr. 
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«.    •     .         .  VITA    DE  GEMIVAi» 

«"»'«■,  à.  II  nome  del  quale  (i  ch>amaua  Hatore  V  . 

<*.  *«^no,nm,,lcapa^^^ 

d  >  mai  bauet  „dito  vai  parola  fra  di  loro    S  "  ] 

gabbato,  &communk-auanoogn,  DomiSa±"Ì 
uaoo  feparao.  l'vno  m  vna  camera,  &ao  io  vn"aftra  T* 
fipigliauaaocriandwquelhiolaxzi  lece,  cheS^S 
gì- l,K,aanJlcomclarebbeJandarà  vegli  ,^ ria  Zc^S 
-ar,  ft  a  nici  riu'aii'hora  di  c  ena  per ,  Se   tot  c"  a  ? 

mata  dal  cpcrlonebuonr,  con  tuttocio  le  ne  liana  ,„  1 

fame ,  «  he  leeondoch,  egli  m,  ha  Sferro  doppo  l  be"o «2 
nojilvenerdr.chedigmnaua,  IVpetraua  cgh  per  rn  reato.  ' 
che  Ó  non^       C,  V  h°  mtC,a  da  "a  PnT'«  '  »*  bL  a  ,  ne 5 

tìfica  li  d?Ì  •  ^^^Madreattx-ndcua  amo£ 
VolenaV;,  I  ^aUidl,n<5UCfi°'  «««vedendoci!.,  che» 
^)euafarrehg,ola  pat.uaallar^henndouelhparr.r  daleT 
* :  giorno  (clTendo.o  d'vndcci  anni  ,„  uJi  ^ando  a 
«fa  m.  verta  da  monaca,  ella  vedendomi  Urte  v„  Ipa  cS 

«  e  con  fartKh  «mi d.lTe ;  credo ,  che  ru  Iha  ve ftlt ,  à  taf  mo- 
&  ^  «.Tj  k  .  '     l         crnun™  alle-  predi,  he ,  per  t  n  ,  he 

itti* 


PaJr/di  O. 


i       .:„,P(;  Ps  non  mi  ncordo>cnc  la  tea- 

!rt  he  Yictato  mi  fn  .     .  f     di  farfi  Canonico  Re 

Wotta  ch'ella  fu,  mio  Padre  p «fa»*  ^ 
gelare ,  ma  dimandando  configh al  Padre  V >  ^ 
Loca,  che  allora  pted.caua  a  G  nona  co.  g 
«orcfuaReueren^ 

^t^^cX* nell'accommodate 

li , che n'haueano cura,  fcftvno dell. pnmr ed,fi  aton .  In  ^ 

qùefto  dimorò  Tempre ,  quando  ftaua  a  Gcnoua ,  IO  qnefto  e  ^  ^ 

i  Jrm  &  l'hì  lafciato  herede .  Vmendo  lui  accade ,  che  elio  ^  M.H, 

u  Zil  hauca  L  (oUo ,  chcM  fanto  Padre  gli  facclTc  grat.a  w  a^ì. 

quale  ftkndovide,the  non  e(rcndo,n  effa  Hofp.u!ed«I  n- 
SrabM  pouen  infermi  ftauano  nelle  Ch.efe,  parm. ,fe  ben 
mi  ricordo,  nelle  Corbe.  Molto  da  gran  p.eta.fi d.l-bcro  di 
fermarli  in  Roma,&  procurare  conorauon.,&  efterioriaiim 
di  far  vn  Hofpirale  d'  1  ncurabili  ;  &  gli  ft  in  fauoic  il  Cardi- 
nale Sauli ,  quale  gli  diceua  :  femprc  che  «onhaueK  danari , 
venirea  mè  .  Er  Papa  Paolo  Quarto ,  che  ali  hora  era  Pto- 
tb  ^orario ,  fi  gli  fece  compagno ,  de  l'aiutaua  ;  dal  quale  ho 
vitto  le  amoreitoli  lettere  ,  quando  mio  Padre  fu  tornato  a 
Gcnoua,.heel.fcriucua.  Et  dopò  fua  partenza  il  detto  Pro- 
thonotario  andò  a  Vcncr.a ,  &  perquantoho  incelo  ,  fece  mi 
vtfHofp.tale  fecondo  il  modo  di  quello  di  Roma.  Altro  tan- 
to  fece  M.  Barcholomeo  Stclla,.l  qual  ciTendo ricco, &  molto 
cai  mre  giouane,  andò  à  Roma  per folazzo,  qual  mio  P adre 
v.de,  &  gli  piacque  molto ,  &  dcfideraua  darlo  turco  a  Dio . 
Er  tanto  fece ,  che  lo  mandò  con  chierica  in  capo  alla  lua  cit- 
tà di  Brel'cia .  Et  che  ciò  fia  vero ,  io  n'hò  hauuto  lettere ,  & 
prefenti,  tanto  bene  volca  a  mio  Padre  .  Non  li  poteua  il  me- 
Jcfimomio  Padre  fatiardi  far  buone  opere;  fi  che  fatto  l'Ho- 
*pitale,s'ad«per»  di  far  yn  Monatteri» ,  &  mettere  in  Iterati 
*  Ai  «ma 


CI :,./-?.,//,        hC  °  haU?  'Tcro  c  ura  ^ua''  •  ni  e  r.fe  VTh     "^prt»'«  , 
C.^,„„.    m  buon.  fama.  Ma  ,J  Signor  lo  volli-  prouwdf  £/.  "T"^ 
fuo  lenir.  dicJcCranmolCftia,&  lu  qudta        m  C^ 
noduli  fratdlodel  Cardinal.  S.^n^^N 
fa  far  &  i n  qoùcrnù  con  ,1  fuofam.gj.o ,  &  la X  :   ,'l  H 
vok-nd  «calcina  ricompila .  Poi   che  Z  nf>,J 
feritegli  a.a  «cOc,  Jno  ,  sò    L  t , '"h ^  1S 
mu  Padre,cbe  li  comencaflè  A  fàrgb  ou^  „  "  '    'd"'(-  f  ^ 
teda  vnah  .radei  g.ornoallo  fuofcajno    La  2 n  h  ,3 
Acdegran  molcftia  al  cuore  di  mio  Padre  •  o,T     r  , 

cardinale,  tv  a  Ino  fratello  M  SfhiiKir.»    *  r  1 

Kir»fi*«,m  doue  voltarli    Fin.l •       j  ,  , ano  '  &  non  faPcl>*J 
*"      « andò  ISISS  uTT" a.utapdolo  d  Signore  fi  rifolk,& 
*****    «~  <lc»°  M-Scbartuno,  &  ghduTe:  Conofco  1  obi lZ 
g rand,flirao,thc io  ho  à  V.  S.  ma  ancora  vegqo.che  s  io  cm£  „ 

Et  con  alce  parole  fondi  lo  pregò,  c  he  l'hauti  per  di  ularo 
le per  grana  difua  Maefràqucl  pigliò  ,1  rutto  ine  M» 
poi  Kb  occorfe  cofa,t  bepin  lo  ftnng.ua,  qual  è ,  ehc"I  Card  "  ■ 

figlmolo  tempo  ndo  Padre  era  andato  à  Napoli,  ' 

doue  cdjhcaua  vn'altro  Hofpitale,&  ella  Madonna  Mano  ^  ì 
gjonta  che  fu  à  Roma,  gl,  IcnlTecon  pregarlo  inllanterneTtcJ 
che  douelTe  pretto  ritornar  à  Roma .  Aia  Dio ,  che  Io  veleua' 
ben  p.ouare,pcrnil(e,che'l  detto  fuo  Holpitaled,  Napob « 
in  termine  calche  feegh  fi  part.ua.a.dau.  in  ruma!  Ondi 
acno  che  quello  non  legu.fle,  ben  che  il  Cardinale  f,  iTe  in  „! 

furiare  d  audaru, ,  &  coii  non  v-andò  _  Ma  ^ 
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.V   ^  i..DÌ1,!i,uanoilturtoin bene:  dimodoché 
Sr«Ì'Ì  C.SS*1  "cornò  Madonna  Mariola.  Gc 
ÌOf,°^,!!;  "renne  à  y.lltare.f^enJomicarczie  per  luoamotc. 

Jioonhcarin  p  irKan»  r  dimoraffe  do.  miri 


^r^""  N?l^-^'p*™;"che  dimorane  dò,  anni 
edificarlo  •  N.  V11      »  ^   y  Napi|ltan,  lo  volcuano  ,.1.4.  tr 
con  pericolo  i-MU  *«•  >  1  roraftiemotdinafc  la  w**« 

recidere,  non  P™"^  ^  M.iriauon  vfciua più dl ca-  #*• 
?"ìa  ln."^ofc  XV-conanrc.nèrn.i  lìpalòpcrna 

£S  "rl-u— 7Ti.  inquel 

n  I  r  na.l  R  P-  Don  CaliUoda  Piacerla  l  una  me- 
E^pSSi?  Napoli,  quadra  da  mio  Padre  (ingoia* 
nictc  amato ,  &  fecondo  m'hà  tifato  il  medehmo  Padre  Don 
Cabfto  a  bocca,  mio  Padre  vn  giorno  l'andò  a  trouarc.&dil- 
fcaL  .  Padre  qu.-fti  Napolitani  feti  gente  akcta.&  non  il  vo- 
eh  -no  adunar  à  far  Holp.tali  :  ma  quella  notte  ho  pento» 
ersi,  c  he-  quando  vna  pcrlona  non  voi. :0e  calare  diete  gradi , 
6b,i*faceflc<alarc quindici i  f.  Soneria  ,  0«  quali  lenza  fi» 
fanuta  h.iucnacalato  li  dicce  .  I'er  tanto  io  non  trono  a  pia 
v.lccofa.comc  andar  dietro  allicondannat.  amorte  dalla  g:u 
ftitia,  &  in  quella  Citrali  menano  alla  forca  comi  di  pirati 
fenza  alcuno  ,  che  li  conforri .  Adunque  fate  cosi ,  predicate 
al  popolo  condirgli,  elicgli  primi d.  Napoli  v.  km  venut- a 
vilitarc.volcndo  fare  vna  compagnia,  cV  an  lar  dietro  a  quel- 
li unici  i  ;  perche  io  congregare»  tutti  gli  Genoueli,&  noi  lare- 
moi  primi.  Et  ditegli  ,  che  chi  vuol  entrare  in  cucnacom- 
pa"nia,venga  ì  me  à  fard  fcriuerc  in  tal  fccrt to ,  c  hcl  marito 
non  poffa dillo  alla  moglie-  Vdcndo  tali  parole  il  predetto 
Padrccon  quella  fua  gntia  fece  il  (uopoflibile,talmcntc  che 
molti  andornoi  farfi  fcriucre.  Et  quelli  Signori  Napolita- 
ni Io  riprefero  dicendogli  ;  Vi  credete  forfi  efTere  nella  voflra 
Lombardia  ?  Noi  fiamo  Signon,*c  non  vogliamo  andar  die- 
tro à  condannati.  Il  Padre  Don  Cahfto  giirifpondcuaj  fe 
V,  S.  non  eh  vuol andarc,non  gli  vada ,  gliprin.idiNapoU 

m 


ér  ™*    Da'  CtM1T01l 

mi  fon  venuto  a  ntrouarc  volendo  fare  o„*n 
*  ?cofi  *  ^«a moIcograde,&  hon^^T.^^ 

disonori  rocompaflionc.  Fatto  querto  la  medefim^  haUU" 

Padre  detto  di  fopra.  Querte  parodie  ìffi Td*Z° 
lapropna  bocca  del  Padre  D.  tdi^c^do^;^- 
Fatto  I  Hofpitale  vna  gran  Signorie  fi  cl2anf.il  ],  fi 
gnora  Lon^ertendoafiìdcrata  fi  fece  portare  a  Ila  Madrnn 
di  Loreto,*  vdendo  meila  in  quella  Chiefa  [lì  \,  7    "*  ! 

Ì6*.  SS.  Sll-rorP^^crn1yn  poco.  Et  poi  finita  la  mc/la  quando  ì 
£W  A  Prc tehebbe  dato  la  benedittione,  fileni  guarita^  ° 
Ur,,..         candoil  Prete  per  dargli  l'clcmofina,  non  fu  poffibile  r n£ 
uarlo.  Effa  ritornò  à  Napoli  fana  ,  &  faina    O,,,  0  7 
vcncndoallWeah.ednnloPadre,^  ^ua^f^ 
fc.  Signora .vo.fet «quella, che  l),o  ha  ordinato,  ,hc  J  hba 
gonernarc  .1  nofiro  Holpitale .  Et  ella  ritoofe  qUa  fi  n  n  fde 
«no,  chcpcrmodoal;nno»onvoIcU.faPrcì„ fl0  7,  nZ  • 
Padre  costernane  diccua  :  cefi  è  brinato  da  Dio ,  ncn  fi 
pm,  far  altrimenti  bifognachcccfi  fia  .  Et  afern-.nde  eh. 
con  era  la  volontà  d,  lua  Macftà,  finalmente  comb, t  endo 
1  -mgamcntr  di ,ndo  forti/lima  Pvna  parte,  &  1  altra    J  fi! 
gnorcla  muto  d.  forte,  che  m  n  ofianrc  ch'ella  lui    fi!  ■  t 
ghool  fighaofcA  Generi  confemi  ,  &  vcnnc,  « 

cri  mficmecon  mio  Padre  di  compagnia andana...  per  leca  ' 
**^*£*n*>  Orapontmfpcr  forn.re  gl.Tt  £ 
g^  nfern,,.  S,  ritiro  adunque  quella  Signora  ncllWpiu£ 
ftlogouernao*,  & teggenacon&rakre  opere  pie.com  £  J 

mi  e  tanta  d.uononeamio  Padre,che ledicrua  :  le  voi  mi  di! 
cclh-,  che  mi  tagliarti  le  proprie  carni,  lo  fard.  1 
Accade  prima,  ch'eflendo  egli  a  Genoua  ,  il  fUO  fornitale 

vói k'ffZ  TT  m  r°  ,0"0f°pra'Crcd0' thc  81'  P^einatori 
volclTuo  ftareJ  vnc .fopra  l'altro  .  Et  volendoli  Para  p„  uè-  . 

«krc.chtaon  andaflcin  resina,  mando  vn  £rcUca  ^ „ 

dre, 


Dhili  a  m.  t)  Battista.  7 

>-  ,^  aenk,<;:,ch,Joac(rcaadaràRoma.&andou,.  /f'.f»: 
Sfont  ),  b«  fò,  Di  )  per  luo  mezo  accheito  ogni  concroucriia.  ma/t  ^  ^ 
Li  tep  )  eb'eglieta  a  Napoli,.!  Signor  Ortauiano  Frreofie  fa  Àr.  m*pir 
J;  Da»  di  GcÌUa ,  fu*  Signoria  fcnlTc  a  mio  Padre  tacca-  «fMM» 
Sglimftawa.ebedoacffeucnira'Gcnoua.  Ertogli  nfpofc, 
eh -  Ce  gii  prom.tteua  d'effer  propitie*  &  aiutarlo  in  vn  opera 
che  LU  .n  maire,  farebbe  venuto .  Et  .  Duce  gli  relcnf- 
feconcert.ficarlcr.cbcfiircbbeil  turo.  Al  hora  vna  matti- 
„4  per  remp  , ,  n  in  voi  n  lo,che  la  Signora  Longa  lo  vedefle, 
fi  mfea.m.ll,,  &  ella  per  buona  lorteo  wJe&ghd.lL'-  ^ 
Ouc  andate?  eghdicdcvna  (peronata  alla  mula  d,,  cndo,  a  ^^^^ 
G  n  ni  i  Si  v.  lo  via, ne  mai  più  lo  vide .  Venuto,chc  tu  a  Oc    u  tTtatHTtm 
n  nia.r.uJo  .1  fé  rcro del  luocu  -real  Signor  Du  ej  la  cui  Si- 
gnori- glidiede(parm..che  foueró)  fette  m.hal.re,  6c  i  t«- 
iore  ;  perche  niuno  vol.u ì  .1  Laaarero  ptopmquo  alle  loro 
ville.  Egli  adunque  incommuù  a  edificare  vna  gran  fabnca  r„Crn*iaS» 
per  poueri  am  n  rbati,&  gli  fece  vn  prefente  di  cento  luoghi  poi  - 
di  San  Georgio ,  m.ttendol.  in  moltiplico  ;  di  modo  che- alla  ^J/^  ^ 
lua  m. .rtc  erano  già  in  duplicati  vndeo  lunghi,  &  hora  fono 
molro  numerodi  mtfia  lire  perche  non  folo  nel  fuo  teflamcn 
to,ma  ancora  in  San  Geoigio  ha  fatto  fcriuere,che  non  lì  toc- 
chino in  m  .do  alcuno,  fin  che  non  fiano  moltiplicati  tanto, 
che  portino  fatisfare  à  tutti  li  brtogni  de  gli  ammorbati  al  tò- 
po di  pefte  .  Et  in  quello  nudo  compì  il  ìongo  defideriocau- 
fatoda  vna  gran  eompalììone,  che  concepurohaueaeflendo  cspafmi  fxm 
taoìXO  giouane  ;  nel  qua!  tempo  la  pelle  fu  à  Genoua  ,  &  egli  *«'/»  J 
andauaa  torno  per  fi  uenire  al  li  poueri,  &  prouò ,  che  per  vn  "*n' 
Canone  di  Caflia  li  riduecua  da  morte à  vita.  Onde  gli  re- 
ftò  tanta  carità,  &  compaflìone  nel  cuore,  che  non  potè  mai 
«juetire.  fin  h -non  fece  quanto  hò  detto  di  fopra.  ^tifiti!  Ma- 

Fece  ancora  vn  Mona(lerio,qualintitulòfan  Giofi.no,  oue  KJjf.r,/d,  Sam 
tannò  molte  fi^liu  dette  pouere,cbcran.i  a  pericolo  di  diuen-  utefiff  per  lt 
tar cartine.  La  qual  opera  perfeucra,  &  è goucrnata  da  per-  f*»«ulUd>pt* 

fine  d'importanza.  _  .    ^m  "toàhtSut* 

Hi  ordinato  auanti  la  fua  morte  dot  Medici,  chelianoo-  Utir  ^,pom 
•kl^jau  a  owdicaxe  ne  quattro  Quartieri  della  Città  rutti  gli  nv«]fj|k 


8  ftHttA  *fTl  »»'  ctWìT^R, 

pouen\uergognofi,cioèquelIirehe  fi  hanno  uiAo  del  bene  efT 
Se  noi  fendo  diuenuto  poueri  fi  vergognano  mendicare  .  Et 
•gli  mi  dille  vna  roltadi  propria  bocca  :  Quell'anno hù  dato 
«europi,  & 

vna  medicina  alli  miei  poucri  vergogno^  m 
quell'altro  anno ,  piacendo  a  Dio,darò  loro  vna  galina  ,'per 
che  n'hanno  bifogno:  ma  Ja  morte  l'impedì.  Fece  ancora 
dell'altre  buone epcrc.  Et dicono,che ordinò  Preti,  c  he  doj 

■cDeromfegnarqueIIiputri,chcandauano  matteggiando  per 
la  Citta,  &diuenrauanocattiui.  Maqucfta  cola  non  la  sò 
ben  certa,  perciò  non  la  fcriuo .  Sò  ben  queAo,che  n;  hauc- 
ua  dato  ordine  a  M.  Antonio  Sauli,  huomo  di  grande  impor- 
tanza ,  chegl,  facefie  venire  Maellri  d'ogni  forte  arte ,  perche 
▼olca  metter  ,n  «riamente  ogn'un  defiliate  .  Et  M.  Antonio 
M!,,  ZC™ tC"tW  dl  £r,°  ••  ™  eflèndo  quello  morto ,  credo  non  fi» 
ututt»  f<u<f  ,eg.U'to altro.  BalWheglifuoi  penfieri.lefue parole,*  opc- 
[o  al  reru.no  «tioni  erano  intente  a  honorar  Dio ,  *  far  bene  al  proHi.no 
EtP?rrchchi»cr"3bbandonatofe  fteITo,&  per/uaWiS 
PW>»>        non  faccaa  cofa  ab  una  ,  ma  tutto  per  Dio ,  Aia  Maeftà  gj,  fa- 
ceta si,chc  gli  fortiua  ogni  cofa  ottimamente.  Egli  haucu» 
vn'ammo,  &  fiducia  magna,  fiche  tutto  fpcrana .  Et  a  me 
diccua  :  Quando  io  metto  la  mano  in  qualche  cofa ,  Dio  eli 
mette  lo  crcteenre.  1 

vu,l  d.    .  rVltin\a,ì;e"te  cffcn^o  '»  Pelle  calda  a  Genoua ,  mi  venne 
Hdcnn.nmo  nI,t»rc»« diflenji:  Cheti  pare,  che  io  faccia  >  lo  non  voglio.  I 
doml,uHùipo-  per  modo  alcuno  abbandonar  gli  p.  ueri.  Ti  pare,ch'io  vada  > 
UrimfeMi.  a  cauallo,ò  a  piedi  ?  A  che  modo  eAimi  tù.che  fiapiù  ficuroj 
logbnfpofi  5  CV  Padre,  noifiamotl  Batti  Aa  nel  forte  del 
caldo,  &  volete  andare  ?  Et  egli.  Tu  mi  debbi  dire  queAe 
cofe?  che  farci  ben  felice,  s'io  monfiì  per  gli  poueri.  love-  ' 
-  «w  »  j         >°  "I"  fortczza  in  V1^*  mente  (anta ,  gl,  d.flì .  Padre 
*S£ ,     '  a"da-tC-  t^nonglibaAaua  prouedere  al  Lazareto,  credo, 
che(rorreuclacerra,ondefiattacò.  Et  nella  feAa  della  Na- 
Ma»e  f,lict  tia,ta  dl  lan  Gm-  Batti  Aa  fi  confclsò,*  communicò ,  &  in  tre 
ml(.,mtt,  lit  pomi  dormì  quietamente  nel  Signore.  Scnife  non  a  me.  mtf"  ' 
fuun       (    alle  Madri  vna  letterali  forto  Icritrodclla  qualcdicenn  ;  He-,  ' 
Ctot  tutto  ,'oSro .  Benché  fo/Te  attaccatogli  lafciò  di  Icnujl 


T>«rt4  u  r>.  Battisti,  * 

^  fra  f        •  Non  fù  ma)  abbandonato ,  ancora  dà  per. 

£ncd'.mportan7a  -  comehà  fattovna  fecretiflì- 

popo  la  fua  morte  ho  mteto ,  - co 

opera  molto  degna  .tanto  fi .  Hora 
credono  t  |  z4;  .^"^^ ' rfo  h nbattuta  a  parlate 
credo  per  volontà  d.  D.o,  m«  '  inuRÌnandomi ,  che 

con  vn  fpuitualc  J^S?*^  J&S  Bot,tia,  gh  dif- 
per cfTcrc  d,  (ingoiar  ^J^tò fetto^nV,pera  fecreta,  fe  voi 
f,:  Hòintefo,  che  mio  Padre  nai..rto       y .         i  ,neCofa. 
ne  fapetc  cofa  alcuna .  pregou.  mi  vogliate  d.re  q ,al  l.e 
Ma  nlpofe,  che  fapcua  tal  fecreto ,  m «he  non  p Oteua  p  r lar 
.e.  lo  lo  pregai  quantopotcua.  tgh  vedendech  .ocra  lua 

iglmolZ «*J2  ?£ " T £  crei  P- 
ftro  Padre  hebbe  tre  compagni  (  quali  mio  Padre  credo  prò 
curafl-ea.no  modo) 1 vno  fò  M.  Giouan  Batt.fta  Saluto, 
Tno  Slmaldo,&  l'altro  Lomelino  l  Quefh  quattro p,gl or- 
r.o  vna  cafa  con  vn  giardino  in  luogo  fecretò,&  federo  prm-  ^Mfi 
cipioavnadiuotiflìmacompagnia,b  qual  c  creduta      ho-  gttlltil  prfa. 
la  fono  quaranta  di  effa  compagnia .  Doppo  la  morte :  d.  mio  nt  ptl  m  Ge, 
Padrcnefono  flato  eletti  cinque  Duci  d.  Gencuas  Se  hora 
della  medefima  compagnia  in  Signoria  v.  fono  tre  Marn.h- 
«i.  Et  non  fi  fetìbpre  cola  alcuna  de  lla  detta  compagnia,  rati 
to  le  loro  cofc  fanno  caute .  Quello  Prete  sa  il  tutto,  perche 
và  ornimele  a  confefTarli,*  communicarli.  Et  eflendom- 
fieme  congregati  orano  per  gl.  quattro  Fondatori  ,&mco- 
minciandoda  mio  Padre  dicono  :  D**»™  HeGoréc  Hrna- 
turequicfcatwp^.  Poi  d.cono,  'Dommus  le: 
SalJtZ.  rtqukftat  in  pacc^  Et  così  poi  dicono  de  gli  alm  tfoi. 
■ma  io  non  sò  il  nome  loro  i  Io  dirti  a!  IV.  ce   che  cofa  con  fi. 
oliano  flando  inficine?  Rifpofcnon  fi  può  d.re  j  ma  mi  fece 
?na  figura  dicendo:  V  HófphÀle  de  gf  '  ncurab.l.  non  ha  le  no 
diecemil.a  lire  d'entrata,*  ne  fpendono  wnnf«  .  S.iu.lmen- 
leallclofemne,  &  alle  Conucrtite  biJogna  prouedere.  I  di 
non  mi  volfe  dir  altro .  Bafta.ch'iocomprcfi  chiaro,,  he  con- 
* gliauano  infieme  cofe  ottime .  Et  per  quanto  io  (limo ,  cre- 
acene vadino  a  vegghiar  la  notte  con  quelli ,  che  fi  dchbon» 

£  giufli- 


*•  netti  viva  »s'  cini-tou 

giurare .  &  di  quello  nò  tale  inditi^  vna  volta  par!.-** 
doconm.o  Padre  egli  m.  rarconto.chc  vno(crcdo  /domo? 
Duce  di  Gcnoua  li.iu.ua  va  caro  amico,  clic  gli  fccc  e  { 
farlo  afecnderc  à  tal  grado  , .poi  diventarono  morrai!  nimir 
m  tanto  ihe'l  Duce  condoni.)  colui  à  morte.  Er  cflend  I 
Vna  perfona  vegliato  tutta  la  notte  per  confortarlo  à  paden 
m.cofiu.  non ncraeua alcun  conforto,  ma  fcmP,c di,  cua" 
Quando  npcnloqu*  Ilo,  clic  ho  fatto  per  lui.  &  non  fi  chD 
tcua  dar  pace.  Colui,che  In  vcggh,aua,vifto,che  le  fu. par- 

teste  (rvtzdoìr?>  com^:  «sS^a 

*.7^„  eh  egl,  farebbe,!  firmle.  Allhora  quel  condennaiorcfp-.ò, 
èfi*mm.  &com.naoa  narrar!,  turt;  la  fua  fc.agura .  Et  colui,  che  ló 
veggh.aua  di  tu«o  li  da  «ragione,  quando  vide  al  fine  ,  <  h. 
«era  ben  sfogato , pi, diflc :  Fratd  micninon  Mì  ' 
morte,  ma  tuirda,,,  perauanti  liaueflì facto  qualche  cn,a.: 
che  la  mrritafle.  Allhora  colui  r,pensò.&  difTe  :  sì,  hò  morto 
vn  huomo.  &  chi  Iovegghiaua,  gì,  dilTe.  Ecco  fratello  la 
caufa  di  tua  morte, con  altre  parole  molto  appropriare i  in 
tanto  che  colli,  venne  in  grandiflìmacontntione,&  morìbe- 
nifllmo  cli-pofto .  I» adunque  eftimo,  che  colui,  che  lo  vee. 
gh,aua,foued,  quella  compagnia,*  che  folli-  mip  Padre  ftef- 
fo.pcrche  mi  rectaua  le  cole  troppoper  fottile.  &  hora  credo,, 
chj  tal  compagnia  faccia  il  limile. 

Miera  vfetodimente,  quanto  mortifìcaua  lapropriavcK 
* :  ondechc  fi e"  mcfl" fotto  l'obedientia  d,  vn  lacerdo- 
Z «/  fWro  K^ai]  era  tvnmn  molto  buono- Non  hautua  letterine  gran- 
fi» mmU,      giudicio  naturale;  &  gli  comandaua  alcuna  volta  cofe,  che 
pareuano  fu  ir  di  ragione.  Et  vna  volta  almanco  gli  difle. 
Mettiti  in  or  dine,  che  domani  tu  anderai  à  Roma. .  Et  bea- 
cheegli  patine  fbmmamente  di  lafeiarne,  nondimeno  I'obe- 
diua,comc  le  fotte  fiata  la  voced.  Dio .  Similmente  fi  morri,, 
fico  neirinclinationedell'honorc,  come  fi  conofee,  cheelTen- 
do  edificato  il  Lazareto,  gli  fu  detto ,  che  fe  gli  facefle  dipi». 
<Tw*    gcrc,rilpofe  :  Non  voglio  fumo,  &  non  lo  fece . 


ror/J che  farò  (tara  troppo  prohfla:  ma ^antoe  <^ 
j^nÉodiebedìrt  chi  lonzamente  offerito ,  che  fon  fiat* 
2£?fif  così .  Ma  «lo  non  haueili  in  tutto 

4.  «™Anarl-.«..air.3Ìamcnrefuppliroil  he  jonon 


chcg!ipuccplÙ.Pcravo«Ua,nn= 

tiniunwntecon  tutte  le  vottre.  voncreiu  -r   gn»,  ^uff* 

bontà,come  cola  foa,  vi  vuol  guidare  a  fuo  modo .  Non  pollo  £  # 
tanto lordamente  fcriucrc,  «hclavifta  mi* mancata  ,  per» 
lalcio . 

Di  Genoua&c.    i  J  »  1  • 

Quejìa  lettera  feguente  ftmilmente  fu  /crina  Ma 
JMadre  Donna  Batttfladelìa  fra  propria  Vitd  , 
per  grandifima  tnftanua,  fretta  obedienttA 
del  fidetto  Tadre  T>on  GaJj>aro  ,  mentre  egli 
era  in  Genoua  nel  ijSz.  antjue  anni  auanti 
the  detta  M adre  morif] cj  . 

E  n  i  t  k  ,  audìte ,  &  narrabo  omttes,(jui  timetìs        J  • 
Deum^quantafecit  anime  me* .  O'  Amore,come 
farò  a  efpnmcrc  gli  ftupendiflìmi  trattamenti, 
che  ti  degnarti  farmi  in  ogni  tempo  ?  Lafaami 
veder  il  profondo(quanro  poflìbile  c)  di  tua  bon 
tadcék  comprenderò  li  mirabili  eifetti  di  quella:  quali  fi  mo- 
lle ad  operare,perche  coli  piace  a  fe  ftcrta ,  &  non  perche  hab- 
biamocofa  alcuna  in  noi,  eccerto  quanto  ci  donarti.  Nonsò  J'*'*"  "JJ 
nè  intrare,nè  vfeire  dal  mare  magno  di  ma  jnfinitade,da  qual  (c  Dl,itlitnHm 
ogni  gratia procede j  qual hai  fattoabondarfn  miabailezza  . 
Longo  faria  narrare  gli  tuoidiuini  modi,  le  cortese  ineffa- 
bili del  tuo glpriofo cuore,  in  quale  fpero d'entrare,  &  ftaiui 
ogn'hora.  Per  dire  in  vna  parola ,  Amor  mio  caro,  tu  fem- 
ore mi  hai  fatto  tanto  bene,  che  non  lo  so  capire,  &  io  fera- 
li   a  pte 


muì  ddLèu  Pr~  * ho  (e^,to  1  "  fenipre  dolciffimarnentr-  con  ftt4 

D.Bamli* p<r  "'t'  Itupcndiin  hai  chiamata  per  volermi  per  te  totalmente 
%»ifi*p.rfe  rutta,  &  io  mi  iondiinfa  in  mille  parti-  nomò  chr  mi  A, 

Sehauclfl  virtù,&  forze, cllal t,na  in  in/mito  ogni  l^na  £ 
momento  tua  bontà,  &  sbattcria me  lìdia  nel  profeado  di 
mia  nichilrade  •  J 
tàtgrtmptr      HoraReuercrdomio  dilettiamo  in  Cimilo  Padre,  V.rJ 
thditnn»  &  mi hà por obcdientia  condutta  à  quello, di  manifdlar lcdui 
no»  di  t^pr,m  uinegratie  :  cofa,  eh.-  non  vorrei  fare,  dubiti  ndo  di  non  dire 
r*Ì?  g'1^'1-  Ancori  mi  é  inoltocontracuorc,  pai  Lire  di  cola,  di. 
Ììpm+Atj  b      appartenga,  lapcndo,ch  io  fon  vna  ladra.  Pc.ò  à  faB 
h»d»Di»rict  qucfto.hò  lent.ro dentro  grandiflìma  contradittionc  &  non- 
dim.-no  vedendo,  che  Dio  mi  hà  dato  in  voftre  fante  mani,, 
non  hò  potuto  far  di  manco  di  non  cfTeguire  1  "obcdientia  .*  1 
Però  captiuando  il  mio  inr.llctto ,  hò  pigliatola  penna  nel 
nome  del  Signore,  reii^nandomi  tutta  in  fua  Bontà  . 

Primi  il  mio  Signore  m'ha  prodotta  da  Padre,  Se  Madre 
tementi  Iddio  ;  &  dal  canto  loro  m'hanno  alleuata,  fecondo 
éfcdNUuK  Che  ricmeilc  la  Chriftiana  religione.  In  mia  puentia  mio  Pa 
HOT    i  n.  jre(c|lc  pCr  c(fcr  [a  pcfle>  ftauain  cafain  villa) mi  faceu*. 

andar  fette  volte  il  giorno  nella  camera  à  orare,  ouero  ringra-  , 
tiar  Iddio.  Occorfc, ch'in  quella  pueritia  io  vidi  in  noltr* 
piazza,cioè  horticello  auanti  noftra  cafa,  alquanti  colli  di  co 
comeri,  tra' quali  vi  haueuano  lafciato  vn  cocomero  graffo 
per  far  femenza  ;  qual  vedendo  io ,  lo  tolfi,  come  cofa,che  la- 
iciauano  guadare,  &  lo  portai  à  mia  Madre  ;  qual  mi  riprefe , 
che  hauefll  guaftato  il  cocomero  da  femenza  .  Se  dilfcmi,!  uo 
Padre  ti  griderà.  Intefo  quello  io,pcrpaura,che  non  mi  gri»  I 
dallcddìì  à'  mici  Zij,  che  erano  venuti  à  vili  tare  mia  Madrgj 
menatemi  con  voi  alla  voflra  villa,  Se  effi  mi  menarono  ;  era  ' 
Sabbato .  Io  non  sò,fe  ligafsi  il  detto  Cocomero  al  fuo  corto, 
Coctmir*  /pie  ouero  glie  lo  ponefsi  apprclio:  vna  volta  il  domanmattina» 
tattd.%  Batti,  -ch'età  Dominica.comparueromio  Padre,  Se  Madre  alla  villa 
^dfumàw't'ù       miei  ?''-con  queftaal'cgrczza,  dicendo  :  Il  cocomero  il 
fi  rmiifit  ni  •vmtoa^ (uo  cofto  •  Hor  in  quella  cafa  oue  fìauamo  in  Villan  e 
fin  ttfi:        vi  era  vaa  figura  di  vna  Madonna  dipinta,  &  doiicndo  n<^ 

vena 
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venir3  r.     /•   r     ,  t„. ,4»l->bn  afciar  la  Madonna. 

V  -erchc  piangi  ?  nfpoft  per,  he  d.bbo  .^haiier  Utr-mifAmé 

!(lr '  ,1  c  lono  (Tate  le  prime  lagrime ,  che  mi  ricordi  mai  hauer  ^  ^ 

u  .Lu,  vennuno  la  teca  intorno  ali  Ma- 

A-r-xT^   mi  murò  feco  mia  Madre  alia  prò-  ^ 
vn ,  nvur, nata .  A*** \,  ™  Predica t<  re d>(fe ,  che  pc ,  que-  mmm£mm 

d  r  1 ,  u  l  &  mi'venne  da  Dio  vn  penero  dentro eterna 
dl,  V  Stando efi  ,  fé  tucam.cju.  Ih  canzone  :  H<  rama, , 
i h  foho  in  ct.de,  Vò  fcu.ee  al  buon  Cu  su.  Al  mondo  no  vo 
a       "  r>,r  hr  ènicnod.vanitadc:Nonv.  orneranno  mal 

nond.mcno  aiutata  dal  Signore  cantai  tutta  qm  Ila  laude  per 

fin  al  fine  :  &  finita  che  10  l'hebb^quclliandoruo  via>ne  ma.  X»r* 

piùcomparuero. 

Vn  G.ouancrto.nella  cafa  del  quale  io  prameaua,  Italia.* 
villeggiai»  per  .mote  della  Madre  Dona  Angela 1, «che  molto 
io  amaua  :  non  mi  lalciaua  v.utre  d.  vedere  folazzare .  lì  Si-     ^  £ 
cuor  mi  fece  gratia.chc  lo  pigliai  in  tàto  fa(tidio,chc  no  Io  po-  rihbcm  ,„n 
teavcdere;in  tanto  che  quàdo  veniua  in  villa,  d.uentaua  ma- 
hnconica  .  Et  qualche  altra  gratia  ti  (ci  degnato  farmi  limile. 

Valendo  mia  Madre ,  perche  era  timorata  di  Dio ,  non  ar- 
diua  di  vietarmi.che  mi  faccfJì  monara,ma  quanto  al  (uo  fen- 
fo  patiua  airai,chc  mi  douem  da  lei  ("e  parare .  Ma  mio  Padre 
defidcraua ,  chognvn  fi  confccraflc  à  Dio .  Dunque  doppo 
la  morte  di  ella,  gli  fuoi  parenti  mi  furono  intorno  dicendo  : 
llora  che  tua  Madre  è  morta ,  tuo  Padre  ti  metterà  nel  Mo- 
nalleno,dinuadcndomi,chcnonconfontilTi.  Et  tanto  mi  per- 
fualero,chc'l  defidcriodi  farmi  religiofa  quali  fi  pam .  Ma  la  ì  * 

Bontà  infinita  non  fopportò  di  lafciarmi  nel  mondo  ;  concio-  ^j'^J*™ 
fiacheab  eterno  preordinato  haueua  di  farmi  quefta  magna  piin,\^D^ 
mifericordia,  di  volermi  tutta  per  Ce .  Coli  fi  degnò  mandar-  mutxM. 
mi  di  nuouo  il  Canto  defidcrio  :  che  benedetta  ila  quell'hora. 
in  éttermm ,     i»lxiulum  ftculi. 

Co» 
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Coti  allegramente  di  tredici  anni  comnir,  a' A-    •  »  i-  > 

SELZ  f  rà  d'  „  m,o  NoS-Lofc  S 

do,&  mezo  caldo.  Mi  ricorderei,  vna  voJcatron  ™J  ** 
le  n,,flre  compagne  il  cuor  mi  fofp.raua ,  cioè  tMn 
anfìaua.&  nnn 


TmnMUtm  anfìaua,&  non  fapcua  quello, ch'io  haueflì    a?^ "  ltc1 
ch'egli  fofp.aua.perch,  non  era  con  Dio.  W^SSj 


Canr 

non  bramaua.  v«».hh 

VtCA'Inne  d'Ut        il    |_  ■  i_  .  rf 

*>;cmmn*di  ««MB»  bemgmiTìmo,  &  intimi/fimo  fu  Tempre  qucftV 
JUrqb  ^.  ehc  non  doucifi  hauer  altro  amorc.altra  d.lcttarionc.alrro  £ 
là.  flo,altro  .-ontento.ne  gaudio,  che  vnicamente  Dio    Hò  ffl 

ito  « 1  quello,  perdonami  mio  Amore .  Quando  per  tua 
w  Q  fon  (lata  obedrenre ,  tu  m,  ha.  dato  fempre  vna  vit»§E 
«,  perche  non  ho  conofciuto,  che  vogli  altro  da  me,  fé  nói 
guanto  e  detto  d,  fi  pra ,  ,1  chefaccndf,  guflaua  denaro! 
mapacc.  Ma  perche  come  tu  fa  .vira  dell'animi  mi*  1- 

«tf. ,  amata>* lau?"a  <^  creature  :  come  falJilla ,  incapando  di 

„.  guflar  altroché  tua  bon tà, fu bito  dentro  tu  mi  cruecau"  Noa 

A',/*.        vi  era  ordine,chc  lopportafsi  compagnia  per  b uona.che  'fuff~ 
come  ,0  la  guftaua.ru  la  reprobaui.  Tu  volcui ,  chelwl 
"?OTt0  f0/le'che  #  «2^  «n,d i  fi  accortalo  a  te  no  J 
n/.r  a..     £e  •  ^me  co"  amore  proprio  io  li  guardaua,  la  guerra  fi»  te 
&  me  (altana  m  campo  .  Quella  rarezza  magna  tu,  Gaudio- 
m.o,(emprc  m.  hai  fatto.di  voler  in  rutto,*  per  tuttoché  mi 
diJettafsi  vincamente  in  te  fenza  alcun  a  mefehia 

Fra  l'altre  gratic,  che  tu  mio  Bene ,  fenza  mio  merito  ti  do' 
mraiomfin.  gnatti  fai  mi.ne  guflo  tre  molto  Angolari  ne  Ila  parte  della  vo. 
CitaZ  A  LaPrimaé/PCJrClUantoP0,roricord.nrm,)  chefempre 
2?       "  n,I°  mi  fidato  quello  fermo  volere,  dipiù  prcfl. 

patire  mille  morti ,  che  ma,  offendere  mortalmente  tua  Mae- 
ita .  La  feconda  gratta  è ,  che  tu  mi  hai  fatto  fempre  fermai. 
Gaudio  mio, con  purifsimo  amore ,  di  modo  che  quando  fa- 
pe!s,  certo  (ohe  Dio  me  ne  guardi  )  d,  effer  condannata  alle 
pene  dell  mfVrno,  &:  potefsi  tra  tanto  fignor«rgiare  rutto  IV- 
ai«crfo  mondo  con  tutte  le  lue  dtlitie  fin'al  giorno  del  giud* 
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dotuttn  mi  parrebbe  crucco,  da  fcruirc  Dio  in  fuori.  Siche  fJ^*J^ 

"  .  "  rto  allegramente  mi  eleggerla  elTer  lempre  inferma  ^ 

EU d.piagh,  (liuendoà  Tua  Maeltà,che  goder  tutto  locrea 

C  A  tal  che  tanto  all'vn  modo  come  all'akro.cioe  tantoché 

flJ  mi  drj  l'mkrno.come  che  mi  doni  il  patadifo,  in  vn  mede* 

tfmo  modo  ti  voglio  fempre  cordialmente  co'l  tuo  aiuto  icr- 

ii.rc.  La  terza  grana  è,  che  mi  hai  donato  vna  (ccrctifsima 

pace  in  quella  volontàri  modo  the  non  p<  Oh  volere,  le  non  .i«/«mmi* 

qudlo,ehcru  vuoi.  Si  che  il  tuo  volere  è  mio  p.iradifo.  M"'+ 

Quanto  all'un.  Ih  tto  tu  p  et  tua  gratia  gli  hai  donato  ìftin- 
to  à  cercar  la  pienezza  di  ogni  bene,&  fatui  fi  in  quelle  :  ma 
la  mia  euriolìtì  sé  diftratra  in  d  uerfe  cofe  In  quali  più  ti 
bau  in  >rF  lo/e  tua  Bontà  mi  haudfelaiciata-tcntaxc.  Tutta, 
la  laudi-  è  tua . 

Lx  m  fm  »ria  tu  dal  canto  tuo  l'hai  inchinata  bene ,  ma  i» 
l'hò  occupata  m  terra  in  diuerfi  tumultuo!!  penfieri .  Che  io 
non  mi  lìa  dilettata  nel  male ,  quella  è  tua  mera  gratia  j  dal 
càto  mio  non  conofeo,fe  non  mafsima  ingratitudine ,  ma  dal 
canto  tuo  è  ogni  bene  ,  il  qual  per  tua  malsima  benignità ,  & 
perche  i.ofi  ti  piacque,  non  mi  hai  lafaato  tentare  -  &  mi  hai 
tolto  l'appetito.  Nelli  fenfi  finalmente,  fortezza  mia, mi  hai 
fatto  gran,  lifsimegratie  dal  tuo  canto,  madalmionon  li  ho 
mortificati  :  ma  tu  come  omnipotente>  al  qual  è  lecito  fare 
quel,  c  hi  gli  piace.mi  hai  vinta . 

Di  tre  Voti ,  mio  Amore ,  ne  hai  fempre  hauuro  fingolar 
cura  .  Quanto  al  primo  voto  dell'obedientu  non  vi  e  fiato 
cofa d'importanza.  Tua  (ìa  la  gloria  tutta.  Cosidell'alrro 
voto  della  CalHtà,  à  te,  mio  Bene,  fiaogni  laude,  che  non  mi 
hai  lafriata  te  ntare,  fi  come  meriraua  p.r  le  mie  moire  impiT- 
fettioni,&r  difetti .  Nel  voto  di  viuerein  crmirune.tu  imhai 
fatto,  Signor  mio,gradirTìma  gratia,  ch'eflendo  il  Monaflerio 
impotente  à  far  molti  bilogni ,  com'è  circa  il  ve  Aire,  &  infir-  ^^,^im 
mità,&:  fimili ,  cV  cflendo  iod'vnacomphllirm  rt  fpcrtchffi-  tutafUMt  r„ 
ma  nel  domandare;  nondimeno  ,  Amor  mio,  tu  mihaifaito  ^unfijima 
tanta  graria  di  farmi  nnonciare  al  commune  cento  hre  di  pa-  Spttf.ltrufr. 
jhe,  che  niihà  lafciato  d'entrata  ogn'annomi©  Padre  ,  con  M,uMt* 

guai- 


palelle  altra  annuale  entrata.  Et  quella  gratta  non  ebarrat»  I 
alla  mifericordia  tua, ma  è  piacciuto  alla  tua  liberalità  nudar  ! 

mi  alle  mani  aliai  più  di  qucllo,chc  ho  rinom  iato  &  d'uni  ..t»  j 
ogn'anno,&:  di  ornamenti  in  Chiefa  imporra  ti.  &  di  altri  li. 
mofine  ;  quali  tutte  ho  voluto,che  fiano  communi .  Si  che  io  È 
ftupifeoconfidcrando la  mia  battezza.  Ma  tutte  quelle  cofej 
ffi»f/»l*aZ  non  ITU  cent, Titano  in  modo  ak  uno  .  Vedo  la  tua  Bontà.chJ 
m'.ml^ld».  .opera  dentro.&  fuon.fenza  mici  meriti,  &  quali  fenza  mia  fa  j 
Hmir,.         tic»,  per.  hecofi  lepiace.  Gufto  quJ  (ucco della  tua  bontà,  1 
qual  fi  è  degnata  non  lafciarfì  impedire  da  tanti  mici  demeri, 
o  .  Ti  ringratio  mio  fmdurato  A  more .  Ma  Tappi  certo ,  che 
non  voglio  altro,  chete.  1  u  folofci  la  perfetta  latisfarrion» 
del  cuore  mio .  O  Amor  donami  te ,  &:  bafìannper  iempre 
in  0tÀrmmM$  in  fitrutum  faculi. 

Horachetuim  haiconduttain  qneftavltima  etade,  fam. 
mi  eruttare  qualche  cofa  di  ruabonrà  infinita.  ConducimM 
in  quel  abirTn,  che  non  ha  termine,  ne  fondo,  fi  che  io  pollali 
narrare  in  parte  le  tue  magne,  &  afcoirclaudi,&  il  protondo  ' 
dell'ingratitudine  mia,qual  Signor  mio  hò  Tempre  vlata  tecoj 
checertam.  nte  io  non  so  efpnmcrequefrc  inrime  cole,  ne  di- 
chiarar quello,.,  he  mi  fai  vedere.  Pai  lerò  à  te,che  vedi  il  ttdB 
tv\  é.  f.ii  li  r.ioi  mcdidiuini,&  li  tratrani'.  nti,  clic  kn7a me- 
riti bai  fempre  *  faro  meco;  che  non  mi  pollo  fatiate,  Gaudio 
mio,di  rammemorare ,  come  non  mi  hai  mai  voluto  impuraiH 
gli  miei  falli  j  ma  panni, che  errando  io, tu  agi:  u  ni;  ui  gratia. 
Etche  più  è,di  "quelle  dilubidientic,chc  hò  fattoi  tue  fiuti  in 
fpitationi.  ni,  diua  mia  luce,  nehaicauato,  <Se  fuicitatoin 
me  vnacofì  chiara  luce ,  che  vedo ,  come  tutto  qu  I  prv.o  be- 
ne.chcho  latto,  è  proceduto  dal  di  fidino  ,  i  he  mi  h .d  infufs 
di  farlo ,  talmente  che- qua  Ti  mi  hai  fartoopcrare  fenza  fatica» 
Et  tutto  il  male .  che  non  hò  faro,  è  proceduto ,  e  he  tu,  mio 
Amor, non  nv.  haHafciata  tentare  :  ma  ti  piacque  di  togliere 
ria  l'appetito  ;  talmente  vnica  mia  fpcranza  ,  i  he  (empre  fon 
viffùta.iUcmefpcfe,  &  iononhò  fatto  nulla  .  Et  o! tra  ("pero 
(  villo  i'eJ(pe-rirntia,che  pn  uo  di  tua  ineffabile  benignità;  the» 
babbi  coperti  gli  miei  multi  difetti  co'l  tuo  amor  ci;  remo,  & 

infinito. 


T>«  n  »  Tir  a  <t  «.  »7 

..„;,.,.  Cta«lai.q«eair6*Bl  Tacciò,  gdfnJoquai.- 

IC,,i  <\      r  ,.»•  nerette  sudi,  pcrch  sciame 

gerepertuatnhmtakallc  tuepe rM  P  fc 

fon  nulla  ,  &  ine  ne  contento,  pcRfc.  s  w  H 
tu  non  tattili  il  tutto  donni  cola,  me  fono 

CT  mio  «fini***  meonmrenuhile  bene,  '«J^™° 
purp«fctte:.etanto*u  teto  perppflederm  t 01  , 
Luche  S^.noo^««a^A»7~^aJ^ 
p  rh  mone  ì  le  tu  ab  et  rno  b  il  ordinato  cofi,&  H  non  bra- 
mo altro  Cenni,  »lmentceffcrynita,tra8a>rn.ta,^afloiuio 
,e,comefealtronon  fofCv  he  «A  .nc(quanropcro.lmano- 
ne  t  n  iente  -namore  proprio  ;  pache  non  d«  bbe  egu  .  et 
f  tlQT  l'idia  dunque  rac.&  offa  vnche  aroo,e  tutto  il  m<  n- 
do,e  ritdi  tutti  in  tc>  ballami  .  Ma  dimmi  pree-  t.  mio  A- 
m  >re,  h-ra  è  venuto  il  tanto  d  fi  letato  tempo ,  <  h,  t.  degni 
fifmi  quella  miiericordia  ,  che  altro  non  habh.a  m  uorc ,  le 
non  ma  MacfU  ma  Dmmità,  e, u  t  infinità,  &  fclona?  la 
fa.  che  altro  non  hai  dimencercaro  mai.  (  onrentate  f  elio, 
&  me  di  compaRhÌa,pou  hreofiti  degni,  l'etqu  nt<  pi  uo 
per  Cola  tua  grana,  ghTegnr  fon  buoni  :  auuum  nta  Umore, 
&  ilab.l.lsuTìi.n  te,  che  altrimenti  tu  laj,  c  h'ir »lpn  Hagili.s.- 
ma,&  à  mutabilità  log.-ctta.Ce  n<  n  quelito  mi  "ab.lna.  m  t-, 
&m'a)ccmderarncjlépiailhedi.Chrirto,&  nefotneinWn- 
»a,the  tumgiulhnca;  che  allora  potrò  bduua,m,i  tedile: 
M<M<t  »,  pr.pt  rwn'.c  nt.f»  (HjU  p-u  ,  c  io-  fitm^h  ,„i  a,    1   *  ' 

fo"':  'fin  f<n  i"  fr<  r'ti-m  f. 

GliCer^.iheri  degni  farmi proqare,  indutfoJal«Wtrr- 
■o,Cmifurato,&  mfinir  .  amor  torneerà  dils..  a  tue  tpei.slen  ^  ^ 
2a  mio  mento,  & quali  lenza  Catn  a  :  Cono  quelli  .  <  he  tu  mi  d  bJ„p,„,i 
fai  viucrcin  vna  int.  riore,  &  elreriorc  giai.dilsima  pace .    /  t,  „„  y-fc. 
Non  hò  appetito  Ce  non  di  Dio:  Ne  l'amore,  ne  i'honore  mi  tuU. 
mole-ltano.  Ami  per  quel  lume  ,  the  hò  dette  dil<  pia.par- 
mi.rhe  tutte  le  parti  in  uir  defidermo  ,  che  Ina  Maeftà  vnica- 
mente  fia  laudata .  Non  hò  appetito  di  trafiulli  di  fuori,  an- 

C  » 
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zi  ptrmi.chc  mi  diano  molcftia .  Non  mi  vien  paura  di  coft 
contrarie,  parcn  lomi ,  chrmijia  raiTe<>naratutraà  [>,0  fe 
non  erro  .  Onde  Amor  mio.per  fola  tua  benignità  ìq.' 
comprcnlibilc  tu  mi  fai  dimorar  in  ciucila  r<quic. 
Non  hòobligonèal  miocoipo,  ne  alla  mia 
anima  ,  per  he  non  fi  fnnn  quali  affa- 
ticar!,  ne  (iato  obcdicnn  a  tua 
Bontà.  Però  di  loro  km- 
pre  mi  pollo  grande- 
mente di  lore  , 
&  di  te 
fem- 

pitcrnalmcnrc  laudai  mi  :  &  piamai  noB 
vorrei  ridare,  i  h-  tu  (ci  ogni  mio 
bene ,  fi.  non  pollo  cipri- 
*  *rj.i8.      nieie.  Qmì  nubi  dei 
%t  ti>o  monar  ' 
pruni 
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CANTICI  QVATTRO 

DI  DIVINO  AMORE 
ARDEN  TISSIMI. 

Cantico  /• 

Della  Vita  fua ,  oucro  delle  gratic  da  Di» 
conccffele . 

tJMio  infinito  Amor, che  cofa è quefkt 
Ch'io  prono  effer  in  te  belle^a  afeofl» , 
Che  à  render  ben  per  mal  fei  tanto  pnfl*  * 
Deh  dì ,  da  qual  cagion  fei  flato  motta 
Crear  fimil  à  te  la  creatura  i 
E  in  fi  eccellente  graia  L'hai  riposta  t 
Tua  intrinfeca  Bontà  {ol  hebbe  cura  , 
Che'l  niente  fofft  tanto  appreciato , 
Per  lui  inclinando  poi  tua  immenfa  altura . 
La  qual  ft  Beffa  kauendt  bumiliato, 
fu  fitto  Di» ,  chipà  creò  di  niente , 
Et  chi  %li  hauctta  il  p)»prio  honor  rubbato . 
Che  amorfi  quel ,  che  tu  teneui  Ut  mente , 
Quando  tu  ritati  donasti  in  morte , 
Ter  chi  annullarti  tanto  era  fenienteì 
Beati  alChor  quei  t  ch'hebber  tanta  forte 
Di  veder  Dio  purgar  no  flre  difgratie , 
E  à  trafgreffori  aprir  del  del  le  porte. 
Quai  tecober  regnan  pieni  di  tue  gratic , 
Sempre  mirando  quel,  del  cui  calore 
Viuon  le  menti  lor  à  pieno  fatie . 
Kon  pi  lor  noccion ,  ne  lor  dan  merore 
L'efìreme colpe  giàcommeffe  prima, 
Che  furo cfìintc dal diuin  femore. 

1  C    2  An^i 


A'ixj  '  gndon  stando  in  <ju,  Ila  orna  , 
£fpr  al  fomina  ben  pn-  modo  tari  , 
Che  m  Jittixr  $L;  paerfie  u>>i  ualim*. 
£  ali  uni  in  qu  jtk  i/ita,  btnihc  >  ari , 
Sentendoli  da'  vitti  efjire  fi  ojjì , 
Corron  Unto  ,ibeà pena  trouan  pari, 
Ter  Nh focato  amor ,  con  qual  fon  mojfi  , 
Fid'ndoft  da  quello  fublm.ati , 
Che  punir  gU  douea  de'  mali  groffi. 

Chi  non  vi riebbe  meno ,  che  fi  amati 
Sian  quei,  dotte  cotanto  già  habitaua 
La  colpa,  &  furon  poi  gnHificatiì 

Se  di  lira  tua ,  mio  Amatagli  abbandonane 
L'ab'ffo ,  in  qual  farian ,  cenofee  fola 
Chi  la  fi/iarrita  pei  ora  bramano-  : 

E  di  veder  il  prodigo  figliuolo 
Tanto  fuma ,  che  vi  corfe  in  core 
'D'andanti  incontro  ,  c  fi  cafi  ouui  in  colle» 

t^fatbe  vad'io  lontan  cercando  Amore, 
Pronao  hawnd'ni  me  /igni  di  forte, 
Che  morir  fpt  ro  dil  aiuin  calore  ì 

Tempo  /aria,  c'hormai  nandafji  tn  morte, 
A/on  pnttndo  portar  firn  li  f  co 
Uel  di  moli  rato  am-.r  cotanto  forte  . 

tSWi  marau  %lio,tht  p  ù  troni  loto 

Da  gittar  t'ouhiu  mia  indurata  mente. 
Che  ancor  alti  ut  a  per  ogni  vii  gioco 

Da  quel  riiguarrto  ,  qual  lot'è  pi  tinte 
trutta  o*nittn,p-Ua  fnubonda, 
tjom  traua^llo  a.  l  tt  r>  po  prtjtnte_j  i 

Et  l'alma  racteni  r  l'tnpit  gioconda  ; 
Ai  ntre  >in'i  ti  mini  ti  rra  a  rimirare , 
Laqu  tt  di  d  glie,?-  peli graui abumia  • 

Ch-  ti  "i  ff-  ,mio  Amor,  a  volt  r  trare 

Q  iafl  sf»'  f&fiào  a  te ,  chi  vgn'hor  fi'ggiua  i 
Pulendo  pui  diti  rn.a alma  eban  ì 
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Gàriwtt  non  pomi,  reme  ven.ua 
Jjimmenfatua  pietà  contante  gratie 
Sempre  li  i  ruoti  cor,  nè  lo  finarriua. 
ìijn  ti  vidi ,  imo  Ben,  mai  con  minacele: 
Ma  quanto  più  le  (palle  ti  voltauat 
Tanto  p  m  apriui  tue  aitane  bracete. 
Immutabil  frm-^a  bifognaut. 
Che  [opportaflt  lamia  injhbtltade , 
La  qu al  con  fatti  indietro  ti  cacciau* . 
E  tu  mofìraui  alquanto  tua  bontadc , 

Tatto  che  rocchio  vi  ffttafft  vn  /guardai 
Onde  aumliua  ogni  giotonditade . 
Man  allentali  mai,nè  f"fh  tardo. 
Sin  di  mia  paeritia  dimofìraRi 
Volermi  (acttar  conio  tuo  dardo . 
Quando  rifluii  do  li  giocondi  parti, 
Ch'in  OZ'H  tempo  mi  dieftià  gufi  are, 
Stupitarello,  che  tanto  mtamafli . 
Aime  caro  mio  Ben,  che  p»t>ò  rare 
Perte  ,ihe  \ei  diluiti  la  riah^at 
Coderò, che  tal  fei,cuimun  può  darci 
£t  il  Vi  der  quella  tanta  bell'uà 

'l)'immen  fa  canta  ,  the  non  fi  (pi"gr, 
Né  feem^re  la  puònofl'a  (liouh  ^* 
Tu  lai  dilato  mio ,  quanto  mi  firingc 
Rammemorar  quelli  tuoi  dolci  i  burnì , 
Qjiei  ftimolid'am  r,che  fi  alto  fpinge  . 
AV/i  mi  pfìffo  fallar,  the  ta-it  librami 
La  piaolt^t  mia ,  che  pota  Rima 
Stmprt  f  Ci  ai  re  :  tu  tanto  fami  t 
Uol  niXoti  lovnirlam  quella  lima. 
Pouf  frinita  (i  troua  tanta  , 
Cb't    rimi  r  icn  la  può-  loquin^a  prima» 
tJìfib  n  lo  pro'iaqw  Ua  mente  /anta, 
Ch<  nrU'ab  /[<>  affoca  fi  ritroM* 
Vi  Dina,  dvu'otu'or  lodi  ti  canta. 


CaKTICI  BUIA  »ifA 

AWhorft  vien  à  queSìa  altera  noua 
Se  da  ogni  creatura  alma  fi  parte. 
Et  da/è  Aefia  :  e  ogn'hor  quefìo  rineua. 
Tentò  donarmi,  Amor,  ò con qttanCarte 
Si  Unga  tempo  dietro  mi  corre  fi/', 
Volendo  pur  del  cor  pofleffor  forte  . 
Co  fi  ti  piacque  :  però  al  fin  vince  fi i. 

(om'io  $eran* ,  Amor,  voluto  hai  farmi  : 
Meritati* igni  mal:  tu  no'l  volefH. 
Quanto  fon  dolci ,  jimor ,  tue  acute  armi, 
Sopr'ogni  pa  e,  che  fi  troui  in  terra  : 
Et  pur  voleuo  indietro  ritirarmi, 
damai  non  hehbi  ben,  fin  che  la  guerra 
"Durò  :  tua  Altera  mefehia  non  volendo, 
Ch'fum,  dou' entra,  agnati  roguBo  ferra. 
Et  io  dimjo't  cor  fempre  tenendo 
In  non  vere  dditie ,  an^i  dipente  , 
Contrai  tuo  lume  quafi  ogu'hor  facendo. 
Et  certo  non  cclafii  alla  mia  mente, 
Chc'lgufìo  del  mutabile  fapore , 
tra  primtiùn  del  permanente. 
Quafi  non  hò  pr oliato  altro  dolore , 
Se  non  che  dentro  tu  mi  crucciaui 
Volendo  ch'io  lafciaffi  ogn' altro  amore  l 
Per  buon  che  foffe ,  non  lo  fopportaui, 
Il  tutto  in  vno  fempre  raccogliendo  : 
Che  d'altro,  che  [nudarmi,  non  curati, 
U  pur  m'andaua  fempre  difendendo  , 
Afiai gu  fiondo  in  terrai ffer  amata: 
Tu  ingagliarditi  ogn'hor,me perseguendo. 
Con  quello  deliro  tua  cotanto  grata 
Teneramente  fempre  mi  trattati  it 
Poco  moleSìia  fuori  mi  fu  dota . 
Tù  dentro  fot  di  me  ti  lamentati  , 
(henonmifoHi,  Amor,  Efficiente-. 
Optila  occulto  fatua  tu  mi  dati  , 

Ttnf 
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fetit  l  penetratiti*  v;  la  mia  mente» 
tb\<gn  altra  pena  per  nulla  iìhuaua  : 
Intender  non  la  può ,  r »o»  lajtnte» 

filtro  dolore  poco  s'aatftaua , 

Parche  »gm  co/i  infauiamiridcua: 
T anto  vantaggio  tua  bontà  m'vfaua» 

Soube  fi  iole  mia  vita  teneva, 

Poco  amai  tè, ibe'l  tutto  mi  donali!, 
Ma  *mor,r  bonor,cb>'t  mondo  mìfaccua. 

Sin  d-tl primipio  dcnlr,  ni' 'abb> aoiaui , 
Per  quali  he  tempo  finita  riti  nendo, 
Sup-.rbia  impeci  poi  gr-di  foaui  . 

Anne  caro  mio  P  n ,  ebe andai  languendo 
Da  ili  afj-  iti  in  difetti ,  C  mi  lafiiai 
Allungare  da  te, qua  fi  monndo  . 

Ch.pinger  p fin  mai  f imiti  guai, 

Dal  vero  all'ombra  ?ulin  p  mutando* 
Qual  tanto  indebolì  (  tu  foto  il  fa  ) 

£ì?r  vigor  non  haura,in  quii  grado  $iandat 
Di  far  a  gCapp>  liti  U  jifii  n\a  : 
Giufii  paiean,  ma  in  te  poco  mirandi  • 

Qi rto  ih"  io  t  ri  do,  tua  dm  ina  e  fin  \a. 
V arbitrio  mio  legatoinje  ttntjfe: 
Se  non,  cor  fa  jarei  in  grande  amenza  . 

De"  mali  grandi ,  non  perch'io  fuggi  jje , 
Non  hauea  voglia  nelle  cagion  fìandoi 
Tu  mi  t'ncui ,  amor  ch'io  no'lfapeffe. 

Si  mia  dibilità  vò  ripenfandoy 

Figlin  jpauento,  di  gran  gaudio  mi  fio, 
Penhe  fuppfifii,  Amor,  non  mi  lafciandf* 

Molto  vaga  era  di  mie  voglie  acquiti» 
t-are, gufando  quello  ,ib'm  factua  : 
Non  buina,  per  tuodon,  mio  fguardo  triflo* 

Tu  lo  taglie  IH  ,  haucr  non  lo  pnteuat 
Non  feci  forja ,  ne  m'ajfttticai , 
Come  sàtHuJSvntàfibemitentHa  * 

Itbe 
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E  che  fia'l  ver,dnÒquet ,  ik'ioprouai, 
Pirhonor  tuo,mio  B  n,cb  mi  legarli 
Nel  tempo,  the  fi  fragile  rcflai  ; 
Nel  ejual  nun  milafciaui  hauer  contraili, 
Sueme  da  ogni cnntomtrtt.ua, 
Pafcendo  i  fenfi  d'affai  vani  pafli . 
Chi  creder  può,che  qui  i  mali  t  pi  rana, 
si'  quai  dall'appetito  lo  era  jptnia  , 
Afa  cofa  d'importanza  non  toiiaua  ì 
Mun  potendo haut r  voglia  ttti  a  ,ò  finta . 
Di  cofa,ibc  poti  fje  j  parare . 
L' Anima  miada  t-,  b  al  fin  l'hai  vinti, 
Queft'c  mvab  l  cofa  ,  ri/gua>d-.re 

<cor,iheà  (enfi  fuoi non jiompiaceuat 
Non  effer  trullo  a  p  ti  in  oltre  pafìart. 
Dubb  o  non  è,  ibi  tua  Bontà  teneua 
il  mio  Voler ,  i  ht  non  j.  fje  intimato , 
Se  non  doui  l'oprar  mirti  coftnn^i  uet, 
Oy  quanto  caramente  m'hai  guardato  , 
Né  fatica,  ni  ingegno  v'hibbtr  parte  : 
Al  fìn.mio  Amor ,1 o  cor  tu  m'hai  rubbatt. 
Tua  fapientta  infima  tsò  grand'arte, 
Con  ijtii  Iti  muti  fuoi9  for^e  corti  fé  , 
Si  che  mi  die  filai  fin  pur  a  guUarte. 
Scordar  non  p'ffo,  Arni.r.  qui  Ue  ci  fi  Jt  t 
Ch'i»  ti  fattu,  n<lu  taro  vii  co  li  ne, 
ter  trusiuttt  di  fuor.ior.  multi  uff  je. 
ferchi  n  n  mie  ba  lidi  gran  pm,  ì 
ihr  p>  efpera  ngm  i  uja  jutitd  ua  % 
Tanto  fàciui  le  ue  grat.>e  pnic_  . 
Quando  prejtntr  cjualihi  oggi  tto  bau  ua , 
Che  dilatar  alquanto  mi  putì  fir, 
Gi.dritaeiufl,ma  poi  te  ani  ->•  voli  ua. 
£t  tua'jJi  :t4iu,Amor',ib'io  giong>  fje 
ylUa  pn  f  >; ^4  tua , benché  d'giuna 
•D'altri  piaui  in  mute  non  bju-fjk^ . 


ffìto  non  (ti  darti  à  chi  più  d'vn* 
Lttitia cerca:  me  perche  tirasti 
Ben  miotche'n  ft  tutti  gli  beni  aduna  f 

jlltr'a>me,ihe  d'amor  mai  non  piglia  flit 
OuMto  più  ingrata  ogn  borio  ti  rcttaUé* 
Tanto parea,ihe più  mi  lujintafii. 

Cionta  pure  qui  Con,  che  dietro  andauM, 
jilli  mutabil  beni  :  bora  non  c  ur*  ^ 
Se  non  di  te ,  nel  qu*l  ftmpre  fperaua . 

Non  già  che  mai  potè  fi ,  slandoalfcuro, 
Imaginar  sì  gran  ftlicitade  , 
Qji'jI  proua"slando  teco  il  core  puro. 

Qjiando  perfolo  don  di  tua  bontadt 
Nel  diuin  pitto  qwto  fi  ripofa  » 
Non  appetendo  aliunavilitadi  ; 

Ma  folo  te ,  la  fi  iata  e-gn'altra  co  fa, 

Brama,  &  fitifee  ogn'hora,  &  vuol  prouare 
Qu:U'vnion,'che  à  molti  dir  non  fi  ofa  • 

Ben  jperoyvnico  Amor, che  debbi  fare 
Efperta  la.  mia  mente  di  tal  gratta , 
Si  che  non  poffa  in  dietro  mai  tornare. 

La  prouaìch,io  ho  di  te,  mi  dona  audacia^ 
Che  più  di  tua  bontà,cht  di  me  fido  . 
Aimè  quando  vedrò  tua  diua faccia  i 

Tu  fai  caro  mio  Ben,che  non  più  slrìdoz 
Che  in  pace  già  qualih'anni  mi  ponevi. 
Si  che  a  tue  orecibie  fenica  doglia  i  grido. 

Ne  punto  alcun  (Tamaro  r~tienefli 

Nel  fondo  del  mio  cor ,  poiché  fui  priua 
Di  vari]  ttfj'rtti,  i  quailontan  facesti. 

Uora  mi  godo  tr,  fperanfaviua , 

Non  mormorando  in  me  veruna  parte, 
Ni  tofa  amando,che  da  te  dtrina . 

Ma  folo  te. che  mi  die  ili  à  guRarte  : 

La  metetil  fenfo,et  quii  che  ha  in  me  vigate, 
"Brama  ditecofiar,&  fempre  amarte: 

v  Non 


Mb»  fiptrdo  tea  r magg,or dolore , 
SÌMMto  f,  gu  io  ali  un  nel  cor  mtrafjk 
Di  co  fa  folto  te,  mio  v  ho  Amore  . 
Sinai  cor  pr.priru  foci  ho  mirafìe  : 
Cbcgi,  ,,Ur  bbe  il  bene  poffeduto  , 
t  B'mhe  foL^p  Itutoguttaffi. 
O'  i he  eccellente éon,da pòihi  battuto 
Chi  mot  m^xbefoil,  il  mio  Amatore 
f-t  rifiutali}  orbene  veduto  e 
Poi  tante  grane.  dru0  mio  Signore, 
Non  ptrtu.b  ite  da  contrari}  venti, 
piando  io  tc.fm^a  penai  timore  . 
redrndomiepi/fiom  fhnp  Haiti 
A  dor*nirtper  tua  grafia , 

H«al  io  prego  aumentar,  né  mai  rallenti: 
F'nr<he         "> P'P'imUafacaa, 
In  qual  ognora,  &  punto  di  afpirart 
Molto  fin/co ,  né giamai  fon  fat<a. 
Deb  Dio  del  core  mio ,  che  (lai  à  fare, 
Honln  né  amor,nè  bonore  mi  moli  fa  ; 
Che  mifulenangià  gran  noia  dare  i 
Fammi  goder  ormai  citale  fella 

Di  femore  fìar  in  te, tu  in  me  pofare  5 

Gli  f,  r,fì>&  nn  pi  Untk  a  aj.e!j0. 

rtrfttte  fon  pur  t'„pre,,be  fin  i  f.irt 

L'imm  nfa  tua  Bontà  ,  fèm£ alt, 'aiuto  1 
Compi  qm  ih, e  da  ogn'  vn  fatti  laudare . 

Cb  laud>-  affai  fj  ,)  ,ra  ,df  f,  e'  tei  uto 

DaratT Amorfi  <fn.,l  ■,  v0  >ttaimprcfat 
S'ei sid'ignobMtÀ  .mar %r..n  'rutto, 

Alxcom  potrai  verme  à  non  ir  te  fa 
Lidfloiarti^quìlo'n'inlelltttQ 
F,  crii ,  fi  fri  ia  te  foloxomprefa  t 

Tu  fonie  d  bonu  ,  pi  r  iuori/pttto 
Ftrroaiwnte  fa  ru.t  (audt:  vera. 
Laudare  nmiuipuò  Jtn^a  UcJ.no . 
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&  rn'n  (k'r,  to  .Jlò,  ///;  q-aitl*  fóri  '  " 

uJ'etfrjna  tua  belìi  fe4pre  gnardalvC^     *  ^ 
Diponerri  miamente  fi  inft.icera.         M  _ 
Q^a'  pv>o  t'unti  :  e  p<%r  gli  dnri  fafli 

Si  dotiri  buon  fpejjrur  à  tant' ardore , 

Cbt  dimojlrartni  mui  non  tralafctafp  1 
Ditu,w  caro  mio  Ben^ln  co  fu  è  am>>re  , 

ùc  non  tu  innr,  ch'ecceda  in  noi  fucefiiì 

'Donaci  dunque  t:  fommo  fpkodorc. 
don  u  (aria  pur  fboru ,  fe  volefii , 

Yjtjfi  r  vnìta  infparab  lm?nte 

A*  te\cht  à  gloria  tua  già  mi  vmccfli. 
Che  fi  fu  tu  Cielo  da  tua  eh  tta gente  , 

Salito  udorur ,  amar,  &•  ma  rare 

Il  volto  tuo  diuin ,  i  on  tutta  mente  > 
Eff  nd>  m offi  à  tali  tffittifare 

DilCb  abitante  in  lor  Spi  ri  te  fan  to , 

Che  in  vii 'assortigli  bì,nè pon  mutare  . 
Qt'fl'èla  vita,  b' io fìtifco  tanto 

Ine  minciar  nel  ficolo  pr  (ènte , 

N IC altro  confumur ,  con  darti  il  vanto» 
Che  certo  mentre ,  A  nor  ,n  fon  abfente, 

Se  vìm  r  del  tu»  fpirto  non  doueffi , 

Finir  vorrei  mni giorni  incontinente* 
Tormento  mi  durian ,  fe  no  i  fpendt  fjì 

Tutti  in  tua  laude ,  Amor  ,  da  tegnidat«t 

Tanto  f  icendo,  quanto  mi  Jpingcffi . 
Mufigran  fegmfai,  clxe  fonoamata , 

ht  lo  tuoaJn^r  Ila  f.rmo,e  non  fi  muta} 

Cb:  in  te,  fon  certa,  farò  trasformata.  .  C™*-  ^e<* 
Comincia,  Amor, con  tua  interna  venuta,        Com.    p, \'. 

Far  tutt'i  cori  noslri  effer  afforti  &  Cane,  leq* 

Al  tutto  in  te ,  Eonta  non  cono feiuta.        *erf-  Temp» 
(he più  dirò  ì  fe  non  ch'ai  mondo  morti  Tmi' 
fiucràte  preghiamo,e  afcoili  ilare 
Con  Cbriflo  inttji  che  già  (aldi,  &  forti, 
i  ftjp&o'ogn'bor  tua  faccia  contemplare . 
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Dell'Amor  diuino ,  &  delle  gratie  » 
fe  concclle . 

^vahio  fon  Jlupendiì  tuoi  precetti \ 
Ne'  quali  fìringi  ogn'vn  douerti  amare, 
•J)tb  chegiouano  à  te  inoftrt affitti  2 
Non  sò  che  far ,  fatuo  adorar ,  mirare , 
Tua  Bontà  eterna ,  che  non  hi  mifurat 
Et  que'là  con  mio  cor  fempre  bramate, 
Qiiando  riptnfa,che  tua  immenja  Altura 
Si  degna  domandar  il  no  tiro  amore  t 
Come  può  flarin  fe  la  m'ite  pura , 
Che  non  vada  in  ree  fio  per  Huporc 
Di  tanta  cantiche  non  hi  fondo 
V'.rfo  lamhittd  ,  tanto  fauon  t 
Chi  mi  darà  d'entrar  in  tal  profondo 
Di  tua  Dittimi  a,  fol  à  te  nota, 
Ofcuro,  &  figillata  i  tutto' l  mondo  ì 
Sìfogna  certo ,  che  rimanga  ignota. 
Perche  tua  infinità  non  ha  tni'ura; 
Ma  in  parte  la  mnofte  alma  diuota , 
Qual  vede  in  qualche  parte  Deità  feura  ; 
Tur  <  h'habbi  in  lei  l'amor  arde nt',e  acuti, 
("bc'Uor  folli  ut  in  alto  in  luif  pura, 
Ond'tgli  afeende  tanto  per  tuo  aiuto, 

Ch't  una  nel  con  tuo  fua  propria  Rw%49 
I  (jital  prrgran  flupcre  refta  muto. 
Ox  Gaudto  mio,  mio  lume,e  mia  [peran^a. 
Quando  f>r.;che  tua  B-jntà  m'aftonde 
Intffo  torji  come  hò  gran  fidanza  t 
&  cele  fti  d'Iute  aimt,  &  gioconde, 

Per  darle,  Amor,  vai  mendicando  il  core , 
Stttiar  lo  vuoi  in  effeji profonde. 
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ffgn  fol  commandt  in  tua  legge  l'amore , 

Ma  fempre picchu  al  cor,  volendo  intrare» 

Ter  farà  trionfar  in  t.:o/apore. 

Magno  Jlupore,che  vog'i  mangiare 

Con  noHra  nhhiltà  cibo  di  foco 

T e  Heflo,  &  tua  bontà  con  noi  gufare* 

Sopramirabil  co  fa  è  quello  gioco , 

Doue  Chriiì»  mini  lira  fua  'D'itaie  , 

Sedendo  in fi  me àmenfanel  fuo  loco. 

Di  compagnia  fi  mangia  tua  b  mtaàc, 

Sopra  modo  {ìgu  H.i  gttibiUndot 

Si^ode,efi  trionfa  à  jatietade» 

T  anto  ft  pafee,  quanto  fi  arde  amando  , 

Quanto  fi  brama  di  vedt  r  tua  faccia, 

E  quanto  fi  vien  meno  à  te  astrando. 

Moli' anni  fon,<be  mi  donali  1  au  '.ana 

Di  fubtimare gl' occhi  in  tua  bcllv^ra, 

Nè  mai  trouarmi  di  tal  (guardo  ftia  : 

perche  dicefti  con  molta  doicc^a  ; 

Guardami  fimpre  :  &  io  non  l'ho  maifattot 

Per  grand' ingratitudineje  fciocibrqta. 

Benché  rifpofi  fubito  al  tuo  tratto  ; 

Pigliami  gf  occhi, e  fà  da  onnipotente: 

Co  fi  diffe  mio  cor,  vnico  amato . 

T affato  vn  tempo,mi  diceftt in  mente 

(^ofe  da  fopra  modo  rallegrarmi , 

£  far  mie  voglie  ogniior  liete,e  contente. 

Dìceììi,Amor,volendo  trasformarmi 

Me  lo  tuo  cor,bencbe  fia  Unto  ingrata, 

Et  far, che  fempre  in  te  poffa  fermarmi  : 

Tempo  verrà,  che  tua  mente  occupata  *<ue  .""l 

,  r  ,»..#•  .  :  "        1  uenne  alcuni 

In  mia  gloria  infinita,  in  mia  Utitade,        giorni  inanzi 

Non  potrà  anco  volendo,*  fiernetflratu.    il  fuo  nàfiio . 

Ma  non  bafiò già  quefloa  tuabnntade  ,  Vedi  (opra 

Qual  fempre  ben  per  mah  m  hi  donato      nclla  vlt*  * 

Ter  lo  fuo  immenjo  ardor,e  cantade . 

(Non 
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( Non  sò  mio  fi  >?,<  he  cofa  tó  t' bibbi  vfato 
Se  non  i'Jfipxr  femprele  tu-  fratte, 
Onde  flap' fin,  (be  fi  m'babbi  amato) 
Ap  rte  mi  moiìraiii  pii  tue  bracete,  ■•'  '  'l 
Ai  li  [coperto  il  f  indo  dtl  tuo  core, 
In  ibiarìr  tuo  voi'  r  fenfa  minacele  . 
Odiando  degnati/  fatmt  flòfiuore, 

D'.i  inttniurm-,(b'baù>o'l  tutto  compito  '^ 
S'io ben  t-'hnritrò,  nt'ovnrco  Amore. 
Th: filtro ettrnr>,mri»o,  &■  infinito, 
Tu  misura  'lische  fei  tutto  mio . 
Chi  può  capir  lo  tuo  antere  igniti  i 
Quando  contemplo ^(ht  tu  vero  Dio 
Si  ftmioliare  feiinnih'à  te  a  [pira; 
Stupita  reflb;  Amor  mio  dolt'tt  piai 
St'l  Sol  creat  o  f  tutto  di  ch"l  mira. 
Chefir  i  ffff-sìoàih'io  mira,er  amar 
Certo  chi  al  tutto  in  (e  ra{Jorb>,e  tiriti. 
Vedo,rbe  tua  Bontà  dentro  nv  chiarita , 
Ai,  mitare  fua  infinita  aliterà 
Secondo  il  mio  poter , che  pur  ti  brama  i 
Cb  fai  tu  duntjur-  f  mte  d'allegri  iga  t 
Tu  vi d>,& am>,& g>>diil tuo  valore „ 
Dimorì  eternalwme  in  tal  dolcejj^a . 
Tre  fon  topi  r.:t!oo,òmio  Signore, 
Dove  ab  eterno-dimoratua  mente, 
(on  infin.  ti  gasilo, e  intenfo  amore» 
Son  opre  di  tua  àeHra  onnipotente 
/ cieli,  v'  tiri  i  tuoi  forti  Ami  tori, 
A1  un  tarli  con  tua'virtù  potente. 
Efji  ancora  fai  cieli  in  tuoi  fauori  t 
Sublimandoli  fopra  le  create 
Cof,e  iti  te  fnl  chiudendo  i  loro  cori. 
Cieli  dè'  cieli  fon  le  lor  purgate 

Afénti,cb' 'altro  non  fan,  fe  non  lodarti 
Ogn'borejìenioin  (edificate. 


J^&rf  /»  ?  amai     >  Jlw/Mr»^ 

Ocupiti  fon  fitapre  t>^' tuoi  {guardi,  ■< 
'Ihlt  tcoàitru/ton  h.in  ;  fatuo  abbrutì  urti. 
Rollio  guardar  dóue  mio  B<  n  tu  guardi  ;  ^ 
gruftiar  del  foco  dei  tuo  fiefjo  ardore; 
Goder  di  <jit  iiojo  chi  godendo  tu  ardi.  ■ 
JJur  fe  tu  vuoi  . prrtii+eccejfiuo amor* ,     -*  * 
Che  imitarla-  boi  la  tuarmm>»fa  altffxfr 
Dammi  viri  usi <■  Htmo  magno  fauore. 
lllutiraCintelleito^lafrmt^     ■  " 
Donami  di  tcnt  r  filli  io  ma  farcia 
Teca  gl'occhi,&  amar  In  tua  beUc^al 
Con  l'affetto  ti  Hringa,  fé  mai  fida 

Sia  d'abbracciarti,  ardendo  *»  tua  Oekaiet 
Che  afe itti  tira  ogn'hor,^  mai  mifeaccia. 
In  la  fornace  di  tua  ir  finitale 

Vn  gaudio  nafet  t<>pra  ogni  burniti  ftnfo. 
Vedendo,*  amando fin^i  fatictade; 
Quello  goder  di  te,  mio  amor  accenfo , 
A'on  fi  puòrgli  f..pert  fi  non  per  prona, 
E  pirguflo  fècreto.t  ariormtenfo. 
Kor  fammi  flar  in  te,  fi  tbt  non  moua  * 
Loa  hio  mio  mai  da  te  ,ma  per  tuo  aiuti 
Su  mia  contemptation  ogn'borpiù  noua. 
À4i  fpmgi  dentro  co'l  tuo  amor  aiuto, 
'Di  fpenderlo  mio  tempo  in  fin  a  morte 
Ti  co  in  mirar,  amar,godrrti  tutto. 
Hor  fammi  grada  d'aprirmi  te  porte 
Di  tue  p<  rf.  ttionitdtr,e  profonde  t 
CI»  non  fi  puon  capir  da  ingegno  forte, 
S'tan  pur  quanto  fi  voghan  minti  monde , 
JSion  puon  già  me  rifar  vn  tanto  bene , 
Di  godtr  tue  debile  fi  gin  onde. 
Hjn  p  .ff  ì  dichiarar ,  quantoelle  amene 
ùon  :  fan  liqwfxrìUor  vmto 
fAx  tc,prouaadogra(it  inture,c  piene. 


CAHTief   fc  ■  L  t  A  Tifi 

Afa  che  diri,  mio  Bei,  ì  fu  di  tt  vfaec, 
FJbfì  bai  fatto  nella  cofa  amata , 
Star  non  putendo  in  te,  mio  Amar  igniti. 
Io  voglio  vjcir  di  me,  fammi  infocai* 
Volare  nel  tuo  cor ,  cb'è  paradifo  , 
In  me  non  ilare  più  tanto  ab  biffata, 
£  ogn'bor  veder  lo  tuo  splendente  vifo, 
Sem p l'imitar  li  tuoi  slupendi  effetti, 
Sempr' 'abbracciarti  con  eterno  rifa , 
Deb  doue  tendo»  tutti  i  miei  affitti, 
Se  non  in  te,  mio  Ben,  vnicamente  ì 
Tutto  il  mondo  mi  par  pien  di  difetti* 
Tufatietade ,  tir  gloria  d'ogni  mente 
S  i,non  poffo  finir  tue  laudi  eterne, 
Ma  tutto  (juel,che  dico,è  vn  puro  niente! 
Foglio  in  te  ilar,in  tue  defitte  intet  ne  : 
Pirquetto  fei  difeefo  al  mondo  cieco , 
Per fublimarlo  alle cofefuperne. 
Contenta  lo  tuo  cor,&  il  mio  teco  , 
In  farmi  teco  afforta  in  fempiterno: 
Per  qucflo  fi  venuto  babitar  meco  * 
Tu  fiimiodiuo  pane,  &  mio gouerno  : 
filtro  guflar  non  voglio,altro  de  fio 
Non  entri  in  me  gi. miai,  mio  gaudio  eterna» 
Fammi  tuo  cibo,t  tu  fta  tutto1 7  mio  ; 
Pafci  mia  mente  fol  di  tua  deitade  i 
Benché  io  nulla, tu  fei  mio  ìntimo  Di*  « 
O^ipofo  caro,  per  benignitade, 
fenico  m  %P  d'ogni  noslro  bene, 
Fà  detti ejfttti,  per  tua caritade. 
In  terra  fei  difeefo  à  morte,&  pene. 
Per  donar  ànoi  tutti  vera  vita  i 
Tirami,  Amor,  con  tutie  le  mie  vene* 
Te'  dichiarar  la  vtrità  infinita  , 

Lungamente  tnftgnalii  à  ciascheduno  ; , 
Giustina  al  fin  con  strati]  fu  punii** 

Tu* 


7)  »  l  l  *   w«        H  A  Tf 

worf  e  fk  per  congregar  in  vno 
Idifptrft  figliuoli  in  colmo  cari 
jil  tuo  Padre,che  non  rifiuta  alcuno. 
Ci  hai  guadagnati  con  [udori  amari, 
£  con  donarti  tutto  a'I'buomo  ingrato  ì 
finito  il  nuli"  e*l  tutto  bai,  fi  difpari. 
fertefìamt'ito  dnoitifei  lafaato  ; 

Sei  tutto+oflro,  il  mio  ttfaurocterno  s 
Nafcendo,invita,in  morte  è  noifei  dato  ì 
Ti  voglio  diuorar ,  mio  gaudio  interno  : 
Chi  me  lo  può  vietar,vnko  Ornato  t 
Se  co  fi  vuol  l'amor  tuo  fempìterno  \ 
Tre  fumo  tutto  :  che  fei  innamorato .  ^ 
Stando  nel  Padre  tuo  beucRi  il  v'ito. 
Che  (opra  modo.  Amor, t'ha  inebriato. 
Tu  fi  potente  perche  era  dittino; 

Inferno  tua  virtua",  Amor  mio  caro  ; 
Ti  fece  andar  per  noi  me  flou:  tapino . 
Ei  ti  fece  guRar  il  f  le  amaro  j 

Te r  congregarci  in  vn',ti  diede  in  morte  ; 
Non  fi  punto  per  noi  di  te  eglt  auaro . 
©'  felice  huomo,godi  tanta  forut 

CbiU  cieUa  terrari  tutto  ha  fabricatOt 
Per  te  esinanì  ,ep/r  tur  opre  morte  . 
Stupite  Cielo,terra,&  buomo  ingrato» 
Angelica  natura,  ogni  viurnte  , 
«Dio  di  gloria  in  mi  feria  è  profondato ♦ 
Non  li  pud  penetrar  t onnipotente 
Ne  futi  ecceffi,tbe  per  noi  hJ  fitto) 
£  Rremi ,  fhpra  ogni  creata  mente  » 
fk  nel  fuo  tabernacolo  piudato 
Ftr  t ebrietà  drt  fuo  diurno  core  : 
Non  fi  curò,  fe  non  del  caro  amato 
Che  fi  può  tir  de W intimo  dolore, 

Qualtt  crucciò  per  pu  garil  peccato  { 
JF'Ì  come  nur,tua  lontrition ,  Amore  • 

E  Iddi*» 


Canti  ci  »  ìli  x  v  t  t  * 

Iddìo,  &  buomo  infieme  à  noi  fi  è  dato  % 
Pagate  fon  le  culpe  doppiamente, 
Vtmmenfo  Benfe  [ìeffo  hà  fodis fatto* 

Cefi  db  eterno  ifìffo  in  la  fua  mente , 
JNel profondo  confìglio  à  fefol  noto  , 
Pagar  il  mal  co'l  bene  onnipotente . 

L'infinito  tuo  amori  tutti  ignoto 

Moilrar  in  parte  volfe  il  fuo  valore  J 
In  far  beato  l'huom ,  d'ogni  ben  vuoi  u. 

lo  bramo  d'imitar,  miovnico  Ornare, 
Il foco,th'in  tuo  petto  ogn'bor  sìa  afcoUo  > 
Tu  folo  il  vedi  in  tuo  inmenfo  fplendore . 

Fà  tbt'l  mio  cor  nel  tuo  fempre  fiapoflo, 
Sempre  di  Dio,     huom  mi  pafea  teco  t 
Sicorne  m'hai  già ,  per  tuagratiaimpoflo. 

O  quanto  fiato  fei  benigno  meco: 
Tuoidiui  modi,e  tuo  cor  infocato , 
Sperar  fan  quel,  che  non  crede  buomo  cieco* 

La  fpofa  Dio,&  huom  baueagu fiato , 
Mangiando  Ifauo  co'l  fuo  mele  vnito; 
Cofigodeua  lo  fuo  vnico  amato. 

Beuuto  hauea  co'l  latte  il  vino  ignito  : 
Co  fi  bramo  di  fare  per  tua  gratta. 
Stringere  tvn  e  l'altro  in  cor  stupito  » 

Fin  che  pojfa  veder  tua  dina  faccia, 

Non  voglio  altro  guslar,s~ìar  fempre  teco^ 
Ch'ai  fin  in  fempiterno  farò  facia  . 

Ti  racomando  tutto'l  mondo  meco. 
Che  tutti  fiamo  in  vno  confumati: 
Salua  chi  amo  per  te ,  dal  mondo  cieco» 

In  Dio,  &  huomo  fa  fliam  folleuati , 
Si  che  albaffo  non  più  poffìam  mirare; 
Ma  fendo  da  tue  mani  trasformati. 
Sempre  bramiam  tua  faccia  contemplare  » 


CAN- 


ANTICO  II? 

PEL    SVO  DESIDERIO 
in  Dio . 

0v'«\  tnìo  Amor,  afcoflo  ogni  mio  bene  t 
Ogni  conttnto,&  gaudio  mio  infinito  t 
T ulte  le  mie  dclitie  in  colmo  piene  ? 
Certo  in  te  fel  guHa  mio  cor  Sìupito 
Il  valor  magno  di  tua  infinitade, 
Tua^loria  fempiterna,  Amor  ignito. 
Non  poffo  già  conofier  tua  Deitade  : 
Ma  la  tua  gloria  è  lo  mio  par  adi fo , 
Qual  mi  fa  giubilar  in  caritade . 
*Di  me  non  penfo,  ne  è  mio  cèr  diuifo  : 
Baflamì  che  ogni  ben  fopr'egni  fenfa 
Sei  :  deh  quando  vedrò  mai  tuo  bel  vip)  ? 
io  ti  bramo  fuelato,  amor  immenfot 

Scoprimi  tua  beltà ,  che  hà  fatto  il  tutto, 
Et  nulla  è  fernette,  mio  foco  accenfo  .  . 
Ogn'vn  che  ti  contempla  refìa  muto  ; 
Che  l'infinito  non  fi  può  capire  : 
Voglio  intrar  in  tuo  core  per  tuo  aiuto 
In  quello  fìnndo ,  egri1 'or  voglio  flup're , 
Che  fei  qwllo ,  che  fri ,  fopr'ogni  mente  : 
In  pace  voglio  in  te  fieffo  dormire . 
Voglio  te  fui  mio  Amor  onnipotente  ; 
Come  ti  veda ,  allhurio  farò  facia  : 
Deh  più  da  te  non  milafcìar abfinte_j . 
Tutto' l  mio  intento  fi  è  veder  tua  fàccia: 
tammi  fempre  bramar  fin  alla  morte, 
Et  poi  fruirti  ,ò  eterna  mia  bonaccia 
Quell'infocato  amor  cotanto  forte, 
In  quello  fot ,  che  tu  mio  dolce  ornato 
Beato  fei ,  tìen  itoftre  menti  affarti . 

E   a  Ti 


Ti  raccomando  rutto' t  mondo  ingrato  » 
Da  ogni  parte  congrega  i  tuo'  cimatori \  - 
Et  flian  in  tuo  coietto ,  ogn'or  bramati . 

Vadorin  tutti  infime  con  tuo'  ardori, 
Vniti  al  (pirto  tuo ,  Ben' 'increato  , 
Tratti  da  tua  bcllcT^a  ,&  tuoi  fplendtri , 

Ai»»  fot  conferma  queftì ,  diuo  Amato  , 
Ma  tir  a  in  tua  virtàgli  trafgre fiori  % 
Z"  ogn'vn  in  te ,  mio  Ben,  fu  triufornutt  » 

Quando  farà  per  tuoi  magni  fàuori , 
Cbeynfol  ouik  fiamo,&  vn  f*fiort% 
Godiamo  tua  virtù ,  tuoi  dtlci  ardori  i 

£>uei%cbe  amo  in  tet  mio  Amorttira  in  tuo  coru 
Si  che  in  en  rno  tipo/Jan  fruire , 
Uora  (pregiando  il  reHo  per  tuo  amore. 

Creati  ingegni  non  ti  pon  capire  ; 

Tu  fòt  vedi,  ami,  tr'godi  il  tuo  valore, 
Quefl»  è  lo  gaudio  mio ,  ch'io  non  sò  diru  é 

Si  capir  non  tipoffo ,  dammi  Amore , 
Ch'io  non  ceffi  giamai  bramar  tua  /àccia  : 
Et  q ut  Hi  pochi  giorni  in  tal  ardore 
Spenda ,  ebe  re/li  al  fin  vedendo  [aci^ 1 


CANT.  QV ARTO 


Delia  Bontà ,  &  Amor  Diuino 


E  %  t  v  n  o  è  buon»  ,fkor  cht'l  vero  fi», 
Che  è  mare  magno  di  bontà  infinita  % 
Quai  ptreìitemo  amor  è  tutta  ma , 
Effo  i  di  ogni  viutnte  vnica  vita  , 
£ttrna  gloria  di  tutti  i  beati , 
A  quali-  bramo  di  flar  fempre  vnìta, 
A  tali  più  non  nouion'i  penati , 
Che  fi  dtgnò  t altiffimo  purgare , 
An^i  fi godon,  che  fur  tanto  amati. 
Dà  fimilmente  a  noi  di  teco  amare 

(fon  tutto' l  core ,  mente ,  e  intero  affetta* 
Et  di  tua  gloria  fempre  giubilare . 
O  Beltà  hhmenfa  fopra  ogni  intelletto: 
Due  Ifaia ,  ch'in  te  mirando,  e  ardendo , 
Si concepifu  dal  tuo  almocofpetto 
Lo  fpirto  difalute  :  e  ogn'or  ftupendo , 

Riguardando  in  tua  fàccia ,  foco  ardente  k  • 
Quaft  fi  partorifee  il  Dio  tremendo . 
JHofìrami  quefia  tua  fàccia  fplendente 
Tanto,  che'l  fol  creato  re  Ha  Jiure 
A  parangone  dell' onnipotente^  . 
Osfol  mio  diuo ,  fopra  modo  puro , 
Le  macchie  purga  tomai  del  mondo  tutu  ^ 
Molifica  ogni  cor  quantunque  duro  % 
Di  tua  virtù  l'ingegno  refìa  muto , 
Penetrar  non  potendo  infinitadt 
Ogn'mtttletto,  benché  in  colmo  acuti 
Chi  mai  capir  porrà  tua  tternitadc  , 

Tuefapien^a%tué  gloria ,  e  amor  t temei 

f  «  pài  iu  tj  di  te  mDtiuèe^ . 


j8  Cantici  bbua  vita 

Ia  ielitie ,  cbe  gufli  nel  tuo  interno , 
Non  han  mifura ,  ne  comprendimento  , 
Tu  folo  fai  tuo  valor  Sempiterno . 

Come  dunque  acquiftar  potrò  mio  intento , 
Bramando  di  conofier  tua  bontade  , 
Se  queflo  è  /opra  ad  ogn%  intendimento  i 

Bifogna ,  Amor  ,  che  tua  gran  Aiatsiade 
In  qualche  modo  fi  lafci  vedere, 
Nepriui  il  cor  di  tal gioconditade . 

Oyjule  magno  bramo  di  godere 

Tua  infiniradv ,  cbe  non  bù  mifura  t 
h'I  tuo  fhtendore,e  ardore poffidtre» 

Cbe  mi  trasformi  in  la  tua  luce  pura: 
tt  te  foco  diuin  femore  abbracciare  t 
Cofi  in  te  Tiare  affarti ,  virtù  latra . 

Sempre  fu  ma  natura ,  in  fi  tirare  , 
£  in  tffa  conimi  ir  t  hi  ognor  la  mira . 
Deb  prouar  fammi  bomai  tuo  druo  oprare. 

A  te  mio  cor  ogn'or  brama ,  &  fofpira  : 
Tujeil'vnico  fiopodimia  mente  ; 
'Deb  fatia  bomai  chi  in  te  folo  rijpiriLj  » 

Tu  fei  lo  Pio  mio  magno,  #  potente , 
Cbe  doni  lumi ,  amore ,  &■  ogni  bene, 
Etciconuertii'ite,  mio  foco  ardente» 

Tanto  fono ,  mìo  Ben  ,  tue  grafie  piene, 
Cbe  ci  vmfci  a  te  fteffo  intimamente , 
O  eloqtim-      tl  delitie ,  in  ci  Imo  amene . 

ea.òlapié-  Quefìo  fol  dar  amor  non  è  potente, 
n  acq  lilla-  Ni conuertir  in  fe  lifuoi  vedenti: 
tt  in  q„el      fa  d,i,ttare  &  di,Uv  nonrme_j  ;  . 

«uorefn-.e    ».#•/.•-  ■ a    a-    ■       •  ■ 
te .  Sl  lumi-  """"  Soi  f"  eljtttl  onnipotenti , 

lai* .  S:  Itrifu  god' ,  in  fuo  amore  infinito  , 

t'n  fi  trasforma  i  fuoi  Amici  ardenti, 
Sode  iflttit  intt  me ,  Amor  ignito , 
Afcofbt  a  tutti  tien  fua  infinitade, 
idttjol  U  vede  <3r  il  re  fio  fi*  Stupito. 
"■  Noi 


Pslla  u.  d.  Battuta. 

fjoi adoriti» fua  afiojb  Dcitade , 
Ch'in  lume,  &  foco  cangia  il  core  tutto , 
E  vnifce  a  fua  infinita  Maefhde . 
In  tale  vnione  il  core  refìa  muto , 
Non  potendo  capir  fi  alca  boutade 
Che  ci  trasforma  per  amor  acuto . 
#ja  chi  confidra  quefta  veritade  , 
Che  di  fé  ffejfo  paga  lo  peccato  , 
Non  fìupirà  di  fi  magna  vnitaieì 
Or  non  è  fcritto ,  compii  mondo  ingrata 
Riceue  da  fua  mano  doppiamente 
Il  pagamento  d'ogni  male  fatto? 
E  fio  di  me,  fìupita  vien  mia  mente, 

Cb'et  huomo,  &  Dio  fi  è  tutto  a  noi  donati", 
Come  il  Profeta  annuncia  apertamente^ . 
O'  quanto  fopra  modo  ci  hai  amato , 
Che  bumanitad'è  noftra ,  &  Deitade 
Tutta.  Chi  tal  ecceffo  bà  mai  penfato  i 
Tale  afcofla  tua  eterna  caritade 

Voglio  adorar  con  tutt'il  core,  e  amare  ; 
Conofcer  non  fi  può  tua  immenfitadeu  * 
Foglio  occuparmi  ogn' or  in  te  laudare, 
Bramar  cb'ogn'vn  effalti  in  fempiternt, 
Tue perfettion gtdtr ,  e  egn'or  mirare, 
£t  arder  nel  tuo  me  afcoslote  interno* 


COLL 


Kilt*-. 


COLLOQVIT  DOtCTSSIM-t 

di  Dio  con  cjucfta  Vciginc. 

Quefìo  primo  Ir  occorfe  prima ,  ch'ella  comincile 
k  fcrmere  con  lume  particolare ,  comefja,  mede,. 
Jìma  attefìa  nella  lettera  ferma  al  R,.  P.  D.  Gè** 
ff>ato  Ttacejlttno  alh  i  o.  di  Giugno  i  J  7  fri 
X£)  a  mio  credere  fu  circa  tanno  del  Stonar*  A 
'  f +  0.  m 

A  voJra  vdendo  mcfTa ,  cV  predando  frrerriflÉH 
inamente  con  tutto  cuore  il  Sonore,  »  he  lì  de^H 
4»lf>      \$ffiÈÌi   .^na^1'arm'Suellam°»e,della  quale  dice  Paòfl 
Io  vMonui  enim  elìis ,  cr  uit*  'nritr*  ablconàitaM 
eft  cum  Otri fio  inUco.  Vdi|  vinicemenre  dir-  1 
m;  nel  ruorc  Quando  tu  farai  mort-i ,  io  t'aprjfò  il  p-  tto , 
n' viari  fangue,&  acqua, &  ogn'un  ne  beuera  Ma  locra  tanH 
to  intenta,&  firtaà  pregare  perla  fopr  aderta  mort  . ,  ch^  n^H 
falena  quel  conto  di  tali  panale,»,  he  la  ragion  volma  .  I'ur^H 
à  di.  che  cofa  è  quell'acqua, &  quefto  (ànidri  Et  (ubim  vdipl 
11  fangueèlacarità;  chetu darai  al  proffim-  propnaixienreilj 
fan^uccV:  l'acqua  è  la dotrrina .  Etconfì .li  randa  10,1  he  nonfl 
nauea  dottrina,  mandai  quafi  tali  parole  in  oMiuione.  ÌVUril 
occorrendomi  poi  parlare  con  Macftro  Fabiano  (  hi  tano^  j 
rhe  tenuto  era  profondilTìmo  Theologo,  il  qual  <  (fi-n.ioprio^H 
de'noftri  Padri,Ia  Signoria  ce  lo  diede  per  C  <nf  t  (T.  re,a' qual 
iodimandaiin  (ccretodital  cola,  egli  ne  ferefrima.  Pcròi«J 
l'hòfcritta,  vedendo  maiTìme,  che  tali  intimi  1  aut.  n  m  nri,  j 
che  erano  impn/Tibdi  in  me  mirando,!,  no  pur  fcguiti  per  lolifl 
fua  gMtia.  -ttovclli ,  che  non  fono  ancora  adempiuti ,  ved#S 
certi  legrii,che  la  medcfimagratia,fperoccrt.i  mente  li  adem-B 
pira ,  rendendomi  bcuc  per  male  »  come  ha  Icmprc  fatto  pttfl 
l'immeaià  fua  bontà.  . 
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Ta  kdo,  auanti  la  Tanta  communionc  in  gran 
\\  difideno  di  mWirc  à  tutte  le  cole  ,  con  iurte  il 
cuore  prcg-iua.chep  .-i  fi  trillami!  cte  Di  m'vc- 
cidcflc,  &  vnilTc  lcco,  rinon.  iando  in  lue  mani 
rutta  me  mede/ima,  cVognicofap.  fra  lotto  if 
eie-!  '1; l'c^cndomi  dinu  u  i  Dio  per  mio  vniro  amore ,  vnico 
f  lazzo,  vnico  con forto,&  il  miotimotogniguftod'mtrinfe- 
chezza  per  (anta ,  ch'ella  fia  (  linon  quanto  atrualmi  ntc  mi- 
rando in  Dio  fi  RoJc  )  rifiutando,  ciò  è ,  quella,*  hi  iti  (c,ò  in 
lacofa  amata  gitra  il  fùofguardo.  Che  quai.d''  ben  poteflì 
fìn'al  giorno  del  giuditio.il  tutto  godere  giufiamintc,j|  tutto 
rinon. 10;  ni-.nrcmipiace,fenon  il  mio  Dio.  Et  quandoccr- 
rificata  fofil  '  Qvod  ,ib  it  )  di  andar  fotto  Lucifero,  ne  più  ,  nè 
manco  voglio  1!  mìo  Dio.  Et  mi  farebbe  gtauc  vna  li  1  hora 
abbracciar  aln  o, ihc  lui.  OrcofidomandandooVpp  la  com- 
muni ne  Erettamente  quella  morre,&:  vnione  feliCifTìma,co- 
m:  tu  fili  vnico  JJchc,  mi  lenti  dentro  intimamente  conforta- 
re* &  più  V'  ire  dire:  Non  babbi  affanno.  EtfotrOgiongere: 
Io  fon  quel  chi n  fpingoà  dimandare 5  cV  più  ineffabilmente 
opererò,  chi  non  domandi ,  ne  intendi,  loti  vocilo  far  me 
(tffTo.  Ti  voglio  fv.rChrilìo  mio  figliuolo,  oV  altre  dnkifTì- 
m:  parole .  Tra  quali  fenri  :  SerHHS  meus  tu  Ifroel^un:  in  re_  j^ls  ^ 
%iovi.ib<jT .  Et  dubitando  io,  h;-  quello,  .  he  cofi  viuaccmenre 
in  me  par  lai]  a  non  folte  il  tuo  Ipinto,  ti  pregai  mio  Amore, 
che  in  qualche  modomiccrtificafli .  Et  kntì  dentro  dirmi. 
£g<>  {ur.i^Hi  o.fuor :emrti .  Etoltradire.  Se  diabolico  (piri-  it.  4, 
to  in  tt  padane,  tu  hnucrcfti  qualche  fuperbia  .  A  II  boi  a  fot- 
tilmenre  in  me  mirando ,  non  fentìpcnficroa'cun  lupnbo. 
Anzi  io  me  fiefla  guardando ,  pilreuami  più  meritar  ai  andar 
fotto  Lucifero,ihcdielTere,mi  Bi  ne,tero  vnita .  Ancorami 
fentì  dmrro  confortare,  ebe  non  parhma  in  me  lo  fpii  iro  mio 
proprio,  perche:  Qjt  àfiipfvl  r/miur  ,  ^ior.am propria»/  /ju&-  u.7. 
r:ti<]tu  auiem  quxtit gonam  eius,qui  mtjftt  dlum ,  bit  uerarefi, 
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All'hora  considerando  me  medcfima ,  non  feriti  inclinationt 
alcuna  à  propria  gloria ,  ma  li  a  quella  di  tua  Matita .  E  t  con- 
ciolìache  grandemente  defideraua ,  che  in  quel  giorno  fanto; 
tu  facefsi,mio  Amor.il  tanto  bramato  effetto  di  vccidtrmi,  ÒC 
di  teco  totalmente  •■ninni  cordialmente,  come  tu  fai ,  prega- 
ua.chv;  udegnalsi  inoltrarmi,  fe  ti  piaceuacflaudirnii.ttnor. 
fcnti  dentro  nfpo  fra  alcuna  affermatiua,  ne  anco  negatiua.  Et 
pur  perltucranJo,  Gaudio  nno,in  pregarti,  (enti  rn.ll  intnnle- 
co  di  mia  mente  dirmi  :  Quod  tonfano ,  tu  ne/nj  mino  ,  /jet 
auctm  poìiea .  Non  però  con  penlìcri  alfligittiui,  fi  come  mia 
baflezza  mentaua. 

Reltaidoppo  la  communione  con  imprefsionc  grandifsi- 
ma  di  rinunciarti  da  ogn'hora ,  &  momento  tutta  me  medelì. 
ma,&  ogn'altra  cola  lotro  te ,  con  deliberatione  ferma  di  pri- 
llarmi d'ogni  cofa  citeriore  ,  che  mi  potelle  in  qualche  modo 
dare  patcimenro.quantunquefoffc  (anta.  Et  ("penalmente  di 
tener  quaranta  di  lìlentio;  prillandomi  (  quanto  ptr  mia  vo- 
lontà,  esproprio  appetito)  ancora dtlli  ragionamenti  fanti» 
Cofi  facendo  per  loia  tua  grana,  pareuami  nell'intrinlctodel 
cuore,non  rcltarmida  faraltro.lc  non  adorarti,  cv  piegar  per 
tutti.  Onde  ch'io  hcbbi  la  più  quieta  ,  is.  o  nk-laia  Uuiiu». 
na,  ch'io hauelsi  hauuto  fìn'd  quell'Ilota  forli  m  vita  mia  .T» 
fai  innino  Benc,chc  quando  con  tutto  il  e  uore  n  e  lidia, &  tut 
toil  rcitoti  rinonciaua,quanto  benignamente  mi  diccui,  dei» 
tro,chetu  eri  tutto  mio  con  ogni  tua  co(a:  &cheahroi  flaco- 
lo  non  era  fra  te ,  ex  me fe  non  die  tua  Macfh  fi  degnaua  di 
volermi  per  te  totalmente  tutta,  libcrifsima  ,  è\  l'pedinhima; 
Et  come  io  f  ilsi  perh  ttamentc  nuda,operaroun.olciiicnabiji 
(opra  ogni  noilro  ine  ndi.ncnto . 

La  Dominica ficclebraua  la  feda  di  fanta  Carlina,  Vi 
commuincaicon  nuouo  fentimento.  Ethaurndopiefa  l'ho- 
Aia, io  voh  uà  te  mio  Bene  vnicamétc.iutto  il  reftoà  te  rinon- 
ciando:  J'.fidcraua  pur  di  morire,  &  vnirmiteco.  Scntiua 
d  .  ..tio  quelli  tuoi  colloqui  j  d'amore  diremo:  onde ,  Gaudio 
mi  >  tumidircui.  La  cola  cternalmcntc  c  fatta  in  mia  nu  n» 
u  óioaia .  Tu  d  vuoi  pafecic  di  mutabilità,  &  io  ti  voglio  pa» 


»      l      t      t     H      t.  4J 

(cere  di' eternità .  Et  non  sò  à  che  propofito  dicclti  :  £g»  e  r# 


—  .  * 

La  prima  Domini  la  de ll'Aduenro  mi  commiimrai,  deh- 
Jt-ran  lo  .ftlupr.i.  Et  Joppo^  efla'communione  feti  ri  denrro 
dokifsime  parole,  &  tra  1  altre  dirmi:  fon  turtotuo.  Mi  fon 
compiacciuto  in  diritto,  mi  compiacerò  in  te  fuo  eletti fs  imo 
m?mbro.  Et  molte  voltedi.mi.  Non  habbi  affanno.  Ego  Cm.it. 
protettvr  tuu>  ji4m,&  m  ras  tHam-.g  ammis  Ftparendomi 
all'ho»  non  meritar  mercede  alcuna,  fentì  Darò  n>crcedc  a 
qu.  Ilo, che  hò  pollo  in  te-  l  rpregandoiopurdi  mcrire.cV:  di  ^ 
vnirnnà  tua  Mftcftà, lenti  dire  :  Tu  ancora  farai  occupi  ta  per 
modo  ni  mia  Diumirà,in  mia  infinità, in  mia  teoria,  che  ti  fa- 
ri graue  qualunque  tirar  ti  vorrà  alle  cofedi  fuora.  All'hora 
mi  venne  in  mente  >  AHuxokoì  fìlix  itrujaUm  per  capri  s%,cer-  Cmt.$» 
u  I {ti*  cjrHpo>km,nc  luCatetis^nnfHè ettfg&m  fzci  -.tis  ttiltélam: 
doxtt  ipfauciit .  Et  dubitando  io,  che  tua  Bontà  non  foflc 
tjutlla.chf  parlaua  in  mc,Iaprcgaua,chcin  qual  he  modo  mi 
certificali.-,  &  (end  dirmi  dentro:  Il  demonio  nonconfoita, 
nèdiccp.iridc  induttiue  all'amor  mio,  nè  à  ripofarti  total- 
mentein  me  con  lakiar  tutto  il  retto.  Quctta  dottrina  è  fi- 
rmile àquell  i  di  Chmìo,  &  non  del  demonio.  H<  r  non  ti  ri- 
cordi in  .  he  modo  remò  il  medefimo  Chnttn  ?  Rcftai  quctta 
Dome  nica  con  imprefsionc,che  non  liauca  da  farc,(c  non  fero 
pie  abbracciare,  cv  (hrisgere  tua  Macttà . 

il  Lunedì  tegnente  ttando  io.id  vna  predica.ru, Amor  mio 
dolciriimamcntc  mi  parlaui  dentro ,  riduct  ndomi  à  memoria 
il  ttupendo  ragionamento ,  che  ti  degnarti  far  meco  il  fanto 
giorno  deli' Annuciationcdella  Madonna,  che  farà  doi  anni.  VtàiCtni 
Et  confermando  mi  dicctti:  Eflendo  tu  mia  figliuola, non  vo  fai'l*  /• 
glio.che  dimori  nelle  cole  balle,  ma  nella  mia  altezza, (landò 
mecoallamiaittctt'a  mcnfa,&  idi  altri  tirando  ini.  Et  il  ver- 
b  mi  diccua  :  Se  tu  fei  mia  fpofa, non  voglio,  che gufli  altro, 
eh-  me.  et  altre  intimidirne  parole  pertinenti  à  ftringerlo  vni- 
camentefenza  alcuna  mefehia.  Et  il  ^pintofantomi  diceua: 
Sr  tu  fei  mia  onta, non  èconuenientein  altra  co'a  adoperarti, 
che  diurna .  lo  hò  oticrto  Chetilo ,  &  voglio  (  ffcrir  te.  Et  mi 
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p.iruc,cl*e  fi  come  tua  Bontà bàia  nui  le  fucdelitie,che  todé* 
udii  in  *  (fa  haucr  cime  le  mie. 

La  Dominicanncommuiiicai ,  &doppofentiuadcnrro  "IH 
Mtts.  «lokitììnùcclloquij  ditua  Maefià,  qual  midiccua:  Vcniià 
tempo, the  tanii.  in  me  iarai  occupata  in  la  mia  diuinità,  in  ia 
rniainnnità.in  la  miagloria,che  quando  ben  voltili,  non  po- 
trai difoccuparti .  lo  ti  ho  cLcta  frà  le  migliaia .  Ti  voglio  far 
me  fteflo .  1 1  io  guardando  in  me,  parcuami ,  come  lai ,  che 
s'io  hau<  dì  douuto  dar  fentcntia  (ecuruio  la  giuda  ragione» 
più  predo  l'hauenad  ira  di  meritar fcparationc  date,  che%w" 
nione.  All'hora  mi  dicedi  :  Non  voglio  meritar  te,  ma  rime* 
ritac  l'amore  *  che  ti  pento,  &  altre  vniuue ,  mirande 
parole. 

L'altra  Dominila  mi  communicai  con  più  desiderio  d'vni» 
ncdfllolito,  &  con  vida  più  (ortile  circa  ciò.  Di  po  la  quai 
communionepregaua  di  tifa  vnione  fcnz'alcun  mezo,  ne  di  ] 
penlieri.nc  di  cofaalcuna.tkc  fi  poterle  interponete,  redando 
nuda  in  tuo  petto,  come  fondata  ctcrnalmcnte .  Cefi  pie»  j 
gitilo  Tenti  dentro  dirmi  certe  parole,  la  fentenza  de' quali 
panni,  che  fìa ,  che'l  mio  pregar  non  attingi  ua  ai  !.i  venta  di 
ella  vnionc,per  modo  che  ali'hor  mi  venne  m  .r.  me  quel  chi. 
Rem.  f.      dite  I'aolo,  che  non  Tappiamo  orare ,  buut  opom  r .  Et  midH 
cedi,  che  (opra  ogni  mio  intendimento faredi  l'i  netto.  Anzi 
che  lacola  è  fatta  lemptein  tua menre diurna  .  Et  mi diccltìl 
viiico  Amorc.volermi  far  te  deflo ,  &  the  lei  tutto  mio  con  o- J 
gai  aueofa,  ik  tutto  il  paraiifo  ,  cVcchc  iofon  tutta  tua:  che  1 
lakialiì  il  tutto,  anzi  che  laf-iafsi  il  nulla ,  òv  m:  darciti  il  tut»  1 
to .  Che  non  lenza  eaulidato  mi  haueui  quedo  nomc,&  fen* 
Nv»lt*i.  ti:  Dedite  in  tua  in  zoitinm.  Ernon  pareua ,  the  ali  lu>raap» 
/4».  0{     pendi  (alu.i  purissima  vnione,  fenza  mezoalcuno,  fecondo 
^quella  vida  fotrilccheall'hora  mi  daui .  Però  ti  dicciu:Que- 
ilc  altre  cole  donale  à  chi  ti  piace,  dammi  la  purissima  vnion* 
teco  fenza  inezo  alcuno .  Ancora  hebbi  in  ia  medefima  nieflaj 
doppotllacommunionc vna  vida  chiara  della  mia  miferiaJ 
&conoIceua,  chefenon  folTe  tua  (ingoiar  gratia ,  che  mi  hà  : 
tcnuta,cx  tiene,  calcheria ancor  alprefente  in grandifsima, 
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mina-  frante  tri  nana  hebbi  fempre  più  lume  dclfo- 
liro»  pertinente  all'  vmone  netta,  purafsima. 

yKabbato  (I  n  inaila  meda,  Erettamente  pregando  tua 
jWat.ll  i.chc  (è  rdidoldllirni  coitoqutjjche  dentro  io  \ci:tor-fo- 
no  (uni, lì  degni  farli  pni  chiandè  luoinon  (ono,li  rimuoui  da 
me ,  fi  che  pù  non  li  lenta .  vdi  dencto  dumi .  Se  io  ti  chia- 
mo, out.ro conducoà quella lolituJinc,  dellaqual  eferitto: 
lh'i&totumin  foUtiriimm^  &  l<  «?•■  •>■  id  corr:i:s .  Se  adunque  Ofet.» 
■tì  faccio  la  prima  gratiadella  loIi:udine,  perche  non  d.bbo 
far  la  ftguemddi  parlar  ai  tuo  cuore  ?  Etali'hora  nn  diccfti, 
che  tri  cri  tutto  n»,  &  altre  mriaiifiìmc  parole . 

La  Dominica  Monti  la' communirne  cò  tutto  il  cuore  pre- 
gali*,i  he  (e^li  medefimi  Colloqui),  che  indegnamente  io  fi  n 
Co,  non  fono  tuoi ,  mi  (acci  che  più  non  li  Unta  :  fé  fono  tuoi, 
fiato  ùm  m  mi-più  elitari     efficaci .  Aìl'hora  (enti  neli'in- 
t>m  i  di  1  cuore  quegli  intinti  Colloqui)  reco  aliati  la  comrr.u- 
«lionei  chetìltre  volte  (entitohr.tìeuadoppr  lacommuniorre. 
Et  benignidìraamehredicelri:  lo  non  ti  ho  lafi  iato  incanna- 
re da  huomini.nOn  ti  lalcicrò  ingannare  da  dtmonij.  Et  mol- 
tillìnie  volte  vdì  dirmi  Non  h  ìbbi  affanno ,  io  (bn  tuo  Pro- 
tettore. All'hot*  gitt     1   :     nardo  in  mtta  la  mia  vita,  co- 
nobbi, chèditìerfe  voice  era  (lata  in  pericolo  di  efler  inganna- 
ta da  idi  huonimi-^qu  .fi  kn/a  mia  ("tpuratua  Bontà  mi  ha- 
uca  liberata  :  il  che  per  aitanti  non  hò  at>u>  rtir  >  in  tal  forma,  * 
ma  per  le  tue  parole  più  (è  tt  I  mente-  couofco  il  beneficio. Oh* 
deche  mi  fon  molto  confi,  ita  ra,  vi  fioche  dopo  molte  orationi 
di  più  perfone  m  hai  lugumentata  la  gratia.  Comrmitìica» 
ch;fui,  (ubito  tanto,  Amor  mio,  frequentai  l'ineffabili  tue 
parole,.  h'i-.J  tt  iati     "   |  i  ài  é  p'.  r  v  li  Ic-.qual- durarono  tilt 
Ci  la  nv.-lf  ,che  fi  d  ce  doppo  la  conMmtmióne .  Fra  le  alrrcro- 
fe  tu  mi  di-  cui .  Son  ttìtt  i  tuo ,  8c  ni  lei  tutta  ma.   li  voglio 
far  me  (teli  j .  Io  ti  amo  lenza  (jfm'cipic*.  I  i  voqlir  poncr.  nel 
mio  peto  nel;  i-.  Verbo.  Et  mi  u  rti  hcaui.r  ft  ifocilèrq.icl- 
lojchcmi  Dirbdenrro  Ecconftirraridoinidiceui,chtnon  per- 
m  tterefti  in  qùelfi-.cbe.fih.ì  prefa  l'hoitia  eh.  in  vnn  p.-i  Iona 
di  buona  voluntà  ii  demonio  in  tua  prefenza  hauelle  tanta 
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balia  -  Ancora  moftraui  volermi  111  vna  loliru  !i'n-.p"rmot1« 

che  n?I  cuore  mio  non  foffe,rcnon  tua  Maenà,&  io  con  queU 
la.  Mi  ricordo, Signor,». he  ti  dilli,  come  leparole  dettedi  fo- 

Ifà  4>.  pra:  otdi  te  in  luicm$tntmm\  non  mi  pareua.rheà  me  fi  con» 
uenifTero;  però  mi  faceuano  «iubirare  di  quibhe  mg.-nno » 
AU'horamidicefri  in  mente,  non  volerle  dichiarale.  Etmt 
diceui,che  farefti  ancorai  mondo  per  mio  mc>o  qualche  gra« 
tia,&  panni,  che  diccfti ,  grande .  La  qual  cofa  non  par  ndo» 
mi  ragioneuole,  mi  dicelli  :  Tu  guardi  in  te,  però  ri  pare  difc 
conucnicDte,ma  guarda  in  mc,al  qua!  è  lecito  fare  tutto  quel» 
lo,che  voglio .  Et  caramente tua  Madia  mi  diceua,  ihc  lon 
fua  figliuola:  Il  verbo ,  Ina  !p<  (a  :  Il  Spintolanto,  fuavnta. 
Et  Chi  ilio  in  quanrohuonuvua  \  nita.&  fua  redenta  ;  &  al. 
tre  intimii7ìmc,&  impmtan;  illune parole.  Quali  vnico  l'tne» 
fe lono  tue, tu  nicdcfiino;  Gloii.i  mia, lei  tua  laude,  eh'ionoQ 
sò  far  (e  non  difetti:  le  non  Iorio  tue.ò  vi  rirù  im  rea ta, con  tut- 
to il  cuore  per  re  mede  fimo  ti  domando  in  grana  ,  di  mai  più 
non  (entirle.La  feguentc  noire  m»  lue^liai,  &  hibbiiniprcfc 

ìfd.  ss.  fo  ;  Cotnedite  bonunu  .  Qual  impreflìone  mi  reftò  di  mangiai 
Tempre  Dio,&  inuitarghaltri  all'ideilo  diuin  cibo .  I  a  fera, 
ch'era  la  vigilia  di  Nntale,hebbi  vna  vifta,  che  hauendo  Die 
prefanoftra  natura,come  infinito,  in  tutta  la  mede  lima  natu- 
ra doucuagrandiflima  virtù  eflerdifiufa  .  Come  conobbe  co. 
tfbè.  A  (ui,  che  dice  :  l'itiiat  rat  orniti*  terra  gloria  tiu< .  Sepervn'- 
hu  >mo in  ruttièintraroilpeccaro  pervn  Dio huomo quanto 
bene  è  nitrato  in  tutti  noi  ?  St  Dio  è  fatto  carne, qu.d  virtù  hà 
negata all'ideila  c  arne  i 

La  notredi  Natale  dnppo  il  Maturino  lubbi  vna  vifladi 
quell'amor e(tremo,eterno.cV  incr  mprenfhle.qi.al  in  le  f  ef- 
fo  non  battendo  potuto  dare,  hau.ua  latto  d'.zG  n»  Ila  <  ofat- 
mata,  &  era  per  fua  virtù  omnip<t<  nt;-  doU'.nrsto  i'ifl<  Oa. 
Onde  chs  vedendo lo.tua  Maeltà  vditadilt  &'  fatta  me, voi 
ltua  per  la  virtù  di  1  med>  fimoarm  revkiit  d  nu  &  progni 
mo 'o  farmi  ifleflo  re.  Et  tu,  tr  io  Bene»  dice  f i ,<  lu  t*i  ti  ai 
*  dilc<fo,qu.into  volrui,rhc  l'hu-  me  afe  n<ii  (Te  .  1  ulto  il  t<  itifl 

flit*  h.,.e  po.ch'io  h..bbi  auàu  la  commumonc,  fui  tanpic  (,  inra  L'-an«| 
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fcncflteler.troài  ptcfl  rn,.  h  fc  eli  Cblloqtlìj  piàdrtrinon 
„„„  tuoi, non  mi  li  laioaftl  pù  vdire,  E  tft  erano  tuoi,  face- 
rt, ,  c  lupra .  Sten  pu  Un  ebc  quali  eia  hnita  la  mi  ila  del  Fa- 
jrc  Confcfforei  che  non  n  fettina .  Et  perche  era  tanta  lolen- 
nit  i  A  prr  battei  farto  tare  grande  oratione  à  quello  fine ,  Vi- 
go che  piò  non  «disagi  ineff.bili  tuoi  ragionamenti,  inco- 
minciai aduhitaredi  non  più  Icntirli ,  &  che h  Itero  frati  in- 
ganni .  Coli  ltandorr.il.,  paura,  ik  la Iperanza. circa  il  fine 
della  mdl'a  ifteOa.fcod  ccrn  parolaia  Tentenna  de'  quali  li  è; 
Tu  volerà  con  altri  coni "inn.rà  di  mcnrc.io  voglio,  chel'hab- 
bi  mcco.che  fiftmo  vn'am.>re,vn  gaudio.rna  volonrà,&  altre 
fi asili  parole  inrim  tiime,  che  denotauano  vna  ineffabile  in- 
tiinfechczza  Onde  diceui  :  Tu  appenfci  cofa  mif  tirata ,  io  ri 
VOtliO darci!  bene  lenza  mifura.  Coli  mi  communicai  per 
tua  ;i.ui.i.  Dopo  la  qua!  communione  (enti  (ubito  gli  cullo- 
qtuj  tuoi  benché- 1  altra  communione  mi  paiuciopiùerhcaci: 
ma  in  quella  li  (enti  più  Lmgamenrejn  modo,  che  etiadio  al- 
la meni  a  lemma  gli  dolciiììmi  tuoi  ragionamenti.  Ma  non 
vie  ordine ,  che  di  rutti  mi  p>  Ila  ricordare.  O'quante  volte 
Amor  mio.ru  mi  diserà  Non  habbi  affanno  ;  &  molte  paro- 
le di  conforto  :  tta  quali  mi  ricordo  di  quella .  Se  non  poflb 
negar  me-  iterilo,  come  potrò  negar  il  mio  lume,  &  la  verità, 
che  tanto  mi  domandi  ì  Tu  (ci  tutta  mia,  &  io  tutto  tuo  .  Ti 
voglio  far  metleflo.  Et  molto  mi  (rringeui  dicendo:  Non  vo« 
glio,che  mai  più  tu  gulli  altro ,  che  me .  Quella  loia  cola ,  A- 
mormio,  ribaftau3,  ex  (ansfaceua  il  tuo  cuore  diuino,  per 
quanto  io  vidi .  Molte  volte  mi  facefti  vedere  quella  vnior» 
pura  di  quando  niffuna  cola  più  fi  può  interponete  tra  te,  & 
l'anima. 

Mi  ricordo,  che  ancor  in  quello  riorno  di  Natale  mi  dice- 
fti.che  v  detti  cffaltar  la  mia  habitatione  fopra  la  tcrta,&  vdì: 
£grr  dere  de  terra  tua ,  et"  de  i  cgnatione  tuat  &■  Utnt  interrata, 
tjia  a  i  ìifirawrotibi ,  filami);  te  in  genvm  magnar»-  Onde 
mi  parcua ,  che  la  terra ,  che  mi  voleui  inoltrare»  foffe  quella 
diui  terra ,  i  he  collocato  haià  marnano  delira,  qua!  dice  : 
JJcmu  k.nit  ad  me ,  mji pater,  qui  rn>}u  me ,  traxern  tum .  La    j,, g, 
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gente  magna  fotte  nella  Chicfa  trionfai  re ,  ch*è  Fal'fam/^ 
gn*,  iiila  qual  vu  i,  «.he  hahiti  mia  menr  . 

La  notte  di  l.:n  Stefano  dnppf  il  Naturino,  parrni^hcrni 
confort  fb  circa  la  prede  tta  dubitatione,  ma  non  mirico  do 
tue  paiole.  Ntl  quii  tempo  deliziando  io  d  e  ntiar  in  tua  co- 
gin  none-  ,  p  i'  mi ,  che  mi  voi  ui  far  l'è  fritto:  &midictftj; 

•*#  $).  Ujte<  iam  tibiomne honhin.  l:r  p'i  ncn  lentendo  p  ù  gli  tuoi 
colloqui),  ftaua  quietamente  .1  pi  nlui  di  tua  Mattia .  1 1  Icntfi 
co(a,che  non  haueua  mai  p^  n<ato .  Ondeall'iniptouifla  vdijs 
Tu  fei  fecondo  il  e  uorc  niio  Non  voglio  clic  nilluno  ti  toc- 
chi.  Ti  voglio  tutra  per  me.  Poi  ncn  sò  che  vdifli altro. 

Quella  mattina,ch'è  il  giorno  lell'Eu  ngclilta  G'icuannf, 
rifuigliandomi  tubito  mi  lenti  dire  nella  mente:  Ho{,gjti 
voglio  diudcre  l'anima  dal  lo  fpiriro .  Poi  eletiandofi  i'h(  Ria 
nella  Metta, & pregandodr  cio,hcbbi  vna  villa  ;  1  uc  ro  tu  mi 
dicefti ,  che  non  mi  ricordo  il  proprio:  Rafia,  the  mi  parile, 
che  fi  (  omcdiuiden  lofi  |  anima  dal  corpo,  l'anima,  ch  èinw 
morta  le,  vo'a  al  (uo  detti  nato  luogo.óf  il  corpo  r-.fta  toralmcrt 
temórto  fimilmentc facendo  la  onimpotente  manodiDiii 
tal  diuifione  dell'anima  dallo  fp:rito,  l  i  parte  animale  ietta 
in  Tta  ,  Se  lo  fpirito  libero  voi.',  nel  n-iui-.k  hi.  luogo  ,  cL'é 
Dio  fmre  viu->. 

Nella  fe  fla  cleU" F.pifania  aunnti  la  rcmniuni'one  fenrì  ruoi 
ineffabili  &  dolciflnni  ce  lloquij.de'quali.  A  nmr  mio,  mirali 
legrai  molrn:  p- r.hc  hau<  ndo  -  rrr>  dirN-efìe,  c»  da  diti;  rie 
pei  (one  fatto  fare  molti  giorni  oration   àqucfto  line,  chc-48 
etti  coll'-qinj  non  eranél  ruoi.r<  n  L  e1-  tri  h.  p.t:  e  nr>re .  fe  era- 
no tuoi, fodero  ferri  in  mepiù  1  hiari  &  <  tìicaei .  1 1  vitto,  «^B 

Ntts.  li  (entiua  p;ù  del  l<  -lito.  t\  in  riì'  miiabil  moe'o  hi  hhi,  6f  hfl 
frtma  fpiran?a,  che fìano  tuoi.  Ondechen  H'itt  (To  bene-' 
detto  giorno  louendo  andare  a  riceumi  in  (aerarne r.'o,fenflj 
pi  ù  vrhe  dentro  tua  Miettà  1  hi.imarmr.dicene'o;  Vieni ,  che 
ti  Vc\  !io  rurta dninrare  .  Quel,  tutta,  parmi,  che  vi  (•  Ile,  m* 
ncn  ne  hò  ri.  ordo  fermot  ma  sò  ben  he-  dicefli  più  volre:  V» 
ni,cheti  voglio  diuorare ,  chediciòmi  ricordo  e  ci  ramcnwlB 
Communi.  ara,e.hciui,  largamente  fenili  ruoi  Itnpcdi  ragièl 
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iffMili  non  è  polfibde ,  che  tutti* mi  ricordi.  Ma que- 
A%cerwi  che  affai  volte  tua  Bontà  froifurata  mi  confermi 
^icen do  :  fon  tutto  tuo,e  tu  fei  tutta  mia .  Et  elicerti  voler  fer- 
mar cotal  patto,  &  fcriuerJoco'J  fanguedi  Chrilto,  &  che  il 
luedclimo  fan^ue  farebbe  il  tuo  teftimonio  di  eflo  patto .  IJ 
qual  patto  fu  confirmato  affai  volte  da  ambedue  le  parti . 
Ma  a  me  parcua  meritar  più  pretto  andar  fotto  Lucifero ,  che 
totali  cole .  E  tu  mi  diccui,  vnico  mio  Amore,  che  non  fotto 
Ludfcro.raa  nell'infinita  luce ,  &  altre  cofe  altiflìme.  Et  di- 
cendo io  marauigliarmi ,  le  tollero  tali  parole  di  tua  Maeltà , 
ch'io  le  poteilì  fopportarc:  ali  bora  diceftì ,  che  tu  potcui  tem- 
perar te  (lcffo,&  non  dar  più  dolcezza  di  quella  mifura,  che  a 
icpiaccua.  Et  circa  la  mia  dubitationc  diccui  :  Non  porri?  Mhu.t. 
arbor  bona  milos  fiu£}ns  facne ,  ntque  arbor  mula  fimQut  bonos 
fàcerc  .  Però  m'induceui,che  guardali!  alti  frutti  ;  &  io  mi- 
rando fotti Imcnte  in  me  medefima,pareuarni,rhe  per  cfll Col- 
loqui j,  oueto  doppo  che  più  frequentili  medelimi  Colloqui)  > 
che  gli  citeriori  lenii ,  &  le  naturali  intrinfechc  inclinationi 
lìano  più  mortificate,  <Sc  le potenriedell'anima  più  libctamen 
tettano  lolleuatc  in  te,  interponendoli  manco  impedimenti. 

Il  mcdelimo giorno  Itandoà menfa ,  turni  diccui  dolciffi- 
meparolc,  tra  quali  mi  ricordo,  che diceui,  voler clfer  il  mio 
fbcio.volenJochcti  parlarli  Tempre,  &  il  tutto confcrifei  re- 
co.non  curandomi  d'altro  linguaggio,  che  del  tuo .  Hora  mi 
torna  à  memoria,  che  doppo  la  comunione  la  medclima  mat- 
tina affai  volte  mi  dieefti  :  Figliuola  del  mio  cuore .  Et  il  ver- 
bo, &  lo  Spirirofanto,  &  Chritto  in  quanto  hiiomo  divina- 
mente diceu.mo  parole  intimiflimc,  trasformatale .  Etquan- 
to  è  cffaltatoil  Ciclo  dalla  terra  ,  coli  era  tffilrata  fopra  ogni 
mio  merito  •  Et  parmi,chc  m'airirmarti,  che  non  miraui  à  me, 
ma  à  fatisfar  te  ile  fio . 

La  terza  Uominica  doppo  l'Epifania  effondo  auanti  il  fati- 
lo Sacramento  per  communicarmi,  fentij  fra  le  altre  parole 
dolciflìmamcnteinuirarmi,  &  dire:  Hora  ti  voglio  battezza- 
re nel  fangue  di  Chiitto,farai  più  monda,che  mai  folli:  La  mia 
mano  omnipotcntc  farà  il  detto  effetto.  Et  quello  mi  rifer* 
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marti  più  volte .  Doppoeffacommunione  il  Padre,iJ  Figfiuai 
\0,  &c  Spiritofanro ,  Se  Chriflo  in  quanto huemo  dolcifiìm*. 
mentcinmeparlauano.  Etparmi,  ch'io  defìderaffi  di  mori- 
re;&  vdij  :  Voglio  prima,che  tu  viui  morta, &  parmi ,  che  poi 
farebbe  l'effetto . 

Dominica  in  fefTageiima  auanti  la  communione,&  doppc* 
fentij  gli  tuoi  dolciflìmi  ragionamcnti.quali  la  maggior  parte 
mi  fono  vfeiti  di  memoria  •  Pur  mi  ricordo.che  dicefti,voler 
fare  li  miei  picdi,cioc  gli  mici  affetti,  velociflìmi  à  volar  in  t« 
. ,  dicendomi  détro  quel  verfo  del  Salmo:^w/  ptrfecit  ptàes  meos 
'  '  tanquam  ccruorum  ;  qual  volt  ni  adempir  m  me.  Tutta  la  Tri- 
nità mi  pareua,  che  benignamente  mi  parlaffe,  Se  Chrifio  in 
quantohuomo.  Machecofa  foffero  tali  Colloqui),  nonhò 
memoria  certa.  Diqucrtomi  ricordo, 'che  tutto  il  paradifo 
voleua.che  dimorarli  con  effi  loro;&  lo  rtar  di  qui,  folfe  fola», 
mente  per  tirar  gente  à  Dio  .  Quello.che  tu, mio  Bcnc,vólet  j 
fi  fare  nella  mia  mente,  non  mi  ricordo  :  ma  nel  corpo  (  mi  di- 
6,  ceni)  che  fi  comedi  Chrifto  è fcritto  :  Virtus deillocxib3ti& 
fanabat  vtnnrs  :  per  l'inhabitarione  tua  in  me  ancora  la  mi* 
carne  incitarebbe  al  bene .  Et  à  me  pareua ,  che  meritai  fta- 
re  nell'inferno,  Se  ru ,  Amor  mio.diccui  :  Ti  voglio  in  paradi- 
fo; ex  che  tu  cri  tutto  mio . 

Dominica  prima  di  quarefima,auanti,  &  doppo  la  comrm* 
nione  fentij,  Amor  mio, le  tue  diue  parole,  quali  tendeuanoi- 
qucfto.di  volere  ch'io  facelficonto.che  non  folo  chi  amo,  rat 
ogni  perfona  mi  rrattafTccome  morta,  &  che  io  faceffi  il  me- 
dcfimo,riputando  quanto  per  me  morto  tutto  il  mondo ,  non: 
volendo  da  perfona  alcuna  confolarione,nè  altro ,  fe  non  tan- 
to quanto  attualmente  tu,  Amor  mio,  le  mollerai.  Ercoli  ac 
«adédo.chedal  profilino  riceuefiì  vtilità,  ò  qual  h  voglia  con- 
tento, pigliarlo  vnicamente  da  te,  mirando  m  tua  bontà .  Er 
accadendo  l'oppofìto.nonhauerlodi  nuouo.ma  contentarmi 
ch'ogn'vno mi  reputi  morta.  Laqur.l  cofa  da  vna  parte  mi. 
daua  grnndillìma  fatisfatrionc,da  vn'altra  non  mi  pareua  h*. 
«crdifpofitioncjume,  nè  forze  ufficienti  :  &  ti  pregarla ,  cU 
Sacelli  il  tutto.  Ethiucndoriccuutol'hcftia,  tu,  Amrrnmv 
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.  scorni  tucro  tun,&  altre  cofe  fimili .  Refta»  il  mede- 
ilCe^ìorno  con  Jmprcfllone  delle  medefimc  cofe ,  defideran- 
^fiire  alla  tua  voce;  qual  in  erto  giorno  mi  diccua  den- 
d°  Fi  conto.che  per  te  ogn'vn  fia  morto.che  non  vogho.chc 
^Uhi  altro ,  che  me .  Et  cof.  liberamente  rinonciai  in  mano 
5? tua  Maeftà  tutto  qucllo,che  haucua,  &  quante perfone  mi 
l  &  ouantc  ne  hauefli  acquiftato  con  d.mortrar  loro 
T  A  con  effetti ,  tutte  ti  offerii  :  volendo  in  l'auuenire  in 
lffCtt°'  Amando  gli  occhi ,  far  cento  che  per  me  ognun  fi» 
T'Tìl  Xuan-  di  punto  in  punto  tu  donerai,  il  «r» 
■So  d Z%  non  hauer  di  nuouo ,  fe  ogn'vn  mi  nputaffe, 
l££ftd  morta,  anzi  rallegrarmi.  Echcbbi  in  cuore 
L  la  fenttura ,  che  dice  :  Sì  f  «ù  non  rcnunowrU  omnibus, 
quella  lcritnu  \„„rtit2ÀìfAt.ulu,    Onde  miparcua, 
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ftard. quà.&conuerfarcon  morti;  pero  defideraua ,  che  a 
conuerf  arione  mia  forte  fempre  reco  in  cielo  con  tutti  gli  fanu. 
Coli  presti  tutto  ilfaradi(o,  Chnftovnico  mio  Amore,  5c 
tua  Maeftà  per  ottenere  cotal  gratia.  Et  mi  parue.che  m.  con- 
ciarti dentro.che  mandando  io  .1  tutto  lotto  te  in  oblniionc  , 
tuhaucreftidimcconcupifcentia,ouerbrama^econdoqueUa 

fcrittura.che  dice  :  Obliuifiere  populum  tnum,&  domani  patm  tf.  éh 
fui ,  er  concupì feet  Rex  decorem  tuum .  In  tanto  ch'io  braman- 
do te,&  tu  me,faria  fra  te,&  me  vna corrifpondenza,vn'amo- 
te  certe delitie,vna  pacc.vn  filcntio,chc  auanza  ogni  mio  in- 
tendimento. Poi  la  feguentc  notte  mi  rifuegliai  con  querta  im 
preffionc,  che  tu  volcui ,  che  la  mia  habitationc  forte  nel  diuo 
tuo  cuore,  douc  ftà  Chrirto ,  come  dimortra  quella  fcrittura, 
chcdicc:  Erutlamtcormumverbumbcnum.  Coli  vuoleflo  rf44. 
Chrirto,il  qual  dice  :  Vbi  fumego ,  Mie  &  minislcr  mtm  trtt.    I:  "* 

Dominica  feconda  auanti  lacommunione,  come  fu  finita 
lamefla,  mi  fentij  dentro  gran  commotione  per  tue  interne 
parolc,con  quali  comandaui,  che  tutta  mi  difponcflì  à  pigliar 
in  me  tua  Maertà  .  Doppo  effa  communione  fentì  tuoi  ineffa- 
bili ragionamentiima  perche  non  gli  ferirti  prefto.non  m'affi- 
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curo  più  di  Annerii,  haucndone  iti  ^rin  parte  perfo  fa  nemt». 
ria.  Ma  di  quello  mi  ricòrdo,  che  tue  parole  erano  fimiliS 
quelle,che'l  fpofo  dice  alla  fpofa  nella  Cantica .     '  J 

Dominica  terza  in  la  multa  leuandofi  l'hoftia,fcnrij  tua  di-, 
ua  roce,chc  mi  dille  certe  parole,!»  fentenza  de'quali  è:  Hoen 
gì  ti  voglio  fare  tutta  luce,  lo  fon  Padre  de'  lumi.  Il  mio  Ver 
bo  fi  è  fplcndoredi  gloria .  Il  Spiritolanto  fi  è  fuoco  di  fplen" 
dorè  infinito.  C  lui  Aio  lì  è  lume .  lo  ti  voglio  far  me  fieno . 
Onde  turni  dauivna  imprcfsione  dentro  ,  che  i'irtelìb  era  il 
giorno,che  adempire  doucui  tua  promefla,  di  vngermi  d'illu-, 
minationc.  Turni  donarti  tua  larga  bencdittione  in  fc^alum 
fijculi.afpergendoco'lfanguedi  Chrifto.  Et  mi  di  certi.  Con- 
tentami in  non  gurtare,nè  pcnfare,nc  mirar  altro,  che  me,  & 

10  contenterò  te  .  Mi  pareua.Amor  mio ,  che  meritafsi  di  ftarr 
in  tenebre, &  nell'inferno,*:  ru  dicerti, volermi  far  luce  per  far 
tisfar  te  ftcflojS:  contentarli  tuo  cuore  diuino.  Et  mi  dicerti  J 
non  voglio,  che  di  te  babbi  più  folccitudinc ,  che  io  ne  voglio^ 
hauer  cura;qual  mi  parue  rato  grande ,  che  non  mi  ricordo  gli 
vocaboli.  Etdicerti,barta,chcpcnfidi  me,  &  de*  fratelli  tuoii. 
Onde  mi  parue,chc  tu  ellendo  tutto  mio,ancor  folle  mia  ognjl 
creatura .  Et  benché  erte  fi  foflero  da  ine  allontanate,  norudp' 
pareu*  di  poter  più  perdere  cola  alcuna  .  Alianti  la  comma- 
nione,parmi ,  ch'io  haueua certi  peniicri  di  quanto  (aria  pronai 
taà  cader  in  ogni  vi  ciò  lenza  la  tua  fini;  -dai  e  gratia . 

La  Dominica  delle  Palme  andando  inanzi  la  communio^ 
ne  per  efla  Palma,(entì  dcntro,che  mi  dicefti.che  tu  rtcllo  vo- 
leui  efier  la  mia  corona ,  Se  ongermi  del  tuo  fpirito.  Coli  por- 
tando l'oliua ,  &c  palma  in  mano ,  più  volte  lo  confermarti . 
Douendo  andaralla  communione  mi  diceui.  Vieni,che  ti  vo- 
glio rutta  diuorarc  .  Et  quello  più  volte.  Et  diceui,  fon  tutto 
tuo  .  Tuo  è  il  Padre,  tuo  è  il  Figliuolo,  tuo  è  il  Spiritofantot 
tui  è  l'anima  di  Chiifto,èc  la  lua  carne.  Ti  benedice  il  lJadrey 

11  Figliu;>lo,&il  Spititofanto.  .M 
Il  verbo  più  volte  mi  dille  certe  parole.la  fentenza  de' qua- 
li è.ch'io  lalciafsi  ogni  parola,chc  elfo  era  il  vcrbo,il  fermone^ 
&c  l'ifteflò  mi  douea.  ballare.  Che  tra  l'altre  cofe  qfto  volca  da 
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v£./JIci.iirio£»nipai-ola,&tlmederimovcrbovolca  parlar 
•  Ì,quando  accadeflè  di  doucr parlare.  Et  ciTendo  ftata  di- 

mdata,mi  è  biibgnato  la'ciar  di  fcnucrejpcrò  mi  iono  vfci- 
^Ji  memoria  gli  tuoi  intimi  ragionamenti .  Di  quello  ben  mi 
ricordo  chea  quelli  della  Cantica  erano  Hmili.  Et  ancora  mi 
ricordo', che  mi  diccfti.cÓtentami  in  non  guftar  aiticene  me, 
&  io  contenterò  te.  Et  venendo  11  laccrdote  con  il  ■Saccimcn- 
to.midiceui:  Vieni,  che ti  voglio  diuorarc. 

Il  Giouedi  fauto l'entcndo  in  me  ccrtaimperL-:uone,hauc- 
dn  pr-fa  t'boftia,  l'enti,  che  mi  diccfti  :  lo  voglio  l'upplirc  à  tue 
inincrfettioni;  non  habbi  affanno:  contentami,  che  poco  vi 
m  uica  .  Non  guftar  altro,  che  me ,  &  io  ti  contenterò  in  col- 
mo .  Bt^fidetaodoi.onqn  folodinon  guftar,  ma  ancora  di 
non  bauct  rimana  occupatane  nel  cuorc,mi  paruc,chc  tu  do- 
uefsi  fate  più.chenon  lapeadcfidcrare,  nepenfarc. 

Il  Sabbato  (àuto  tu  mi  diccfti ,  mio  Amore ,  che  vngere  mi 
volcui  d'i!'uminatione,&  poi  di  fuoco. 

Dominici  di  Palqu.i  mi  dilTc  :  Qiiel  vino,chehàincbbria^ 
tome,incbbtieràte.  DclUlctando  iodipenfar  fempredieflo, 
&fern»armi,mi  diftc:Ti  giuro  per  me  mcdcfimo,thc  farò  più, 
che  non  intendi. Ti  farò  uic  fteflo.quai  non  prouando,non  in- 
tendi.  Ti  benedico  in  cteriio,&  in  fcculum  fecali. Tu  ti  vuoi 
palcere di  mutabilità,  &  io  ci  «oglio  pafecre di} eternità  .  Ugo  Gm  ,u 
ero  m'ttti  tua  ma%n*  nimis  •  Et  altre  parole  di  eftremo  amore. 

Quando  mi  vicn  voglia  di  human  ragionamento,  diftemi, 
che  douelsi  andar  a  quello,  che  dice:  si  quii  fitit.,  vertutaci  u.?. 
m?,  & bihut  :  non  volendo  fentir  altro  linguaggio, fe  non  quel 
del  figliuolo  di  Dio,qi;:.lc  i  morti  à  tutto  ti  refto ,  vdendo ,  vi- 
uono  per  vnione  di  luadiuina  vita:  cfto  è  l'vnione:  chi  fi  vuol 
vnireàqual  buona  cola  lì  voglia,cenhi  l'iftclTa  vnione;  fcnza 
quella  gli  altri  accoiiam.mti  fono  cofc  in  qualche  modocon- 
gtonte.che  lì  panno  facilmente  feparare,ma  non  chi  ftà  in  cfla 
fttfta vnione. 

Vn'alcra  volta  hauendo  vna  cola  in  mente ,  che  non  era  te, 
vnico  mio  A  more,  mi  dice  Hi:  lalcialapcrpaiteàchi  gli  piace, 
ch'io  voglio  eflir  la  patte  tua. 
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Jell'Afceniìone  del  Signore ,  tu  ini  hai  dctto.mìo  Amor^ 
:  fin  qui  fon  andata  per  fede,ma  <  he  hora  mi  vuoi  dare  cer> 
za .  Et  non  faccua  bi(o-;no,che  fcriuefsi  tue  parole,  perche 
leggcriain  la  propria  clperien ria .  Er  domandando  io,  che 
fa  farcfti  in  me ,  tu  mi  affirmafti ,  eh.  ti  haueria  fempre  ia 
ore. 

Nella  feda  della  Maddalena  doppo  la  communione  fri 
iltrc  cofe  lenti  dentro  nella  mente  dirmi  :  Non  habbi  affan- 
no,non  habbi  affanno .  Jam  tnim  hytms  ri  ar.ft!t,imber  abift,& 
rccejfittfurge  amica  m:a,  &  veni .  Et  hebbi  vna  villa ,  che  mi 
parca  degna  d'andar  fotto  Lucifero, Se  mi  fù  detto  :  Ti  voglio 
nell  infinita  luce,  nella  pace,  nell'infinità.  Voglio,  cheftij, 
tt.  il  dou'c  Chrifto  mio  figliuolo,ilqual  dice  :  Volo patcrtvtvbitgt 
firn ,  ibi  fit,  Cr  mini Utr  m^us . 

Nella  fefta  del  Padre fanto  Agoflino  auanti  la  communio 
ne  Se  doppo ,  mi  hò  fentito  vn  deliderir» ,  Si  deliberationt  in 
certo  modo  nouo ,  di  voler  the  Dio  forte  mia  vnica  parte .  Et 
cofi  hauendo  l'hoftia  in  bocca ,  gli  diedi  di  nuouo  l'anima ,  il 
corpo.rhonore.la  fanità,gli  amicala  robba,&  ogni cofa porta 
fotto  Dio.turto  refignando  in  fue  mani ,  Se  rinonciandoogni 
confolationc,  che  non  fia  fua  Maeftà .  Si  che  quanto  aliavo-, 
lontà  rertai  nuda,  non  volendole  vedendo altro.che  Dio, la 
cui  bontà  mi  diceua  in  mente, volermi  per  Ce  totalmente  rutta 
fenz'alcunamefchia.  Et  che  cola  alcuna  fotto  fc  non  mirafstVn 
come  mia, ma  tutto  di  fua  Bontà,&  per  tirar  ogn'vn  in  quella. 

Nella  Natalità  della  Madonna  doppo  la  communionepre 
gando,&  defiderando  di  morire  à  tutto  quello  che  non  mira- 
uavnicamentein  Dio  ,  &  ad  ogni  intrinfcca  inclinatone  di 
cofa  lotto  quello.mi  venne  fubito  in  mente  quella  parola,  che 
dice  :  Finis  vniutrfe  carnis  vemt  corani  me .  con  quella  impref-  ' 
fione  nel  cuore ,  che  forte  venuto  il  fine  drfiderato  del  morite 
di  mia  carne,  Se  naturale  inclinatione .  Et  fi  come  il  diluuio 
confumò,  Se  aflorbì  in  fe  rterto  ogni  carne ,  cefi  fariano  di  rat 
l'acque  di  fua  mifericordia. 

Vn'alrra  volta  fenti  dirmi  :  Genero  il  mio  figliuolo.hauen- 
dodimccognicionciafinira*  umilmente  genererò  te ,  jnfoo; 
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,  .r.;ftcflacognitiones  ma  lamiaèfenM  minora, &la 
fiondo  quella  rmfura  c  he  dalla  Ben»  una  faro  fan> 
E  SS  •  Si  che  di  ella  codinone ,  &  del  tuo  intelletto  fi 
i  fnSacofa.  Onde  chVl  mio  verbo, .il  mio  concerto, 
J? tò fame  lo  penerò  in  re,  fecondo quellacapacita  che  mi 
E  rk  donarti  S,  che  il  tao  fpirito  farà  figliuolo  nel  .tuo  fi- 
df  Sn  o  anz  vn  folo  figliuolo ,  &  in  qucfto  modo  t.  hauro  gè- 
8llU°  Ve  ò  Signore  per  quanto  ru  mi  mollri,quell>  fono  da 
DC  i   li  quali  per  tracia  vniri  à  rua  Maefrà  ripofano  in  fcr  ikbiàrttk 

22  nopetroanilmoVnigcnito:  ma  effo  per  natura e 
K  foftaPnuafola,ilqual  «crnalmcnic  hai  generato  &  tfnjmk. 
Sbilmenre  fempre  .eneri,  Se  noi  fiamo  vn,  ti  reco  r,pofan- 
do^^ 

^reT&mi  fate  fraudo  tu  ci  generi  lemprc  inpmlumc,  & 
ardore.  Tu  adunque  generi  chi  ita  in  te . 

j  JJ7.  La  prima  T>ominica  dell' Aduento . 

N  elTo  giorno  hò  fentito  vna  gran  riprenfionc 
•  nella  mente  per  hauer  fa  certe  cofe  fallito  &  no 
ben  fcruato  il  patto  fcritto  fa  quelli  fogli j.  Et  mi 
fò  inoltrato  in  che  lo  baueua  errato  ;  &  le  non 
mi  hauefle  (ottopolìo  la  fua  mano,  hauena  tatto 

peggio.  Et  domandando  io  perdono,  &  la  pcmtentia,  vdij, 
che  m'hauea  perdonare  :  &  la  penitenza  fù.che  pcnlafsi ilem- 
predifua  Maeftà.  Etftando  io  in  quella  penalità  di  haucr 
fatto  cofàdifgràta  à  Dio  :  il  venerdì  (eguentc  mi  fu  moltrato 
in  cuore,  che  hauendo  hauuto  io  tante  volte  eftrcmamcnrc 
ftretra  commifsioncdi  n^n  multar  mai  incofa  alcuna  altro, 
che  fua  Bonti,&  hauendo  fallito  in  parte,  volendo  rcltaurarc 
mieto  dano.douefsi  con  le  forze  dell'  Amato,non  lolopcr  1  au 
uemreofleruar  il  detto  patto  fecÓdo  il  tenore  ferino  m  qutlto 
foelio .  ma  clrreaeqionqere,  di  non  pigliar  mai  pm  altro  pia- 
ccre.fe  non  nelle  cofe  alla  natura  contrarie.dilcttadomi  di  bai 
fczza  obbr  brij.diipieggi.edogn'altracofaaducila.chc  1  i>t. 
tnorc  lì  dc"nafle  mandare  ,  deliderar.do  dire  con  Paojo: 
*  b  Mèli 


5$  C  •  i  i  •     y  i  t 

<**l(.  Mthiautem  abfit  f>loriari,nifi  in  truce  Domìni  ttoQt  i  In  t  CbrijiL 
Cofi  ti  prego, Signore  Amor  mio.pcr  ce  medcfirno,  che  ri  de- 
gni viuere  in  me,opcrando  con  tuo  Tanto  fpirito  quél  lc  c ve  al 
prefente io defidcro,dclibero,c\:  ftabilifco in  tuo  rijUin  Jufpct- 
to,di  non  fo!o  mai  più  guftare  altro,  che  te ,  pigliando  feniprc 
in  la  vircù  :ua,S:  gloria  rua  ogni  mio  concento:  ma  olerà  con 
tua  gratia  ponere  ogni  Itudiodi  pigliare  cucce  lc  une  con  fola- 

Uni.  i.     tioni  in  la  imicatione  di  Cirillo  mio  Amore,  t/ui  f-m  t">fum 

lfma.tj.   exiaan-u't ,  il  qual  fi  fece  nowjfimum  virorum,  v/rw  ,<„/■;  iim% 
&fcie»tewi;firm  tatrm.  llcmcuordiuino  tane  o  ficompia- 

Tnn.j.  ccua.anzi  liaueuafamedi  cali  cofe ,  che  di  luic  fcrirro;  ~,atu~ 
tabitur  oppnòrus  .  Per  tanto  di  miccio  a  te,mio  Be  ne,  ofHrro, 
&  rinoncioogni  cófolacioncpiicereA'  gufto  di  cola  ("otto  te, 
Se  mi  dclibcrodiabbracciare.comecole  amabiliilìmr.tucre  le' 
cofe  auucrie.chc  ri  degnerai  m  uidarmi,piglianj<  in  clic  qui. 
topiù  dilectopocrò .  Ma  pregori  per  re  medcfirno ,  vnicamiiJ 

'/  J  8.     fperanzrijche  ti  degni  il  tutto  in  me  op<  rare,ch'io  fon  t  mauàìm 
ni'nUm ante tJ. .  Spctialmente opera, Amor  mio  caro,che'.fcraJ 
pre,che  mi  farà  accualmeiue  orTcrco  qual  i"i  voglia  cola  dilecce». 
uole  tocco  te,quancunquc  lccici,cV  ^in'ia/ubito  rinuncij  ogni 
Kct'      piacere, che  in  ella  lìa,non  volendola  yuitarc  :  &  peropi 

accctti,&  Itnngacordialmcncc  ogni  difpiaccuoie,  che  in  l'a». 
uenire ti  piacerà  mandarmi ,  co:th-  ù>,n  ella  vedetti  cua  Mae- 
tf-f.     IH, qual  ad  ognimodo  m  e  data  perfuo  mezo.  Cim  ipfofMjm 
in  tril'ul  tfione .  *  J 

La  miaorTcrca  fu,chcf;li  fenfi  cftrrioriineralfrro  donerò,  «Sci 
di  fuori  folTcro  con  C  Imito  mocci .  L'intelltcco  mai  p  u  non? 
fi  pigli'  He  piacere  in  p?n!ar  alerò,  che  Dio.  L'artcrcon  n  mai^J 
più  guftauc  a!tro,rhc'l  medcfirno  :  &  1?.  memoria  non  lì  vicorw. 
dalTecon  dilcrrarione  l'alno,  che l'iittiTo.  Et  tutcelc  medefi-' 
mecofcoffvrcc  nel  cuore,  Se  piaghe  di  Clinico ,  &  in  !ua  d.ui- 
nicà,ponendoogni  fperanza  in  fua  operarione,  &  nulla  in  mie 
forze  •  Kò  rinunciato,  5;  aliai  volte  offerto  il  tuteo ,  il  .he  ha- 
ucndo  fatco ,  Icncij  tali  parole.  Io hò  accettata  la  tua  offert» 
&  te  l'hó  formaca  in  cuore .  Son  cucco  tuo  pi  r  fempre  in  .ve  et* 
num>&  inlxculum  fa-culi .  Conferma  quello  pacco  il  Padre» 

lo 
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e  -.Tiiil  figliuolo,  lo  conferma  il  Spiritofanto ,  l'anima 
*°  Cm"  ftoM  tua  offerta  carne ,  oucro  humanità  .  Il  (àngue  di 
fl-  C*nff'°  ^"    tc^imon'°>  &  confermatone  di  quello  pat 
e    q1(  jfte  parole  hò  fentito  più  volte,  &  desiderando  di  fapc- 
t0'chl  ml  par!aua,fenti,  ch'era  la  Trinità . 

Lunedi  vdij :  ^  Pa«lrc*  &  il  figliuolo  hanno  confirmato  il 
Et  il  Verbo  mi  dùTc  :  Voglio,  che  tu  IKj  nel  mio  Thro- 
Il  mio  Tbrono  fi  è  il  cuore  del  Padre  :  Erufiauit  cor  mtum  */• 
verb'nn  bonum .  Non  fai  tu ,  che  fei  figliuola  del  fuo  cuore  ?  lo 
forn  i  tuo  cuore.  Quella  operatone,  che' 1  cuor  fa  nell'hunmo, 
cucila  farò  ioin  re.  Hò  confirmate  molte  volte  il  patto:  Tut- 
ta (a  Trinità, Chrifto> Maria  Vergine,  l'Angelica  natura,e  tut 
toilparadifo.  Ti  giuro  per  me  mede/imo,  che  fon  tutto  tuo  . 
jcquefto  più  volte .  Sifcircs  i»num  Da,  Sechi  è  quello,  che  1,1  * 
ti  v  uole  tutta  pei  fe  .  Ti  crefeerò  la  capacità .  lo  diflì.fe  tu  for- 
ili, non  potria  tolerare.  Rifpofc .  Non  voglio ,  cheru  fenti  più  . 
di  coli .  Io  pregai,  (e  tu  eri  il  mio  Dio.di  hauer  tal  fegno  :  defi- 
dcrio  di  baflezza,&  fame  di  obbrobiij.  Et  mi  diffe  d'eflaudir-     Q  BtlmiJl* 
mi  Mi  parcua  degna  d'andare  nel  profondo  dell'inferno:  Vdij  fienrtu. 
nó  nel  profondo  dell'Ifcrno,ma  nel  profondo  di  ima  Diuinità. 

Tutto  quello,che  ti  accade,  piglia  da  me,  Se  lafcia  andar  il 
mondo  fottofopra .  Se  ti  cadcllé  ben  il  folaio  in  capo,  non  ti 
cutaresfo  conto,quanto  per  tuo  piacere,che  altro  non  fia ,  the 
me,  Sete-  Da  te  non  voglio  fatiche  corporali,  nèpenitcntie, 
ma  guardami  sépre.Péla  fempre  di  me,&:  prega  p  gli  fratelli . 

Vna  volta  mi  difle .  Tanto  in  me  ti  afeonderò,  che  non  fo- 
llerai te  irellà  •  Tu  fei  mia  per  fempre.  Vn'altra  volta  defidc- 
rando ,  eh  -  mi  fofle  dichiarato ,  rome  s'intende ,  che  non  tro- 
uerò  me  ftcUa:  mi  fù  dctto:pcrche  tu  fempre  tronerai  mc;&  al- 
tre parole,quali  non  hauendo  fcritto  all'hora,  non  mi  ricordo 
propriamente  gli  vocaboli .  Ma  parmi,che  quella  folfe  la  fca- 
tenria ,  che  ("corderia  me  me  Icfima. 

La  vigilia  di  Natale  doppo  la  comunione  mirando  in  quel- 
la perfettione  infinita, che  conofce,mira,e<:  gode  fempre  fe  me 
defima con  gaudio  incomprenfibilej  mi  fù  detti  fubico,chc 
ad  daria  cognitionc  di  fc,  Se  mi  faria  entrare  nell'iUclTo  gau- 

H  dio. 
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dio  fiche  pùrtficaciflìma  reftcria  d'ogn'alrra a  fa  .  r  '  fi  f 
in  eflì  gi  srni  tatto  ra'lvmeua  per  efperieutia  conofLuc  Ja  nifi 
haiiezza.cofì  mi  Fani  pn  uarcJa  fua  Bontà. 
i-Ctr.  13.       Cittn  Ih  m  partitila  ,  loejiu  bar  1 1  panini  nf ,  quando  arnrmM 
f.iftns  funi  vh  y  ■ere.  Paruolo  c  qucIlotchc  ftà  nel  proprio  fcnS 
fo.madii  è  fatto  Chriito,euacua quel  (enfo. 
-    Vn'altra  volta  il  mio  (polo  dille  à  te  mio  Padre  :  Vaio  pater 
vt ubi  ego  (itm,  ibi  jit  e  jpinfa  mia. 

Ti  voglio  parlar  femprc  fìn'alla  morte.  A  1  l'hor  Vegliando» 
mi  con  qu:fro  giubilo  vdij  :  Il  tuo  Ipirito  vogl.o  porrai  meco  ; 
quintop^r  te  non  voglio,  che  odi  altro  lingua  :;io  laluoil 
mio  gli  altri, ù  per  tirarli  in  me,  ò  perche  tirino  altri . 

Voglio,  the  (penalmente  s'adempì  quefto  uno  parlar  in  tcy  • 
ititi,    ilqualdicc:  In  mchauerctep.i'-c,nel  mondo  preflura.  Stando 

in  me,  prouerai  requie  ineffabile,  come guftaffi altro  ,  Lieo 
hau;rai  piefljra . 

Vn'altra  volta  pregando  doppo  la  communionr  di  cfler  rgfl 
ta  raccolta  in  adorare,  amare,  laudar  tua  Macft.'i ,  mi  elicerti t 
pat ,  ftcut  vis . 

Tua  benedittione  in  fxculum  fa-culi.  Contétami  in  non  j>n 
ftareme  penfarc,nè  mirare  altroché  me,&  contenterò  te.  Me- 
rito tenebrc,&  l'inferno.  Mi  voleui  farlucc  per  fatisfar  te det- 
fo,&:  contentar  il  tuo  cuor  diuino.  Non  voglio, i  he  più  babbi 
follicitudinc di  teche io  ncvogliohauer  vnacurainerl.ibilc. 
Bafta.che  penfi  di  me,  ck  de'  fratelli  cuci.  Alpergere  co  l  ia&jfl 
guedi  Chrifìo.  ♦ 

Le  fopradettc  cole  hò  trouato  nptate  indiuerfi  papiretri* 
quali  doppo  la  ("anta  commum'one  douendo  andar  all'officio, 
lenotauacoficonfnfamente,  pergiongerecon  l'ai  tre  al  detto 
omtio,penfando  di  fcriuerle  poi  compitamente .  Mao  fia  per 
obliuione  ò  fia  perche  non  m'afficuraua ,  che  follerò  da  tua 
Maclìà.fon  reftate  coli  imperfette ,  &  hora  accopiaudole  >  le 
hò  fatte  di  parola  in  parola  cofi  fchiette,  com'erano  ,  pen.be 
non  hò  più  di  cfle  memoria, non  hauendone  fatto  quel  conto,, 
•he  ballerò  fatto,  le  folli  fiata  ccrtificata,che  folfero  da  te .:  jj 
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DELLA  REVER-  ET 

pIVOTISS  VERGINE 

DI  CHRISTO 

DONNA  BATTISTA  DA  GENOVA 
Canonica  Regolare  Latcranenfc. 

Trattato  della  Congregatane  nel  Tatuino  Uno. 
Sopra  Congrega  nos  de  nattombus . 
'T/aLtof. 

Prega  Dìo  ci  congreghi  rutti  in  fc  fleflò. 
Capr  l. 

Ongreca  nos  de  naticn'ìbus,  vt  confi  tea  ff.its. 
mur  nomini  fanti o  tuo,  &  glonemur in  tau- 
d  tua.  Congregaci  da  tutte  Je genti,  & 
nati  mi, acciò  facciamo  vnaconfcflione  di 
laude  .Se  ringratiamento  al  tuo  fanto  no- 
mc,&  in  quella  tua  laude  efluitiamo,  &  fi 
gloriamo .  O*  Amor  eterno,  magno,&  in- 
finito,per  te  medefimo  ti  domando  in  gtatia,  congregaci  nel- 
l'intimodi  te:  AbffOtdj  >;<  s  in  abbondilo  faàeilut.  Alcondi-  tf jo, 
ci  nel  ailondito  di  tua  faccia  ;  in  quella  (oprafplcndcnte  fac- 
cia ,  m  tjuam  drliderant  An^tli  pnlput  re:  nella  quale  dedde-  t,  p,t.  r. 
ramigli  Angeli  mirare  .  Vioftraciqucl  fluptnJiiTimo  volto» 
qual  mirando  in  (pirico  il  Profeta  per  immenfo  gaudio  vkiua 
difecv  ardendo  diceua:  AdimpUbn  me imtìa am  xultutuo.  pj-,jm 
Tu  m'empirai  di  letitiaco'l  volto  tuo .  Io  voglio  Amor  mio  en 
trare  in  la  infinità  di  tua  incompren libile  uloiia,  in  quel  bra- 
mato conlpetto,alqual  n'inuita  colui,che dice:  /ntretrin  con-  Pftt* 
fpeduaus  m  ex  ni  tallone  .  Intrate  nel  fuocofpetto  efluitando. 

H    x  Ma 


Batlìjla  vtiol 
enrrmrntlt  in- 
fili t*  gloria- 
tili Sl£l)»rt_j  , 
m*  ni  vt  vuoi 
tntrar  fila. 
Chi  vtramm- 
U  ama  Dio, 
ncnpuì,  nen 

fTigAY  ptr  tilt 

ti,  rometrrfr 
ftljfr  .  cr  f<ìt 
fer  ih   i  p  ù 
atti  ai  hono 
rar  iddio. 
Io.  IJ. 
O  quante  li* 
mufira.ih'tlla 
amano)  Dio. 


Di»  M'  [UDÌ 

ftnfitri  turni 
flaMtte  hauta 
di  dificn  Ih» 
m»  . 

Xph.  U 
Jtrcm.ji. 

Jnul'e'tì  mi' 
faranno  pon- 
71:  capire  qlid 
h.chì  fi-x.0. 
mifurt . 


(hr        Della  c  o  n  g  r  e  g  a  t  i  o  n  b 
Ma  neri  vi  vrfgiio  ^tryfol^p^viraJ^l'aJ^^i;i;.Tccj 
griga  nòs de nttibnìbus .  CóTigregaci  dal  mezo dfuirrc  Jc  na^ 
rioni  da  tutte  leyr^dfl-inondoporrt;rrya  in  te;nedei!rv  di 
tuoi  eletti .  Chili  ama,  non  può  fardi  màn-  o ,  di  non  pr  i"ar 
per  tutti  come  per  fe  ftafl'o  ;  &:  più  pecchi  c  più  atto  ad  hono-' 
rarti;conciofia  bonrà  fnifurata  che  tu  infondi  ii  tuo  fenfo  d'a- 
m?rein  gli  tuoi  Amanrùqiiali  tu  fpingi  à  fare  tal  effutniqua- 
lc  impetrò  il  mio  Signor  ncllacena,  quando  pregò  tua  M4I 
ftà  dicendo-:  'IHtcii^qwa,  diti  xi'iìn.-:  tn  ir!is  li:.f/i»nLipMM 
che  la  dilctrione,con  qua]  hai  amatomela  in  quel.'i ,  &  io  in 
loro.  Adunque  Gaudio  mio  ti  prego,congrega  tutti  in  ma  in-* 
finitate,&  nu  ilando  abbraccia  tutti,ftringi  tutti  co'l  tuo  amo- 
re  incomprenfibilc:  benedici  tutti  :  fan  tifica  tutti,  vnifu,  & 
trasforma  rutti  in  tc,5c  finalmente  degnati  difarc,chein  vn«^ 
fumo  conlumati,  con  eficreogni  cola  in  tutti. 

Dio  uh  eterno  vuole  deificar  l'buomo  . 
C*p.  II. 

Vista  mifericordia  magna ,  che  domando ,' 

dal  canto  tuo  non  è  nuoua  j  imperoche  ab  eter- 
no ci  hai  tenuti  in  tua  diurna  mete  fenza  alcuni 
principio .  Non  debbo  adunque  bramare,  Gaudj 
dio  mio ,  che  tu  facci  con  nollra  volontà  quel , 
the  dal  canto  tuo  è  fitto  fempre?  O'Amor  mio  quelli  tuoi' 
penficri  eterni, &  incomprenlibili, in  quali  (labili ro  eradi  fare 
l'huomo  Dio,  chili  potrà  comprendere?  quelle  dclitie  ma- 
gne à  te  folo  note ,  ebehai  fempte  pigliato  in  gli  figliuoli  de> 
gli  huomini,  che  amato  hai  ante  mundi  confiìtutionem ,  aitanti 
cbc'l  mondo  foflcj  &  lo  dimoflri  dicendo:  /<;  (l;mtaiepcrpe~> 
tuadiltxite.  In  carità  perpetua ,  d'amor  eterno  io  ti  nò  ama-*, 
to:  qual  intelletto  creato  le  potrà  pencttarc  ?  GvAnge!ic*i 
fpiriri,fc  la  virtù  voflra  vi  attinge  (cola. .die  non  crcdojchc  gl*<j| 
intelletti, che  han  milurapoflano  capir  quello, che  non  hà  miti 
fura)  pur  ftando  voi  felicemente  dauanti  al  fuo  glotioio  voLt 

to, 


NELDlVrNOVN'W.  6l 

Patiteci  con  volt  re  focofe  preri  ,  fi  eh- potiamo  pctinfufo 
K    econofcer  in  parrc  i!  vino  fonte  d'amor  intomprcnfibile. 

ccrta,che'l  nortro  cumraun  Signore  Chritto,  ch'è  media-- 
2re  d'ogni  nollro  beneper  mezo  yoftro  ci  donerà  il  fuo  fauo- 
rciiì  quaì  dice  :  Ntmo  nomtfiltum  nifi  poter,  neqMfttrrm  quis 
notri  <i  fi  fiiius ,  &  cui  voluerit  filini  reuétàrt  •  Niuno  conofee 


hauenJo  derco  j  Omnis  tnim  qui  petit,  acciph .  Ogn'un  che  di-  MJJff 
manda.riccue.  Ancora  la  Macftà  paterna  fi  dignò  di  manifc-     *  * 
ftar  i  Pietro  il  fuo  figliuolo  •  Ancorale  non  etro,fi  degna  per 
mczodclLfcrittura  Tanta  far  comprendere  alli  amatori  fuoi 

Gm.t 


il  filo  eterno ,  &  diuino  intento,  caufato  dal  fmilurato  amore, 
quando  fua  Maclrà  comandò  dicendo  :  Congre^entur  aqute , 
qit.vfxb  calofwit  in  lotumvnitm  ;  Congreghinfi  le  acque,chc 
fono  fotto  il  cielo ,  in  vno  luogo  (olo.  Le  acque,  fecondo  che  ^  f_ 


Gi  inanni  dice,  fono  gli  popoli, &  legenti.  Adunque  gli  po-  ,,„„?< 


iprenlibile  amore  mista  te  uei-  °Ljc  /g 
fo  dando  compimento  al  tuo  fiupendifiimo  volere,  à  quella 
brama  ,  che  hai  (  per  dir  à  modo  nouro  )  di  far  te  medefimo ,  intinto  di  Dio 
chi  è  fatto  di  nulla  .  Quando  confidero,bcnchc  fiaignoran-  Ai  farci  tutu 
te,la  regge  vecchia. &  la  nuoua,parmi,che  fempre  tuoi  diuini 
occhi  fiano  intenti,  Se  filli  in  farci  mirabilmente  tutti  Vnoj 
pcròd  figliuolo  conofeendo  la  paterna  voluntà  con  fomma 
incanna ,  &  profbndiflìme  patolc  domanda  per  fuoi  membri 
nell'  vi  tima  cena  dicendo:  Potter  fatili feru*  cos  in  nomine  tuo, 
QHnsdtdisìrmihi  :  vt  fintvnum,  fi  cut  &  rios .  Padre  fanto, 
lenii  quelli  nel  tuo  nome,  i  quali  hai  darò  à  me  :  acciò  fiano 
vno  p;i  M'ii:-)ie,&:  carità,  fi  come  noi  fiamo  per  natura.  Simili 
paio!?  più  volte  replicando  con  efferperuenuto  al  fine  di  fua 
ftupendiflìma  vita,  chiaramente dimoirrai'afcondiro volere 
del  Padre.alquale  i'iftdio  mio  Signore  rende cóto  à  fua  Mae- 
ftà  dicendo:  Opus  co» fumimi,  quoddediftimihi ,  vt  facum-,  ibu, 

Hò 


li.  SI. 


*M  97- 
*f-47. 


r$  itila  terra, 
feti»  U  cui  fi- 

^ritirili  fi*  tut- 
ti il  create, 
le.  li-  &  H 
<!ym  ijf.vmut 
mari. 


6t  Delia  conokec attori 
Hò  compito  l'opra ,  che  m'hai  dato  à  fare .  Et  dopò  tale  prò- 
fondi/fimo  ragionamento  con  il  fuo  eterno  Padre.nelia  mede 
lima  notte  dimoftrò  la  magna  importanza  con  fatti  di  qucfto 
incomprenfibile  Vno  :  conciofìa  che  diede  fe  Hello  in  morte 
Vt  filios  Dei,qui  crant  difpcrfì  ,  congregarrt  in  unum  :  acciò  che  ì 
figliuoli  di  Dio ,  che  erano  difpcrfi  >  congregale  in  Vno  .  Et 
chepiùpotcuafarein  dimoitrationc  dell'ardcntilfima  carità 
paterna,  Se  della (ual 

Dell' tftt  jjj  V noy  doue  fi  congregano  i  \\è  delU 
terra .       Cap.  Ili, 

N  quefto  diuinillìmo  Vno,  credo , che'!  Regal 
Profeta  eleuato  fopradi  (e  per  diremo  gaudio 
giubilando  in  conifflu  Reps,  nel  cofpetto  del 
Rclupcrno,  intonafle  dicendo:  tcie  tjuam  bo- 
num,& (\uxin  lai  nndnm,babit.?rt  fratrts  in  vnunt. 
Ecco  quanto  è  cofa  buona, & gioconda ,  l'habitari  ftatcìliia 
Vp.n.Et  in  vn'al ero  luogo  flupendodice:  Ecce  Argfj  terne  con* 
Urenti  fnnt,  <&•  con  -  .Vnum.  Ecco  i  Rè  delia  terra  Ci 

fon  congregati, &  lì  fon  vniti  in  Vno .  Madimmi  Amor  mio 
caro.clti  fono  gli  veracillìmi  Rè  dcll'vniucrfa  terra,fotto  la  fi- 
gnoria  de'  quali  flà  tutto  il  creato  ì  Per  quanto  turni  mortri> 
quelli  Ioli  i.  he  habitano  nel  cuore  tuo  indente  con  Chrirto,il- 
qual  dice:  fu/o  px:cr,vt  vbi  r%o  \um ,  ibi  fìc  ,  &  minititr  meus» 
Voglio  Padre, che  doue  fon  io,iui  fia  anco  &  il  minirtro  mio. 
Et  doue  il  mio  Signore  lia,&  habin  lemprc,lo  dintortra  il  litl- 
modicendo:  Erutla-tit  cor  m.umvabumbonum  .  Hàilmio 
cuor  eruttato  il  verbo  buono .  Se  non  vi  fofTc  fiato  ,  non  lo 
haucria  eruttato.  Quelli  adunque  medefimi  habitanti  nel 
tuo  cuorc,difpregianocon  lafolleuara  mente  tutto  il  refìo,pc- 
rò  guittamente  fono  chiamati  Rè,che  con  l'imperio  del  fpiri- 
to  vnito  àDiofopr.ifiannoàognicofa porta fi'ttofua  Macftà, 
dicendo  con  l'Apoftolo  :  Omn'4  «rbitratus  fum,  itilerco>a9 
vt  Q)rifiumLucvifMam .  Ogni  cola  hò  riputato  come  ab«- 

mineuolc 
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f^lefterco  per  guadagnar  Chrifto.  Ma  quelli >che  am?.- 

0le  Dade.^  murabdi,&  tengono  il  cuore  imprigionato 

V°cfc  ouanJo  ben  tutto  il  mondo  con  tutti  gli  refori,  Se  deli- 

lue  poffedelTcro,  non  tanto  che  fi  potettero  Cariare ,  ma  fono 

r"  ,  m  1  a  •iati  dalle  vane  cofeamatc;fi  che  non  Rè.ma  fchiaui  StUtmtVk 
UjMlon  i  •  /•  j  ll        J  J         amari  mine  va 

gai'inftabdi.&amariflimevanitadi  li  debbono  domandare.  nilÀft(ii  tit. 
Beari  adunque  certamente  quelli,  che  nel  bene  immutabile  ne  ùimr  im- 
han  nido  tutto  i!  cu  ire, &  ogn'altra  cofa  gli  viene  in  faftidio.  prìgituar»  t*l- 


j  quel  Io,  che 

falcherà  il  piede  volrro.farà  voftro .  Quelli  adunqueche  dan-  Ap*c  f. 

no  de'  cala  à  tutto  qucl.cbe  appare ,  Se  non  è  ,  pon-ndo  rutto  DtH-' 

il  cuore,  rutto  l'amore,  tutto  il  proprio 'gaudio  in  quello,  che  . 

fempre  e  ,  poflono  intimamente  dite  :  Tu  lei  d  Dio  del  cuore  chi  f'.f^  ;cn 

mio  :  Tu  lei  ogni  mio  bene  :  la  beatitudine  tua  è  d  mio  para  verità  din  4 

difo:  nel  giubilo  infinito  del  tuocuore  flà  ogni  mio  contento,  Signnt,~  .^Tm 

&  nella  tua  felicità ,  &  trloria  trouo  ogni  mia  requie  ;  fi  che  tu  fi*  'J?" 
r  ■  i     ■     r    *    ■  n  -t  o  r  enormi). 

fei  il  mio  alcollo,incomprcnhbile,cterno,  &  vnico  tcloro.qua 

le  non  sò.nc  cfplicarepclTo,nègiamaidire;pcr<.he  quelli  feli- 
ci eriandio  in  la  prefente  trufferia  per  loia  gratia  intrano  in  pat- 
te nel  gaudio  del  fuo  Signorc,dcl  qual  è  k  ritto  :  Gtwdium  ve-  jt,  iC. 
fintiti  nemo  toltet  àvoba.  Il  voltro  gaudio  niunoleuarà  da. 


Perche  ti  gaudio  de  Viri  Amatori  non  può  loro  cjjer 
tulio.         Cap.     Il  II. 

Ndi  fecondo  che  tu  mi  molrrijfe  non  erro.per 

due  caufe  ral  gaudio  guflato  in  parte,  nó  gli  può   CÀudi»  de  vt 

éflcr tolto j  l'vna,  perche  con  l'intelletto  cono-  rtAmattnper 

icòjio>che  (uà  Macftà  di  ogni  bene  è  vnico  fon-  f'A  52? Ir" 
.   .  -  r    •     •  i  il         i      tuo  l,r'  *f" 

te  :  le  ignote,  tv  magne  pcrrcttioni  della  quale ,  tolte, 

conofeonochenon  poflonoconofeerc, perche  Dioè  vnacola, 
che  eccede  ogni  cofa .  Onde  clic  di  tale  ignorantia^hc  proce- 
de 
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de  dalla  grandezza  dell'infinitadc  amata, l'intelletto  ne  pigUi 
vna  fccretiflìma  dilettacione,che  non  fi  può  cfplicarc 

L'altra  caufa  cl'ardentitiìmo  amore,  con  qual  incompara- 
bilmente più  amano  Dio ,  che  le  medefimi  ;  però  nella  virtù 
fua,&  nella  gloria  fua  è  pofeo  ogn i  luo  pafeimcnto  :  &:  perche 
il  gaudio  nafee  dall'amore,  mirando  il  forte  amatore  ciuci  di- 
uin oggetto  fopramodo  amabile,  &  fopramodo  defidcrabile, 
nel  quale  vnicamentc  è  porto  tutto  il  (uo  amore;  non  può  fare 
che  lommamentc  non  goda;  &  finche  tiene  gli  occhi  fiffi  in, 
fua  eterna. & immorrai  bellezza  il  gaudio  fuoèincffabile,co- 
fì  ferma  flando  la  caufa,  &  fland  >  r>  rmi  gl'occhi  del  gauden- 
te in  la  medefimagloriofa,&  amabiliilima  caufa,  reftaineffa- 
bde  l'effetto  del  gaudio.  Ma  tutto  e  ,  t  he  pollano  veramente 
dire  :  Ocnli  mei  Jemper  ad  iommitm .  Gli  occhi  mici  fon  fem- 
pre  al  Signore  intenti.  La  qual  virtù  è  fopra  le  nofire  forze  J 
Ma  tu  lo  mio  Amore,  per  quella  rua  bontà ,  che  tu  folo  cono-] 
fei  ;  Congreganos  demtionibus ,  congrega  noi  dal  rpezodcUa 
nationi,  Se  per  Pinnocentia del  tuo  figliuolo  ftabihfline;  che 
di  lui  credo  che  parlaffe  il  Profeta,qu'xdo  dice  :  Me  autirn  pro~ 
pierinnccentiam  [ufiepifii,  &  confirmaUi  mtincnnfp'fìu  tuo  in 
/eternum ,  Per  l'innocentia  del  tuo  figliuolo ,  ò  Padre  cte^^H 
hai  pigliato  me  in  protettione,cv  m'hai  con  firmato  nel  tuoco* 
fpetto  in  eterno  .  A*qucfto  modo  gl'illuminati  potranno  am- 
mirando dire;  Dij  fortes  terra  vebementer  cituati  (unt .  Glifl 
Dei  forti  della  terra  (on  flato  grandemente  leuati  in  alto. 

Che  cofa  fanno  gli  Amatori  congregai  nell'ino, 
Cap.  V. 

A  dimmi  prego  vnKo  diletto  dell'anima  miaj 
quando  il  tuo  fmifurato  amorecon  fuaonnipo» 
tenda  congregato  hà  in  fc  gli  Amatori  fuoi,  the 
fanno?  Tuafapientia,chenegocioghminiflraì  i 
Aime,lo  mio fecrcto  Dio.chc  tali  fecrecillìme ile» 
tht  dfaj**no.  jiiic  ^     jpgfjjjo  di  f»re,  die  conofeiamo  in  parte  per  quello, 

chq 


l'tnir  gl'ecrM 
fttnpre  intinti 
ulSig.  ì  fopra 
U  no/Ire  /ir**. 
ff  US. 

rf.to. 


'Ammiri  dltii- 

nel 'ii:utnovnt>t 


KU  DIVINO  VKO. 
,;fa  il  Profcta,che  hauendo detto:  Congrega  nos de  tia- 
ohe        Congregaci  dalle  nationi:  fotrogionge  due  mirabili 
'      "iòni  dicendo:  Ft  eonfittamur  nomini/anelo  tuo,& glorie- 
laude  tua.  Acciò  cófefiìamo  il  nome  sarò  tiiu,  &  fi  gloria 
Snella  rua  laude.  Ccrtamete  qfti  ftupcndiffimi  eflèrcirij^ffi 


:1 

DieUDIli  lauut  B.w».«...-  -  _  «  - 

Paradifo.che  giubilo,che  incomincia  nella  piente  vita  A'  ptet 
jaments  fi  gufta  nella  gloria  dc'Sami.Dimod&checoki,0ke 


inqucitamucnaii^u^  "  %1  ì  j  r    j-     il  l3- 

comincia  à  mangiar  il  pane  :  Unitecelo  de\ceniit  ;  1J  qual  di- 

muterà  tpti 

fccic  dal  cielo  ;  &  poi  lo  mangierà  gloriofo  alla  delira  del  Pa-  . 
die .  Ma  come  farò, Gaudio  mio,à  laudarti ,  che  non  ti  cono-  l».6. 
feo  ?  Vedo  gli  tuoi  magni  effetti ,  per  quali  vengo  à  com- 
prendere  qualche  cofa,pcroche  :  Inuijibilia  Dei  per  ea ,  tju£  [a-  '-r' 
tfa Jh>:t,in>i!Lcla  coKf}>iciuntur .  Le  cofe  inuifibili  di  Dio ,  per 
le  cole  fatte  intefc,fi  conofeono.  Ma  quel  che  tu  fei  in  te  lìeffo, 
non  vièordincjcheintellcttocrcatolopoffa  comprendere,  tu 
fòlo  perfettamente  ti  conofei.  Adunque  Amor  mio  caro  godi 
infinitamente  di  te  itclTo,qualc  folo  fai  l'inconofcibilc  tuo  va- 
lore: Se  noi  fopra  tutto,  Se  fopra  modo  goderemo  del  tuo  eter- 
no gaudio ,  che  quello  e  la  noftra  bramata  felicità .  Ma  dim- 
mi, prcgOjCome  farò,  bramando  di  inceflan temente  laudarti , 
£c  non  fapendo:  parla,prcgo,per  tua  benignità  all'anima  mia, 
qual,parmi;  vogli.che impari  dui  Profeta,  qual  per  tuoinfufo 
lumc,hcbbc grana  di  poter  tua  Macflà  in  qualche  modo  lau- 
dare,non  con  il  proprio  fuo  lenfo ,  ma  cori  vn  leu  fo  diuino  le- 
cretiflìmo ,  qual  non  hauendo  prouato,non  ne  fappio  parlare. 
Ma  quello  Profeta  dotto  pcrhpropriicfpciientia.fchcemcn- 
tedice:  Immifìt  in  osmeum  canticum  nomini ,  Carmen  Deo  no- 
flro  •  Hà  pollo  nella  bocca  mia  vn  canneo  nuouo>  vn  himno 
lieto  in  lode,  &  rinc'ratiamcnto  del  no  flro  Dio.  O  Amore 
rendimi,  ti  prego, ben  per  malc,come  hai  lemprc  fatto;  Se  firn- 
pai  prouire  quello  cantico  nuouo,can:ifo  diuino ,  de!  paradi- 
to,vll'ito  dal  cuore  del  mio  Dio .  Coli  dime  lira  dicendo  :  Im- 

1  tmfit 


tf.  7' 


rf.su 


O  ch'aito  br» 
m*ua,csmele 
pronai»  f mut- 
ua :  ma  l'amor 
•veroni  fi  tro- 
ll» mai  fatto. 


rfm. 

Xttt-t.  io. 
Dio.fr  dona  la 
fpirito  fuo  » 
obi  diluì p.xrl» 
danai!  gli  Ri, 
quanto  più  lo 
darà  ì  chi  in- 
timimi te  par 
A  fico  ì 
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mfitinosmtum.  Hàdaro.N  porto  nella bcWLa  ry  ufc 

a  tcrra.fi  degna  mettere  nel  noftro  palato  il  fuo  ^r 
le  hanno.  Perògufiandocoftui  i)&ta, 
ce«a  ,  cru  ridicendo  :  Bxuhabnnt  labia  m-a ,  <òm Z ì 

^  ?,„m  ^-w.  Efl-ulceranno  "nSSC 
dopoché  hanro  cantato  à  cc,&  l'anima  mia,  quahhai  rfcarS 
«.*terrendoa/Iucfat^^^ 

In  me  fono  Signore  gì,  tuoi  affetti ,  quali  ti  rcndcròcdS 
connnue  lauduO-  quelhvounupendi,  quelli  affetti 
quel  ,  ardori  fopra  modo  de lett a  bdiffimi,  chi  ma,  gli  potrà  di! 
luadare  ;&queno  perche  fon.  voti  tuoi,  Amor  mio  caro, 
vot.  delmm  recrct.mmoD.o.  Ornando  farà  ma,  ,  che  ma 
bontà ,m,  gì,  ficc»  prouare*  AJlWa  t,  confefferò  mirabil! 

tua.  In  radono  Signore  i  tuoi  affetti. 

De  dmini  C ollocjuij  nell'anima .  Et  come  Dio  ter 
noftre  laudi  non  crefeie ,  ma  noi  laudandolo ,  (fr 
confcffandolo,tuttauiacrefaam9.    Cap.  Vi. 

N  talfelicc,  &  drfTJcrato  tempo  le  cognizioni1  \ 
mie  procedenti  dalle  tue,  ti  fanno  Gaudio  mio,, 
giorno  di  feda  ,  che  effe  cogitationi  parleranno 
fempreteco,  &inte  faranno  con  tutto  il  cuore 
intente;  come  faceua  coIui,che  dice  :  In  tet»  cor- 
denteo  exquì fluite .  Con  tutto  il  cuore  io  ti  hò  cercato.  Etcer- 
candoti  parleranno  in  te.di  te  co'l  tuo  medefimo  fpiritoj  che  à 
•  tali.parmi.fipoflà  appropriare  quel.chc  dice  il  Signore.  Non 
cmmvos  eiìiuqui  toq<uminiyfcd  fpiritus  patris  vefln,qui  loquitur 
in  vvbis .  Non  fere  vci,che  parlate,  ma  lo  fpirito  del  padre  vo>  l  ' 
(tro.che  parla  in  voijperche  fe  parlando  di  fua  Maeffà  dauarr  M 
cigli  Re,&gli  Prefidi,  gli  dona  il  fuo  fpirito ,  che  fia  quello, 
che  al  parlare  gli  moua:quanto  maggiormente  lo  donerà  à  c  hi 

parla. 
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I  /„  n  inamente  (eco  ì  Se  tanto  più  che  Tua  infinita  altezza 
-,  per  cccclTo  d'amore  fi  abbafia,che  fi  degna  di  notificar- 
*]" cerne  et» li  proprio  come  bramofo  di  parlare  alla  diletta  ani 
jjUrifàfaò  conduttore  al  luogo  appropriato;  cofi  rettifica 
dicendo:  Ducam  catti  in  folitudman  y  &  tornar  ad  cor  eius .  lo  ofu.  it 
condurrò  la  diletta  anima  mia  nella  folitudinc,  &iuiparle- 
rollc  al  cuore .  Et  non  folo  le  parla ,  ma  la  inuita,cheella  par- 
li,dicendoli  amabilifiìmamctc  :  Sonct  vox  tuainauribus  meis>  C*nt.*i 
voxcnimtuadulcis,  Cr  facies  tua  decora  :  Riluonila  vocetua 
nelle  mie  orecchie  j  perochc  la  tua  voce  è  dolce,  &  la  tua  fac- 
cia dccora,c\:  bella  .  Quelle  fonocofe  fiupendilfime,  chc«c- 
ecdono  fopra  modo  la  mia  capacitade .  Ma  ancora  più  mi  fà 
ttupire  quello ,  che  Efaia  dice  di  chi  ftà  dauanti  à  fua  gloriola 
faccia  i  Hor  dice  quello  illuminati/lìmo  Santo  :  A  furie  tua  1fAÌ  i6- 
domine coHCtpimus ,  w  cjuaji  pariurtumm ,  v  peperimus  jpiri- 
tumfalutis.  Dal  continuo  fguardo  della  tua  faccia,ò  Signore, 
riabbiamo  concepnto ,  &  quali  partorito  lo  fpiritodi  falutc. 
La  qual  magna  fentcntia  fi  fà  più  chiura,&  fplcndcnte,perche 
diceil  Signore;  Qju  ficerit  vduntattmpatris  mei,cjui  mcalis  AiMtt.it. 
efl,  ipfe  meusfrater ,  &  foror,  &  materefì.  Chi  farà  la  volon- 
tà del  Padre  miceli' è nc'cicli.cllo  è  mio  fratello,&  forclla,  & 
madre.  Qjtid  ergo  dìcemus  adbac  ì  Che  diremo  adunque  à  RcmS- 
quertecofe  :  Che  pofTo  io  fare,  confidcrando  tali  inconfidera- 
bilieccefiìjfennn  douentarc  totalmente  muta  ?  Il  Profcraafi 
i crma,chc  ftando,  vita  mia,in  tua  prefentia  cócepimo,&  quali 
partorimo  lo  fpirito  di  falurc.per  modo  che  la  tuagloripfa  fac 
ciaci  fà  madre  del  fpintofanto,  &  l'incarnato  Verbovtiole,  Tacci»  di  Di» 
che  eflcruando  la  volontà  del  filo  eterno  Padre ,  mirabilmcn-  "  f*  """^o 
te  liarao  fua  madre  ;  fi  che  Uà  in  arbitrio  noftro,  per  fua  grada  i^*  Sf'""~ 
di  haucretali  profondifiìme,  &  incomprcnfibiliecccllcntic. 
De' quali  ineffabili  doni 'inficine  con  tutti  gli  altri,bramo  lau- 
dare, confettar  il  nome  fanto  tuo  ;  &  molto  giù  bramo  di  lau- 
dar te  fletto,  ma  non  poflb.perchc  non  ti  conofco,amo ,  ne  go 
dospcrò  ti  laudi  la  bontà, fapienn'a,  cVonnipotenda  tua,  qual 
folaconofce  il  fuo  valoreinfinito.  Ticonfcfiì.Amormiojtur- 
*»ilcielo,&  la  terra  xlmtnes,®  virgmes  ,fenes  tutti ittnioribns     />/  t¥t, 

1    1  laudali 


Xyhnmcrtpe 
ftr  le  lodi  di 
qual fi  vì^ha 
trattura ,  ma 
fi  bm  chi  lo 

ff  l  al. 


1».  t7. 

Kota  quelli  or 
dori,  fijm- 
tnigtrt  aff  ira- 
timi  . 


j.Bfj.iS. 
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hudent  uomen  dot»ini,quia  txaltatum  cSl  nantn  riwj  fòlh  ,  Cori» 
fefjìoeitts  fuper  telar»  ,&  terram.  Giouarii,&  verdini,  vec- 
clùcon  giouani  lodino  il  nome  del  S  ignorer  à  he il  ne  me  di 
lui  folo  è  fiato  cflaltato .  La  lode  Aia  (opra  il  cielo,  &  la  terra. 
Ma  ogni  confezione ,  &  lande  di  qual  fi  voglia  creatura ,  per 
alte,&  profonderne  fiano, aggiungere  non  poflbno  vn  punti- 
no (olo  di  gloria  al  mio  lopra  pcrfcttiiTìniOjignoto ,  &  incarn- 
prcnfìbilc  Dio,qual  ctcrnalmentc  t  kmprc  lo  medefimo;  fi  co 
me  è  ferino:  Tu  j'empi  rtdem  es .  Tu  fei  ìcmpre  il  medelìmo. 
Quello,  che fornmamentecrefce,c  il  laudatore,  che  cali  dì- 
nini  elfercirij  aumentano  l'amore  ,  &  la  cognitione  di  (uà 
Macrtà  ;  della  qual  cognitir ne  dice  il  mio  Signore  :  Une  eli 
•v'ita.  ettrnatvt cognofeant  te.  Quefiaè  la  vita  eicrna.checono- 
fcano  te.  Fammi  adunque  confe(lare.&  laudare  femprc  il  tuo- 
fanto  nome  ,  Sz  hauerò  vita  eterna,  haueiò  te  fiefloil  mio  A- 
mor infinito, qual  vnicamentebramo;ma  non  pollò  penetra- 
re tuo  fmifurato  Amorcjcapire  non  polfo quella bontaetcrnaj 
che  tutta  fi  dà  à  facco  à  noftra  nihiltade .  Ahimè  Amcrc  Quìs 
mihi  det,vt  ego  moriar  prò  te  ì  Chi  mi  darà,  ch'io  per  te  muoia* 
Se  poi  ti  vegga  giubilo  mio  in  fempitcrno,infiemccon  quello*, 
che  dice  :  Jticarnemea  vidtboDeum .  Nella  miacarne  vcddfl 
Iddio . 

Tutta  la  gloria fi  deue  principalmente  a  Dio .  Il(]ti4.*\ 
le  perlecofc  fatte  in  parie  fi  cono/ce. 
Cap.  FU. 


t/.iet. 


Opro  che'l  Profeta  detto  hebbe:  T'tconfitca- 
mur  nomini  fan  ti  o  tue  :  Acciò  facciamo  vna  con» 
feflìone  al  nome  fanto  ruo,fo:togiongc,&  dice: 
&  gloriemur  in  laude  tua-  .  Et  fi  gloriamo  nella 
tuaìaudc;alla  quale  chi  perfettamente,  &  arden 
temente  vuole  ftarintento,bifogna  che  tutto  fi  raccogli  ,  noto, 
pigliando  gloria  alcuna  in  fc  ftefio,  ne  in  niflun'altra  cofa  ioti 
co  Dioj  eoiìciofia  che  nei  benché  fiamo  fatti  di  nulla ,  nondiW 

meno 
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,   |ìnè  inclinauffima  all'altera,  &  cwca  K?***S£* 

5 f!So  paà,hont.re,K  gloria:  cofa  la  qua!  è  vamffimaA  ve- 

qUa"  uè enrra la  vft  della  verità; &  chi  li  paice della  propria  cAjf 

r',"":  fi  mfre  di  bu"ia,nerche  da  noi  non  riabbiamo  bcncal-  itlU  prefrt^ 

t  £ EìdifcS ES  Profeta  benché  foffe  Rè,  nó  fi  cito-  . 
cuno>le n°n aiutl  .    ■    •  .  i  ^  i       i       j  i  dibnna. 

Jkua.madiccua:  Pi~verit*isdiff  :  Io hoclctto avudsU  ^ 
faveti  à:  Laqual  grida  riconolcendola  da  Dio,ai  qual  lolo 
conu,enc  honorej  gloria;  però  in  lua  Madia  mirando  dice-       ^  • 
u ,  ■  A;  «fffetfe  im  '«<"• Nclla  tua  vema  m  hai  hunu- 

lilCO .  Er  che  cola  e  humiltà,  fc  non  vn  conoicimento  di  veri- 
S?  Certamente,  che quella è  vna  inanima  venta,  conolcere  Majfim* 
*!  Dioè  ogni  bene ,     tutto  il  retto  è  nulla   Chi  queftoov 
nolcc,  come  fi  può  in  altro,  che  in  (ua  Macfta  gloriare  ì  Chi  fcjM  _ 
nell'intelletto  ha  riccuuto  quefto  lume,  può  allegramene  dr-  Urrfttìmdlt. 
u  ■  Gtoriemur  in  laude  tua  :  Sigloriamo  nella  tua  laude .  Vero 
è ,  'che  non  fidamente  bilbgna  hauer  illuminato  l'intelletto, 
ma  è  neccflario,che  infiammato  fia  l'afietto,il  quale  le  arden- 
temente ama  Dio.rutto  il  (uo  contento.gaudio,  &  giubilino- 
ne è.ehc  quello  tanto  amato  Dio ,  vincamente  fia  amato,lau- 
dato,&  glorificato  .  Di  fc  non  cura.anzi  non  vorria  per  conto  Burnii*  vare, 
n!cuno,chs  qual  fi  voglia  creatura  cftimaflè,che  per  iuoi  meri- 
nhauclledaDiogratia.  Et  fc  per  cafo  pur  folle  laudato;,  de-  (U  ^  ^ 
fidera,&  prcga.che  fua  bontà  roglia  loro  di  mente  quelle  lau- 
di,&gl'indriz2iil  cuore  nel  fiontc.dcl  quale  ogni  bene  poce- 
àc,  8c  iui  ftando.vnicamente  laudino  fua  Maellà,la  quale  au-  Dio  htne/xm 
ncnea,che  fia  in  fe  medefima  inconolcibile ,  nondimeno  per  fi  "'f'J"''*^ 

t-    f  /*  *  1  — i  l'iti  fttìOJl*tfl*t  y  Ir 

le  cofe  fatte  fi  conefee  m  parte;  come  dice  Paolo  :  fmafUnatu  nntJ'ttp„i  ,a 
ikiffr  ea^ua  falla  junt  inteUcH^confpiciuntur .  Lccofcinui-  f„u  prltc» 
fibili  di  Dio.pcr  le  cofe  fatte  intcle,  fi conofeono .  Impcroche  /.fiuti. 
egli  è  il  tutto  d'ogni  cofacreata;comedimoftra  la  lcrittura  di-  ***•*• 
cendo  :  Cxlum,  &  ttrram  ego  tmpleo .  Io  riempio  il  cielo ,  &  la  Hxa-  *3- 
terra;  perche  quello  neftro  magno,  &  eterno  Dio  è  la  bonrà 
dc'buoni  ;  A',     bonus  nifi  fotus  'Deus.  Ninno  è  buono,fc  non  u*r.i».  lue. 
Diofolo.  Lalu'.c  de  gl'illuminati .  £ratlux  vera,  qua  illumi- 
nat  omntin  hominem  vtnienum  in  hunemundum  .  Era  lalnce 
Ycra,la  qual  illumina  ogn'huomo ,  che  viene  in  quefto  mon- 
do. 


7#  DBILA  eONCRtCATlONI 

tM-4<      do.  La potcntia de  potenti.  Omnia  poffum  in  eo,  qui  me  cotù 

fortat.  lo  po(To  ogni  cola  in  quello,  che  mi  conforta  .  La  fa. 
Xidi.t.  picntiade'fapicnti:  Omnis  [ìpientia  à  dimino  Deotfl .  Orni 
Ut        iapientiaèdal  llgnor  Iddio.  La  vitadi  ognicofa  viua. 

ipfo  fattura  eflnihil,  Niunacofa  fenza lui  è  flato  fatta.  L'a- 
/  /«.4.  more  :  Deus  ebaritas  efì .  Iddio  e  carità .  La  gloria .  Pieni  funt 
InHym».  SS.  cxli,&  terra  maic/iatis glori*  tu*  .  Pieni  fono  i  cieli,Sc  la  ter- 
Am!>&A*i.  ra  dclla  tua  gloria.  Et  per  non  andar  più  in  longo,  egli  di 

nicte  ha  fatto  il  tutto,ogni  cola  rcggc,ogni  cofagouernajdall» 
Ut.  i,      curonniporcntc  voluntà  noi  fiamo  generati  :  V 'oLuntaik cium 

jenuit  nas  verbi  veritatis*  Volontariamente  ci  ha  generati  co'l 

verbo  della  verità» 


9)io  tanta  f  'tù 
fi  vede,  quàt» 
più  fi  4M*< 

Tmentit  tiutj 
tlelt  /mima-  > 
ÀamB  ttftgn» 
tht  flato  pur- 

rf  tot. 


Dio  tanto  più  fi  vede ,  quanto  più  fi  ama  .  Et  della 
jìupenda  effìnanitione  del  V erho , 

Cap.  Fin. 

Dv'kqVJ  quel  Bene  infinito,  che  infefrcflb 
non  fi  può  vcderc,nèconofcere,in  parte  fi  vede, 
6c  conofee  per  lccofe  fatte;  &  tanto  più  fi  vede, 
quanto  più  fi  ama;comcdimoflrail  l'rofcta,quà 
do  dice:  Gufìate,&  vidite,quon;am-J'uauis  csl  do- 
minus.  Guftatc,&  vedcte,comefuaucè  il  Signore;  Con  Taf-; 
fetto  fi  ama ,  &  con  l'intelletto  fi  vede .  Quelle  fono  due  po- 
tcntic  dell'anima, che bifogna  fiano  purgatillìme,&  efpcditif- 
fime  da  ogni  implicationc,& di  fefìciTo,  &  di  ogni  altra  cofa 
mutabile  ;  <Jc  maflìme  bifogna  priuarfi  di  nongultar  cofa  al- 
cunaintcrra.  Che  quello  può  veramente  dire.  Gloriamurim 
laud  tua .  Si  gloriamo  nella  rua  laude ,  il  qual  per  tuo  dono  è 
totalmente  per  ardente  amore  in  re  raccolto,nuotando  nell'in 
timo  di  tua  bontà .  Nè  folamente  gufta  tua  infinitadc,  conila 
qual  Amor  mio,  tuempi  tutte  le  cofe,fi  come  e  detto  di  fopraj 
ma  mirabilmentcgufta,&  dolcilììmamcnte  fi  pafee  di  quello 
ftupcndiiTìmo  A  mote  cterno,&  infinito,co'l  quale  per  lo  tan- 
to ingratillìmo  huomo  cflinanito  hail'vnigenico  tuo  figliti». 

lo, 
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/      .  pc-ci^-cclma  tua  carità  ha,  mandatoli!  Cir[ltnafAd 

^n»adicacnep^ice.Ecce^te^cmi.fin.w  *,x. 
S  .elico  fcnfo .  Chi  non  .lupina,  vfccndo  fuotad.  fe  ,  con-  ImfftfMm^ 
SnphftddlabonM  etema  cllcr  in  Chrifto  abhommata  ,  &  r.*  r«* 
condcnn.ua  ?  LWcrucabile  fapicntia  beffeggia  A  kherni- 
ra>  LWìipotentiicontrechiod.ntenutar  il  ftupcnmffimo 
Amore  fondamente  odiato?  la  fantita  gioftitiata  Uuhnm. 
dótia  abilita,*  vituperata  >  ia  ricchezza  denudata  ì  &.  vitt- 
marnare  la  vita  di  ogni  viuentc  a  forza  d  cftrcm»  tormenti  ef 
fcr  fiata  di  vita  priuara  ?  fondo  nondimeno  la  diumita  »  + 
fiondilo ,  in  afcondito.fempre  ferma  in  la  fila  gloria  lenza  de- 
trimento. AnziPifteftaditiiniti,  con  l'incomprenfibile  ,  & 
profondiflìma  virtù  fua  operò  per  modo  in  Clinilocrocihflo, 
vituperato  in  mezo  di  due  peflimi  ladroni ,  farro  nou-jjmum 
virorum,virumdolornm,  &  feientem infirmitatem .  vltimo  de 
gl'huomini.huomo  di  dolori ,  &  intendente  d  infirmiti }  del 
quale  dice  il  Profera  in  fuaperfona:  Ego  antan  jum  vcrmis , 
CT  non  bomo,  opprobrium  bominum ,  <&  abitfììo  plebis .  lo  fon 
vii  verme, &:  non  homo,obbrobriodc  gl'huominbcv  abicttio- 
ne  della  plebe:  operò. dico,  qucAo  magno,  év  onnipotente  ar- 
tefice con  la  profondiflìma  lapientia  fua,  &  lì  dilettò  di  far 
ucrto  inaudito  miracolo  di  farfi  più  amarc,honorare,cV:  obe-  ^  ^  am.^ 
ire  mediante  gli  vitupcrij,rormenti,&  morte  di  Chrino,chc  teper  lv\tup, 
non  ha  farro  in  quanti  nupendiflìmi  miracoli  farti  in  Egitto,  rìj  di  chrifto, 
nel  mare  roflo,&  in  altri  diuerfi  luoghi,  nelle  quali  hi  dime-  t(flj£rfy"w 
ftrato  tale onnipotentia,che  faccua  rremarc  il  cielo,  &  la  rei-    J  " 
ra,  c\r  nondimeno  poco  fù  da  quelli  populi  amato,  e  temuto. 
Ma  come  il  mio  Amore  s'è  fatto  piccolo,  abiflatonelliobbro- 
brij,  tutto  il  mondo  gli  è  corfodierro;  in  tanto  elicgli  Impe-  CrcctatUru* 
ratori,  Se  Rè  della  terra  fi  reputano  fomma  gloria  adorar  la  dagl  imfer*. 
croce,  nella  quale  il  mio  Signor;  come  pefsimo  ladrone  in 
molti  modi  è  flato  "imperato. 


I 


Cfoifl» 


Delia  c  o  no  r  e  c  a  t  i  o  ri  b 


Chriflo  è  quel  ladro»  din  ino,  che  rubi?  a  i  cuori  de 
gl'hucmini^gr  trabe  non  con  luftnghe,  ma  con  tra-] 
u  Agli, per fecutioni,  $J  morti.    C  ap.     J  X. 

A  none  (lata  in  rutto  falfa  quefta  fìmilirudini 
di  ladrone;  impcrochc  egli  è  quel  ladrone  clini- 
no ,  che  con  l'inuifibilc.cv  onnipotente  lua  vir- 
tù rubba  li  cuori  di  tute:  gli  luoi  cari  ;  come  fi  co-  ' 
nofee  per  la  (uà  fentcntia ,  quando  dice  :  Ego  fi 
exaltatus  fucro  a  terra ,  omnia  trabanti  ai  meipl'um*  .  Se  io  farò 
effaltato  da  terra,  tirerò  ogni  cofa  à  me  (teflo .  Er  cbi  potreb- 
be capirequanto  potentemente  con  parole,  tk  con  fatti  tirato, 
babbi  non  (blamente  gli  cuori  de'giufti  >  ma  ctiandio  quelli 
dclli  fcclcrari  peccatori  ?  non  citante  chc'l  mio  Signore  noni 
Hi  babbi  tratti  con  blanditic,nè  con  cofcal  fenfo dilcttetioli  J 
fi  come  fà  il  mondo  ;  macon  annunriaili  perfecutioni, torme- 1 
ti»&  morte, &  cofe  alla  natura  intollerabili .  Et  con  tutto  que 
fto  il  mio  diritto  è  (lato  feguitato  da  innumerabili  popoli,  & 
da  moltitudine  di  Vcrgini,con  afletti  di  fuoco,cv  có  darcrnil- 
1.  .     -a-  li    .  •noie,  m^'abii..:  r  re  tempre  magnificandoli 
fuo  diuino  nome.  Per  contrario  nel  teftamento  vecchio  fù 
prometto  à  quel  mgraro  popolo  cofe  fommamente  dilctrcuoM 
li,  longhezzadi  vira,&  rcrra  abondante  di  latte,&  mcllè,&c. 
Se  con  tutto  qucfto  pochi  di  quella  dura  gente  hanno  ricono- 
Amatm  del  fciuto  il  fuo  benefattore.  Ma  gli  amatori  del  mio  vituperato 
iomD^t",  crucififlb,  hanno  potuto  in  Dio  fare  quello  magno  miracolo , 
Z«*c>i»m*.   che  naturalmente  non  èpoffibilcallenoureforzc^ual'è,^ 
i»o.  dalli  fuoi  tormenti,  anguftic,  &  morte,  mirabilmente  ne  nan 

R<„  s .  cariato  gaudio .  Quid  ergo  diamws  ad  bxc  ì  Che  diremo  à  que 
gf^f.    (te  cofe"?  Tu  rs  Detu ,  qui  fhcis  mirabilia ,  Tu  es  Diu-s  fohu. 
Tu  fei  Dio, che  fai  quefte  mirabili  cofe.  Tu  folo  Dio  fei  . 
niffiìcim-  Ccrrochetua  omnipotente  diuinitàhà  volutocosì ,  a  mpia-1 
ytcciutoJallA  cenj0fija|iamiferia  rrar< e gloria.  O' che  magno  fluporeJ 
S" come  tua  Macflà  c  vfeita  di  le  veftcndofi ,  Se  afeondendofi  m 
s     '  noflra  5 


CbriRi  I  ■  iro- 
no dmino ,  cht 
rnbb»  i  emiri. 


io.  li. 


Cbri/ìo  non  ti- 
ra à  fi  conili- 
fnghe,  cerno  il 
nonio. 


Hit  BITIHO  TRI. 

_-     ;[„•!:.!,  in  la  quale  pcreftremo  amore  ha  fatto  eftafij 
\5j  nrli.Icànon  hà  potuto  tolcrarc  Ja  virtù  ineffabile  di  tua  in- 
r  *rade  :  ma  e  bilognato,che  finalmente  ella  efea  di  fe,cV  va- 
*a"in  eltafi>volando  per  tua  vinù  infinita  in  lei  habitar.te,  fe- 
licemente in  te .  Et  lì  come  in  detta  nichiltà  tu  fei  difccfo,cofi 
fai  la  medelìma  volare  in  tua  infinitadc,  con  quelle  ali  mira- 
bili.quali  bramauail  Profeta,quandodiceua  :  Qu  s  dtb.t  mi-  */f4. 
/,  òtnnas  in  ut  columbi ,  &  volabo  &  nqui  fcam  ?  Chi  mi  da* 
rà  /r  penne  come  di  colomba  &  volerò,c\'  ripoferon  mi  ?  Cofi 
Tolandocrn  lepcnnedel  purgariflìmo  «fletto,  cV  intelletto, 
ficiua  più  che  non  fi  può  eltimare,incrar  in  quella  requie,  che  *t'^Z*u,Z 
giiftacohair  a  auantiph  fuoi  falli  5  però  a  ntoi  rande-, cV  (pin  u. 
pendo  le  IhiTicon  la  memoria  del  bene  incomprcn  li  bile,  à  (e 
mcclcfìmo  diccua  :  Conutrt<rr  anima  mi*  in  ruftiitm  tv  m.  ,  ff  <i<*. 
qui '  d,  rti  nus  brnrf'trit  tbi.  Conuerriti  anima  mia  nella  tua 
requie  ,  perche  il  Signore  re  n'hà  fatto  vn  beni  firio  fingolare. 
Et  quando  per  (ingoiar  priudegio  del  dmino  amore  htl  be 
grati. i  di  ritornaiui ,  c  ubilandodiccua  :  Hm  n tft"  s  mra  in  ff>Ji- 
Jétttt'.iiiH  lécnbt  btth.  bn  ^bo  ijuvrium  rtr^ì  ram  .  Qut'Oacla 
■ìia  requie  nel  ferolo  de' Creoli,  quiui  habiti-rò,  penhe  me 
l'ho  eletta.  Tali,  & Umili ,  benché  fiano  viatori ,  Si 
ahitinoin  terra  ,  ncndjme  no  e  on  la  me  ntc  ce  n- 
Merlano  in  cic  lo  :  crmefaccua  PaoJo,<  he  di- 
ce :  Noiira  (o  «  rf>ti'  i>i  ,a!ml  .  La  tkl.y 
noflra  conucr(an>>ne  fi  è  in  ciclo. 
Di  loro  ii  può  dire  in  par- 
te :  BtJtiy(jui  babiiant  *f*S- 
in  d  rn  >  tua  do- 
miri',;n  fk- 
•  tuia 
fieeulnrum  ìdwìahunt  f .  Henri  quei  che 
tahitano  nella  cafi  tua  ò  Mino- 
re, ne'  lecoli  de*  fccoli  ti 
lauderanno . 
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Gii  perfetti pw godono  ,  che  Dio  eccedere.  Tutte 
le  cofe  di  Dio  fono  noji<  e .  Et  prega  c fiere  traf- 
fowutatn  Dio.        C*p.  X. 

Vesti  fecondo  la  mifura  della  infufa  gratia , 
elìcndo  cfpediti  da  tutto  il  redo ,  poflonogiubi. 
landod.re:  Glommur in  Lud  tua.  Sì  gloriamo 
in  tua  laude.  Tali  non  folo  %noreggiano,&  lo- 
praftanno  all'amore  proprio,cv  allecofe  baite, Se 
tranfiroric:  maoltra  auuengache  con  tutto  il  cuore  bramino 
diconolccrctua  Matita,  della  qual  è  fentto  :  H&c  tfi  wife 
eterna  vt  co^nofeant  te-  •  Quella  c  la  vita  eccrna.chc  ti  cono 
fcano;  nondimeno  amando  incomparabilmente  più  quella! 
che  (e  (tedi, con"  fopramodo  più  godono,  che  in  infinito  ecceaj 
ogni  intelletto, che  fe  eguale  folli  al  loro  capirc;fi  clic  più  gauy 
dio  gli  dona  la  loro  ignorantia,pcr  la  quale  conofeono  la  gran 
dczza  tua  non  haucr  mifura ,  che  fc  penetrar  potcìlero  il  tuo 
immenfo  valore.  Quello  mirabilmente  accade,  perche  il  fo- 
cofoamorc.chcgli  hai  infufo,  gh  fi  fopraftaie  all'amore  prò. 
prio,&  all'ardente  brama  di  conolccrc  tua  inconofcibik  bon- 
tade,pafcendofi  di  continuo  della  tua  occultiflima  infinirade! 
Onde  è  fcritto  :  Pater  tuut,qui  (fi  in  ab/condito .  Il  Padre  tuo, 
il  quale  in  afeofo-  La  cui  Maeftà  volendo  noi  contemplare, 
bifogna  che  reftiamo  muri,  &:  cicchi  a  tanta  luce  j  della  quale 
e  fcritto  :  Deus  lux  til ,  er  tembrx  m  eo  non  flint  vllx .  Iddio  è 
luce, &  in  efìo  non  fono  r,~ncbre  verune  .  Et  in  vn'altro  luogo 
tale  luce  fi  domanda  inaccellìbile ,  la  quale  ctiandio  gliangc- 
lici  occhi  non  pollono  perfettamente  penetrare; però  fiando  in 
circuita  tbroni)  cecidtrwit  in  fuum  fiiam.  Intorno  al  trono  ca- 
derono  in  fua  faccia  .  Ma  non  refia  ,  che  gli  ardenti  amatori 
ancor  in  la  pre  lente  mi  feria,  non  pollano  i»  qualche  modo  di- 
re: Glonarnur  in  Ludc  tu*-. .  Si  gloriamo  in  tua  laude.  Non- 
dimeno tanto,  Gaudio  mio  j  è  fmifuraro  l'amore  tuo  vci  io  la 
baflezzanoftra-chcramatore  cuarda  le  tue  liudi ,  couolccn- 

*  Jole 
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.  t.-erfue  proprie,  perche  vnico  mio  Bene,  tuvuoicofis  fi 
„,\;f reificati  fiamo  per  qucllo,che  dice  il  ruovnigen.tonel 
KtaboUdd figliuolo  Prodigo:  nella  quale  lamentando 
,  Lello  madore,  tua  benignità  gli  rifpofe  important.fhmc 
parole  dicendo:  F.lnujempermecumes,^  omn.amtatuaunt 
figliuolo  tu  fei  fcmprcmcco  &  ogni  cofam.ac  tua.  1  recofc 
ma*ne,&  profonde  tua  Maeftà  notifica  l'vna  c  he  lume  tuo, 
figHuoh.cL  non  fi  può  dir  più .  L'altra  che  ftbfi  hg  molo 
Sa  vita.è  fetnprc  teco .  O*  Amore,  fammi  tanta  grat, i  di  (la    •  £jM 
re  femore  teco,&  ballami .  Etoltra,che  veramentee  luaogni    ^  ^  ^ 
tua  cola  .  Cefi  fonano  le  durine  parole .  Fili  tu  jctnptr  mecim  fimpr,  + 
tt>&  omnia  mea  tua  f»nt .  Figlitelo  tu  fei  fempre  meco,  &  o- 
ftnimia  cofactua.  Tuaclabontà  dello Spiritofanto.  Pater  L*  '*-  , 
veiler  ce:  fin  dab.t  fpiritum  bonum  petentibus  /e .  Il  voltro  pa- 
dre celcftc  darà  lo  (pirito  buono  à  chi  gli  lo  dimanderà .  1  ua 
Jafapientiadcl  figliuolo:  Ubauitillum  dommus  pane  vita,  &  *    ■  »• 
ir.tdkClus ,  &  aqua  [«pitntitz  falutaris  pPtauit  illum .  L'ha  ci- 
bato il  Signore  di  pane  di  vita,&  d'intelletto ,  &  gli  hà  dato  a 
bere  acqua  di  lapientia  falutare .  Tua  è  la  potcntia  del  Padre  :  ^ 
Omnia  pojfum  in  eo,qui  me  confortai  .  Ogni  cola  pollo  inqurl- 
lo.clic  mi  conforta .  0'chc  rkehezzeche  dchtie,chc  giubila- 
nti infinite  fon  mai  quelle .  Aimc  Amore.  Tu  adunque  fei 

turi,  mio?  certamente  fi.  Et  che  mi  può  mancare  ?  Quel-  Jjf*'"* 
l'onniporente ,  che  hà  fatto  il  cielo ,  &  la  terra  con  tutto  il  re-        J  * 
fto.cghc  purcofi,chc  tutto  fi  dà  à  fua  fattura .  Ovche  fluporc.  | 
Qucìlo.che  è  l'eterna  gloria  di  le  (lcflò,li  degna  di  pigliar  glo-  ' 
ha  in  noftra  nichiltadc .  Coli  è  ferino  :  Ifratlm  te gUriabor .  <"/• 
O'  I frasi  in  te  mi  gloricrò  .  Mime  vira  mia .  Quis  mibi  dett  *  *<I  *• 
vteo»m>rur  protei  Chi  mi  darà.ch'io  muoia  pernio  amore?  * 
Vedoqucllo,che  non  intendo,  ftupi'.co,&  non  io,cbe  mi  farei 
non  pollo  Ilare  all'incontro  di  tua  virtù  infinita,  nè  capire  la 
grandezza  del  tuo  eremo  fuoco  bramo  di  vfi  ire  dime,  &  far  Brtm*v/tir 
cllafi.volandointuainfinitadc.  Come  già  dinuoi  Amormio,  *  A 
vfeito  (cj Idi  te,&  venuto  nella  cofa  amata  reftandoimmutabi  ^',;^"4<tf 
le  tempre  nella  tua  gloria.  Quello  tellifica  Giouanni, quando  w„4> 
dice  :  /  a  bum  caro  tatlum  est ,  CT  babitamt  m  -ubis .  Il  verbo  i*  s. 

K    a  s'è 
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sefattocarne,  &hà  habitatoin  noi.  Setu  bonta  fmifnrm 
fei  fatto  me  perche  bramar  non  p  lflb,che  mi  fa"  ,  «SI 
la ertrema  bcmgnità,chc  t.  hi  conftrrttó à fare  iw/  ?  ' j 
goticonrtringaà  far  l'altro.  Il  tuo  figliuolo  cucT.^'H! 

e?«        .  State  i„  me,*  ,0  rtaro  i„  vo 
corta  a)  fuoco  r^rcriale.ficonucrrein  fuoco:  chefSfuJE 
«diurno a gH,ab.ra„ri  in  quello!  DJ,  virtù  dell'anima  m£ 
fammi  prouarc  qUeflo  fuoco  :  T**bemfpofi  te .   ]  jrarn,  SIS 
po re,& ponimi in fctfWW» ,  dcJ  <fUjJc dJ  p™ 
wff  r4  </»  «np  dm  fio  in  Leo .  La  vita  v0ft„  £  f 

ftacon  Chnrtom  Dio.  S,  che  meriti  per  ^  G t  a°  ^^o- 

quel  febee  numero,  de' qualidicc.il  Profeta: 

10 nd  cofPctto  Jl  Dio>  &  dilcttinfi con  era 

5™ttotH0ì  &gtor,mHr  in  laude  tua.  Congregaci  dal  meo 
dell  r  nanon,  «cc.0  facciamo  W^oafoS  af tuo  fan to  n" 
me,&  fi  gloriamo  nella  tua  laude .  I 

£*4»/o  4«4»^/»o  le  laudi  de  beati  quelle  de  viato- 
ri. Et  dt  nuouo  prega  gjc. 
C*p.    X I. 

Vesto  gloriarfi  nelle diuine  laudi,  auucnga 
che  in  le  menti  purgate,  chenògurtano,  né  pur 
*fl^giano,quantoperdilettatione,lecofecrea- 
te.quantunq;  lecite  fiano, Zia  cofa  mirabile:  nó- 
dimeno  in  comparatone  di  quelle  laudi  ineffa- 
bili, quali  gì.  beati  111  parria  danno  à  tua  Madia,  quali  non 
ee/fait cimare dìttntts,  S*ntlus  ,SanCU,s ,  Sanfìus  ere.  non 
ceflano  gridare  con  dire  Santo,  Santo,  Santo  5  le  laudi  devia- 
tori (ono  d.  poco  momento  :  onde  che  quelli  qforiofi  in  patria 
laudano  vedendo,  &  ghamatoriin  vialaudano  bramando. 
U  quanto  fono  ripieni  d'infinito  gaudio  quelli  fcliciffimiichi 

vedono 
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f  edono  h  bellezza  diurna in  fua  natura.  Elfi  guftano  per  c-  ^ 
fiwrienri*!  Satabor  iùm  appartterit gloria  lui.  Satierommi, 
/Jan  '°      apparfa  la  tua  gloria  .Ma  noi,gloria  mia,  fumo 
"j  /luro,  priui  di  veder  il  vero  lume .  O  che  infilicità  grandif- 
/Iiru.  Se  Tobia  eflendo  cicco,  non  potendo  vedete  lo  creato 
Solcdiccua:  Quale gaudiummibuvit..  qui intentbmjtdcot  &  Tobf. 
h  fintiteli  non  vide  ì  Qual  gaudio  poflo  io  hauerc ,  il  quale 
ledo  nelle  rcncbre,&  non  yeggo  il  lume  del  Ciclo?  Clic  cola 
adunqacdcbbe  fare  l'amatore, non  potendo  vedere  quella  lu-  ^ 
ce  vera, .he  illumina  o.^ni  huomo,chc  viene  in  quello  mondo? 
ò  gaudio  mio  s'io  ti  amailì  bc  da  vero,  venula  iurta  meno  per 
brama  di  vederti.  Parmi  con  l'intelletto  conolccrc  alquanto  il  stthiallrug- 
danno,  che  (òftengo  per  tale  dura  'abfcntia  ,  ma  nell'affetto  gì»  ,d«*  4$-*l 
non  vi  Tento  ardore.  Tu  adunque  Amor  mio,  the  fei  ricco  in  *r*^ 
tutti  quclli.chc  r'inuocano,màda,  ti  prego  perle  vifcerc di  tua  '^J™ 
mikncordia,il  fuoco  tuofanto.fi  che  io  polla  veramente  dire:  Rr,m  ,  ff> 
De  ucci fo  titifit  ignem  in  tffibus  m(ìs,&  aruiiuh  mt .  Dall'alto  jbr.i . 
hà  madatoil  fuoco  nelle  mieolTa  Se  m'hà  ammacfhatoOfuo 
co  onnipotente,  quando  farà  che  prcui  l'infinita  tua  virtù  ? 
Ma  fopra  tutto,  quando  farà,c  he  tempre  flia in  tuo  diuo  co- 
lpetto, la  virtù  del  quale  fàgli  fuoiminiftri  fuoco  a-rden  ter  Al-  ff-"ì- 
1  hora  fermerò  pur  gl'occhi  in  tua  (opra  gloiiofa  faccia  ,  nella 
quale  dcfìdtr.int  Angeli  pro\\iccre ,  defidcrano  eli  A  ngeli  mi-  '   '  '' 
rare.  Non  merito  già  qucfto,ma  degnati  fupplirc  con  tua  bon-  Ari>tnu  jr-_ 
cade .  Ma  per  fin  c  he  da  te  fiò  peregrina ,  fammi  tanta  pratia,  mt.cyhumU 
inficine  con  la  congregatane  tanto  diletta,  che  d'ogn'vnodi  recognincncj , 
noi  fi  pc  Ha  con  verità  dir:  :  Demine  in  lamine  vultus  tuitmbu-  & '*»/*&*"> 
hbunt,  &  in  Kommctuo  cxultabunt  tota  die ,  &  in  iuflttia  tua  c-  "«IgU"*"** 
x-iltibuntur  :  quoniam  gloria  zirtacis  corani  tues.  Caminc-  tjmt. 
ranno  Signore  nel  lume  del  tuo  volto,  cV  c  fluiteranno  tutto 
il  giorno  nel  ruo  lume,  &  nella  tua  giuftitia  faranno  cflalta- 
u,perchc  tu  lei  la  gloria  della  loro  virtù. 
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Iddio  è  queBo,che  opera  in  noi  la  trasformatone  per 
uta  d'amore. 

l/ii  1  iatum  optimum ,&  omne  donum  pnf  (lHm 
dffu  fumtfì ,  dtf.tndens  à  patre  luminimi .  Ogni 
dato  ottimo,  &  ogni  dono  perfetto  e  da  di  (opra 
dcfccndcnte  dal  Padre  de'  lumi.  Quelle  coft 
fopranaturali  ,  die  habbiamo  detio  di  Copra» 
non  è  pofiìbile,  chele  poflìam  ) ottenere  con  noflrc  deboli 
forze  mabifogna,  che  quello  faccia  il  padre  de'  lumi ,  padre 
degl'illuminati  figliuoli  luoi,  Qjn  aprraCtir  omnia  in  nobis  . 
il  quale  opera  tutte  le  cole  in  noi .  Qual  gaudio  può  cllèrcpii 
magno,comcchenia  Macflà  (ì  degni  tare  in  noi  il  tutto  ?  Ella 
èia  mrdefima,  in  la  quale  viwmm  ,mou-ir.u,\<7  jumus  Valia- 
mo, fi  muniamo,  Se  fiamo.  Quello  afeoftiflìmo  Dio,  quella 
(ccretiffima  Trinità,  della  quale  canta  la  Cincia:  Ex  quo  om- 
nia,per  quem  omniajn  quo  o<nnia ,ip  fi  giuria  in  f.teula .  Dal  qua. 
le.per  il  qualeA'  nel  quale  fono  turte  le  cofr,i  lui  gloria  nc'lé- 
colijci  ama  tanto  fopramodo.che  auucnga,i  h*eglt  fi  a  quel  ma 
gno,che  non  fi  può  comprendere,  Se  manco  cfprimere,  fide» 
gna,&  fi  compiace  co'l  (uo  tratto  onnipotente  tirarci  in  fc  me- 
defimo  totilmcntejfi  che  quel  (lupendo  effetto  d'vnione  feco, 
che  non  polliamo  fare  con  noftrcJwzeJ'illcfio  merfabilmen- 
telupplilce  .  Ma  peri  he  l'immenfa  virtù  dell  amore  è  qucl- 
lo.chs  fi  la  vnionc  perfcttajCredoche'l  Spuitofanto ,  che  ca- 
more,operi  fopramirabilmente  nella  parte  afTcttiua.difponen 
dola  per  modo ,  che  prontamente  la  fi  obedirc  à  quella  d  rit- 
tura,f  he  dice  :  Notile  diligere  mundunt,  neque  e  a ,  qu<t  in  mundi) 
funt.  Non  vogliate  amare  il  mondo,  ne  quelle  cofe,  chef  no 
nel  mondo.  Et  non  (blamente  viene  à  quello  grado,i.heoltra 
brama  di  ottenere  quello,  che  dice  il  Signore:  Qui  non  odit 
pa'mn,  fjr  matrem  ere.  Chi  non  odia  il  padre,  Se  la  madre 
co'l  feguentc  ;  poi  fottogiongc  :  a.ibnc autcmt  e?  ammam  fuum, 
éc  ancora  l'aniroapropriaj  Quello  onnipotente  paracielo  m» 


bd»lmeme,fi»ccndoci  pigliarli!  odiolaproprin  anima  odie  d>  ft&L 


*t^colafopranaturale;  però  è  nrcenario.chda  pedona  dal  '  '  ^ 
ricanto  fi  difp  'mga  con  le  forze  dcU'annto,&  dica  :  v< 
Jn>n  it^.t  animiti  a  y  fr  n  or  lem  o /finte*-  .  Ha  eletto  l'ani- 


ani». 


mi  dirà  le  penne  come  di  colomba,  Se  volerò ,  Se  rinoferom-  rf.ié. 
mi  ?  Il  qual  volo  è  fpfnto  dalla  virtù  dell'impeto  dell'amore, 
eh:  tanto  (opra  m  >doè  grati/fimo  al  cuore  dell'altiflìmo ,  che 
Chriftò  Tuo  vnigcnito  dice  :  Si  quis  d  UgU  tn  Jomoncm  ntt  um    **•  **> 
ftrH*b:tter  pater  m<  MS  iiUgtt  rum,  &  ad'um  veni?mus,& man 
ftonemapu  ìt  am  faciemis .  Se  alcuno  itti  ama.offliucrà  il  mio 
pari  irc.cx  il  padre  mio  l'amerà,*^  à  lui  verrcmo,&  appo  di  lui 
fremo  noftra  ftan7n .  O"  quanto  ineffabilmente  è  felice  l'a- 
tnatore.die  meritala  Trinità  in  (e  medefimoriceuere  OVhc 
fluporc.  L'alriiTìmodifceivleal  baffone  noftri cuori  indegni} 
&  chi  pin  penetrare  li  b  onta  di  chi  defeende,  &  la  felicità  di 
chi  fui  Maeftà  nccue  ì  òche  paratifo d.  tutte  le  delitic dittine 
(ottimamente pierto  O  che  giubilo cotiMiuoproua,  &gufta 
quella  monte  (anta,  eh:  pice  di  Dio ,  ptaexKperM  omnem  [cri-  MI*, 
film  :  che  foprauanza  ogni  (t  ufo  :  la  quale  non  può  dare  il  P*"jjf.""a 
mondo  co:i  tutte  le  fue  dipinte  forze.  Di  tali  infiniti  tclòri,  fc  ^tfmtmuk 
nonerro.tu  vuoi  mio  bene,  ch'io  parli,  òv  io  nonsò.che  mi  fa-  fui  éfmt$  fm 
tciconcu  fiachcin  te  mirando,conolco,chc  non  ti  p>?fiocono-  • 
fccre,  nè amare,nè  godere.  Et  benché  mi  doglia,nondimcno  Celn'tu**d- 
nonmipoffb  aggiungete  vn  puntino  di  cognitionc.nèdiamo 
re, ne  di  gaudio;&  in  quello  conrfeo  mia  mhiltade, della  qua- 
le certificati  fìamoperqucllojchediccil  Siqnore:  Sinemembtl  lt  tf 
pottftis Stette .  Senza  di  me,  nulla  potete  fare .  lnuoco  adun-  s*piìtU  d,ui- 
que  re  vnica  mia  (peranza,tu  lai, che  fono  ignorantiifima;  ma  napiùrmt/cm 
fe  pur  vuoi  prr  tua  bontà  farmi  fcriucrc  quello, the  non  inten-  '*  >  **t**4» 

do.deenati.prcco.opcrare  in  meda  onnipotente;  che  più  mira  ^*v^mPrt" 
%  ,     "     r   -  r  ■       ir    ■  '  j  il  mtnt»,ihtf* 

burnente  lara  conolciuta  la  lapientia  tua  per  mezzo  della  m. a  utujtfi  jw 

jgraudiliìma  indigniti.  Si  ignoraucia ,  che  le  adoperarti  peno-  nudai*. 


Die  Ulià  'rfo 
fimtrt  btn  f  cr 
mnlt. 
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J>epp<»  fuUrr 
tient  riituurt 
hÀ  7 pit'ai  rt 
fi  a  D'«  prr  t  u  t 
ti  t  /noi  prr 'a  - 
lii  ("ìli eeie 
l»rrr»tc3  Q  la 
fritto. 

Pfba  Rt  s. 


FU*. 


9o         Della  c o n o r e o a t i o h b 

na  eccellente  EtpiùgIoria,&  laude  fi  darà  alla  maefrà  tua  fa* 
cenJo  cofe  degne  con  adoperare  vil.flìmo  mezo ,  che  faccnc]«i 
le  medefimeper  mezo  di  vno  magno.altoj&i  dotroingegno. 

Iddio  rende /(mpre  hen  per  male  :      à  lei  in 
particoUre  .     Cap.     X  l  ti. 

?  D  v  N  Qjr  1  loqH'rr  ('crnirtr,  quia  au  tit  entììa  tua'. 
Parla  Signore;  peri  he  intenta  ftà  ad  vdirc  la  tua 
ancilla.  Non  lo  merito,  ma  rendimi  ben  ptr  ma- 
Ir.comc  fù  (empre  meco  il  tuoce  fiume.  Spero 
in  tefolo,  che  tu  vogli,  pen  he  alle  vifrerc  di  tua 
milcricordii  rolì  piace  fare. parrit dai nif  ntc  in  mc,qu<  Ila  ma» 
gna  grana,,  he  in  generale  hai  fatto  a  tutto  il  mondo  .  Et  the 
cofa  hai  fatto,  A  mot  mio  caro?  C  crtajneVite  hai  fatto»  pera  m- 
comprcnfibi!c,(ccondoihc  richiede  I?.  intnnleca  bontà  di  tua 
naturajdclla  quale  folli  i  he  dice  la  k  nttura:  iulapnà-  marti 
dòmini -.lupirc/a  pr«  «mn;Ltu  p  rtans  fi'ii    Hà  riccuuto  il  pec- 
catore di  mano  del  Signore,  d  ppio  ruidcrdi  ne  in  ve  c  di  tur 
tiilu'M  peccati.  O'fclii  ili  moli:  n.o.tu  le  i  quello,  «  hi  dalla 
benigni/lima  mano  di  Dio  dt  ppiamentc  hai  ricamo  il  btne 
increato.     lo  creato  per  torti  gli  t noi  peccati  cofi  c  piai  cinto 
a'Ia  paterna  bontà  far  ti'plcndcrcil  luo  (ole di  giufiiria  (opra  j 
gli  buoni ,  S  (opra  gli  rei  ;  in  modo,  che  il  candorcdclla  luce 
eterna,  &  il  (plc.lore  di  gloria  in  diucifi  modi  è  tutto  nolìro,* 
Chi  m  ti  potrà  penetrare  lacanrà  di  que  (lo  <  rtin';  padre.  Qui 
propt  rr.tmiam  chantatim  fuarn  filmiti  \uvm  riii/it  in  \imdituii- 
nr-memms  p'erat'  ?  Il  qu.il  per  Teca  fiìua  fua  carità -ha  manda-  \ 
toil  figlinolo  (uo  in  fimiluudinc  di  carne  peccatrice?  Adun- 
que il  verbo  fi  è  eflìnanito ,  f  rmjtn  (fruì  acapier  s  ,  piglian- 
do forma  di  (cruo  ;  dandoci  Ja  Tua  dtuinuà,  &  ir.  quan- ' 
tohuomoptr  noi  è  morto  à  forza  di  rormrnri .   O  che  mcr-  ,' 
cede  è  quefta  vita  mia  ,  chedaro  hai  per  fili  noftn  peccati  • 
Chi  la  p.  tra  capire?  &  pur  cofi  è;  onde  polliamo  Itcuramen- '  1 
re  dire  del  tanto  amato  huemo.  ^ijtipu  ut  v.nt>u  aui/.m  A  - più 

tot  M 


I 


„.       tmìbus  prccatis  fuis .  Hà  rkcuuro  il  doppio  di  nw» 
2  Sonore  per  tutti .  Tuoi  peccati .  La  qualcosa  benché  fi.  (o- 
d  modo  ftupendiflima.nondimenochi  profondamente  vor- 
f5rconr.derare,A1normlo>chitufci,trouerà,comereternabon 

eccede  i.  infinito  la  maligniti  noura;pcro  ragioneuo  mcn  Jg^J 
«  1.  cofa  che  non  hi  mifura.debbe  vincere  quclla,che ha  W   ^  ^.^ 
fu  a  Adunouecon  ragione,  /bfepft*  tnwdcmm  dufha*  tk„f». 
Z  òmnibus pcccans  fu»:  fcàriccuuto  dalla  mano  de  Signo- 
^ZaSmpcnfa  per  tutti  i  fuoi  peccati  Ancor,  la  picco- 
lizzi  mia  per  proua  eft.ma.che  la  nnfencord.a  tua  femprc  tal 
habb.  rctribu.ro  bene  per  male  Non  conoico/m.furato  Amo  J^-J 
reche  mai  ti  fi  j  .dira-o  d,  miei  talli,*  mie  dtfobed.enue  a  tue 
infoirationi  :  di  non  il  cuore  hauer,  mio  bene ,  m  te  raccolto;  -(/  rm  ftag 
ma  in  diuerfe  parti,&  altri  difetti  molti  ;  quali  (pero ,  che  con  fut%pU^ 
tu*  diu.nira,&  human ità  vogli  purgare,  parendomi  di  quel- 
le; arale  ch'io  poiTa  dire:  Comedi  fauumeum  milk meo >b:b>  u-  Cmt.r* 
nùm moimcumlafie meo.  lo hò mangiato  il  fauo  co'l  miele 
mio,hò  bcuuto  il  vino  mio  co'l  latte  mio.  Perdonami  Signore, 
fe  troppo  prclumo ,  che  la  proua,chc  hò  di  te,mi  fa  l'audaciaj 
con  quale  iute  mirando,  fidurialmcnte  ti  prego ,  ti  degni  ma- 
«jfiSbnni  icopcrationi  (opramir.bili ,  cheti  degni  fare  fecre- 
B&MMM  in  quelli  felici  cuori,  doue  tua  Macftà  fi  fua 
«ìanfionc .  Conoko  gaudio  mio,  che  tali  opere  fono  mkrura- 

bili,  ma  volteroramià  quella  feri  [tura,  che  dice:  *Du-      ofi,  tf 
cam  lam  in  folitudinan>&  loquar  ad  cor  tius .  Con- 
durci l'anima  amante  in  folitudine,  &  par- 
lerò! le  al  cuore.  Aime  Amor  mio,che 
quefta  folitudine ,  che  tu  mi  ino- 
ltri è  pur  mirabile,  &  li  col- 
loqui) tuoi  fopra  mo- 
do llupendi.  Fa- 
mi grati, 
di 

faper  efplicarc  quanto  ti  de 
ni  molti:  arm  i . 

L  Set> 
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UNI 


Del ftrUr  di  Dio  «d'anima  Et  come  fif4  infientiffì. 
fé}  notte.     Cap.  XllH% 


Stili  Udini  fi.- 

rtrfflimj,  tut 
D  o  re»  uri., 
ttatm*  iman 
tt.p  t p*rUr.t 
ai  cHuTt.- 


Tiri  bramini 


Uln^é- fien- 
ili, m  'tu  I  »l 
por1.-,  ni  'Unrl 
Ìlt  fi*   A  /  M. 

tire 

J;»»-  nu ,  di 
mi  m  tapini 
tlfi/n/èil  A 


fisi*.-**-* 


N  d  e  ch'io  veggo  vna  folitudine  fecrettifim,  m 
la  quale  l'anima  Ha  reco  fola,  priiu  d'ogn'ahr» 
compagnia,nella  quale  tutto  tiene  perfetto  filc- 
tio:  tutti  gli penfìcri.ogni  dilcrtationcognicu- 
'  notiti  ,  &  tutti  gl'appetiti ,  6c  .memoria  di  cof« 
creata  ;  tutto  ria  in  vna  incftabilc  folitudine,&  perferto  filca- 
■tio.douc  tu  la  conduci  .  Cofìèlcntto:  Uucam  tatti  in  folitudi- 
n.  >n .  Vlencrolia  in  folitudine .  Se  fua  Maclli  è  quella ,  the 
h conduce,  quanto  tal  lolitudinedcbbtclTcr  perfetta  ?  Scrif. 
toè:  Oap  ^Sai'fttoptra.  L'ópercdi  Dio  fono  perfette. 
Madim.ui.prego  Kbontà  fmi(uran,à  che  fine  ti  degni  di  con- 
iti; la?  »tim/iur*dfor  etus.  perpirlarlc  al  cuore.'  Adunque 
ino  Amorc,tu  brami  nortra  piccolezza  ?  Certamente  li.  C  1  c 
dicela  Icnttura  ?  <>  «wmu  Rex  \fttitmtuam:  Ha  bram^ 
il  celefle  Rè  la  tua  bellezza .  farmi  Te  non  erro ,  chea  tal  fc- 
crct  >  (il .-  uin, Se  j  tale  f  «pramirabilelocutione  fi  potrebbta- 
datt  ire  quelle  diuiiieparrdc  :  Dutnmeàinm  jttentium  ethertnt 
MWrittS  lovi'i  Jhsih*  fu  nt  tt>umhc>  ptrajtrrt^omnip^tfns  fer~ 
tno  tuus  4<<m>ne  .i  rr?*/  bur  pé.bus  »  e  ir.  Menrre  il  profonda, 
lilentiooccupaua  tutte  le cofe,  &  la  notte  nel  luocorloal  me-, 
zodel  camia  luo  era  arrmara.l'onniporenre  fcrmon  tuo,il  ver 
brvtuodallereg.iii  lidie  dilecfc.  Viene  quello  onnipotente 
fermane  in  mezodcl  (ilenrio ,  &  in  mezo  dtlla  notte  in  quel- 
la per  fona,  che  la  Tnnità,che  fi  manlìonc'in  léij'ha  condurra 
in  la  .liumaUiliruJinc,  pcrparlaramabililììmamcnre  al  luo 
cuore .  In  quello  filcntio.tfc  in  quella  nntteadunque  non  folo 
bifogna.che  tutto  taccia  r  fe  al  cuore  debbe  parlare l'onnipo- 
tente,chcoItrabifogna,che  ftia  in  quella  notte  fetira,  dicono 
feere ,  che  non poffiamofua  Maefta coaofccre perla  fuaincó-- 
prc-nfib  le  infinitadc.  Della  qual  notte, 6c della  qud  ignoran- 
M  l'amatore  mirabilmente  fi  patire  ,  gullàdo  fopramodo  che'l 

fljr 


mt  t  »  »  *  «      P*ÌM  f  | 

^flc',  <c  vaioo  Amore  fia  vn  bene  tanto  magno  cko 
,n  infinitoognt  creato  intendimcntoifì  che  da  (e  lìdi» 
Jlperfcttamente  è  conokiuto .  O  chcnotteicura,rh'tcne- 
f°_Jthc caligine,  che  ncbala  :  della  quale  parmi ,  che  fi  p  *fTa 
^irc-  Nox  illuminiti*  meai»  drliriii  mtts .  Lanotteè  la  mia 
illuinirucione  nelle  micdditic  Quella  notte  certamente  è  il- 
•juninatìon  d AVA  matore ,  perche  villo  che  per  modo  alcun» 
mon  può  penrrrare.Hè  comprendere  tanta oMaciìà,  viene  in  v- 
Po ineffabile  rtuporedi  (ua  alcctfliflìmadiuimcà.}  della  quale 
9,à  necomprende,  &  gufta per  quella  via  d'ignoramia ,  c  he 
per  altra  qual  il  voglia  via.  Concio/i  a -che  ella  tiene  afeofta 


lo- 


«oflono  conolccrc  l'intime  deltrie,di  quando  il  Diodcllaglc 
ria  parla  fecreramente  al  euorc  in  lolitudinc;  però  bifognadi- 
uenrar  muro.  Purlafcrittura  dice  vna  parola  d'amore  infìnt- 
to.la  qual  non  siccome  l'Amatoreardcnrc  lapolT.i  foltenerc  . 
Di  Amor  mio.non  tardare  :  £rutta,prego,qu:  llo,<  he  ab  eter- 
no tu  tieni  in  tua  mente.  Ftli  da  trahi  c«r  W«wi  Figliuolo  ■'*»•••■»*• 
dammi  i!  tuo  cuore.  Aimc  ricchezza  infinita  di  tefteflo,  ti 
uianra  qualche  cofa  in  la  tua  gioì  ia  ,  die  vai  mendicando  il  j'^/^',,. 
prauo  cuore  d..  U'huomo  ?  1  amore  ti  trasporta  ,  egli  ti  fa  prò-  4,[mM  ,t 
profondare  nella  cofa  amara.  Deruoi  (ìupindiffnìi  eccelli  m  i»<rtiitU-- 
lòpramodo  fi  marauigliauacolui ,  che  dite;  Q*:dtSÌ  htmo, 
quu  m*°*  fi>  as  rum  ,  aut  ffuid  apponi*  erga  turn  coi  BUM  ?  Che         '  7' 
cofa  è  rhuomo.,  che  ne  fai  tanta  ftima  ,  c  perche  l'hai  tanto  à 
more";  egli  e  pur  colì,rhe  fenza  principio  !ci  innamorato  df  no  r»  iftmfm 
Jtra  ballèzza .  Cheadunquc  vuoi  mio  Amore  ?  FUi  da milu  cor  Ufi» 
t»  f  i. .  Uammi  figlio  mio  il  tuo  cuore  .  lo  non  bramo.fc  non        *'  *cftT* 
che  ru  In  tògli  ;  contentate  ftclTo ,  &  medi  compagnia.  Tu  * 
haipurJeir»:  Vi  rbummiurn^fitadegredictur  dtcrt:  meo^ionre-  ^ 
u:rHtua.l  m-  vacuwn,f-d  ftei  t  (juxciinqaevolui^cr  prafprrabi- 
turnvi^i  i  qurtn  ì  U  ud .  11  verbo  mio,  che  vfciià  dalla  mia 
borea,  m-n  ut  ornerà  a  TOC  vuoto,  ma  faràquantn  voglio  ,  & 
rofperrrà  in  rurrodò,  àchel'hò  mandato.  Lo  tanto  amibi- 
i  di  nio  tuo  verbo,chehai  detto:  Fili  damici  cor  rn/w.  Figliuo- 
la dammi  il  tuo  cuore .  In  quello  fon  certificata >  the  comaa- 

L    t  dando 
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dando  ru,&  bramando  io,feguirà  lo  mirabile  effetto.  Ma  peti 
che  vnico  Amore,  unta  dimora»  Dice  pur  il  (almo  VUom 
ter  currit  firmo eius.  Pretto,  &  velocemente  fenecorre  il  fu» 
parlare .  Fammi  fperanza mia  cfpcrimcntare quella  vtlodra- 
dc.  Pigliami  tutto  il  cuore,  fìcorne  lodomandi,  clic  tu  ben 
fai ,  che  non  hò  virtù  di  fare  cofa  alt  una .  Sapplilci  h  ntà 
mia.all'imp.itentiadelli  tuoi  diletti,  per  quali  hai  dato  il  tuo 
figliuolo  in  morte .  Se  la  Trinità  fa  in  noi  la  lua  manfione, 
prego  quella,fi  degni  co'I  fuo  tratto  onnipotente  orare  qutft» 
«uore  in  fc  medelìma  totalmente  .- 


VAtntr  ì 

jUrl,  'htfiil 

*»w  àr.i''fj> 

fri"*  mll»  Spi  - 

rkofxntt . 


lìr.-roui  t  il 
nido  pir  funi 
felli  amai*  in 

*fMf. 

Cani.  4 
•kIko,  thtft- 
tifa  il  tutrtj 
dell tingimi  , 
affitti  fnrg.i- 
1 


Dell' operativi  del  Spiritofint»  nei'tjfcttil 
Cap.        X  V, 

T  perche  l'amore  è  quello.rhc  fa  il  tutto ,  (perai 
che'l  paracleto,al  quale  s'apptopria  l'amorcdcb 
bia con  fui  virtù  infinita  operar  mirabilmente 
nella  parte  affettiua,diuidcnd-.>la  da  tutte  le  ca- 
le batte,  &  tirandola  in  (uà  infinitadc  ,  in  tanr* 
che  la  conucrte  in  fuoco, trasformandola  totalmente  infe.pw 
modo  che  tutti  gli  affi  tri, pcnfieii.parole,rpc rara  ni,  &.  tutto 
qucllo.chc  hain fc  vigore,lo  fa  vincamente  tendere  nel diui- 
niflìmo  amato,  nella  cui  Macflà  felicemente  ripolando,  può 
ineffabilmente  guftando  dire;  Et  enm  pttffmnu^  nir  libi  denti, 
€ir  turtur  mium,vì)i  repoma putles  fuos .  Si  hà  il  paflere  ntro- 
uatocafa,&  la  tortore! la  il  nidodi  riporre  gli  fuoi  poli. Hauen 
do  adunque  larortorella.ouero  l'innamorata  anima  ritrouat» 
va  nido  diuino  da  ripnnere  rutti  gli  luoi  affètti, quali  la  poflo- 
Boimp.dire,intcrrompere,  ouero  allentare  il  (guardo  dal  fuo 
incomprenfìbilc  amore  ,  ardendo  dice.  O culi  mei  femperaè 
domtnum .  Gli  occhi  miei  fon  fempre  intenti  al  Signore ,  fcra- 
prc  tien  fiffi  al  fuo  Sig  nore  gl'occhi  del  purgato  affetto ,  &  im» 
Belletto  ;  ma  l'affeero  è  quello ,  che  fenice  il  cuore  dell'ai  tifi» 
ma  :  Coli  è  ferino  .  fuinernilt  cor  meum  foror  wta  fpotifj  viti* 
iterasti  ter  mtitra  in  vno  ocnityicm  :n9rnm .  Hai  piagato  1 1  cuafc 

mio 


rtj0|.ir  Ila  mia  'pila,  hai  piagato  il  cuor  mio  con  vnó  de'tuoi 
u«dVcehi.  All'li>Jr^cflciid,>,oche(tupore1c(r.-ndodico,fcrito 
"u  .re  di  fui  Maclb,il cuore  della  Ipofaconofccndo  quello, 
pan  >uò  t  !  rare-  la  virrVi  dj  tale,&  tanto  amore  infinito;  perà 
jefcefu-Tadi  le,  andando  in  ella  fi  nel  piagato  cuore  del  (un  v-  D't/lij!  pr.d3 
jufloam.tco>p"r  l'onnipotente  tratto  del  dmo  paracielo,  fuoco 
d'.i:n  H\.  i  i.  1  nprcn libile.  All'horalì  alto  ltandn,pii?lia  ino- 
4io  vUtt^qujin  tialìi.dil.ttcuoli.nunabili.naturali,  pie-nidi 
j«!guftifi,&  dift«tnui  allerti,  1  he  dare  le  foleuano 'grande  im-  ^'"^^ 
pcJnncnto  .  Et  coli  lenza  ulioftacull  (j  ripola  in  quella  diui-  à  tmgujhi. 
nare«uic,qu.-J  brama  il  profeta  quando  dice  :  Cc.ueìtrre  ani-  tf.u<f. 
m*»ie<ii>i  \qfui\tn  tuam^guia  dumivus  btiuf ntt  Zu.Conuertiti 
anima  mia  nella  tua  icquie,prrchcii  Signore  te  n'ha  fatto  gra 
tia.  A  tali  profughe,  venuto  fia  il,  tanto  i Ilice  tempo ,  che  ra- 
giona in  licme  if  Creatore  con  la  tanto  amata  l'ìillllÌMij  fi  come 
pcooaua.il  Profeta  ,  quando  diccua:  Audiam  quid  loqumur  in  prté 
m  i  m'  "/>  Dtiu .  lo  fbrò  ad  vdire  che  cofa  in  me  parli  il  Si- 
gnor Iddio.  Simile  defidcrio  hauea  la  fpofa ,  quando dicca: 
fét  me  aitdire  vottM  tuam .  Fammi  lenti  re  la  tua  dolce  voce .  c*nt.%. 
Et  quando  hebbe  la  defidcrata  gratia,  giubilando  dicea: 
jtnsm  1  me*  uqwftda  e(t,'Jt  diktlus  mens  LaqHUlus  e  fi.  L'Anima  Cmt.i. 
■aia  s'è  liquefatta  ,  (abito  che  il  mio  diletto  hà  parlato.  Etil 
fpolo  umilmente  dilettandoli  della  voce  della  fpofa, benigna- 
mente fi  degna  dVmponcrlc  dicendo:  Sonctvox  tua  in  aunbus  Cmt  ^ 
mis,voxemm  tuadu!cis       facies  tuadectrtt.  Rifuoni  la  tua 
voce  nell'orecchie  mie  ;  pcrochc  la  tua  voce  è  dolce ,  &  la  tua 
faccia  bella.  Di  tah,&  limili  mutui,  &fccrctifiìmi  colloqui;  CeìU^fi- 
non  fi  può  ragionare  lenza  diferto.chc  troppo  fono  occulti,  &  f^Jmi  tr<u 
Jlgillati.  pur  non  volendoli  Profeta,  che  in  tutto  fiamopriui  D'*  ^/'*oi- 
di  tal  notitia  di  quelle  mirabili,  cV  diuinc delit.c  ,  dimoftra  in  ™"""m"r* 
parte  la  fua  virtù,&  forra  dicendo  :  Emittit  f'trbum  fuum,gr  Tfi^ 
liqHtfaci(teai{ijbitfpirituscius,&  fluentaqtue.  Mandarà  fuo- 
ri il  verbo  fuo,&  liquefar*  gli  amanti  cuori ,  fofficrà  lo  fpirito 
fuo,& feorrcranno  acque  di  gratie,  òdi  dolci  lacrime.  Adun- 
que quello  incomprenfibde  verbo  non  (blamente  fi  gli  fopra- 
4cwiiniraljuicirttu;inaoliraincfiUbjIrneAte  fà  liquefar  1'*- 

»inaa 


Ctnt  t. 
&*fno  tvni- 
4ta»  amiti. 


CÀ/H.f. 


Cmu  f. 

Colli quij  fi- 
ttili, èrpm 
trttm'fz  titii 
dtllt  ft*f;4mt 
trft  f  t  ■>  fi- 
lm ,ebr  fiere 
la  Ipcf»  farti 
ti  iafà  . 
Ambi  t'ttrtt 
fb>»fi  in  ■Miti 
ttitf  ti  f  ■"• 
ri»  à  0  If'tf • 


%6  T^BttA  COKOHloATlONB 

■ima  /Et  quello  non  gli  bafta,concioiìa,l/hehauendo  A  piati 
detocon  Ilio  tratto  onnipotente  operato  nella  parte  pftetri, 
ua  ,  la  vuole  totalmente  in  fua  balia;  di  modochein  tan» 
la  vuol  fpogliare,&  nudare,come  fc  altro  non  rbflc,fe  ni  Dio 
&  tale  animatila  quale  balìa  lua  Mac  ll;;l.i  qual  ottenendo 
rcfla  indicibilmenteiatia:  ali  horapiù  profondamentc&r  rtu* 
^■diilimamcntefuaDiuiuità  celebra  gì  ineffabili  colloquij 
luoi  con  tale  purificata  mente  àfevnita;  come  fi  comprende 
nella  Cantica,  che hauendo  la  fp<  fa  domandato  il  baino  del- 
l'vnitiuo  amore,  ipprtfio  levitano  fubito  molti  colloqui;  di- 
urni ftupendiffimi ,  qu  ili  celebrauano  inficine.  Et  non  fola- 
mente  quello  autabilillìmo  fpofo  intimamente  le  parla  ,  che 
oltre  la  penetra  fi  fortemente  con  quelli  fuoi  onnipotenti  oc- 
chi più  fplcndenti  del  Iole,  i  he  nan  potendo  la  (pula  tolctarc 
la  virtù  di  cofi  fatte  dclitiepicga  il  fuo  (polo,  &  dice . 

Deh' Ec ceffo ,  iJX  diuifione  dell' «Mim*. 
C*p.  XVI. 


''urti  oruìns  tuos  ò  me,<]HÌa  ìpfi  the  auchre  fè- 
ctrti  t.  Riuoltaper  vn  poco  quei  tuoi  penetran- 
ti Goliardi  da  me,p.-  rciochecfii  m'hanno  fatto  vo 


mi  ti  guardi  da  me,pe  cioche  elli  mhannoratrovo 
^jj  larc,& partire  da  me.  dà  vn  poco  più  di  fopra 
detto  hauea.  A  <irtu  meuihjitrfxcJ*  r/t,  vr  diltìffiì 


lottttUStB .  L'anima  mia  s'è  liqucfatta.liibito  che  il  diletto  hà 
parlato.  Si  che  gli  colloquij  inlitmecon  gli  (guardi  penloche 
noi  patendo  per  modo  alcuno  tolcrare,emtto<o\.'dil!e:  Kiuol- 
ta  alquanto  qui  111  tuoi  a.uti  fguardl ,  però  che  da  me  mlun 
fitrodiparrire,ev  voi  ire-  Sono  due  «ole  tr<  ppopot  nrifi  me: 
gltcoiloquihoueroi  li  (ecretiici moni  del  (polo.  cV  eli  <u  itati 
r p  p  -netratiui  Igaarditpcrò  rasi"  >ncu"l mente  ha  fatio  pa>  tire, 
.mn  volare  la  fpolad.t  feltrila.  Et  che  cofaè  quefrr  pai  rimi  ri- 
t  »,ou:to  volato,  i  he  fa  l'anima  ardente  da  fc  ilefla  ?  dal  luna- 
more  proprie  i.  dalle  lue  ccmmoditi,cV  humanio  nienti  Que- 
llo amore  fpingc  in  tutte  le  cole  il  Iguardo  à  le  me  Jci  m<  ^ ,  .n» 

qiutfdf 


nei  divino  vno<  8/ 
jgfrnJ  ,  r  j  nifi  ma  parte  idoli  da  fc  lìdio ,  volando  ncirvni- 
tJTan.t  ,a  Wa  gli  tuo>i-,ua,di  n-  n  tendi  no  più  in  te  me- 
defin  i,  pc  eh.  L"  m  re  non  lo  ura,  lonciolia.he  hà  collocato 
tatto  il  lu  r  .- ,  t  .im'amorcncl  beqe  infinito ,  però  non  può 
f.ir  dima  ico  h.  l  o.xhiodciràraorcnonvicoaa.tomc  dimo 
ftrail  Sigi»-     quando  dice?  i  h:  ■  fi  tbtjaums  tu»s  9iui trit  &  ii«tt£. 
cor  tutim-  L>.u  èli  tuo  teforo.iui  iaiàanco  il  tuocuore .  L  A- 
m-ioreaJimq^  fi  paite  Ja  le ftcHo,  &  vola  neLaro amato j 
nel  cjual  volat..  (p  ro,cbc'l  paradeto,  die  in  Itupcndo  modo 
op:ra  nella  parte ..rTctr.ua,  s'interpone  «n  tal  diu.no  negocio, 
adoppiando  in  lar  parine  1  animada  le  (teffa,*:  volar  in  Dio, 
in  tal  diuihonr,credo,che  adoperi  quel  porcntiffimo  v.uo  col- 
tdlo  del  diuo  Verbo,  del  quale  dice  Paolo  :  #Ntf  tf!  K..T»jtr- 
ma  O'iss  efreax,  6~  peccabili  or  om>iigUaiàéimipiu,& prr- 
tifo.  nf  vf^ad  Àiwfionf.w  animile  fpiritus .  Viua  c  la  parola 
di  Dio,&  efHcace,&:  più  penetrante  d'ogni  coltello  da  due  ta- 
gli^ che  arnua  fin'alladiuifione  dell'anima,  &  dello  Ipirito. 
Crèdo,che  quella  diuifione  fia  vna  diuilìone.ouero  partimcn-  Diufint ul- 
to, &  leparatione  della  parte  (piritualedallaparteanimale,  ^^J'al 
della  mente  dal  lcalo,da  Ce  Itefo  à  Dio;&  talmente  fi  trasfor-  f  ^  _  « 
ma  in  Tua  Macftà.che  Tempre  il  cuore  afpira  in  ella  :  fi  c  he  tur- 
tigli  fuoi  intenti  finilcoQP  nella  medefima,  non  hauendo al- 
tra voluntà,the  la  diuma,qual  voluntà  è  il  fuo  paradilo.  Spe- 
ronile tali ,  fi  come  il  Spintol'anto  hà  offerto  Chrirlo,  com'è 
fcritto:  Qui  ptr  Spìrttuififanflum  fem-  t'.pfum uhul,t imtxacu-  Uth.y. 
latmn  Deo .  il  qual  per  Spiritofanto  offerì  fe  fieno  immacola- 
to à  Dio:  Similmente  offerì  Ioro;&  mirabilmente  quel  confo- 
latore  opera  negl'  vniti,che  ogni  giorno  augumentano  l'amo- 
re,come  diinoflra  il  Signore,qaando  dice:  Quimanetin  me^  li- 
ego  in  ee,bù  feri  ftutlum  multum .  Chi  ftà  in  me,  &  io  in  lui , 
quello  apporta  molto  frutto .  Adunque  quando  il  paracielo 
hà  fatto  ladiuifione,& datogli  quella  morte,  della  quale  dice 
Paolo:  Mortiti  enim  eliis,&  vita  ve  tira  «bfionditaesl  cum  Cbri  otl} . 
finiti  Deo .  Voi  fete  morti,&  la  vira  voftra  è  affolla  con  Chri- 
jto  in  Dio.Etglihaoffcrro  àfi:nilitudinediChnilo,  all'ho- 
•s*  ui  loro  ftand»i  leropre  più  gli  aflbrhe ,  &  trasforma  in  fin 


Pft£i  U  Spiri 
fe/Mttcsh  »»- 
fitmttmd  t* 
Jré.&ilfil1" 
fi  inni  venir 
à  JHz.tr ì Ut. 
tf  -fi. 


O  Rumilrà 


SuttiUs  nin 

fenz*  tonfigli 
di  ptrfoftru- 
di:r  ,  s  è  ftfllt 
k  fermar». 
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innnitadc  •  Dcile quali cofe  non  sò,  nè  ardifeo  p,à  parare  >vel 
«tendo  che  etundio  Dauid  non  dichiarò  il  tutto,  ma  dille- ,14* 
rabUm  opera  tua ,  &  anima  mm  cognofut  nmis  .  Mirabili  fa. 
noi  opere  tue  ,  Se  l'anima  mia  ne  riceue.à  gran  cognitionc: 
Hor  reità,  vita  dell  anima  mia,  con  tutto  il  cuore  domandar- 
ti in  gratia,che  mfiemeco'l  padre,&co'l  figliuolo  ti  degni  ve 
nir  à  far  manfionc  in  la  mia  ingrata  mente  in  fempirerno  ;  Se 
co'l  tuo  tratto  onnipotente  tirami  perfettamente  in  te  ;  c~  'ac- 
cinge gladio  tuo.  Cing.ti  del  tuo  .  oltcllo,  cjual  cm  Tua  v.rti 
infinita  ini  dmida  da  tutto  quello  ,  che  non  è  lo  Dio  del  cuor 
mio,  inficine  con  tutto l'vniuerfo  ,  fpe tialmcnte  chi  per  tuo 
amore  amo.  Si  che  in fieme  tutti  pofiiam  dire:  Ttmifiima- 
num  dexKram  meam  ,  &  in  volmtatt  tua  deduxitii  me ,  &  cum 
gloria  rufceptM  me.  Hai  tenuto  la  mano  delira  mia ,  S:  nella 
tua  volontà  m'hai  guidato,&  con  gloria  m'hai  riceuuto. 

".'.1  lil  •£.■>'  'Il  ilio}  it''j  i  tu  33ltsn  ;f  J'J  Ulti  ■[  ;        y>  .  j£  .<  i'  I  ;  "il 

Scufa/Ì hum ih finamente  ,  f£y  frega  al /dito.  E( 
comincia  de  li' operai ion  del  verbo  nel- 
l'intelletto.   Cap.     X  Vii. 

P  i  *.  ó  ,  gaudio  mi-v'n  te  mi  rancidir  tuahoai 
tà  habbi  voluto,ch'io  parli ,  bene  he  fia  tanto  vr- 
le;mi  marauiglio,ma  a  te  è  leuto  far  quel, che  ti 
piace  .  Sò  ben  quefto  certo ,  eh  io  non  ha  m  ia  fa. 
putofarcolaalcuna,mirandoin  me;  fia  (rmpre 
laudato  il  nome  Tanto  tuo,  qual  con  tuttamente  moltifiirhel 
volte  hòprc  ato.che  fc  tu,  Amor  mio,nrn  Tei  qiu  I ,  the  parli, 
mi  lcuafti  totalmente  concetti  tali  da  mia  indegna  mcnte,pa- 
rcndomi  prefontionc  Se  fliocchczza  intolcrabile,  mcttermra 
parlar  di  réfe,  che  troppo  eccedono  il  grado  mio ,  ^  |  >  rrcue 
facoltà  del  mio  baffo  intcllctto,qual  non  intende  ,  (e ho  fa Ur- 
to, però  con  configlio  di  perfone  eiudite  ;  nd<  mando  m, l'eri- 
cordia,che  non  per  volonrà  ,  ma  per  ignoranza  habhiòfàlln 
^credendomi  obedire  tua  bontà  Jaquale  fc  pc  r  rua  gratia  ho 
obcdito,&:  Ce  hò  icruto  veiicadc,tutta  U  laude  fia  tua ,  fi  comi 


Hit  »rvr»o  fi»  Ai  Sf 

merita  richiede.  Et  hora  di  nuouo  riumilmente  ti  pre- 


Ber'  he  (pero , 

tratto  &  della  diuifione,  che  opera  mirabilmente  il  paracie- 
lo nella  parte  affettiua  :  hora  fammi  Umilmente  parlare  quel, 
che  fecretamentc  opera  l'incommutabil  verbo  nella  parte  in- 
tellettiua;qunl  bi(ogna,chclìa  purgatiiTima,  fedebbe  in  (eri- 
ceuere  l'onnipotente  tratto  di  quel  lume,  delqnal  è  fcritto: 
Deus  luxtfì,&  tenebrxin  eo  non  funtvllx  .Luce  è  Dio.ft  non  /!#./. 
fono  in  lui  tenebre  verune .  Bifogna  adunque,  che  gl'intdlet-  ;„„!/„„  }W4g 
ti  no(tti,la  inclination  dc'quali  èdi  voler  intenderle  nccefla-  «  b<jit*ifi*~ 
rio  che  fi  muoiano  ali  appetito  dellecofe  mutabili,  &  il  folle- 
uino  co'l  defidcnodi  voler  intendere  il  bene  immutabile  ,di-  ,i"diuin  lumtt 
ccndoinfiemc  con  il  Profeta:  In  tato  corde  meo  exqwfìui  te.  pf,,g. 
Io  ti  hò  ricercato  con  tutto  il  cuore.  Paolodice:  Non  plus  fa.-  Rom.u. 
p'YK]nnmoppnrt>t l'apfre,  fed  fapire ad  jobrutatrtn.  Non  più 
faperc.di  quello  fà  miftitri  fapcremafapere  à  baftanza.  Quel 
op». r  /,  intcndoji he  fia  vna Iccretiflìma  ncceflìt3,qual  etian- 
diodebbe  \  fare  con  vna  magna  lobrietà;  fi  che  1  intelletto, 
quanto  per  propria  dilcttatione,non  voglia  intendere,  fc  non 
Dio  Colo  .  Et  le  pur  da  ncceflìti  è  conflretto  à  intendere  cofe  ******  t* 

_..,.{.  ,  ,.  .  jr  protri»  dilttia 

neceMaiiclcdcbbeintonderccon  tedio  grandillimo ,  per  non  /fW  „endtlte 
diuidcre  la  mente  dal  Bene  in  finitosene  quando  vn  vale  è  pie-  voi,r  mutui*- 
no  di  acquaioli  lì  può  empire  di  vino,(e  non  lì  getta  via  l'ac-  r*  ,fi  nm  Dit 
qua.  Però,  hi  vuol  impireil  (uo  intelletto,  &  affetto  della  pie-  f'1** 
nezza  di  tutti  gli  beni,  bilogna,checcn  ogni  ftudio,  tnallime 
con  oratione continua, fi  sforzi  di  non  lalciar  nel  cnorc,fc  non 
fua  Maeflà .  Onde  non  li  può  dire,  quanto  ogni  minima  cofa 
imbratta  il  f guardo,  che  non  può  veder  l'increato  fole.  Che 
fe  vn  a  minima  bufchctta.che  fi  a  nell'occhio  corporale ,  lo  im- 
pcdifce,che  non  polfa  vedere  il  fole  materiale  :  come  fi  pottà 
vedere  il  diuin  Sole  di  giultitia,  fe'l  cuore  non  c  da  ogni  cofa 
terrena  puritkatifiìmo  ? 


M  Comi 


Come  Iddio  ci  purea ,  &  vni/c^j 
Cap.     XV Iti. 

A  S'Snor  mio  tu  fc'»che  non  pofiìamo  da  noi  li- 
^7^.  rebencakuno,  però  con  tutco  cuore  r.ngratio 
£9ì  M  £9i  tuaimmenlabontà.qual  lì  compiace  in  tflcrcil 
(^£f)$)  noftro  Agrkola.il  nolìro  padre,  &  il  n<  Uro  v  lu- 
co Amoreilahiamanooiinipotcnrcpur^alcpra 
mirabilmentegli  diletti  Tuoi  figliuoli.  O  quella  tua  delira, 
che  ha  fatto  il  ciclo,  c\  la  terrai  pur  fi  degna  per  fc  IU  lfo  pur 
1M.        gare  quelli  palmiti,che  fanno  frutro,accio»  he  taccino  più  fi  ut 
ro.  O  A  mor  mio.cbe  llupenda  curaè  quella ,  che  tua  Uuntà 
hà  de'fatri  noftri ,  chi  la  potrà  comprendere  ?  Ma  dimmi  pre- 
go,chi  fono  quelli  felci,  signor  mio,,'c1ualihaucndoh  con  tua 
v»rni  purgati,rcndi  teftimonianza,c he  fanno  molto  fn.tmròc 
gli  tuoi  diui  orchi  incomparabilmente  più  Ipkndenti  del  Iole,, 
vedono, &  affermano  la  grandezza  di  elio  lrutto,quan  to  deb- 
bc  ellcr  magno,  fatisfacendo  tua  incompunlìbilc  Maeltaq'cJ 
Tu  Amor  mio  attribuirti  tale  ineffabile  frutto  alla  tua  purga- 
none  .  Eni  tuo  figliuolo,  quando  tua  virtù  hà  purgatoci  ag« 
U.  if.       giunge  la  vnionc  dicendo  :  Qjà  ma,  t  in  me ,  er  tg<>  in  to ,  bic 
fert  fru&ìim  muitum .  Chi  rtà  in  mc,&  io  in  lui,  cortui  apporta 
Purta'iM  molto  frutto .  Ma  prima  ,  che  lì  faccia  tale  vnione ,  bilogna, 
p"'fri?i*i't  C'1C  '  ^crboadopeiinellapartcmtcllettiua,chchauendoilno 
fa**  il  mtitt  ^ro        Agricola  fatto  la  mirabile  purgatone ,  conciofiache 
{rum.  bifogna,che'l  cuore  lìa  purgaril1ìmo,&  mondillìmo,  fc  debbe 

per  vnione  entrarne!  puadifo  di  ruttc  le  dclitic,  che  afeorte 
fono  nella  diuina  mente,  in  la  quale  quelli  (oli  poffono  intra- 
re,  eh?  purgati  lono  dall'onnipotente:  Fatto  quello  l'eterno 
verbo  fi  degna  di  operare  neHa  parte  intcllcttiua .  Et  coli  eoa 
tutto  il  cuore  ti  prego  il  mio  incommutabil  Verbo,  che  ti  de- 
gni empire  tutti  gl'intelletti  nolìri  del  tuo  diuolume,  difpo- 
«endoli  per  modo.chc  non  portano  rare,  fc  non  fempre  mirar- 
ri-O  Yctbo  potenriiluno  ,  per  quale  fon  fatte  tutte  le  cefe- 

Otaade* 


«I  t    JfTlir»  TNI.  ft 

ék  gB<!oreJelIaIuccetfma.  O  fplfndorediglorfa.  OAmor 
C  mpre"  ""bile  '  ^  *°nte  ^'  fapicn  tia,per  re  mede  fimo  ti  do- 
*nCn<io  in  gratia.vieni  bellezza  mia, luce  mia.ck  vita  dell'ani- 
"a  mia.non  pi"  differì  re,adopera  in  me,fc  in  tutti ,  &  mag- 
giormente in  chi  più  debbehonorare  il  tuofantom-me,  il  tu» 
tratto onnipotcntejdi  modocheper  te  polliamo  infieme  co» 
tcnofhocapo  veramente  dire:  t  xm\  a  patte  &  veni  ìurrntn-      ,« , 
fam  itryHm"  liqnomuiidum,& vado  ad  pattern  .  lo  fon  vfei- 
co  dal  Padre>&  fon  venuto  nel  mondo,di  nuouo  lafcio  il  ino» 
do,&  vado  al  Padre .  Et  come  fi  può  più  ahifijmamcnte  Cali- 
re  cornei  vn'onnipotente  padre ,  che  tanto  ci  ama,  che  non 
può  negar  feftcflò,  dal  quale  vfeiti  fiamo  ì  Ipft  emm  genu.t  l^.t  . 
nos  Fervo  vetitatis-  pcroche  egli  ci  hà  generato  co'l  Verbo  del- 
la Tua  verità  • 

T>cl!a  dtuijìone  operata,  dal  Verbo  ncR intellett o . 
Cap.         X  l  X. 

53  9tVf>  T  non  Colo  vi  bifogna  il  tuo  occulriflìmo  tratto» 


ma  fimilmente  e ncccfTarioildiuin  coltello, che 
J§  E^g  diuidc  l'anima  dallo  fpiriro.  Queffadiuifione, 

fi  ^3?  oUCto  partimenroè  fatto  da  quel  viuo,&  efhca-  j^tm>  tp„^ 
85  ìF%i  ce  coltello, del  qualedi  fopra  ragionato habbia-  del  dmm  (ti- 
mo. Ma  fi  rome  il  paracielo  diuide  la  parte  affcttiuajfimilmc  '«'«»• 
te  il  verbo  diuidc  In  parte  >ntcllettiua,adoperando  un  medefi- 
w»o  coltello.   Etchecofa  dmide  dal  noftro  intelletto  quello 
diuo  coltello  ?  Parmi  certamente  che  Dauid  lo  dimofln, qua- 
le orando  dire  :  slu  rte<{nlostnrfis,nevidratìtvdmrattm.  Ki-  rJ"f' 
uolta  gli  on  hi  miei. che  non  mirino  la  vanità .  Et  che  cola  fia 
vanita, Salomone  apertamente  lo  dimoflra  dicendo:  Vidicun-  Steli,  t. 
Ha  qui  tjwr  '«/•  ji  lf.f  tea  '  nhieyfà  vonitas ,  &  affìttilo  jpìti- 
tns .  lohò  veduto  quanto  fi  fa  fottoil  fole,  Se  ecco  ogni  cofa 
è  vanita, & af'flittionedi  fpiriro .  Aihinque  fe  tutte  le  cofepo-  ... 
Re  lotto  il  (ole  fono  vanita,bi<r>gna  pnuarii,di  non  guardarne  tHtt,i,  ttf,  ^ 
lufluna  :  ma  pregar  di  continuo  inlieme  con  elio  profera ,  &  fltjtttttiftlt. 

M    t  cor- 


J,Z  'ZTa  cordiilmented.rc  à Dio:  Autrte  oc/o,  meos,ne  v,deat  vanità* 
mtUof. ,  ,h,  Aiuole»  gl  occhi  miei,che  non  veggano  la  vanita   Ma  fé  ned 
fina  fipr»  ti  debbo  guardar  ninna  cofa ,  indie  debbo  io  gettar  il  f„      i  » 
"oT.rd„fo,co  ,1  fole,™  fopr, «, ,  ' 
che  dice:  Ai  te  letuui  ocmos  mtos ,  qui  habitus  in<  a  i.Atehò' 
t.Cit.?,     lcuatogrocchimici.chchabitine'cieli.L'Mport.dicc":  Aì^uUct 
in  nupta,&  virgo.cogitat qux.  dowfm  fHnt,vt  jic  janBa,'&  corpt 
re,&  fpirit*.  Ladonna  non  raaritata,.&  vergine  penfa  Icco- 
„    r  i  .  fc'che  f°nodc,%norc'acdò»'a^nta)c\dicorpo,c;  d1!pui. 

fifmt,,  e  m  iignorcba  tanta  virtù,&  forzaglie  fa  fanto&  di  corpo,  &  di 
carpa,,  Afa-  Ipmro.  l'er  tanto  e  ncceflario  valentemente  deprezzare  tut 


te  le  non  necefliric  cogitationr,  quemam  vane  funi ,  perche  fo. 
I  »•      no  vane.  &  penfarc  lecofedel  Signorc.che  tanto  fommamefl 
Tf  rt.       te  importi  prnfar  di  iua  Macdi.che  la  fcritrura  dice:  Kti  ami 
cogUttonn  dnm  f  /tum  agent  tfbi .  Le  reliqu-e  de  p<  n  fi  xj  ti 
MM.to.ysr  faranno  vn  giorno  di  feda.  Forfi  che  quando  il  Signore  dice 
sj  i.hc          a  Cuoi  A  portoli:  'Dum  fìttemi*  antenne*,  &  prafid  s,  /.olite 
iyff  Apaft  .n  editare  quntnodo ,  aut  quii loquamini .  Mentre  darete  auanti 
édM*x.'        R>è,&  Giudici, non  Vogliate  penfarc  in  qual  modo,  òche 
cola  habbiate  à  parlare:  petria  accadere.che  non  fi  compiacc- 
ua.che  abbaflaflcro  mai  la  racnrc,  ma  che  rcncllcro il  fgu.irdo 
fido  in  fua  bonrà  j  volendo  la  ideili  fupplire  a  tutto  il  redo 
Cofi  dimodra il  Salmidail  fuodiuo  codumc  quando  dice: 
tj ''4-       /*L'ticogitaiumti<uw  in  domino,  ty  ipfe  te enutriet .  Gettai! 

pen  fiero  tuo  nel  Signore ,  cV  efl'i  baurà  cura  di  te .  O  quanto 
fono  felici  quelli ,  t  hccaminano  per  queda  eccellente  via  di 
JSV^  relìgnarfi  totalmente  in  Dio.abbandonandofi  in  fua  Mac  dà, 
vi* tceilknu.  Pfcnl*noo  di  que«a  quinto  mai  li  può  ,  con  di  poggiare  tutte 
IwCOlc  vane.  Ì)cll .  quali  hauendo  pailato  Salomone,aiTli ma- 
do.che  tutto  era  van  tj,npprcdo  f.  tto^ion';e  He  afflizione  di 
jtmi'i'uJini  fpint  < .  C!i  'mai  p  tri  efplirare  quante  (iimi  le  afflittimi ,  le 
é,ll>  é*ki*dd  anguille ,  le  aro  ,iv  folicitudini ,  i  he  fi  patiicono  ne  l'e  delitic 
man.ta.  d-'lm-vi  lo  r  EtquinJonon vi  f^flé  ultra ainarirudin-'.qucdà* 

,  non  può  mi neare. he  bilocna  al  fine  laleiareil  tutto;  &  quali 

topej  fi  bi  p  'Il  jA  .«ore  in  la  ^Iw  m  •  \'  richezzi*  terrene,»* 

u 
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lT)n;r^ior  crucciato  fi  fen  te  in  l'abbandonarle;  fiche  fecon^ 
,  la  Itfntcntia  del  Signore, le  ricchezze  fono  (pine.  Per  oppo-  ' 
K^itugnc  ineffabili  fono  quelle  del  Signorc.qualinon  po 
f<rndo  il  Profeta  in  tutto  dichiarare  dice;  Gufiate,  &  vidttey 
fUnniam Inatti s  eli  dom  nus .  Gultate,&  vedete),  che  fo«uc  è  il 
canore  •  U  qual  guftr>  fi  proua  con  rinonciarc  tutto  il  ìeiìosSc 
niailime  rinonciarc  quelle  vane  cogitationi ,  delle  quali  par- 
liamo a'  preferite,  occupare  tutta  la  inquifitione  del^intel- 
lctto  nollro  in  prnfare,  qu/tUttninijunt ,  le  cole  che  fono  del  i<c"-h 
Signore . 

Preg*  per  ottener  taf  Jimfìontj''. 
Cap.       A  X . 

A,  A.  Ai  T  p-rche  quella  magna  imprefa  di  diuidcre'le 
sfiv  viW         nollre  vane  cogitationi  dalle  diuine,  eccede  la 
virtù  delle  forze  noflre:  ti  prego  il  mio  incarna- 
lo^ ^  t&*    to  Vcrbo,vnigrnito  del  tuo  eterno  padre,che  tu 
<*>  "V  *    ti  degni  fupp!Ìreà  noflra  mhiltadc.  Ricordati 
Amor  mio,  che  per  la  infinita  caritade ,  che  porti  aH'luicmo, 
ti  fei  esinanito ,  &  in  quanto  Dio  hai  pigliato  f 01  ma  di  leruoj  *M  *• 
^  in  quanto  huoino  ti  fei  abitiate ,  Si  motte  nelle  milcricno- 
flrc  .  Qual  farà  adunque  qu.  Ila  gratia.che  fiduciahmnte  non 
debba  domandarti  ?  Tu  lai  vita  mia,  che  altra  brama  per  tua  Altr»br«tn*j 
ernia  non  hò.fc  non  di  te  però  vieni,  C\  co'l  tuoonmporen-  mn  ho,  finn 
w tratto  tiraci  tutti  «ite,!  le  tu  vuoi  far  quella  milencoroia,  fhl  lt  fHi  airt 
«hi  ri  può  coiìtradirc  ?  Se  tu  mi  vuoi  bene ,  come  alli  fatti  hai 
dunilliato  (emprc,  altro  non  voglio  ,i  he  te  lolo  :  contentali  teiere  toque 
ci' Timo,  Se  il  tuo  di  compagnia  .  Aime  Amore,  non  mi  far  J>*  ardiitutr 
più  penare,  frali  me  poti  te .  Tirami  doppn  re.  Vnifci  in-  n 
ficme  le  due  volontà, increata  &  cuata,&  tutto  larà  fatto  Ad 
Ogni  modo  la  mia  buona  voluntàda  te  dipende,ch'io  lon  nul-  Sitmmidma* 
la.  Mai  G audio mio.mi potrai fa"a«0»oc con tcnur e, fe non  l"1L'? 

•  i      ■      n   .-r      o'  j       V  i       i     u    I  It.  Cria  tifa, 

mi  lont  wftejBO.  SetumidopviiriittoilcKlo,cv  la  terra, an-  cn,or  mtrm/t 
coia  morena  di  lame .  Tu  lolo  fopraracdo>  c\  (opra  cenimi-  «./«me. 

luta 


*4       t>«iiA  e»Ksm4TlftH1| 

tura  mi  contenti,  ma  non  trouo  vocaboli      C       t  «- 
q«el,che  tu  mi  fei  .  Ma  battami,  che  tu  vedi  il  efPr,*«* 
faihnrifura.chcmi  hai  dato,  con  qJ^Scfe'  ^ 
^     gimgi  l'amore, fammi prouaw  tuo  tratto       l  ""1' J  **" 
cmgitiil  coltello  tuo,&  filadmifion^anSl^' 
con  quella  tua  virtù.con  che  nel  principio  del  m«nJ  J?U 

Evedendotuabontà^helaluceera^na1 
tenebre.  Ancora  dicefti:  ^««to "  t 
qucdal  acque.  Però  con  quella  -Sfi«SÌ5S3Ì£ 
n.  d.urdctti  I« reofe  infenfibili ,  degna  nd.uidere^e ^  ued£ 

n  npoinn  te,&  il  fenfo  retti  morto  ad  ceni  impedimento  rZ 
modo  che  non  babbi  più  vigore.  Tu  ffstaSSSTS 
dentro  tu  mimoftri  :  non  lo  sò  cfpluare .  Tu  fé  KKdiik 

><=:  "  »t; ma  Frer  -  -  ^5  lassai 

m.rar  tua  infinita  bellezza,™  incomprensibile  bontà  .  il  tuo 
amore  cterno,che  non  hà  nnfura.tua  fantità,  (ipicntia  Se  do. 
ria con  tutte  le  a  tre  tue  inconofcibiliperfettionj ,  in  lcquali 
defederò ttaretalmenteoccupata,  chenongetraflivia  in  altro 
vn  pumrnodj  tcmpn,comc  (e  altro  non  fctfe.fc  non  tu ,  &  io, 
&:con|,derandovntanto.cVt:i|e  ina  nf  daabile  bene ,  la  ini 

flemma  finita  uelquale  n*n  pollo  capire.  P^  rò  Kfto/AmormÌo,in  qu. 

ITTt'^l  m' Par^onoCcere,  amare,  re  c,  X  rr  rua  Matfta. 

**».  ^ncad"nquefaro,i.on  volendo  vita  m.a,  altro  the  re  ?  Airi* 

fin,.  A  more,  fe  tua  bontà  midónaflc  tanta  gratia  di  con  ardore* 

fpirarc  femprem  brama  di  vcderri,iniìtniect  n  qui  Ilo.che  di- 
tf*t.  ce: O  quando  %,n:am,&  appanbnwr  faa,r»  I  ,  '>  O  quande 
farà,  ehm  venga,  o-arp,r,ìca  armila  farcia  del  mio  Dio» 
itftena  in  parrc  confolata  j  ma  non  ho  aidorc  che  mi  (pia, 
ga  a  tardi  continuo  tal  neccio  . 


ter. 
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fcrfiucra  in  orati  one .        Cap,  XXI. 

N  voco  adunque  te  incommutabil  verbo,ope- 
ra  ormai  in  me  daonnipotcnt>:,&:co'l  tuooccul 
cidi  no,&  fopramirabile  tratto  tiramidcntro,& 
di  fuora  totalmente  ncL  uorc  di  tuo  padrc.douc 
tu  npolì  carnalmente  ;  &  di  à  Tua  benigniti  : 
Volo  patrr,vt  vbu  i')  l'mnjOi  jit  analU  mr4  :  Voglio  Padre,che  /#.  /JU 
ìfouc  lón  io,iui  ua  J'aacilla  mia,  &  tutti  •  tuoi  figliuoli  di  coni 
p^nia.  Do  nanJocofemai;nj,ma  tua  Immurata  bontàm'in-  Orirflfarf* 
du.c  in  qnefto;hor  non  fei  tu  tutto  mio  ;  In  mille  modi  Gau  P'jf'  "TJIS 
dio  mio,ti  lei  dato  aJinuorao>&  Io  cibi  di  fapientia.cv  d'intcl  p,£,^,. 
letto.  Se  tanto  diurnamente  lo  palli,  perche  non  debbe  Ilare 
in  t.vheici  luocibo,&  lu.<  pi  (cimento  ?  Tu, Gaudio  mio,;ca- 
rezzi  racoqucltohuomo,the  lo  induci  à  pigliar  audacia  di  te, 
àcne  lì  con.  Ice  in  moki  luoghi  della  Icrittura  fanta,  come 
quan  io  il  Profeta  volendo dimoflrarc  la  grandezza  del  fmifu 
rato  (u  )  a  n  «ce,  dice  :  òpiritus  tuus  bonus  dtducel  me  in  tcrratn  Pf.  ut. 
r<  ctam  .  Lo  lpiriro  tuo  buono  mi  condurrà  in  vna  terra  retta. 
Chi  è  quello  Ipinto  buono,fe  non  quel,del  qual  dice  il  Signo- 
re :  Nano  bonus  nifi  folus  Deus  ì  Niuno  è  buono.Tc  non  Dio  Af«r./o. 
folo.  Quello  infinitamenrebuonofidegnanonper  mezodi  ,/* 
Angelo.nc  d'altra  qual  lì  voglia  eccellente  creatura.ma  per  fe 
fteflo conducere  lo  ranro  amaro  huomo  in  terram  refam ,  nel  Tmmrnt* 
la  tetra  retta .  Qual  terra  lì  potrà  mai  appropinquare  alla  incf  human  t+d» 
fabilc  rettitudine  di  quella  diua  terra  della  humanità  di  Chri-  cbT'fi*> 
ilo  ?  Etpur  dipinto  buono  con  fua  delira  lì  è  compiacciuro  in 
ccnducere  1  Amarorc,&  collocarlo  in  rale  diuina  rcrra.faccn- 
dolo  habirar  infiemein  tale  immenfa altezza.  Etchei  lìavc- 
ro.dke  la  fetittura  :  HMtabmt  reéìi cum yultu  tuo .  Habite-  Tf  t 3f. 
rannoi  retti  co  1  tuo  volto.  O  che  habiratione  infiniramente 
gloriofa.fhipendiHìma,  &  incomprcnfibilmenre  dilettabili^ 
finn  :  Come  fi  può  dir  più,come  habirarc  co'l  volto  di  Dio?  O 
voko  deliberalo  eoa  natele  vifterc  da  Mone,  &  da  ruttigli  s^a,. 

Pie* 


§6        Dbua  eof»o»icAT,St(! 

Profeti:  Volto  bramatodaH'vniucr(a  terra  vr,U  t 

quando  fara.ch  io  porta  in  te  fermare  gli  occhi}  piando  larà 
che  non  fl-.a  pai  in  fperanza ,  ma  cert.ficata  f,a  per  ]a ,  * 
lentia?  Quando  larà.che  oda  quella  vocc,quel  uionomacllr, 
*  '  ,  la  infinita  virtù  del  quale  vdendogli  moiti  nfulcitcràno5quaÌ 

co'l  fuo  fmifurato  amore  mi  dica  :  Intra  inf>andnm  domini  tuif 


M*tt.  tf. 


Entra  nel  gaudio  del  fuo  Sonore,  entra  nel  gaudio  fempiter. 
no.chc  non  hà  principio,mezo,nc  f  ne,lc  dclùie  delqualc  non 
hanmifura.  Non  dice  il  mio  Signore:  Intrain  vn  grandi/fi- 
nn &  ineffabile  gaudio  :  ma  dice  intta  nel  proprio  medefimo 
*, »„ Spmì  ftmìi? dcl  tU?  %™">™dc che'l  fuo  fmifnrato  Amore  d,mo 
f*u,.r  iifcà  'tr»>c»c  non  li  può  (atiar  di  fare,  totalmente  diuin. .  Vuole  il 
ttulmtnttdt-  m10  vn|co bene,che  fìamo  fe  ftcrto,cV  che  gurtumo  ,  &  fi  pa- 
ini feiamo  del  fuo  medefimo  pafcimento.fi  a  me dimoflra diccn- 
Ltt.u.      d0  ali,  (uoi  fcrui  vigilanti  :  Atntn  duo  vobts ,  qutdprran^tt  fe, 
er  farirt  illos  difcnmbtrc,cr  tranltens  mini  tir  ah  it  ilth  .  In*  veri* 
tà  vi  dico.che  fi  precingerà,  Se  gli  farà  (edere  ,  cV  paffando  gli 
miniftrerà.  O  che  patimento  mirabile.che cibo  dinino,  che 
dclitieincomprenfibili ,  dcliric  che  fua  Maefià  fit^ilaramcnte 
tiene  in  fe  medcfima,&  fi  degna  communicarlecon  le  luepo- 
ucrc  creature ,  qua  li  hi  fatto  di  nulla ,  che  è  tanto  apprezzai» 
in^fuo  colpetto- Si  chefoptamodoio  flupifcodi  ntto,con- 
lìdcrando  tuoi  eccelli  inconfidcra  bili,  &  mi  vitn 
v  tf-7t.  voglia, di  in  quefta  parte dcuentarmuta,& 
direi  te  mio  Amore,bramando:/hTBen- 
tum  fifta  fumapud  tr,  &  rgo  fim- 
per  ttium.  lo  fi  n  fatta 
come  vn  vile  giu- 
mento ap- 

P°. 

le,  &  io  Icmpr» 
teco. 


Cc*t 
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Come  Chriflo  ci  rtueta  ti  PadrLj  . 
Cap,        X  X  II. 

A  percheron  intrata  à  parlare  di  quella  incoi*- 
prenfibile  bontà, laquale  induce  l'ai ciflìmo  Dio 
à  volere,  chc'l  (uo  Amatore  entri  nel  luo  proprio 
infinito  gaudio:  mi  lento  inclinata  dentro  adi- 
re di  eflfo  gaudio  ancor  qualche  parola,balbutic- 
60  al  meglio  che  potrò ,  fecondo  la  mifura  di  tua  gratia .  Le  ÌSMkpìm 
prime  delitie.dalìc  quali  vnicamente  procedono  tutte  le  deli-  d»IUqludi  iut. 
rie dc'l-eati,  Angeli, &  huomini.fono-quelle  etcmc,& incom-  i$Ud,Uti, /*» 
prenlìbili,fonoquclle,le  quali  lenza  alcun  princ.pio piglia  in  "*'*>> 
fcmcdefimoil  Padre  inficine  coi  luo  verbo  neH'vmonc  del 
Spiritofanro.  Etchimainc  potrà  parlare  ?  Si  vedo«oakuni 
effetti  ma  l'intrinfcca  verità  ftà  occultiflìma.ftà  figillato  quel 
inconpren  fi  bile  godimento,  che  piglia  la  Trinità  in  le  mede-  T>jopJi,c§uti 
fima  ,  quella  corninone,  che  ha  di  fu  a  perfettione  infinita:  fi*.  &*»*/* 
quell'amor  incrtato,ehc  a  fcftcffoporta:qucl  gaudio  infinito,  fiw- 
nel  quale  fi  degna  fare,  che  tutti  intriam» .  Delle  quali  afeo- 
ftiflìinc  cofe  non  fi  può  parlare  lenza  difetto  per  la  noftra  maf 
fima  ignoranza  i  conciofia  che  ctiandio  lo  magno  amore, &  le 
delitie.che  piglia  (tendo  con  li  poueri  figliuoli  di  Adam,fono 
fopra  il  noOro  intendere:  quanto  maggiormente  qucl.chc  prò 
uain  femedefimo  ?  Pur  haboiamo  quella  ineffabile  giubila- 
tionc,rheraiuengachelacognitiondi  (ua  Maeftà  fiaincom- 
prenlìbile:  nondimeno  il  Signerc  per  fua  benignità  ci  riucla 
dicendo:  Nemo  nouit  filium  nifi  pater,  ntqut  patrem  quis  mmt  ,  Mntr.nl 
nifi  filius^r  cuivrAuent  filius  teittlarr.  Niunoconofce  il  figlio, 
fc  non  il  padre,nè  il  padre  alcuno  conofee ,  fc  non  il  figlio ,  & 
quello.i  cui  vorrà  effofigliuoloriuelarlo.  Etinvn'altro  luo- 
go dice ,  che  manifefrerebbe  fe  fleflo  à  chi  lo  ama .  Adunque 
certificati  fiamo,chelacognirion  del  padre, &  del  figliuolo,  , 
Chn  Ito, diedi  ogni  noftro  bene  è  ottimo  mezo,  la  riuela  à  chi 
fi  degna ,  &  à  chi  gli  piace .  Et  di  quanta  importanza  fia  tale 

N  cogni- 


cognitionc,  il  noflro  Amore  Chrifto lo  manifeita dicendo r 
*•  '?     Hxi  e  d  una  <t.ni,in      lofeantti  Dt  urn  vr>i<M,&  ^ut,„  mft- 
fi  hlum  ChriHum    Qn.-lìa  è  la  vita  eterna,  checonofeano  te 
p  r  Dio  vero,&  qu:  I  che  hai  mandato  Girsù  Chrilto  .  Clic  a- 
dunque  rella.confìdcrato  il  voler  eterno,  che- la  Trinità  fi  de- 
gna hauered'iriri<.hirci  di  tutti  gli  beni ,  d'inrichirci  di  le  me- 
defima, ir  n  n  ftupirc  tacendo ,  &.  con  tutto  cuore  inuocarc  li 
continuo  qu  1  viu  >,&  c.icace  verbo  chepernoièdilceloin 
trrr.i.^h  piaccia  con  lua  virtù  operare  nella  parte ìntcllettiua» 
chedniidendola  Ja  tutto  il  rcfto.inqucl  modo  che  (ua  J.ip.cr» 
ria  conofct,con  quel  migifterio  fecrctoA  fopranunhtle ,  clic 
egli  lolocono(ce,maio  no'J  polTo penetrare  faccia  che  rtlh  à 
(uo  mododiui(b,(econdo^hec  l'eterno  filo  itttcnto;  quale  .ma 
Man  io.    Ainotcdim.ifrra dicendo;  M>/i  vtnt pm.tm nMlcrt>ttd y,+(Ukm4 
Vtm  <ntm  Imparare  hnminm  jd'wl'us  patrtm  fuma     i.  No» 
CelttlU  dmi        venuto  *  mctterepace,ma  coltello  ;  pcro«.hc-  lon  venuto  i 
ni.  '      ""   Sparare  l'hitomodal  padre  (uo,  &  ciò  che  fegue.  OtolaUt> 
diuino,lcparami  da  tutto  qucllo.chc  non  è,&  co'l  tuooniupt* 
tentr  tratto  vintami, trasformami  in  qucllo.che  Ioli- 1  tuoi 
tutti  gli  noflri  l(  uri  intelletti  ntl  tuo,i  he  e  Iplmdor  cu  ^li  nar 
&  fa  <.  he  guardiamo  (empie,  oue  tu  guardi  t  di  modo  che  poi- 
f/.jt,       lìamo  giubilando  dire  :  In  lamine  tuo  lìd'Oim-s  utoitn  .  Nel 
tuo  lume  vedercmoil  lume.  Poni  gli  noflri  affetti  frcddiilimi 
nel!  ardentifTimo  tuo  diuocuore,c\  là  che  ardiamo  Icmprc  in 
te  di  te  in  tua  infìiiitade.  A llorbi  le  memorie  n»  ftrcditir.ittc, 
&  diuifi  in  mille  parti  &  fa,i  he  in  la  vniritìima  tua  memoria, 
tutta  ripiena  d'infiniriilìmo  gnudio  ,  fliano  ni  H'vno  diurno 
Ctmsxatiit  raccolte.  A  quello modo  faremo per  clpcmmia  cittifkati, 
nm  »•«*.      come  co'l  tun  viuo  ,  &  effi<  ace  coltello  ci  hai  diuifo  il  ipnito 
dal  lenlojafciando  il  fcnloabbaa  fonato-,  «5c  morto  di  Ila- 
*"       morte,  di  Ila  quale  dice  Paolo  a  Tuoi  difeep  li.  vtortuitnntj 
tHis .  Voi  lete  morti    Et  poi  fottngionge  la  Itupenda  tliuilìo- 
He,cxdite:  V  [aveflra  ahfei  nétta  t  <t  <.umi.hrt<toin  Heo.  La 
vita  voftra  e  afeofta  con  Chrifto  in  Dio.  In  le  quali  foprami- 
labili  parole  non  folo  fi  comprende  la  diuifìone ,  ma  etianJiO 
r*onnipotcn»euatto,chcil  vtrbohàaicoUola  vitadelb  loprs* 
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«ti  nel  viuentcDio.  Tali  poffono  veramente  dite  : 
^ctt'  oi^mnon  e%o,viuit  vero  in  me  Chrifìns .  Viuo  io ,  noa 
ime  io,ma  viuein  me  per  amore  Chrifto, 

De/  7>*Wo  delTadrenefla  Memoria  . 
Cap.  XXIII. 

Avendo  pernia  gratia  parlato  alquanto  del 
lccretiflìmo  tratto,  the  celebra  il  paracleto  nella 
noftra  parreaffcttiua,fimilmcnrchabbio  balbu- 
tien do  ragionato  del  ftupendo  tratto ,  che  opera 
g^—n--»  n  duiin  Verbo  nella  nortra parte  intelletnua:  ^ 
hora  retta  di  dire  qualche  cofa  deironnipotente  tratto  >  che  1  ^  M  Pm, 
cadre  eterno  opera  nella  parte  memoratiua  .  Tu  fai  vnicoA-  dre»elUme- 
more,cheooni  mia  fperanza  è  polla  in  te,  però  mio  Bene  fc  ta- 
ci, 'io  deponerò  la  penna.  APParticnelolamentc  ali  onnipo- 
tenza tua  far  cofe mirabili  fopranaturah  :  vien  adunque,  & 
poni  Mentio  perfetto  a  tutte  lcnoftretumultuofccogitationi, 
&  fublima  la  mente  in  tua  infinitade,  occupando  la  memoria 
totalméte  tutta  in  tequile  ardendo,  ogni  punto  dica  lemprc  : 
TM  dixit  cor  meumwfm vultum tmm ,  vultum  tuun domi- 
ve  refluiremo  .  A  te  difTc  il  cuor  mio.il  volto  tuo  ho  ricercato,  ftrj  f^Dt 
il  volto  tuo  cercarò  inai  fempreò  Signore.  Tu  fai,  che  non  c  mj„.2.£u*d. 
poflìbile,  che  polla  con  mie  forze  caminare  per  qucftaeccel-  CnM*'ft 
lente  via  di  dar  morte  i  tutte  le  micdillrattk  ni,  &  fermarmi  2"i7ruJll 
tutta  in  te;  però  Impera  Deus,&  fac  tranquilitatem .  Cornati-  dlfrttttl0nit 
da  Signore.  &  ù  tranquillità.  Accingere  gladio  tuo -,  cingiti  il 
tuo  coltello,  éV  diuide  ógni  nò  necellaria  recordatione  di  qual  PfH* 
fi  voglia  cofa  (otto  te,  cVftabilifcimi  in  elio  te ,  Bene  immuta- 
bilc,etcrno,cV  infinito;  lì  che  dividendola  memoria  à  tuo  di-  Crt«turacct- 
uomodo,  r«Oi  motta  alle  cofe  balle,  &  mutabili,  &  iempre  ptraalU  di- 
più  ogni  hora ,  &  momento  ardentemente  voli  per  virtù  del  gJJJJ^g 
tuo  tratto  onnipotente  nel  tuo  cuore  di  fuoco .  Ma  dimmi ,       f  wfirfr- 
ptego.Gaudio  mio,  come  fai  àdifponere,  &  inducerela  crea-  r,;,,/„4/(W4r 
tura  diftratta  in  diuerfe  cofe,à  fare  che  cooperi  teco  in  dar  mor  Ufuptrion. 

Ni  te 


tao         De  tla  Concrsoatione 

te  alla  parte  inferiore ,  &  eccellentemente  fublimare  la  fìrfiK 
fihrc  ?  Per'quanto.vita  mia,  tu  mi  moftri.fe  non  erro,  il  tuo  al 

more  eftrcmcA''l  a  dilcttationc,chc  in  ciTb  prede,  taniio  1 1  p  it" 
tojcome  protrato  haueail  Profeta  quando  dice:  f^ianinund^ 


rf:iit.   —  r— «-.unno  il  rat- 

*  tojcomeprouato  haueail  Proreta  quando  dice:  l'iarnrutndet 

forum  txurHmcucurri,  cùm  dtlaufii  cor  meum .  Iohòcodbl*' 
via  de'  tuoi  comandamenti,quando  hai  allargato ,  Se  diUtatò 
ilenormio.  Ma  ancor  più  chiaro  fi  vede  per  gli  tuoi  amabi- 
liflimi inuiti,  &fuifccrato  amore,  che  tu,mio  Bcnc.dimoftti 
quando  nel  falrno  tanto  t'inclini,  che  come  bifognofo  cordia- 
*/^4.      liffimamcnte  preghi  la  diletta  anima,  dicendo  :  Audi  fili*. 

Afcolta  figliuola  :  &  no»  contento  di  quefta  imporrantiffima 
parola,aggiongc  Amore,  &dice  :  &  vidc,&  vedi.  Et  non  po- 
icndofi  fatiarc  di  aggiungere  fuoco ,  erutta  dicendo  :  Et  incti- 
naauremtuam.  Et  inchina  l'orecchia  tua.  Checofavuoi  da 
quefta  tua  vilccreatura,  Amor  mio  caro?  Tu  la  preghi  tanto1 
efEcacemeBte,cx:  dolcemente.chc  dimoftri ,  che  quaìche  gran  ] 
cofa  tu  vuoi .  Certamente  coli  è.  Quanto  à  te  fpcranza  niia,  I 
tf.itt.     niente  gioua ,  perche  tu  femper  idem  es .  Tu  fei  Tempre  il  me- 
defimo.  Ma  quanto  à  me  tanto  importabile  obcdendohtua 
Cb*  wì»  i»  voce,farò  felice  per  Tempre .  Dì  adunque,  Signor  mio,chc  co- 
timSlmvi  ^  vuo'  dame,  c*e  eziandio  lavitahauròdi  gratia  donarti? 
m  bKHrò  di   Non  più  diferirc,  ic  dì  ;  Obtiuifctrc  pvpulum  tuum ,  &  dotmm 
jruin  denmr-  pKtristui.  Smcnticati  il  tuo  popolo,  &  la  cafa  di  tuo  padre. 
**  Quefta  è  quella  cofa  magna,  ch'io  voglio  da  te,  contentami 

inqu«fto,  che  tanto  queftoobliuilccre  mi  fatisfafopramodoi- 
che  tu  lo  puoi  in  qualche  parte  comprendere  per  quello,  che 
feguita  il  Salmo:  Et  concupifeet  Rixdtcorern  tuunt.  Et  bra- 
merà ilKè  la  tua  bcllezza.Hor  confidcri,chi  attingere  vi  può, 
di  quanra importanza  fia  quello  obliuileerc ,  poi  che  il  Re  del 
cielo,&  della  teira,brama  il  decoro,  &  la  bellezza  di  chi  fa  ta 
Smitìcwfi  h  'e  diuino effetto; quale  hà  in  fcafcoftovn  tale,& tanto  teforo, 
triture  per  il  che  non  lo  può  fa  pere,  le  non  chi  lo  protia,  il  quale  molti  beni 
Cntt.prisail  in  (e  contiene .  Ma  fra  gl'aItri,doi  mi  paiono  mirabili.  L'vn» 
tutte  dt  molte  è,che  crina  il  cuore  di  moltiflìme  amaritudini,  quali  non  può 
&cx»f*vn*  'cmuare'  chi  implica,  &  occupa  la  memoria  in  le  cole  vane, 
*ìm  Mtn     brcui,mutabdi,incerteJ&  amarilìlme  di  quello  mondo,  ouaG 


Smmiìciirjì 
tutto  il  refi» 
d*  Di»,  hi»  fi 
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»  ijjjcll;  volcccauiano  vnavita  in  dolore.  L'altro  magno 
hèncè,  chcqucfto  finentitarfi ,  caufa  vna  vita  inefFabilmcntc 
tjjèe,  conciofia  che  mandando  per  Dioin  òbliuionc  tutcoil 
fll0ndo,bilognadirc^che  in  tal  cuore  fia  l'amore  di  fua  Mae- 
/ri,chc  altramente  non  potria  dimenticarfi  tutto  il  rcfto.Que 
fto  amore  caufa  vna  continua  memoria  dell'infinito  Bene  co-  ^iyjé'^Ti 
tanto  amato,  fi  che  per  Tuo  nfpetto  il  tuttofi  laici  a,  dicendo  mcr*  diurni. 
con  Paolo:  Omnia  arbitratus  funi  vtsìtrcoray  vtCbri/ìum  Ih- 
crifaiam»  Io  hòftimato  ogni  cofii  come  abhomincuolc  ftei- 
co,pcr  guadagnar  Cluiflo. 

Del  Gaudio  di  chi  fcorcLto  il  tutto  ,  è  fi  fio  in  Dio. 
Et  quanto  fua  Maefìà  ci  brami. 
Cap.     XX II II. 

O  n  t  dubbio,  che  c!i  tali cofi  ottimamen- 
te difpofti,  Dio  è  lo  uro  vnico  teforo .  Però 
in  loro  fi  verifica  quel,chc  dice  il  Signore: 
f'bi  eiì  tcfiiu)  hs  tMtsjbi  erìt,&  cor  tuurn^.. 
O  ue  è  il  tuo  teforojiui  farà  anco  il  tuo  cuo 
re .  Non  dice,che  vi  afeendamoa  dicc,che 
vi  voli.mache  vic,perche  dou'è l'amore, 
iuièlafuahabit3tione,&  lafua  requie-  Se  la  memoria  ad  un 
que  ftiin  Dio.chi  può  cfplicarc  quanto  ella  fia  felice?  Non  vi 
è  nella  recorda tione  di  /ua  Maelìà  punto  di  ainaro;però  ficu- 
ramcntc«lice  Paolo  :  Gmiele in  domino  femper,itvrum dico gau- 
dete.  Godete  nel  Signore  fcmpre,di  nuouodico,  godete. Che 
gaudio  può  efferc  maggiorc.à  chi  veramente  ama come  con- 
templare, che'l  fuo  Padre  eterno ,  il  Tuo  Dio,  il  fuo  Amore,il 
fuo  Creatorc,&  Rcdentorc,iìa  il  fonte  di  ogni  bene?  Chi  può 
capire  la  fua  bontà.fapientiaA'  gloriala  fua  bcllezza,il  fuo  a- 
more,gaudio,&:  onnipotenza,  con  le  altre  perfezioni  infini- 
te? le  quali  fon  ranto  tnagnc,chc  non  è  poflìbde,  che  intellet- 
to creato  le  polla  comprendere  ;  folo  l'increato  comprende  fc 
iteflo.  In  le  quali  ItupcndiJfime  cofe  non  fi  può  eftimareil 

gaudio. 


Xdatt.C. 


Dtu'è  Ftrm»- 
re,iui  ì  U  ri- 
qui»  dill'A- 
mtttcr». 
Uri  riferii»  ili 
DubSh'ì  fi 
t»  d'amare. 
l'bìL*.  ' 
Gaudio  del  ve 
ro  Amattre , 
ércnttmpla- 
tort ,intht  ti 
fltl». 
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*W  "  Quello  prouato  hauca  il  Profeta,qual  haucndn  r  fi  ^ 
dilcttauonediqual  fi  vogliacofa  Lo  Di ^SSS°^ 
,/7(,  il  magno  fiacche  da  tale  nnunciamcnto  SuLla^ 
dice  rjfowtf  t ;M/o/«ri  anima  me;  mmor  fui  Leitv  A,  u£',Z 
P^&exeratatusfum  &  deficit  ftintus  m,  us .  Harifiut  ro 
I  anima  m.adcfier  cofolata  per  mezo  del  le  creature,  io  S 
«cordato  di  Dio,&  mi  fon  dilettato.  &  eflcrcitato ,  &  man  ò 
per  foreremo  contento  il  fpirito  mio.  Queft.  rinunciaTc  & 
mandar  ,n  oblnnone  tutte  le  cole,  non  fi  può  cWicare  d  «mf 
ta  importanza  fia .  Ma  quella  concupiTccnria,oicr  brama  che* 
e!n  "tea  C  tft  taleL»ura,ìo  fa 

«mparte.Ccrurlientccaleconrupifccntia.chcfc.u;^  don- 
polo  fmennear^ècofa  fopramodo  nupendrfTma .  C!  inon 

c^irMT-dl'C,VdCnd°/n",C'&  ^toeccefio,.!  Dio" 
che  la  Maefta  «ncomprenfibile  brama  la  bairczza  noli,  a  ?  E 
pur  cofi  afferma  la  (anta  fcrutura:  CV,^,,  tf«r  decora- 
raaw .  Bramerà  il  Re  la  tua  bellezza.  O  A  mor  eterno,*  pof- 
IkiiIc,  che  tuacccelfadiuinità  habbiconcupifeentia de' ratti 
notici  ?  Non  lei  tu,  Amor  mio  c.iro,i)  naturale  fonte  definita 
bellezza?  Che  vai  tu  cercando  faoradi  te  ?  Se  tu  Ibi  ogni  bc- 

Ee,frftupm  " V  n.prinClPio'chcA°,ai'e  vi  Può  ^ngerefo  -ir 

à»  «l/JZ  tuinfin.tadellan.mamu.  Quello  è  vn  eccello  troppo  rtu- 
imint.         V'^do,  alla  virtù  del  quale  non  PofTo,mio  Amore,fiare  all'in- 
contro.lupplifci  prego  douc  le  mie  forze  non  attingono,che  io 
non  ho  amore,nc  gratitudine,  ne  viua  memoria  di  re.  Come 
adunque  farò  a  Tempre  laudarti,  cornei  il  defideno.che  tu  in- 
ff  7  j.       fondi?  Il  Pro'cta  dice:  Ego  ai  »:bitum  redaclus  /um,&  neji  ini. 

Io  fon  ridotto  à  niente,  &  non  l'hò  faputo.  Checofa  debbio 
dire  io?  Non  sò  mio  Bene.rhe  altro  fare.fe  non  confilTar  à  tua 
bontà,*  à  rutto  il  cielo,&  la  terra  la  mia  nihilra  ,  &  come  in- 
digniflìma  fonodiogni  tuagratia.  Cofi  tacendo  fiupiicd»  ma 
bontà,  della  quale  habbio  quella  longa  efpcrictia ,  che  ferr.pra 
ben  per  male  se  degnata  retribuirmi. 

Trrg* 


Pft^A  di  nuouo .  Et  come  Dio  ab  eterno  ci  ama,  & 
poi  et  bà  creati  à  fu*  fimiliwdint 


io . 


Cap.  XXV. 


^55S™njT  perche,  Gaudio  mio,le  tue  opere  fono  perfette» 
in  tc ;nuraillio  'pero ,  che  farai  fempre  il  limile . 
HI     Però  con  tal  tìducia  ti  domando  per  te  medefi- 
£jjl  mo  in  Ertati*,  credendo,,.  he'I  ruo  amore  infinito 

v'vliacolì.t  he  ti  degni    r      n gladio  tuo  ,  cin-  ■*/'<• 
gei  ti  il  tu  i  Coltello,  &  diuidere  le  memorie nolrre,  per  modo 
che  m  iridiamo  in  obhu  one  ogni  cola  fottote,  &lemprein 
tu.i  M  iella  ibamo  occup  ri  &co'l  tuo  trattoonniporeute,  Pa 
dr.-  e  remo ,  opera  nella  parte  memoratiti  *  per  modo  con  l'in- 
compreiilibilc  magi  (brio  ruo,  eh.  non  p mkmei penfare  fe  no 
dite,  &ilrclto(  qu.ntoperdilettation  piopna  )  ci  venga  in 
falhdio.  Non  più  ui  dare  AVrw.e*t,«i   l-usmus.  Kcmio,  Pff. 
£c  Ui  >  mio   Non  ("ai  ru ,  che  altro  non  delidrro,  fe  non  tua 
Manila,  la  quale  pcd'mtrinleca  bontà  di  (uanaiuia  non-pud  2  Tta 
negarle  lìdi  1  ì  >e  adunque  la  volontà  creata  è  vnita  all'in    v.  tmti  &t* 
creata. dm.  porrà  mancare,!,  he  non  feguiri  lo  tanto  dclidera   téwnt*  alt. 
tonfate)  t  Etn.  Dè  mirando  p  .tremo  giubilandodire  •   ufit-  ">""*">•>"'> 
pun  mt^ìm  nvéb  >u...P.„s.  llbignormha  folKuatoà 
le,non  mi  mi  u  rò  giamai  più .  fktu^ 
D  quello  ma  'Adfivace  coltello,  che  diuide  le  tre  p.  tcn-  W*l> 
tir  del  l'anima  da  ogni  colj  (otto  Dln  &  di  qur  Ito  tratto  onni- 
putente,  che con  la  virtùiua  mirabilmente  lcafcondein  fua 
Macfta.balhuriendohabhiodi  (i  pra  alquanto  ragi.  nato:ho- 
ra  è  daconfidcrare.che  la  Trinità  è  tutta  fuoco,  eterno ,  infì- 
nHo,&incompr.nfib,lc,co«ieteftificacolui,  chedice:  Deus 

MrTU  ldJrCjT-  Q-ae(toDio,queftainconofcihiIe;;;l7^ 
Maelta.con  quel  medefimo  arde  re,che  hà  tenuto  l'huomoin  «  »»  t,/rf. 
Inamente diurna  fen*a  alcun  principio,  ftringendolo tempre  -"»"•'.'» 7?«« 
col. no  amucetcrno,cofi  nell'ordinato  tempo\  l'harrcarodi  U  *é"trn  h 
fcora,  df cerandolo  di  tanta  gloriate  J'bà  fatto  fimighare  al 


Io4        Dima  cflNCKicAtujHi 

fplendorc  infinito  del  fuo  diurno,*  gloriofo  volto.  Similmfi 

Amatore  dalle  cofe  balTe,*  co'!  tuo  tratto onrupott  nte  lo  tir*  ' 
infua.nfinitadc.  Et  come  può  fa.  di  maneo.hauthdolo fatto 
perfenon  cirarloal  (no fine?  Qucfto  amore  eftremo  con  qua 
le  fenzaprm  ipio  ama  gli  poueri  figlioli  d.  Adam.non  fi  piS 
intendere  ,  nè  manco  el'plicare  ,  in  canto  the  gli  tiene  femori 
43 17.     nell'intimo  di  fé  :  come  dimoftra  quella  fcrittura,chc  dice  ita 
q*>  mim&t*  mn&  f*9UU  .  Nel  quale  v.uumo ,  fi  m„. 
uiamo,&  fiamo.  Gli  vuole  fempre. 'alianti  il  miod.un  Amo- 
re, &  benché  creati  d'hubbia  nellVflcre di  fuora,  li  hà  rite- 
nuti caramente  in  (ua  Maeftà.alquale  fi  degnò  crearli  finali. 
Quella  imagme,*  fimilitudineèdicofi  ma^na  importanza, 
che  non  la  p,  ,fli  imo  penetrare .  Checofa  fi  può  dired.  più,co, 
rnefinugliatc  a  Dio:-  come elTcrc ad  imagine  della  Tanta  Tri-' 
Ittta»  come  dimorare  con  la  fomighnnza  del  volto.comc  fia- 
ino  fuoi  veraci/fimi  figliuoli  ;  In  qucfto  fuo  magno.*  ecceffi- 
uo  effetto  fi  può  comprendere  in  parte  1-aniorc  infinito ,  che 
ardeua  ab  eterno  in  quel  cuorc  di  fuoco ,  conciofia  che  crean- 
za* iV«  doci  di  fuora.ci  hà  deificati  in  tanta  gloria .  Adunque  ricorda-; 

ihUml^ì-  intìnita  bcllczzadellaincomprenfibile Trinità,  al  fonte  vÌuo 
U frnuftmK.      turtl  ?M  beni .  Perù  guardati  più  che  dal  fuoco,  di  non  im- 
Trmui,       brattare  per  al  ain  peccato  la  tua  tanta  bellezza,  formata  dal 
magifterio,  &  profonda  fipientia  dell'onnipotente  mano  di 
Dioila  cui  bonrà.non  fi  può  miiurarcquanto  fi  rallegra  della 
bellezza  noftra.quando  lì  conlerua  fenza  m  ìcula.  Coli  è  ferir 
ìf  ios.     to .  Letabitur  duminu  in  opnibus  firn .  Si  rallegrerà  il  Signore 

r^Séif  nC"C  fUC  °pCrC  '  SÌ  rall^ra  a  "lio  S'gn^rc ,  perche  ogni  glo- 
tfnfim,  '"  '  «»<j-Hacola  amata  è  fua  propria.  Si  rallegra,  conciofia  che 
nell'eterno  configgo  di  fuaincreara  fapientia,  in  fuoi  penfier 
rf.lt.      eterni  è  riabilito  di  fare  Ihuomo  Diojcom  e  fcrirto:  igodtxi, 
dii  (  Vis,'-  fili/  i xu Ili  arnnes .  lo  diflì.voi  lete Dei,&  figliuo- 
li tutti  dell'eccello  Dio. 


'fcTMijpn-j.i  owi.iaa  i^u^t-tv  ^  rinvi  is  OTMMPBQ*  ttn 

Di 
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Di  vn altra  fìmditudine  per  im'ttatione  ;  qua! 
vuole  Iddio  ,    che  acquisiamo, 
Cap.  XXVL 

*">f£\(-£V^  tanwaiVfcll  tuo  amore  in  finito,  clic  per  quan- 
j*^  ro  tu  mi  moftri,lc  non  crro,vuoi,  &  ti  compiaci, 
^'^T^  non  folo,che  habbinmo  quella  fimilitudine,  che 
rXììf&'-'&l  c' l^,na^' nel'a  nolrracrcatione,  che oltra  vuoi, 
\-J*-J^S  che  gi'Amaton  tuoi  acquilhno  per  tua  grati» 
vna  ftupcnda  fimilitudinc  per  imitandone .  Di  qucfto ,  Amor 
mio,tu  nu  dai  vna  mmrcfTione  dentro  troppo  grande,  paren- 
domi, che  tu  voglicofì .  Et  non  fedo  da  te  fono  fpinta  nella 
niente, ma  ancora  la  fenttura  (anta  à  tale  imirauonc  in  diuerfi 
luoghi  me  inulta .  O  ndc  negl'antica  Icl^c  è  lcritto  :  Sar.&ic-  ' 
ftote,  quìi  ego  fantlus  firn  •  Siate  voi  fanti, perche  io  fon  fanto.  Mm 
Et  nella  nuoua  il  mio  Signor  dice  :  £  fiate  perfidi ,  funt  pater 
vejkr  celeflis  ftfffeihu  e\t .  Siate  perfetti,  fi  come  il  voftro  pa- 
dre ccleftc  è  perfetto .  Et  Paolo  dice:  /mitatores  Deiefiote,fuut 
filij cari'h m: ,  &  ambulate  in  dite  elione  ,ficut  &  Cbr&m  dile- 
xit  >.cr .  Siate  imitatori  di  Dio,lì  come  figliuoli  cariHìmi ,  & 
caminatc  nella  dilctrionc,  fi  come  Se  Chriflo  hi  amato  noi. 
Si  die  quel  lumechc  ti  degni  donarmi  nel  cuore,  fi  conferma 
per  l'autorità  delle  diuinc  parole.  Ma  come  faròfperanza 
ima ,  volendoti  obedirc  per  ogni  modo  ;  cono'cfia  che  tu  fei 
alcoPtitfìmOjCome  dice  il  tuo  figliuolo.che  folo  ti  conofee:  Fa-  Ma"  e' 
ter  musameli  in  abfcondito .  lì  Padre  ruo,il  qual  è  in  afecfto.  py-//S 
Come  adunque  farò  ad  imitarti?  ht  in  Lt  ocitìos  tncos .  Scuopri 
gl'occhi  miei:  che  altramente  mirando  in  mc,non  vi  è  ordine,  • 
che  pofla  fare  cofa  alcuna  j  benché  le  perfezioni  tuefianoin- 
coni^i'cibili:  pur  mirando  in  te,  lume  degl'occhi  miei,  cono- 
fco,chc  tu  fai  cofe mirabili ,  impollinili  i  nofire  forze.  Et  al 
prefentc  tu  mi  moftri,fe  non  erro,chc  tua  bontà  fi  degna  dilet- 
tarli,che  fra  le  altre  fucperfc  ttioni.la  imitiamo  in  trcfingola- 
afiruefucoperationi  :  Onde  r he  tua  incomprenfibile  Mac-  . 

O  fià 
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W$/tJhff*M-  ftà,ama,conofcc,&gode.  Et  vuole  per  quanto  vedo  ch-cli 

SS3w  ^ri,Arataton  Ccc°lÌ°  h  ^ dcl,a  inf"(W**  facciano  il 
U.cbtttmitia  »m,lc-  Impcrochefuamhnitadcnonci  vuole  dar  cofe  di  poca 
me ,  ifHnnt  ì  importanza.ma  cofe  magne.mfcrutabili ,  &  diuinc ,  fecondo 
fSfibdt.        che  richiede  lacelfitudinc  Tua.  Vcroè,chc  quefb  fimilitudi- 
nc,che  fua  bontà  vuole.che  acquiftiamo  per  imitatione ,  non 
puòefTcreà  fua  Maefrà  fimile  in  tutto,  conciofia  che  la  non 
hà  pcincipio,però  fi  ama  inconiprenfibilmcnte ,  anzi  la  iftefla 
j.u.T.     Gl'amore:  utns chiritas ef? .  Iddioè carità  .  Similmenteab 
eterno  fi  conofee;  Deus  luxefl,*?  tembrtt  in  co  non  /uni  vlia." 
Iddio  è  lucc,&  tenebre  in  lui  non  fono  verune .  Cofi  incon 
(abilmente  fi  gode  auanri  ad  ogni  tempo;  ch'egli  e  il  gaudic 
U*tt  is.    neJ  quaJc  entrcra  [\  fcrHO  fe  jc[e  >  quando  gli  farà  detto  :  Intr 
.    in guuiium  domini  cui .  Entra  nel  gaudio  del  tuo  Sign'o re .  I 
mio  Amore  adunque  fempre  fenza  alcun  principio  ama,con 
fce,&  gode:  ma  noi, che  riabbiamo  principio,non  lo  potfìam 
in  qiiefto  imitare.  Ma  per  fuoeccelleiuiUimodono,  non  ha 
uemo  giamai  fine .  Però  co'l  filo  tratto  onnipotente  pofliam 
farecon  principio  fecondo  la  mifura  della  fua  gratia  quello, 
che  fuaMaeflà  fa  acanti  ad  ogni  tcmpo,cioè  pafecndofidi  Dio 
vnicamcnteinficmeconeffoDio.  Laqualcofaè  fopramod© 
diletteuolei  chi  veramente  ama;  conciofiachc  non  fi  troua- 
trtunntj.  nò  no  dclincienon  nel!  amore:  il  qua]  amore  bifognachc  fia  di» 
mltmmort.     uitio,  perche  Umiliano  è  cofa  dipinta  à  fuo  nfpetto ,  Se  non  ir 
■Am,r  h*m*-  degno  di  qucfto  nome  d'amore .  Quando  adunque  il  para- 
V"^f.w  cleto  mirabdmentc  opera  nella  parte  affettiua,  elTa  piglia  in  fa 

*  piti»  aldi!»    n-  1-  •  J-l  •         !•      r  ».       -  i    •  r       i.  . 

v.&nonìdt  '«d'^ogni  dilettanone dr  cofa  creata ,-  &intradoin  quelle  de- 
judelntmtj  litie  eterne  di  quello  increato,  &  infinito  amore, in  quell'ardo 
4*mtrt.        re,che  non  hà  mifura,quale  fi  degna  dire  :  Delitu  meo:  t //■  cut» 
PttH.s.  filushominHm.  Lemiedehtie  fono  il  ftarecon  gli  figliuoli  de 
gl'himmini  :  fua  Maeflà  gli  fà  prouare,  &  guftarerna  tale  giù 
bilatione,per  la  vnionefeco,  che  fua  virtù  gli  fa  efperimenta- 
re,che  fi  fi  beffe  di  tutto  il  refto .  Conofco,  che  di  (opra  hò  ra- 
gionato di  cole  limili,  ma  ancora  non  fon  fa  ria  -  perche  molto 
defidero  imprimere  ad  ogn'uno  la  brama  di  fimigliar  a  fua 
Macftàper  imi  catione. 

Si 
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$jj,c/jiard  .  Et  poi  tratta  come  dobbiamo  imitare 
Dio  ne(l amore  .     Cap.  XXVII. 

hòdetto^helmioDioama,  conofce.&go-  fi 

de  :  &  che  in  quelle  tre  cofe  fi  degnadi  volere  ji„  tontemf* 

ellèreimitato.  Ma  e  da  fapere,  che  lua  infinita-  ferfittm  d- 

de  non  acquilta  perfettione  alcuna  con  tempo  > 

■  •  i  s  c     *b  tttrm  infi~ 

perche  (empreab  eterno  totalmente  e  tutto  mn-  nitMHgtt 

nit  unente  perfetto.  Com'è  fcritto.  Tu  ftmpcridem  es.  Tu  fei  f,tt, 
Tempre  il  medclìmo,  l'inV  ffo  e  tutto  amore,  tutto  cognitionc,  ffior. 
de  ratto  gaudio,chenon  hàpnncipio,mezo,nè  fine  ;  da  nilTu- 
no  riceue.cV  tutti  inrichifee,  come  vnico  fonte  di  tutti  gli  be- 
ni ,  che  da  ("e  (ledo  folo  perfettamente  è  intefo,&  conofeiuto . 
Ma  noi  ordinariamente  di  grado  in  grado acquisiamo  per  fui 
gratia  le  perfcttioni  >  fi  che  non  polliamo  (mugliarli  in  tutto , 
ma  in  parte,fecondo,che  a  tua  bontà  piacerà  donare . 

Ma  perche  habbiamr»  pollo  in  prima  doucr  imitare  il  fuo 
fmifuraro  amore  , di  elio defidcro,  co'l  tuolumedire  qualche 
cofa.  Parla  mio  Amore ,  che  altramente  deponcrò  la  penn*. 
Vedo  in  te  mirando.chc  tale  felicilfimo  amore  bifogna.chc  fia 
infufo.  Cofièf.ntto  Qmm  aatum  optimum,  &  omne donum  ' 
perfriium  de  lttr!um*fìydrliendens  à  patte luminum .  Ogni  da-  ifctH»fi»m- 
ro  ottimo, &  ogni  dono  perfetti  è  da  di  fopra,dcfcendente  dal  /»/». 
padre  dc'lumi .  Ma  tu  (ài  Dio  del  cuore  mio,che  più  di  te.chc 
di  me  fidi^,  (apcndo  che  mandato  hai  il  tuo  figliuolo  à  metter 
fuoco  in  terra,&  vuole  che  s*accenda,&  non  folo  quando  è  di-  **'  "* 
fcclo  vnlea  fare  quello  magno  effetto,  ma  fi  mi  I  mente  nella  ce- 
na douendofi  da  noi  partire, tanto  diurnamente  ti  prcgò,dop- 
po  tante  (upplicationi,in  quali  ti  flringcua,  che  ci  (acclli  Vno, 
al  fin  conclufe  dicendo  :  Ve  di!eflw,cjua  dilrxiiti  mey  in  iplis  \it,  *f« 
&  egointpfis .  Voglio  Padre  che  la  dilettione,  con  quale  mi 
hai  amato,in  e/lì  fia,&  io  in  effi   Chi  può  adunque  dubitare, 
che  dal  tuo  canto  non  ci  debbi  infondere  quello  amore,  poi- 
cfcc  fi  vedc,che  hai  voluto,chc'l  tuo  figliuolo  nafcendo,&  mo- 
—  O     t  rcnd» 
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rendo  lo  procuri  ?  Ma  dimmi  Gaudio  mio,  per  tua  bontad  ' 
•  come  forò  i  conofecre  in  quakhc.modo,  le  tua  nucftà  neS 

Cufico».  ^UO"  n0(in  h^^uCo      mieterne?  I.lun.ma  mltumtuuml 
farti  D'tti  J*pfr»OS,'&  mijcrrrt  ito  M .  Rallunga  il  tuo  volto  (opra di  noj 
6,t»,a  infufi  Se  habbici  mifericordia .  Se  non  erro ,  tu  de  ntro  mi  dinmftr  ' 
T/ufJZ?  ^^^àcìn^toLh^lofA  m  patte  conoi^ 
la,,'  Ul  adunque  A  m  >r  m.o  caro  :   iiutun  ,.n  h.n  aUcUiontm  mino 
bibit ,  t/n.m  utammjrn  m»m  ponat  q<cs  prò  ameis  fuis .  Mag. 
gior  carità  alcuno  mn  badi  quella,  clic  pon<ja  la  vita  fua  pet 
gli  luoi  amici  .  Al  piclenre  non  acca Je  più  andar  al  roaruricv 
laluochep  'diamo  haucr  nel  euorc.quandobaògnaiTe^ttmu 
Jtimmn.fir,  dilH"'°ne  Ma  p  irmi.che  a!  prclentc  polliamo  ponete  l'ani 
tómt  pjttamo  ma  m  quello  ardente  modo .  che  potendo  l'Amatore  viucrcm- 
poTr,t*'*mor  carne,  brama  nondimeno  di  morire,  per  andar  à.  vedere  lua  te. 
di  clmfl» .     cc|(a  Macftà  in  quanto  Dio ,  Si  in  quanto  huomo .  In  quc.'là 
thd  i.      gra  Jo  era  Paolo,  qual  diceua  :  Cupio  difflut ,  &  tjfaum  Ciri. 

fì>    lobi  a  no  di  morire  per  eflère  con  Chrillo.  Et  il  fiorita 
V**'       Umilmente  bramando  diceua:  U  quando  venum,  e  app.v,  b0 
antefacicm  Ori*  O  quando  lata  giamai.ch'io  venga,  iV  appa- 
rilca  nel  colpetto  del  mio  Dio?  Et  loggiongc  :  hurw.t  mibh 
lacrima  m  a  oants  dic,ac  n<ich,  duw  un  nar  tmhi  tjuoiid  e,  ibi  efl 
Detti  tutts  i  Le  mie  lacrime  mi  fono  (lare  pano  giorno  ,  &  nor-' 
tementre  mi  lì  dice  ogni  giorno,  dou'c  il  tuo  Dio?  Ancoraer 
fenico:  f'ultwn  iumn  Uepruabuntur  om-ies duina  pltb  s  .  Ri- 
cercheranno con  ardenti  prieghi  il  volto  tuo  tutti  gli  ricchi 
della  plebe  di  Dio .  Penfothc  tale  loro  ricchezza  lìu  la  carità* 
■  \  'r.ij.    quale  ìnncchiilc  per  modo,chequi  non  bah  ;  cbar.tJterti,mbtl 
bjb  r .  Chi  non  hà carità  non  hi  niente.  Adunqueà  quelli  rie 
chi  ili  canta,ihe  altro  negocio  fi  gli  può  attribuire,che  gli  puf- 
fo dilettate,  le  non  (late  Tempre  dauanti  al  dium  volto,  pugà- 
do  ,  &  bramando  quello,  nel  qunle  vnicamente  c  pollo  o^ni 
loro  contcnto,ogni  gaudio, ogni  dilerr.itione,(olazzo,cV  in  cò- 
gniti* vtr*.   elulione  tutt  le  ineffabili  dcìitie  del  ParadiTo  ?  &  pr  dire  più 
menni*  dio,   pr0prj0>  l'anima ,  chedi  Dio  è  veramente  innamorata,  altro- 
Di»  foli  Iru  c»^10  m"  lc»rn°non  la  può  latiatejdi  modo  che  le  donato  gli-, 
t»»f*»wi .     folle  tutto  lo  creato,  &  ìlparadiio  dicompagnia,gridcria  in-  . 

ùetae 
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^toieCPn'l'Apoftulo;  Omnia  arbitratus  fum,vt  ftercnr.ì,vt  dm  3. 
ft«m  bit  rifui**  •  Io  hò  ftimato  ogni  cofa  come  abhomineuo- 
]e  fieno  per  guadagnare  Chi  ilio  Tale  lenfo  guftaua  colui, 
t-hedicc:  T ibidixntormtum  .  tnfuifimtte  f'anes  mea,  faciem  *flf- 
tuamdiirn ••lerqmr  m .  A  red.de  il  cuor  mio.  re  ricercò  la  fac- 
cia mia;Ia  faccia  rua  ri.-en.  h;rò  mai  tempre .  Quella  mia  bra- 
male mi  arde  in  mentc,a  te  l<  lo  la  dico,  ru  (uJo  m'intendi;  ■ 
però  tèi  dixit  cor  -n  um .  A  te  dim.  il  cu.  r  mio .  Tu  folo  la  ve- 
dj,  &  ionon  la  Bttnireftoàcreatiwa,perchechi  non  proua  ,  nó  T^J* 
intende  :     oltra  non  huuena  refrigerio  .perche  tu  lolo  lei  Ta- 
rn >remio,l'vnico  refrigerio  inio;in  tantoché  l'inclinarmi  àpi 
gliarlolazzodi  fuora ,  mi  Ipauenra  à  tuo  riaperto .  Ptrò  tibidi- 
xiti  oi  smum .  A  re  diff  il  mio  cuore  .  Qucfro  s'intende  delle 
pcrfoncpurgate,&  di  Ilio  fortemente  innamorate ,  alle  quali 
fruttiti  t  •■ect  fjr.num .  Vna  lol  cola  è  neceUana ,  dell'altre  mi     iut  r«, 
rimetto  alle  perfone  erudite,  ch  io  fono  ignoranriifima,  Se  la 
fcrittuia  dice  :  £rudtmini,qui  tudicatis  terram .  Cercate  d'im- 
parare  voi.chc  giudicate  la  terra .  Quello,  che  hò  ferino ,  l'hò 
fattojcredcndomiobedire  il  iignorc. 

Dell'affo.       Caj>.     XXV  ìli. 

W  4*  4»  A  parlando  à  quelle  perfòne,  che  tutto  il  more 
*    1  uhm  portoni  Dio,lc  quali  felicemente  li  pa- 
?    fi         Lnil      ^  bont>:'-'n  quefto ,  dico,  che  imitano  yimM.tr;  ptTm 
£j£  fa  chedifemedefima  «  linamente  fi  fiihrtmnwi. 

+  p  ir;-,u  hcacquilrano qii-Hadium.i  firn  litudi-  >n»i<tdi». 
nc,cheè  per  l'ivtanoncaman  bquello  , the  ama  tua  infimra- 
de  gufando  quello,  the  gufìa  la  medefìma  ,godend<  quello, 
chw-laifìelTa  ?ode,penfandodi  quello,,  he'l  (uo  Amore  pcnfa,  y 
cV  mirando  hifimeurcquanto  più  fi  può,  in  quella  eterna ,  tic 
infinita  bell.-z/a,doue  la  I  rimtà  ab  eterno  incomprenl'ibilmé 
te  vede,&  padri]  fuoinfi  niro  valore, ftando  lenza  pi  ini  ipio  in 
quelle  d  elide, la  infinita  dolcezza  de'  quali  non  potendoli  pe- 
netrare, bifognajchetcftiaraomutii  &  volendoli  pur  l'Ama- 
tore 


.  _   — j.»i<.m  ai 1 1 u  non  fa  f«» 

eheinfiemecon  Dio  gode  Dio,ringratiandoIo,  &  laudan-T." 

#//!/.     *on  J«»  cuore.  Ardendo  dice  :  A«  w,„  «S™0 

fankMhtbnabo  ,  ^mamelcgi  tam .  Quella  è  la  mia  rcow 
ne  fecali  de  fccoli.quiui habirerò.perchc  me l'hò eletta  InM 
Je  diurna  requie  ripoiaua  la  ,'pofa,quando  nella  Cantica  dice" 

C*w.        ua  :  In  lt£luio  meo  qMtfiui  per  notìem^uem  ditnit  anima  mt7. 
VfiunUum  ernonwen,.  Nel  letto  mio  di  notte  hò  rie» 
caro  quello ^cheamal  anima  mia:  Hollo  ricercato,*  non 
rnrouato  Stando  nel  fuo  le  tto,  nel  (uo  r.pofo ,  il  qual  defide_ 

*fn<.     rauacoluLched.ee;  Connntm^nL  m  n^m  ^t 
pi*d*m*Hsbe*,ficittibi.  Connettiti  ò  annna  mia  nella  tua 
requie.perche  .1  Signore  ti  hi  tatto  beneficio .  La  (pofa  adu" 
que  ftandoin  requic.cerca  di  notte  il  fuo  diletto,*  non  lo  2 
ua,chc  peri  offrirà  della  notte  non  porcua  vederlo,  però  di 

A»f**M  V0,t°  ^""  Maeftade.&diceua:  V »U«m  tuum  iumJuaui- 
MdSjuU  ram-  Cercherò  Signore  il  volro  tuo.  WwrMi  fan,  mila* 
ifs*.     -wo.  Nonriuoltarda  mela  tua  defiata  faccia  "Putchemi 
«Mai     f^'«ntagrat.a)ch  Iola  V«h>ba«ami : »« «.M.  Nod 
**J/.     Ihontrouatosperche,  mn, viéttenubm**  viuet <  Non  mi 
Tcdra  huomo.che  viua.  Egl.foloabeternoatded'amore  fi 
vede  .1  mio  A  more  lenza  alcun  principici  dimorando  etern'al! 
mente  nell  mhmto  godimento  di  fefh  Ho.  Ma  l'Amatore  ben 
chem  tutto  non  lopoira  imitare,  nondimeno  gì,  fimigliain 
qUefto,che quello,  che  fua  in  fi  nitade  fa  godendo,!  'amatore  lo 
fa  (empre  bramanJo.fi  che  ftà  occupato  in  lo  medefimo,e«- 
bilando  in  la  fperanza,  nel  futuro  tempo  di  vederlo  lempìter- 
nalmentc  .  In  molte  altre cofe  dobbiamo  ponete  ogni  Itudio 
di  imi  tare  tale ,  &  tanta  Maeftà ,  poi  che  la  idefla  di  co  fi  de- 
UAm»  ì  ?na- Ma,anl0^cquello,chera,& compiile  .1  tutto.  Quc fio 
pulsèimm-  f 1  !nfinit0  Ktoro^he  tiene  il  cuore  in  fua  infinitade,  quello  fi 
tifi'  «'«"«.    I*  lopram,rabilc  vnione ,  &  trasformatane  Mac  he  bifoena 
«m.,,.     dire,  Wcmtudocrgo  /«p,  &  dM<).  U  compimento,  £ 

pia- 
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eicfiezxa della  legge c l'amor,  Se  la  carità.  Adunque  bifogna 
flbbra-c'are»^  ftringerc  quella  cariti,  quefto  amore ,  &  que- 
flettanone ,  la  quale  bifogna  con  tutto  cuore  domandare 
£  Diojil quale  induttodall'intrinfeca  boutadi  fua  n.ituranon 
può  negar  fe  fteflb:  il  qual  amore  e  necefiàrio,chefia  tutto  rac  *  Tim.*- 
colto  ui  Tua  Maeftà,con  eflcr  morto  all'amore  proprio.  Simil« 
niente  fi  debbe  amare  il  profilino  di  amore  tendente  in  Dio, 
&  non  in  fe  ftefTb,fecondo  che  inlegna  il  noftro  Amore  Chri- 
ft(1jchediccà  fuoi  Apofroli:      hocamate,adqHod  amiuivos  .  D  Gr,t  »>l>*- 
Amate  àqueltìne,  al  quale  iohò  amato  voi.  Egli  ci  hi  amati  "sXcctftfrr* 
pcramore,&  honore  del  padre,c\:  per  tirarci  in  ruainfinitade,  ct^ummtum, 
Se  gloria,  &  noi  dobbiamo  il  profilino  amare  al  medefimofi-  vtdiltg.  <»«>- 
ne.  Coficaminando nella dilettione,con  quale  Chrifto  amò  (tm- 
noi,  tale  ardentiffimo  amore  ne  conduccrà  volando  nel  luogo 
nofrronaturalc,che  è  il  Dio  della  gloria,nel  quale  felieemen-  J^rluon. 
re  ftando,potremo  giubilando  dire:  Tenui ettmtnecdimittam .  c*nt^.' 
Hò  tenutoli  Dio  mio,  ne  lo  lalcierògiamai . 

Come  dobbiamo  imitar  Dio  nella  cognitione. 
Cap.  XXIX. 

e  e  v  i  t  a  apprcflb,  ebe  dobbiamo  imitare  ,  Se 
lìmigliareà  Dìo  ,  in  quanto  ci  è  poflìbile,  nella 
flupendacognitionedi  fua  Macfrà;&  perche  ef- 
faèincomprenfibilc,  bifogna  con  focofe  brame 
obcdire  il  Profeta, che  dice:  Quentr  fachmeius  fft9f 
femper.  Ricercate  mai  fempre  la  faccia  fua.  Siche  fimigliar 
dobbiamo  à  fua  infinitade  in  quello ,  che  fi  può .  Et  concio/ia  Utifcmumt 
che  la  medefìma  dimora  in  eternità,  Se  non  ha  mifura,  noi  che  »«gn»  <te  Utmi 
fatti  (iarao  con  tempo ,  &  con  mifura ,  bifogna  imitarlo  come  m 
creature  da  fua  gratia,  Se  benignità  deificate.  Magna  deifi-  j^lìT'fn 
catione  è.che  fi  com'egli  incomprenfibilmentc  fempre  fi  ama,  fefltjfo.it no. 
fempre  fi conofcc,cV:  vede,&  fempre  fi  gode ,  che  gli  A matori  t fibtat<jut{ì» 
lo  imitino,&  fimiglmoin  queflo,di  vnicamentc  amarlo  per  fe  fua"  * 
AefTb,quando  ben  doueflero  eflerc  dannati,cofi  feruirlo  fin  ai-  JJJJÉf  ** 

la 
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la  morte.come  fc  doucflcro  efTere  (alni  Et  non  putendo  /Ti  1 1 
gliare,&  imitare  fua  perfc  tta  cogninonc.godere  più  mcomD 
rabilmcntc,  ch'egli  fia  tanto  immcnfo,  che  non  fiapoW 
X«è  r*s  cHcintclicttocrcatol opolTa comprendere,  che  fccgual^ 
r^nJ.      al  ,oro  caPirc  '  perche  amando  fopra  modo  più  Dio ,  che  loro 
{tclfi,piu  godono  della  fua  glona,&  beatitudine,  che  di  qual 
feliciti  propria  fi  poteflcroimagyiarc.  Anzi  la  loro  fili  ci  rà 
&  glonac  quella  del  fuo  Di; >„di  quella  penfano ,  di  quella  fi 
dilettano,  c\;  pigliano  ogni  loro  contento:  &  in  tale  occupa- 
tionc  g1'  Amatori  (mugliano  come  creature  di  qucllc.de'qua- 
&  ■      li,  crcdojchc  dica  il  Profeta  :  Dy  fòrtes  terra  vebementer  eletta, 
ti  jhnt.  Gli  Dei  forti  della  terra  grandemente  fi  fono  elettati 
Ornon  fono  fopramodoeleuati,guardàdodoue  guarda  Dio,' 
amando  con  rutto  cuore  quel,  che  egli  ama,  volendo  quello, 
ch'egli  vuole,  fi  che  non  hanno  altta  volonrà,che  la  diuina , 
quale  eletta  li  hanno  per  loro  paradifo  ?  O  feliciflìmi  intellet- 
T/-24.      ti»P»ea!tronó  vogliono  intendere  fc  non  Dio.  Qucfto  lecreto 
lo  efpenmcntaua  col  ui.che  dice:  Oculi  mei  fitnper  ad  dominum. 
Gli  occhi  mici  fono  di  continuo  intenti  al  Signore. Quelli  doi 
occhi, quali  pcnfi.elie  fianorafTerto.cV:  l'intelletto,  quando  f0 
un     no'1cnPurgaridai!adcftra~cl^J,:llciffi"-io>  qual  fi  degna  pe* 
fua  benignità  infinita  clTcr  il  noltto  Agticola,  all'hora  quelli 
doi  occhi  guftano,  &  vedono  cofe  troppo  flupcnde .  L'affetto 
da  fua  Maeftàinfufo opera  con  la  virtù  della  medefima,  che 
gli  fia  fatto  vna  fopra  mirabile  manifeftatione,  della  quale  di- 
1°  '*       ccil  Si-norc:  Siauis  diligitttu,  diìigeturà  Patremeo,  &  ego 
dilitam  cum ,  &  manifeiiabo  ci  mripfum .  Se  alcuno  mi  ama, 
farà  amato  dal  Padre  mio,  Se  io  amcrollo,  cV  mani'effcro>Ii 
me  Hello  .  Della  quale  fecretilfima  maniftftationc  chi  ne  può 
>U  ™<  ct£i  Parlarc  ?  Prima  >  chc  veI,ga  'I  focofo  amore  fi  hà  qualche  co- 
tiene."    ,  '  grn'tionedi  Dio,  ma  foprauenendo  l'amore  ardente  caufa in 
noi  pcrl.i  ineffabile  dolcezza  vna  cognitione  molto  più  ccccl- 
lentc.che  la  prima  per  la  virtù  di  elfo  amore,cVpcrla  manife- 
flationt.l-atta  dal  mio  araore,qual  inalza  la  mcntc;piùche  non 
fi  può  dire;  fi  chc  fituramentc  dice  :  Ocutitnei  fttnperad  Do- 
mmm.  Gli  occhi  mici  fono  fempre  intenti  aJ  Signore;  &  di 
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.s«nìa  con  l'infocato  affetto  bramando ,  danno  occupati 
Tjjj  brama  di  vedere,&  tenercqucllo,  ch'è  fopra  tutte  lcco- 
fC  gcficomcJ'arfettoèafTortoncl  viuo  fonte  d'amore  innni- 
xoi'cofi  Pcnl°  >  cnc  l  intcllctto  feordandofi  di  tutto  il  rèttoti  v- 
pjjce  felicemente  al  l'increato  lume,  pafeendofi  di  quelli  fo- 
prafplendenti  raggi  di  fua  Diuinità,  tratto  dall'infinita  bcllcs 
xa  conofeiuta  in  parte.  In  la  quale  felicillìma  occupazione  imi- 
ta lapoueracrcatura,&  Intuglia,  quanto può,al  luo creatore  , 
che  Tempre  guarda  le  ftcfib .  " 

Ma  Daiud  Profeta  cercaria  vn'intellctto  appropriato  à  fare 
tale  negocio,  &prcgaua  dicendo  al  fuo  Signore:  Da  min m-  lf-ut* 
uUtcìum,,T  firmabor  legni  tuam,  &  cufìodiam  Ulani  in  tota  cor 
de  meo .  Dammi  intelletto,  &  con  diligenza  cercherò  d'impa- 
rare la  tua  legge,  quale,  óccuftodirò  con  tutto  il  cuore .  Et  in  ^ 
vn'altroluogòdice:  interi»  <f*  inibì  ,  &viuam.  Dammi  ^ulUtU>tia 
intcllttto,&  viuerò .  Quello  intelletto,  che  fi  f  cattare  la  leg-  ;B  y,  hà 
ge  del  Signorejcioc  la  legge  dell'amore,  &  oltre  fa  viucre,  bifo  tU  fi  *i«r«. 
gna  dice,che  in  le  habbi  vita,perche  dice  :  Intetlctlum  da  mibi,  " 
tMàum*  Dammi  intelletto,  &  viuerò.  Non  potrebbe  far  t&l 
viuere,(e  in  fenon  haurfle  vira .  O  vita  diuina,  fammi,  prego, 
viucre  di  te,  fi  che  porta  veramente  dire  :  Viuoego,iam  non  ego,  C«U. 
viu:t  itti  i  i  me  Lbrilius .  Viuo  io.non  già  più  com'io,  ma  vi- 
ueinmeChriflo  .  Vnifcili  noftn  feuri  intelletti  con  il  tuo, 
chcèqucllumcverojcheilluminaognihuomo,  chevicne  in  ititt 
quello  mondo .  Et  non  fi  può  dubitare ,  che  tua  bontà  ti  fari 
la  gratia, perche  la  nicdelimadimoffra  nel  falmo  l'eterna  vo- 
lolita ,  che  hà  di  fare  il  detto  effetto  dicendo  :  Intelktium  ubi 
daboy&intiruam  te  in  via  bac,a»agradicris  firmabo  fiiper  te  ocu 
los  meos .  lo  ti  darò  intelletto, &  ti  ammaeft rerò  in  quefta  ftra- 
da.per  la  quale  hai  da  caminare ,  Se  fermerò  fopra  di  te  gl'oc- 
chi mici .  Non  ci  vuol  darecofcpicciolc  il  mio  Signore,il  mio 
Ile  di  gloria.nó  guarda  à  noftra  piccolezza.ma  guarda  ì  quel 
lo.chc  richiede  la  incomprcnfibilc  grandezza  fua,  qual  fi  de- 
gna volere.che  gli  (iam  uniti,  non  (òlo  perche  à  fua  imagine, 
&  fimilitu  Jine  ci  hà  creati,ma  perche  fi  degna  volere ,  che  per 
trnicationc  gli  fìinigliamo.  A  chi  adunque  fua  bontà  dona  que 
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ftomtclletto  vnito  al  fuojquefti  fcmpre3c]uanto  »».  il     '  . 
mirano  ,  ^contemplano!  &  ,n  q«W3SjSo£3  *  S 
magna  1unil,tud,neicomen  può  comprendere- DC?o    i  !11 
dice  Paolo:  A'„  ^  ^ll  fave  ^SSS&  '  \  * 
in  tandem  tmap,em  trunsf  rmwv.r  ,  a  clamate  m  IL",'?  * 
tannam  i  domini  fpiruu .  Noi  con  faccia  (coperta  conte»  IL' 
do m  no,  medefimNcomein  lucidi ,  &  forbir,  fpecch  la «1  '  r 
del  S.gnore.nc  hftefla  ùnagine  fiamo  trasformar, ,Z  £ 2 
fiaP« ^no dello  fpitito del  Srgnorc.  Et  Gbiunn d" C* 

^«•fetttf  Cariffimj  bora  &w>^n»nSSSfc 
non  ancora  e  apparto  quel ,  che  iaa.no  .  No.  fappiamu dt 
quaodo  farà  apparto,^  Èremo  fiini«,percJ,e  lo  vedremo  et 
m  egh  e  Adunque  parmi  Ce  non  eriche  Io  vedere  d,a  ouc- 
Amsuri       ft*  fmnhtudinc .  Pcr  tantocredo ,  che  ancora  ,n  quefìa  mi 

ZEZZ.  fiE±SW,U*2  PjU  guarda  m  D,Lv  ^ 

«««drp*  dentc  ncncc contempla  lua  mhmta  bellcz/a  ;  i0uem<  Fcon  fc 

rM  altre  ìul-  perieiuoni, maggiormente  ri  acquilU  Ja  fimiluodim 

tm.piw  D.o,  lua;&  qirefto  per  due  caule;  Tvna  perche  (ua  Macftà  femore  Ct 

■:::;£uZ  ^à\m^\0ì  miIpab£ 

luMfim.iiZ  ,nc»K  P"»  g««  i'm.glia  .  L'alrracaufaè,  che  la  immcnla  v<rtu- 
^0  .         di  quella  ftnpen  Ja  ,  &  gloriola  faccia  tira  io  (c  l'Amatore  & 

«  £?BfT^ìSC,Wf  "*sl™»™^°>  io  conucrrein  fuoco, 
&  fecondo  ched.ee  lakrntura,  Dioèfuoco.  Per  tantoèda 
concludere  ,  che  quanto  p,ù  gir  Amatori  ardono  di  fuoco  d'a* 
more,*  quanto  maggiorante  lafciandocgni  inouilitionedi 
coicbaiL-.continuamcntef  quanto  è  poihtnleà  viatori  )  flu- 
diano  di  cercare  la  faccia  Tua  fempre,  tanto  più  per  diurna  ora. 
na ,  arqu.lhno  la  fimduudme  ma  .  S,  raliegri  adunque  di 
pau  i.o  magn  »chi  1  ama,  &  chi  quanto  fipuò.guarda  iuam- 
9f.lt.  fatmade.chc  à  tale  fi  può  dire  :  vmdis  tris  Leom Jiltts  Dti.  Tb 
tarai  limile  a  Dio  tra  gh  figliuoli  di  Dio  ► 
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Come  dobbiamo  imitare  Dio  nel  gaudio  . 
Cap.  XXX. 

T  fopra  lubbiamo  detto.cbc  incomprenfibilmea 
te  Dio  fi  ama,  vede,  cV  gode:  ina  non  pollo  fare, 
che  non  vi  aggiunga,chr  non  filo  egli  ama  ,  m» 
è  l'eterno  amore,nnn  foloconofce,&  vcde.ma  à 
la  luce  inacceflìbile,chc  non  fi  può  comprende-  ' 
te:  non  lologode,  ma  è  vnico  fonte  di  gaudio .  Chiadunque 
brama  di  (ìmigliareà  fua  Maefià ,  debbe  per  continue  arden-  pmi^mf  *J 
tiflìmecrationi  impetrare  dalla  medefima ,  che  fi  degni  con-  £>i«,r4<*fc» 
«ertirlo  tutto  in  fuoco  di  amore  quanto  c  conuenicntc  a  crea-  /«ro  . 
tura;  lo  con uerta  in  luce ,  &  lo  conuerra in  gaudio .  Sara  con- 
uertiru  in  fuoco  d'amore.quando  ftarà  in  quella  incomprenfi- 
bile  canti  ,  della  quale  dice  Giou.mni  :  Deus  ebaritas  e»| ,  &  '•  '* 
<j  ut  mtmt  in  ibìrit  ate,in  'Di  o  mamt,&  Deus  in  co.  Dio  è  cari- 
tà.&chiftà  incarità.ftàin  Dio,&:  Dio  in  lui .  Sarà  comterti- 
ttì  in  lu.cquando  gli  fari  infilfo  quella  gratta,  della  quale  di- 
celApoftolo.-A-wj/iK  atiqmndo  tenti** ,  nuncautem  lux  indo- 
mino .  Furti  già  alcun  tempo  tenebre.mahora  fete  luce  nel  Si- 
gnore •  Sarà  conuertito  in  gaudio,  quando  la  potentia  del  pa- 
dre col  fuo  tratto  fccrctiflìmo  ,  &  dittino  tirerà  percoli  fatto 
modo  la  memoria.chc  pigliando  in  faflidio  tutto  il  rello ,  farà 
mirabilmente  di  Dio  rutta  occupata.  All'Inora  come  non  (ari 
piena  di  gaudio,  clTcndo  per  fingolar  grafia  affetto  nell'infi- 
nito gaudio  ?  Di  quanta  importanza  fia  qucfto  ftupendo  gau-  ^ 
diolodimoftral'Apoftol  i.qualeloimponc&dice:  Caudati*      '  * 
domino  fetnper,  iterum  dico  gtkéete .  Godete  nel  Signore  fcra- 
pre,di  nuouo  vi  dico  godete .  Il  qual  gaudio  Infogna  che  fia  in 
Domino,  nel  Signore,  fuoradel  quale  non  fi  troua  vero  gau- 
dio .  Anzi  come  dice  il  fapicntc,  per  rutto  trouò  vanità,&  af-  Mttl.i. 
flittiondi  Spirito.  Il  diuo  fonte  e  lecreriifimo,  doucè  afeoftif- 
fim;>  la  infinita  pienezza  dell'infinito  gaudio ,  quel  mare  ma- 
gno d'incomprenfibile  diuiniri,delquale  al  fine  ne  larà  detto; 

P    x  Intra, 


-»  Intra  in  ^audium  donnina    fc  ntra  ò  fcruo  fedele  nel  gauefij 

del  tuo  Signore  .  11  medefirno  e  qucU^cheetia^ioJh  vS 
•**  «Mi  E  ^  mfihlìC  Faud»'^l  dice  ,1  mi0  Sj  '     e  . 

U/rfi  thc  »  «au« 10  nò.,rrt»d.ce ,  clic  n*i  dobbiamo  untare' 

r#,f*««.rr,  ,„  in  clio,perchc  egli  c  percoli  fatto  modo  immenfo,  i  he  entrar 
""■  —         dov'  «t-«cln,&  la  rerra.ancora  in  infinito  foprauanzajcorricìì 
Hìit.  jS.       può  comprendere  per  quella  fcmtura>chc  dice:  Calimi  e~  Ut 
rum  .goimpxo  .  lo  riempio  il  ciclo, &  la  terra,.  Però  non  orfl 
fiamodifua  Macfta  parlare  lenza  diferro.  Lafciando  adH 
que  le  parole  mi  volto  à  te  mio  padre  eterno,*  con  tutte  cuo- 
re ti  domando  m  gratin,  che  per  tua  bontà  tiri  co'i  tuo  tratto 
onnipotente  tutte  le  memorie  n  olire,  fecendefe  fempre  code- 
re  di  que  llo,  c  he  tu  godi.cioè  di  te  medefimo,di  modo  che  m- 
lieme  reco  per  tuo  fiogoJardpno  il  tuo  Amatore  fi  pafccdcl 
tuo  paramento,*  prona  di  godete  d.  quelle  nozze,  dcllequa. 
tue».     ^d^figiraoWieea^  dHbepol*:  ^»^ons  fa 
IPajun  nubi patcr mais  rtgnum ,  vtukus  „  &  bib.tis  futn r  mn- 
tam  mfam  in  weun  meo .  lo  difpono  a  voi  il  regno ,  come  à  me 
I  ha  dilpofto  il  padrc.acciò  mangiate,*  beuiatc  l'opra  la  mtn 
fa  mia  nel  regno  mio  .  Et  benché  non  Ila  ancora  in  paradifo, 
chi  ardentemente ama  Dio,  incominciain  quella  vitaà  pa- 
Icerli  ditìiaanfinitadcibentbe  imperfe  tra  mente,  ma  poi  in  pa 
tt.a  li  palcerà  pcrfcttilfmamcnrc;  fari  nondimeno  vn  mede- 
fimo  Cibodi  tutti  loprafoftanxialc>&  diuino,qual  ne  (ari  roi- 
Luc.u.     nlltratoiia  colui.chc  dice  ;  Precìngi  fa  tf-  fucimUos  atj.ura- 
btrt ,  V  tranfnns  miniHrabh itlis .  Si  precingerà  &  faralli  fe- 
dere, &  panando gli  miniurcrà  :  Qjjtiti  tali ,  che  allaggiano 
Dio,*  fipafeonodi  cflò.non  fi  degnano  di  guardare,  per  pro- 
pria conlolrttione.qual  cofa  fi  vogìia.fe  non  vnicamentc  Dio. 
tfìi.       Cofifecc  il  Profeta,  il  qual  dice  :  iti  km  confanti  marna  me*,  r  \ 
mimar  fui  uti,&  deleSdtus  fura ,  &  exfrciiatus  fura,®  deficit 
jpiritnsmusé  Ha  rifiutato  d'effere  terrenamente  confolata 
l'anima  mia,  mi  fon  ricordato  di  Dio>&  cofi  in  lui  mi  lbnodi- 
Mimma,  céi  ™t?*!»f:  mie^-rcitaiJ&  per  grande  confelatione  venne  me- 
mllabàdi»-  nolo  .pirito mio .  Rifiutando  il  Profera  di  ConfoJarfi  in  tcr- 
"sordo  di  Dio,*  da  quella  giocondiiìlma  niemona.che 
aìtt»\       j"  <i 
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jjpn  n*  niente  di  amaro,  fi  impì  d'ineffàbile  dolcezza,  nuota  n- 
1  jpn.l  limte  di  ogni  bene.  Siciliano.  Cv  tanto  gaudio  (triti, 
che  non  p.'icnJo  lbitcncrc  tantafuauitàdicc,  itftcitjpiritus 
wvs  .  venne  meno  lo  fpiritomio.  Concionai  hi  tale  ftupcn- 
dillìma  m -moria  caufa  nel  cuore  vn  giubilo  ineilimahile ,  cV 
vn  gi'idi°  diu:no,dcl  quale,  credo ,  the  dica  il  Signore  ;  (Jan-  f»  ^ 
dmtn  vefirum  ncinotolletàvobit .  Il  volito  gaudio  da  ninno  vi  ^."f     *  " 
mtràeflercl  euato.  Quello  per  due  caule ,  I  una  pcn.be  I  A-  ptref*  vi  puì 
niatore  vnicamentegode  della  incomprcnfibile  perfezione ,  tjftr In  Httt. 
Se  infinità  di  Dio,  qual  Ita  femprc  «un  utabilc  rei  Tuo  eterno 
elferc,  però  fraudo ferma  la  caulà, (là  fermo  l'effetto.  L'altra 
cagione  è,  l'ardente amore,qua le bifogna,thrgoda della glo 
ria  dell'amato ,  &  eficndo  la  iftelfa  gloria  eterna ,  &  infinita, 
ehi  potrà  effimare  quanto  l'Amatore  ne  goda  ?  In  ral  gaudio, 
che  guFa  della  gloria,  &  heatitiulinedeli'inrìnitobenc,  che 
tanto  amarne  acquifiar  A  matorequefta  magna  fìmilitudine , 
che  lì  come  l'incomprenfibik  Dio  iì  palce  di  fe  itcflo,  fimilmc 
te  chi  con  ardente  aifecto  I'ama.non  li  pafee  d'altro .  O  quella  tirfittitti 
bontà,qi!clla  fapientia ,  quella  vita,  amorc>  bellezza,  gioria,  iiuim ,  unti- 
con  tutee  le  altre  lue  perfettioni  fimo  il  continuo  cibo,  Spafci  «*•  <'f>»  ** 
mento  di  Dio  A'  dell'innamorata  anima .  Chi  adunque  potrà  ^J^^T 
eiUmarc  la  ineffabile  fimilirudincche  la ideila hà co  lua  Mae  M"ma  t 
ftadc  ?  Ma  il  giubilo  della  mede/Ima  non  hi  principio,ncmi- 
•  fura,&  quello  della  creatura  hà  l'uno,  &  1 'siero ,  ma  pur  è  vn 
fol  cibo  .  Per  tanto  anima  mia,poichc  Dio  fi  degna  chiamar- 
ti à  tanta  altezza  inlìeroccon  tuui  gi»  A  ma  tori,  lattiamo  ftare 
tutto  quello,che  non  è,&:  vnicamente  occupiamo  la  memoria 
inqueliojchcè,  fu,  &  (emprefarà;  dilla  potentia  del  quale  il 
tutto  dipc»de,&  proueremmo  quella  felicitatile  non  fi  puòc- 
fplicare.  Ma  perche  da  noi  non  polliamo  lare  cofa  alt  una,  per 
te  medefimo  ti  dimando  in  graria,padre  eterno,tiraii  in  teco'i 
tuo  onnipotente  tratto,  per  modo  che  le  memorie  noftre  fiano 
di  te  Tempre  occupatej  la  qual  cofa  nonfolo  à  noi  fi-.pramodo 
giouerà.ma  ancorai  Chriffomio  A  more  dai  à  quella.  ìatisfat- 
tione,chc  egli  fi  degna  haucrà  cuore  i  come  dimofhò  quando  £»,4,»,  j.Q^, 
•rdmòil  Sactiflìmo  Sacramento,  che  dille  :  In  mcitat  moriam  mi. 

ftcktis 


facieiis  .  Fatelo  in  memoria  mia .  Chi  adunque  r  „ò  eft.'m** 
K~mmm..  J  ^nt^roporma  fial'hauer  memoria  di  fto^icfaccS 

«    il  D« 

vinta  imp 

ti 


Ktxtrmtm..  "  i  ..a  .  .i4llcr  memoria  di  Dio,  noie»,,-  rt,,- 

.n  fua  memoria  ?  Teniamolo  adunque  lemprem  cuore  T"° 
V         ™an.d°'&  "minando  per  la  via  dell  amorc.cortfc  due  iw 
SmbuiaK.nMrcnone.ficui&LbnH.uél'xnnos.  Canini 
te  per  la  via  dcllam-re ,  come  &  Cbrifto  hà  amato  noi .  SS 
ftcendoguftcrcnopcrelpericnza:  ^«W, 
"onlu      Chl,aKofa^io.  diUle„e  peramore  In  fp'rt 


con  lui 


'  pclT accordio dt!Ucarne co  Irrito,  quanto?  Mfg. 
kleinqtteflavit*    Cap.  XXX/. 

ff'ì-   li&yzk$l\  °  R  ^  "™       ^ultmrrunt  k  Denta 

11  cuor  mio  cioè  lofpirito,  &  la  carne 
rn.a  hanno eflultato  nel  Dio  viuente.  Grand.f- 
hrnaperfettioneèquefra  ,  chequafi  la  carne  do- 
,    «enri  «pmtualcqua.ìdo  l'anima  per  nWolargra 
ria  e  vnui  a  Dio,  che  allora  fua  Macrti  gli  fa  prouar  cole  mi 
Atnrtoi»  nb»'-  Spctialmentegli  infonde  quella  eccellente  grafia  che  "1 
ZZm^EL  T^f  13  C"nC m;,icc1"fe.'"a  non  in  tutto,  fanno  accor- 
n     U  ff      Ì°J,ntìé,m««n  »»»      di  compagnia  elTultano  in  Dio  viuo. 

Del  qual  accordio  defidcro  parlar  alquanto ,  ma  non  bò  fuifi- 
i>/8,.      centelume.  Ma  tud.ua  mia  luce,  che  hai  detto:  Aptriostu- 
«m,  sr  cV  impUbo  Ulud .  Apri  la  bjeca  tua ,  &  io  la  empierò  • 

n  r  mA in°r  m,°»fire  ta,e  in  me.che altramente  farò 

mille  htili  .  Dico  adunque  con  fede  in  te  mirando,&  con  fpc- 
ranza,chc  ru  debbi  benignamente  in  me  fare  tal defid erato 'ef- 
fcjtoad  Homre  del  tu»  fanto  nome,  ch'io  credo,  che  in  molte  - 
cole  qu.-fteduj  parti  contrarie  facciano  accordo  per  tua  gra- 
ti a  ,ma  non  mturt >,  coofidcrahdó  quello.che  dice  .1  S,  more . 
dand qusfra  ftufmi  Ja  nartaa,  come  la  paterna  Maeftà  fi  de 
pnle!r,r,l,i-,flro ^jrico'.i  pa  fòttogiége.che  quelli  palmiti , 
eh.  fanno  fruttala  in. -deli  mi  gli  purga ,  accioche  faccinopià 

ftute». 
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£.utt0.  Adunque  anco  gli  fruttaofi  palmiti  bifogna  che  (ìano  f^ì*^f™'ù 

purjjati'ipcrchcinqucftamiicra  vita  Tcirpre  vi  e  quache  cola  '£r'f  *"é;jj.r 

j  !  purgare  .  in  la  quale  Tempre  fi  può  rreTerre  di  ptrrcrticnc  •  fUrt*n  p,r<Ut 

/dunque  che  accordio  è  quello,  eh;  fa  il  fpirjtocon  la  carne  >  /*mf*">  1"* 

{e  vi  rclla  Tempre  da  combattere  3  Multe  cole  vi  l'ariano  da  di-  t??**l'**n 

te  circa  quello  (oprami  tubi  le  accordio  r.ia  al  prefenre  tua  bon  ,„;\,„' 

ti, Te  non  crro,mi  la  vedere  tre  cole  fir.golari .  La  prima  fan  fioatti». 

no  grande  accordio  inficine  di  volere  in  tutto,  &  per  tutto  vni  Tri  ttfe.àM 

ramente  Diofolo  perfuodiuo  amore  ,  vinca dilettatione,  &  }«"»'' '»//"»"• 
ca"        r  r.      ,    v  .,     ,.  ,    r        J-     etnia  arnu 

vnico  teloro.nnur.ciando  a  tutto  1]  rclto  con  tutte  le  rorze,di-  nf,  jn 

cendocon  l'Apoftolo  :  Omnia  arbitratiti  farti  vt  ilercora,  vt  ntn,ord*. 
Cbri/I:»»  iuirifaciatn .  lo  hò  (rimato  ogni  coTa  come  abhomi-  fluì.  j. 
ncuole  fterco  perguadagnar.CIuifto  •  Il  Tccondo  accordio, 
del  quale  dobbiam  parlare. &  lagiocondirà,  cheinlìcmegu- 
(lano  in  llar con  Dio,qualchà  tanta  virtù,&  forza,chenon  fo 
Jamciitcil  TenTo  non  mormora  ,  quando  il  Ipirito  lafcia  ogni 
citeriore rccrcationc,bcYhc  lecita  lia,  ma  ancoragufia  più  có- 
tento  inficine  co'l  Ipirito  à  llar  con  lua  bcntà,che  à  traiìularu 
cfteiiormentei  fi  che  gli  dà  falcidio,  chi  volclTe impedire.  Il 
terzo  accordio  c,the  guflano  inficine  fomma mente  dellaglo- 
riadiDio,  non  Tacendo  quali  llima  alcuna  della  propria  i  Se 
quando  conoTcono  di  clfei  laudati,pregano  il  Signorcche  Tu- 
fpendi  la  mente  di  quelli  laudatori.fi  the  laudino  il  fonte ,  dal 
quale  elee  ogni  bcne,&  non  chi  allericcuutc  grafie  mette  im- 
pedimento. Quello  defidcrio  procede  da  due  c3uTc,i'vna,pcr-  dmat****** 
che  il  Signore  «l'infonde  vna  (cererà  luce  nella  mente,  che  gli  ™*j*y°0*H'm 
fa  chiaramente  conolcere,che»£»/<o  bonus.nifì  folui  Deus .  Niu  imp.tpn* ,  & 
no  è  but.  no  da  Cc,!k  elTentialmcntcTe  non  Dio folo.  Erper  que  ftrtht. 
Ha  con.^Tdura  verità  fitil'eono,  che  à  Tua  infinita<lc  fiadatoo-     iÌAT  ,v- 
gni  laude .  ConoTcono  fimilmcnte,chcnoi ,  come  da  n  <i ,  Ila-  Nt"<(t'mtliiU 
ino  nulla.  Tutto  quello  che  fiamo,che  habbiamo,&  chcTpe-  „lljlljMnnl~ 
ria  no, tutto  rutto  da  Tua  bontà  vnicamentc  procede .  Quello  h  &c. 
lume  haucuariccuuto colui,  chcdicc:  In  vtritaie tuabumilia-   s'"«  t,r  d'- 
iti mt_  .  Nella  tua  verità  mi  hai  humiliato .  O  quella  verità  tf>1*'*''™  * 
chi  p~>tra  conofecrc  Tuo  magno  valore  ì  L  altra  esula,  che  fa  A 
bum.uc,che  Dio  lia  vnicamentc  laudato,  è  l'ardente  amore»  tj Ut. 
*hv  ù  Tcordai  Te  Hello,  &  penlar  dell'amato . 


ili 


ELLA  C0N8U(ìATl0«f 


Sfìrit»  fi  tir. 
nalti.»  lai  At- 
ra, perché  d.m 
funsn  pttri 
tmtarnt  fptri- 

Htut.fi. 
9»l/»Uo  dmi- 
mt  ,  ehcimn* 


Hit  ama  non 

fili  It  fpiriet , 
ma*  ante  l/u 
tarnt  no/Ira . 


i,C*r.f. 


Come  il  coltello  diurno  Jinor<*  &  carni 
Cap.  XXXII. 

T  ricorda  haucr  Imo ,  che  quando  la  perfori  1 1». 
talmente  è  data  nlli  piaceri  fenfualf.quafi  clic  lo 
fpinwfuo  douenra  carne  Se  adunoue  tanta  foc 
za  ha  la  c  a  rn  e,  eh  l- cola  fura  l'onnipotente  Ip  ri- 
te habirantepcr  vnione  ncllmt.mo  dell'ho* 
mo  ì  Credo,che  fi  verificherà  in  lui  quella  fcritnira  che  dice- 
Gladmt  me*,  dcuornbir  carne: .  Il  mio  coltello  diuorerà  le  cS 
m  Quel  dmn  coltello,  del  quale  di/opra  ragionato  habbi* 
e  qucllo.checon  f„a  virtù  bnnipbtentediuora  la  carne,  il 
verbo  mcomprenfibilecon  la  fola  parola  bj  fatto  il  rutto,  cJ 
mes  ejh  vu0le5non  dmorerà  le  carni ,  Farmi,  che  ,„  tana,  fi 
poflTad.rclecarmcflerdiuorate,  ,n  quanto  tt  mio  bene  difc- 
ua  le  forze  da  poter  impedire, lfpir.ro.  Etnon  folo  fi  qu'efto, 
ma  oltre  in  molte  cole  aiuta  lofpirito,  perche fua  Maeftà  hi 
ratio  il  iprite*  &  la  carne,  confeguentemente  ama  l'uno,  &■ 
1  altro,&  ad  ambidoi  fa  ineffabili  grarie.  Sc'l  mio  Amorenoa 
haueflc  amato  la  noftiacarne,  non  haurebbe  fatto  incarnare 
v.ni§cn!t°'uo  figliuolo  :lua  benignità  infinita  s'è  degnata, 
indutta  dal  fuo  amore  efrremo,  ponerlo  in  noftra  natura ,  ve- 
rtendolo di  noftra  carne,  &  doppo  fua  morte  glorificar  cflà  car 
nelopraogni  cftimationc,cf7a!tandoIaaIla  fua  delira  .  Et  non 
folo  ha  dato  ineffabile  gloria  al  capo,  ma  anco  alli  luoi  pere- 
grini membri  .rvrerra  ha  donato  tanta  gratia.chc  non  folame- 
te  vnifce  a  le  gli  fpiriti,  che  ancora  gli  corpi  fono  fuo  fan  to  tó- 
piojcomed.moltra  Paolo  quando  dice:  Nefiith,  quonum 
membra  ve  fifa  templttm  funt  Spiritus  fantli ,  qui  in  x'obis  cfl  ' 
quem  hr.betua  Dea,  &■  non  efìis  veftri?  Emptiemm  efcspretfo 
magno^lonficate ,  &  pòrtale  Deum  in  torpore  vfiro .  Non  fa- 
pcte  che  levoffre  membra  fono  tempio  dello  Spititofanto,  il 
qual  e  in  voi.qual  hauete  da  Dio,&  non  fere  voftri  ?  Voi  lete 
nswmprau  con  gran  prcKo.glorificateA  portate  Dio  nel  va. 
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-  como.  Non  è  mar.mi^lia  adunque  fcquefto  incarnato 
[bo,cbs  c  il  viuo,&  efficace  coltello ,  diuora  le  carni  come 
tfamato,  &  bramofo  di  quelle ,  confiderai  qnellv ,  chedicc 
jXuanni  :  ferbumearo  faftitm  efi ,  &  b&f&nitin  tàWt .  il 
rrrbo  lì  è  fatto  carne,  5c  ha  Inabitato  in  noi.  SefuaMaeftìè 
fatta  cani  e,  &  habita  in  noi,  chi  potrà  penetrare  l'amore ,  che 
„ortaaJt(Tacarnc,laquaIcpurga,efà  pr«tkififfima?in  iaqua- 


le.f. 


Gratta  Uff  '* 


Iccredo.babbia  diftulo  grandiflìma  grana  ,  come  fi  pò  coni-  C™'* 
«rendere  dalle  ftup-'ndiliìmc  operarioni  fatte  dalli  (anthqiian  ^JgJ  (^ 
fa  fatuità  di  vita ,  di  mortificacione  dc"vitij ,  quanta  t-r  rrczza  ^ 
nell'auucrfitadi. quanto  difpreggio  del  mondo ,  &  di  fc  fieffi,  e»n»tt. 
&c  altre  virtù  fimili,oon  l'acquilo  della  vittoria  di  fuppedita- 
rc  tante  fcelcritadi  ;  di  modo  che  innumerabili  han  tenuto  in 
terra  vna  vita  angclica.come  fono  gli  Apoftoli,  Martiri,  Con- 
fcflòri,  VergiAi»fic  di  ogni  forte  gente  ;  cole ,  che  non  fi  troua- 
uano  auanti  rauuenimcnro  di  Chrifto .  Si  che  la  virtù  parcua 
pcrla,fe  non  in  pochifiimi  fanti ,  Se  gli  vinj  in  colmo  abonda- 
uano.  Quello accademiche  della  pienezza  dch  apo.chec  ve  , 
mito  ad  habitarc  in  noi ,  tutti  ne  riccuemo.  Et  che  fi  può  dire 
altro.fe  non  che'l  vino,  Se  efficace  coltello  con  fua  virtù  infini 
tahabitandoinnoi.hà  in  nofhanatUia,chehàprefo ,  Smina- 
to le  virtù,&  diluitogli  vitij  ?  Veramente  adunque  può  di- 
re fua  Maelèà .  Giadm<  HltW  dcnorshtt  carius .  Il  mio  coltello  DtM.i*} 
diuoreràle  carni .  Et  benché  fia  ferino:  Spirit'Hs  e;ì,quiviui-  i9,6% 
ficat.  taroauttm  non  prodtìì  qui:  quarti  \  Lo  (pirito  è  quel ,  che 
viMifica.ma  la  carnenon  gtoiu  cofa  alcuna  :  credo  nondime- 
no,fe  non  errOjchc  qudio  fia  detto  di  quella  carne ,  della  qua! 
èferitto:  Nun  permambit  [pirnmrrr.us  in  boritine  in  étttrnum  t  Ce».6. 
qma  caro  e  li .  Non  reitera  lo  fpiriro  mio  nell  'huomoin  eterno, 
perche  egli  è  carne .  Ma  non  di  quclla,di  che  dice  l'A  portolo  , 
chela  vergine  debbe  peniate  qù*  dòmini  fittiti  vcf'tt  lancia.  &  '•  Ctr.ft 
torpore ,  ir  fpiritu .  Le cefe  del  Signore,  acciò  fia  faina  &  di 
corpo,  &  di  (pirico.  Quel  corpo  adunque  ch'è  fanto,  penfo 
che  in  m  >lte  cofe  aiuti  il  fpirito ,  &  in  diuerlc  cole  liano  d'ac- 
cordio; quali  prouando  infieme  quella  pace ,  della  quale  dice 
TaoJo  :  Pax  Dtiflux  txupcrat  omnm  fcmfum.  La  pace  di  Dio, 

Q_  guai 


9m vino.  £ijfonta;„? Elt'  COl*CRtoAT, 

dorando  I  Amacored^cqu.uare,  crcdo'  h  Ttl  ^  ^l  ^ 
oranone^  Io  tenere  la  Sprema  parted li  '* 
«  P«9?  foggetra,*:  vnita  à  Dio  :  ci.e  flr/i  J  c  ^  '  F*»  P'ù 
parte  mfcnore  ilari  fogge tta  alla  rae7ooc  ÌT 
„  ,  Wna«i]  Énfi, .  Ma  „£  dobbia£^h^,J  *  de 
fupped.raril  Icnlo  per  amor proprio  ?     ■  V'1' ntad* 

bu.no  hauet  altra  voióia  che  I         '  d°  Chc non  dob- 

•rfwr       noftro  parade  ama  W         ^'"V  ^  quella  S 
^  do  ben  (  per  imouffiM   i  l    fletto  per  fido  fuo  rifpetto  al  ' 
fifiU.mc.f.r  A  „JnP      F       L^  dannati /uffimo  alle  pene iiSSS^ 

r*i.  i™- per  condurre,  d  >k*amopre"a  ?|  L    'UC  grar,c-  1 

il  cuore  fi  degni  p-r  liia  bwìiV/  g  x%"ore  con  tarto- 
tolVn.uerlotle  pp^T^fc^  *  *»  fo'V™  a  «" 
ragionato  habbia.no .  Ma  fS     l  t  !    '  ^  d'  foP» 

,  ..nik  Oefio ,  che  è  ,1  nofirc v  u Po  A       '  *°f  «"«W  ne  Jo- 

Ptrtmirdt  r    »w,cc"  noitro  viiilo  Amoie ,  vinco  ,h„j  ^  » 

nortndcetf      cara  la  guerra  .  come  h  nar-     r  ll"-c",,aaePbccirer 
A  &  ,L„  '  '  u°;n>- la        '  "^nandofi  totalmente, 

*«r£*»o         Wà£STf  J^e  d,U'?C  'mnii  chcS"™do 
J,^  a  iua  Maeft»  folle  grato  di  far  Combattere  il 

ìud  Amatore  fin  al  giorno  del  giudit.o, 
tutte  le  parti  d  accordio  debbo- 
flo  dire  :  5;  ambubucro  in 
medio  vmbrx  tnortii, 
non  timi  ho  mala, 
quoniamtu 
me- 

tumes.  Se  camintrò  nel  mero  dell'- 
ombra della  morte,nor.  teme, 
rè  i  mali  ,  fplQthe  tu 
fi?»  mtto . 


Ctmc 
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Cotn&  Cbrifto  è  me%o  ài  peruenirt  alla  diutna 
VMone-j .     Cap.  XXX ili. 

Avendo  difopra  indegnamente  bnlbutien- 
do  fcritro  di  tua  Maefìà ,  &  di  vnirll  per  amore 
perfettamente  ad  elfa  hora  mi  è  venuto  vii  pen- 
derò di  dire  qualche  coletta  da  poter  rrouar  il 
mezo  di  pcruenire  a  tanta  altezza ,  alla  quale 
non  è  rimedio ,  fatuo  Ir  il  padre ,  ouero  i]  figliuolo  manifeft.t- 
no  tal  hgdlatiHimo  lecrcto .  Quello  diuimlfimo obietto, drue  ch"fl'  rme- 
gli  Amatori  tendono,è  incomprenfibile,&  il  mezo,  per  il  qua  rt»lla'*!"tl 
le  li  vi  lalilce,  èolcuriliimo .  Qual  mirabiliffimo  mezo  ma-  tatmortfrv. 
nifcfta  il  mio  fp  'lo dicendo:  Nemo  venti  ad  patrem  i ■■///  per  me.  B'**» mrDi*. 
Niuno.  le  ne  viene  al  padre, (e  non  per  mezo  mio.  Ccmcadun  ia-iv' 
«US  tarò  ?  Mirando  in  me  non  v't  ordine  ale  uno,  mirando  in 
Dio.balla  che  fua  Maelta  voglia ,  the  rutto  farà  fatto.  Qual 
lua  volumi  eterna  il  figliuolo manifefta  dicendo  :  Ommsy  Hmt r. 
quipittt>aicpn.  Ogn'vno.chc dimanda, ricette.  Qucftaama-  lHC  "• 
biliifima.  cV  libcralilllma  promeflanonpuòederpiù  giocon- 
da.in  la  quale  tua  bontà  pone  il  tutto  in  noltre  mani.  Ov  fini- 
furato  Amore,da  ogni  canto  oue  mi  volto,  per  tutto  vedo  fuo- 
co; &  marauigliomi.chcmi  polla  difendere  da  fua  infinita  vie 
tù,&  pur  agghiacci.ua  dimoio.  Ma  per  le  tue  magne  ptomellè 
il  tutto  fpero.  Pciò.Araor  nno,ri  domando  nrertamentu  in 
gratia  ;  Illumina  vuteum  tuntu  fitpernos ,  &  mijirtrs  nojiri.  rt  ffc<. 
LugnoJcamHs  in  terra  viamtuam,  in  omnibus gtntibus  (aiutare  ■ 
tuum  .  Illumina  Signore  il  volto i~tuo  (òpra  di  noi ,  &  habbici 
miferijordia..  Acciò  conofci.imo  in  terra  la  via  tua,  in  tutte  le 
genti  il  tuo  l'aiutare  .  Se  tu,  Gaudio  mio.manderai  il  (pando- 
re del  tuo  volto  fopra  di  noi.nel  tuo  lume  vederi  mi  queUu- 
me.chc Uh»  inac  omntm  hominem  vtnienum  m  bunc  imnidum .  u-  '» 
illumina  ogn'huomo,  che  viene  in  quello  mondo  :  il  qual  ho- 
ra mi  è  afeofto.  Maall'horala  tua  luce  mi  farà  conofecre  que- 
lla via,uuefto  Cfarifto,iIquaJ  dice  :  hgofum  via .  lo  fon  la  via  l:  i* 

2  che 


/14         Bulla  c o n c r  ì  v  , 

,Cf  tf,Cf  Gloua"»'.  qual  dim'ofWome     jKff*  T*' 
defimo  d,  ogn,  noftrn  fcene  è  vnico  meZO    S  '"e' 

queftodiuomezo,  che  mi  farA  vXe  int^"? 
Volerò  h^nKu^oWcconraoorm.porcwìtV  r"  ;  hr'Uadc- 
perche  bjfog^cte  ra don. ,1  lume dico  '  ?  '""^ 

J-ire,^  la  virtù  nuonninnr^  °kcrc  1  a,rdoredi  vo 

rfc  ».»  ««■  «tol(J.  Che  cono/-  ,J P  A  WCW'*''"(^ 
«J»^    tua.  ^feo.chc  m  ru  t  V         ? >    '  Cflcbr^"«ra  la  via 

pramirabilev*  IW  a  ^*00.™'«n--qBcft.i  diurni  fo 

m*pm.  H«ra  è  im^uS^ES" 
*  ■       ■}*<&  :ire  i„  paceil  (ermo  tuo"  P    •']'     °rr,fec,l  ndo  a  '«*  P«> 

^»  "catl.  Tuie,  Padre d,  tutn,*  am  tutti  p 
».     M ;„      ~c  *<W .  Niente  ha,  ,„  odioT^ ^"  W« 

asse  :urot 'p—  M-da  t  t*™ 

*•  t«g»«n  le  soHcbtef&  vedcnemoqncfta  fiupenda  via5de-na« 

modo  che  coneremo  cuce,  «  J/J 
«  «n,  «,/„*,         a«  fi** .  Che  ru  foto  fri  vero  D  o  & 

«c  u   1  coafiglio  di  Paolo ,  quando  dice  :  rf0W/«Z 
*A»  CM«».  Vefhrcuidi  G.efu  Chrifto.  O che  vcfW 
K«*^i7,  SS  '^"Sona,  la  cu, virtù  fa  dmcntar  vn  fpirito  con  Tua- 
f*r*£Z  bonta,chi  fig|,  accorta.  Macomefarò  ad  accodarmi  à  te  to  " 

1 


ìnuoca. 


SÉ  L    DIVINO   VKO.  JÌf 


.1 


Jntioca  ti  Figliuolo  con  il  Tadrc  inftmC-»  . 
Caf>.     XX  Xllll.  ' 

Jfg.  Imamente  inuoco  té.fpofo  miocaro,  qua!  *«j 
J&fM,f\  vedi  (igni  verità,  tu  fai, vinco  mio  telerò,  che  ne  dire^ 
rtfr?v2a\  *n  c,e'°>nè  in  terra  altro  non  defidcro  >  (e  non  te 
tjwT^Sij  vnicamente .  Se  tu  lei  quel ,  che  doni  il  dcfide- 
r*Brel»  tlQi  come  non  farai  l'effetto  t  Sappiamo  pur  Si- 
ertere ,  clic  le  tue  opere  Inno  perfette ,  à  che  modo  puoi  man-  jytmt.  jj. 
care  ì  Tu  hai  pur  detto  di  mani  feftarti  à  chi  ti  ama  j  io  per  tua  Ne»  (iceats» 
grafia  ti  amo  pur  vn  ptjco ,  ma  non  ardo .  Aggiungi  l'ardore ,  J^JJJJJjJ 
Se  manifellami  te  fteffò  ;  à  queko  modoconofeerò  te,&  il  Pa-  nmnn 
di  e  infirmc  teco,perchc  diceffi  :  Ego  &  pater  vnum  Irnnus.  lo,     it.,  0. 
&il  Radi*  fiamovna  iffeflacofa.  Purbifogna,  che  tu  fij  il 
rnezoi  pcrò.iJowy/ve  oflende  uobis  patrem .  Signore  dimoffraci  14, 
il  Padre  .  Et  tu,  il  mio  eterno  Padre ,  tirami  nel  tuo  figliuolo, 
tjual  lù  darvi  ftando  in  tetra  :  Aimo  vcmtai  me,ni(i  piter ,  qui 
nuli:  m',traxt  YÌt  tum .  Niuno  (e  ne  vie  ne  à  me.fe'l  mio  padre,- 
qual  m'ha  mandato ,  nonl'haurà  tirato.  Talmente  che  pdf 
quant  i  mia  nilnltà  può pcnet-rare,l'vno,  &  l'altro  incffabilmé 
te  tirano  quello  felice,  8c  fmil  tirata  mente  amato  huomo .  Et 
che'l  Ila  vero.il  mio  Signore  lo  dimoftra,quando  dice:  Amen  j#.sv 
amen  dico  vobis  ,  non  pofe/t  ftliusà  Jefaiere  i/nicquam ,  nifi  qnod 
v  di  rU  patnmj àcù 'lem.  Qucennque  entv-  ul<-  faiit^bxc  &  jìlìus 
fi mil •  ter  f.uit  ■  In  verità  in  verità  vi  dico  ,  non  può  il  figliuolo 
da  le  far  cola  ikuna,fe  non  ciòjdie  vedrà  il  Padre  fare-  Per- 
ciochc  ogni  cola,  che  quello  fa,  quelle  Umilmente  fà  &  il  fi- 
gliuolo. Adunque  quel ,  chefa  il  Padre,  fimihnentcfàilfi- 
v»Iiuolo;adunqucambid^i  lì  degnano  tirarci.  Di  nuouo  ti  pre 
go,  Padre  eterne.  Dio  del  cur.r  tnit>,  per  tua  bontà.  6V  amore  in- 
filili..!, rari  pel  tuo  figliuolo,  ce  prr  U!ome7o  tiraci  in  te ,  & 
haucran  compimento  quelle  cofcmagnccbc  gli  Amarori  tuoi 
bramano  ocrn  hora:  mafopra  tutto  bramano  te,  nel  qua  le  è 
folto  ogni  noftro  cenrentoj  il  che  fpcriamo  non  già  per  noitri' 

metin- 


Deh*  coNGR!ctT.[o 

««a».  V'"U  •  Adcunqu5  tu  "^efimo  fei  tua  laudi  ch'fc  n« S  t° 
mi  fare .  Et  tu  fpofo  diletto  :  7-0//,  w  ?<fW  c°  ™"  *°  ' Chc 
/*w .  Togli  la  vcrga,&  conerei  ,1  nrLlo    ,  "  '*  WflP«- 

tu  I, looonofe.  i  quaj  fipuò  in  parte  comW  per  o  h  £ 
rue.  mu.cando  molo  a  congratuiar/ì  (eco .  Se  ce  „  tanr  roS  & 

do  in  gloria  ali,  delira  d  i  -1        ^  bc"  T*™  '  *  dcn' 

a  patteep,  di  te,&  di  ouell,  .mmenfi  ^  S£ 

m.o,che  |,  come : ,  tuoamorc  vertono,  r,on  ha  m.mra ,  cof  è 
Gmfi«iodsmb.lo,  che  d.noftra  felicità  tu  prendi, 
contentar  tuod.uoeuore,        nortro  infieme.  Mancaci 
quel.ehc  dobbtam  flu  dal  canto  noitro,  &  mroridl  |c  fc „  S 

CEfET "  "  tucr?  lmporta'chc  ci  dp*ni  *«^5 

*«Ituto0pcrarcoltuodlUÌnol  .r.to    chcf  £ 
huomo  ha,  detto:  ^  mtip/o  facì0  ^  p,,fr,w, 
Wi'pJèHOtiptr*    DameftclToiofacionulIa>mail  Padre 

do  due:  r.uaegr.M  no»  fg„,  VIUH  vetòtn  rjje  (  /V( 
10  non  g.a  pu.comcio.ma  viuein  me  por  amore  Chrirto  Al. 
hora  fon  certa,  <  he  infic  .v.e  reco  ci  menerai  nel  pad  Vfa 

Cmtlom  veo .  Vo,  fa  morti,  &  la  ma  vortra  èaf  o/U  co* 

chfia<» 


KtL    DIVINO  V  N  O  . 


ti? 


£|u  ;^n;n  •  Ef  »n  vn'altro  luogo  vuole  qucfto  Paolo,  che 
li  ni  •  Jìfccpoli  non  lolo  fi.-;  no  morti>rnagià  fiano  rifu  Tei  tatù 
Sciceli  mirabile  negocÌO>in  quale,(c  rifulcitatifono,  li  deb- 
bon  )  etìcrcil  uc.profcrendo  queite  mirabili  parole:  SI  conjur-  iti 4. 
rextii'f tum  Cbrihùtqu4  jurfnm  flint, querite,  vbi  ChriHusefl  in 
fcxterA  D  '  frdens><juA  furfum  fur.t  j3piteynon  qus  fuper  tnrant. 
Se  fece  rifufeicati  có  Chfi(to,cercate  le  cofe  di  (opra,  oli?  Chri 
Cu<  è  alla  dcftta  del  Padre  (edente  :  gu(rare,&  faporitck  cole, 
che  (ono  di  (opra,  &  non  quelle ,  che  fono  (opra  la  terra .  Ma 
come  potrà  cetearc  la  baflezza noftra  la  fua  inaceilìbile  lucei 
cofi  è  diritto:  Pater  tuus>qut  tsì in  abfcondito .  Il  ruo  Padre,che 
è  in  afeofo  :  fe  Tua  Maeftà  è  afcofla ,  come  faremo  à  trou.;rla? 
Per  non  andar  in  k>ngo,il  Profeta  dice  :  Qji.trilt  d<inùnum,l<r 
totifirmjmioi ,rj:ueiitt  fkaem cius  jlmptr.  Cercate  il  Signore, 
cV  confortini!  i  cuori  veltri,  cercate  mai  feniprela  faccia  fua» 
Quella  continua  brama ,  che  l'amatore  fentc di  veder quclh 
fopranu  J  j  gloriola  faccia,  è  modo  ellicacilfimo  daricrouailo 
in  qujl  modo,. he  fi  può  in  ia  prelenu  vita . 

Perjeuera  in  predar  Chrislo  per  la  pajjìon  Ju<£-$. 
Cap.  XXXV. 

V  adunque  virtù  mia ,  dà  morte  a  tutti  gl'impe- 
$  dimcnti, piglia  tutti  gli  noftri  cuori,  gli  noftri  af 
tetti, l'amore,  la  volontà,  gli  fen  fi,  la  carne  den- 
tro,&  diluora,&  il  tutto  poni,gatidio  mio,rut- 
to  il  mondo,&  chi  per  re  amo,  tutti  in  lieme  teco 
nel  cuore  del  padre  a  ripofarui  in  fempiterno.  Et  degnati  faro 
per  vnione  fiamo  vn  folo,fecondo  che  tu,mio  Bene,  nella  ccn* 
domandaci  al  Padre,  in  tantoché  damo  vn  folo  fuoco  ,  che 
femprc  arda  teco  nel  Spinto  (anto,  quanto  fi  degnerà  fua  im- 
menfaviirù  pei  tuo  mezo  donare.  Similmente  tira  in  te  gli 
feuri  intelletti no(ìri,con  rutti  gli  fuoi  innumcrabili  fguardi 
&  curiofitadc,  in  quale  fi  diftrahe  la  baflezza  noflra  j  &  tirali, 
ponendoli  teco  in  quella  luce  eterna ,  in  la  quale  ttncbxs.  noa\  t.  lt.  t. 

font 


tutt.6. 

ff-> 


Brami'  t»K ti- 
tilla dtìiAmm 
toxt  di  %titr 
Dit,mez.«  tf- 
ficmcijfimt  à» 
ritrtumrlo . 


keiiAcoycRECArr-, 

funt  vii* .  Non  fono  tenebre  veruno  C,  l  ?r  ~ 

JWMmm»»  ,  »,,«  L«»  fari.,/™/»"?  fSiì^*"*' 
tempo tenebre,™  Ilota  fere  luce  nel  S,More  A„ >'"v" 

qualcnon  fi  può  andarc,fe da  cc  non  LdSl™'* 

gJW  U  v  erga,*  congrega  il  popolo ,  con  /a  verna  di  tua  croce 
congrega  tutt,  nel  cuore  di  tuo  Padre .  Adope  a  Signore  ^! 
gam  wmm  «M ,  la  verga  di  tua  virtù  ;  quella  tua  ma  na Z- 
nocen na„  he  è  morta  io  quella  verga  ,  ne  fa  Iperar  2SSP 
In  quel  a  tua  mnocentu.crcdo^he  guardai il  Prorlt  cui* 
do  *ceuaal  padre:  M,  ^^^nnoemùm^TL 
conjìrmmrnvn conto-  tlu  tuo  in  dternum .  Me  per  V  nnYccT 
t.a  del  tuo  figliuolo  hai  pigiato  in  protesone  ÌS33S 
firma*»  tuocofpetto  in  eterno .  Non  è  mara u.-ha,  cì  e  uo 
padrc  j,  habb,  confirmato  m  etemo  in  iuo  colpetto,  con  fide! 
rato,  che  tu.m.o  Bene,  in  qud.a  d.uina  verga  per  noi  fri  fatto 
tanto  deb,le,&  fermo.  Adunque toltevirSìm%  cT^Ì  Z 
g*. .  P„|ia  a  verga ddla  C'roce  Santa ,  Sc'Znpg&g 
Ho  m  queMadiCo,  nell a  quale  ha,  cefi  magna  dunosa 
pcxlctuone,  che  creatura  alcuna  non  la  può  capire .  lo  adua-: 


fio*,  j» 
UT-'»* 


on  potendoti  eo»ofcerc«on  sò  the  mi  fare,  fc  non  clic 
4*f  abb.indon  »  in  tc,tc  adoro,*  a  te  mi  raccomando  ;  a 
^P^rtionc  fare  qiidlo,chio  non  porto.  _ 
te  Madimmi  nmor  m.o.qucaa  imprduonc,  r he  ho  nella  me 

^vera  ònò.'  Parma  Signor  mio,  eh  quelle  tauule  di  P'C- 
tCa  Ltce'co'l  ditod.  Dio,  Si  date  à  Molle ,  m  quali  era  IctKta 
Jfi'  «  d.  D.o  ,  fign.ficafferola  tua  morte.  Perche  m  fe!  a 

tra  viua,che  tutto  lei  (lata  fracailato  &  morto  al  mote  Cal- 
f  1Cr  o  £t  fi  come  Moifc  vedendo  peccar  il  p:  polo  di  peccato 
«fin  >  d  idolatria  .  per  grandiifimo  zelo sbarccrido  le  tauo 
le contta  il  monte ,  tutte  le  fracafsò  :  molto  pai  fi  molti o  ira- 
to il  Padre  eterno  contra  l'innocente  figlia  >lo,  ftacaflanao 
l'anima  &  carne  fua  inficine  per  gl'infiniti  peccaci  di  tutto 
V  vmuerlo .  Poi  in  le  pietre  di  Moifc  fcritto  era  la  legge  diui- 
na  co  1  dito  di  Dio .  Hot  come  è  poffibile  troiate vn  libro  , 
«buccoli  perfettamente  fiafcritcala  legge  dell  altifll.io  ,co- 
ne  in  l'anima,  Scarne  di  Chrifto,  doue  ogni  perkttioncc 
fentta  co'l  àitoaeUo  Spiritiamo  ?  Chi  vuol  imparare  .legga 
cucito  diuin  libro,&  chi  vuol  afcendcre,fi  appogi  aquella  liu 
penda  vergai  proucrà  :  Nrmo  vtmt  ad  patrcmtmji  ptr  m^d 
kuuo  fe  ne  viene  al  padre,fc  non  per  me .  Non  faria  pofllbt- 
le  dichiarare  la  profondità  d.  quelle  tauolc  diurne.  Macirca 
tluefopramirabilipcrfcttioni  il  cuor  m'induce  a  dir  qualche 
parola.l'c  tu, mio  Amor,mi  donarai  la  gratia. 

DellaCariti,&  verità  di  Cbnflo.  Con  le  quali  due 
ale  conduce  l'amatore  fio  à  (lare  frmprc 
col  Padre.    Cap.     XXXV  l. 

Eeidero,  vita  mia  parlare  di  quella  incom- 
prenfibile  carità  ,  che  tu  hai  hcuutoncl  paterno 
petto,&  poi  con  Ihipendiflìmi  fatti  a  noi  l'hai  di 
inoltrata .  Non  la  conofco ,  ma  più  mi  godo  di 
non  potere ,  che  fe  poteflì  .  Che  fe  io  poteflì ,  tu 
Oca  farcfti  qutllo,che  tu  fci .  Mi  bafta,Amor  mio ,  che  tu  fei 

&  tale, 


T»u»!e  di  piè- 
tra frm»JI*t* 
A*  Mttfijaw 


tale  &  tantcv  he  folo  tao  padre  ri  coitofi  a   ku  a 
k»  ci  conofca  quanro  p.aceri  a  tua  bonr]  d&o^?* 

DCrfctnnnfr  r>  r,,,   .        i"«wnarci.  L  airi 


^ndéje.dclqualeerarvfcno.  Dd  equa  "„ 
A.  me  perfctrioni  non  fi  può  parlare  fi-nza  Tè «  ? 

per  le  parola, ,  fT.  la  J*  1. A"  .    "°'  c  nonqua,,ro 


A., 

Jhuj 

Ibid. 
i*  r.  14. 


re  il  quale  parlandoddla  rarità  paterna    h  "^      P  .^ 

j  ™° n J? ch s 8«  daffi I'vnigcnito fUo  fljSl  L""" 
delta»  drte  :  ^mri»^^  rfl  Vi'  ì  mC' 

r  i\"P'tr'f»-   lo ronokoH  Padre  Frd-ll,,-,. 
giunone prorcndiflìm-.  di  ù  n  rr  i        i L.      ,'  Bt<wlll,W 

-trita»  il  p  l  tS;:  ^ ^  <*■  me  fle(To  fa,  « 

<."V'r'J(coTn>tpH*n  .olona  rara  nii  lil . //    e  ;  i 
fico  me  m:,|c(i,n,,|:1  ,Ion,       .  vn^  ,f  *">"S 

jrr.„Vi  vi       vo  orna  crema ■voluntar.amenre  fiera  eflinan.ro    fa W 

Sfa/teft  *  fcruo.credo,  ma  non  affermo  ^to  |a  bram,ne 

m*  ,à  ,*.im  «  ab"»"'' .  come  fi  può  comprendere  p.rquc  Ila  fcrirtura.die 
dice  :  Sattir*b:tur  ooornltrut     Cri/'.       j  1-I'lu"a>t''c 
j-Ar  ,       <1f,ri,,.„U       '"r(/PPrf>»rifs.  5ara  lanarodi  obbrobri).  N0n 
2*.,.      fi  fatia.ebbe,  fcpr.ma  non  houclfc  h,num  fame .  Non  fi  può 
parlar  lenza  d.Rr-o  d,  quella  verid,  &  di  qud!a  luce ,  «3 i 

*><«  o(uullìl:    ^nchra  dd,a  mprre  j.  Chrift  fi 

r™',b,leWala  luce  arcoOa.noueno  Chnfìo   che  u  Z 

r*  ^  !*•  *  '^'f  ™  ««^  M  mandato  fWa  di  le  ?S 
£      On  l  ^e'dlch-'rah''-n-'i--narotlItr;;;^ 

h 


ftll    »!VIN«   VHOi  I  $  I 

a  ..-rbre  hi  veduto  vnai'ranlu  ce.  Chi  adunque  dimora  lot  rhilkmm 
dUi.-rt  i  mirahl  croce,  la  virtù  del  Signore  Io  tira  in  le  me-  ^  ch->/ì».ìti 
jje/iinoj  lì  come  dice .  Siexaicatus  furro  àttrra,  omnia  trabam  fmn  dilU/i* 
tl„,iplum.  Se  jo  farò  eflalnto  da  terra,  ogni  cola  tirerò  a 
me  fteflò-  ^r  crato  benigniffi-.nimrnre  lo  conduce  nel  pa-  " 
dre  con  quelle  due  ale ,  cioè  carità ,  &  verità ,  clic  c  vn  conn- 
fcnncnto  ,  quanto  fi  può.di.  Dio  ,  Se  di  le  Itcflo.  La  carità  è 
fuoco  ,  che  ne  fa  volare  nel  fuo  naturale,  ckdiuo  Ionie.  La 
•erità  fà  conofeere  le  medefmo ,  perche  la  humiltà  e  COBofci    ttnm»m  '*- 

mento  di  venta  .  wrtiè. 

Con  quelle  due  ale  adunque  il  mio  Amore,  il  mio  Signo- 
re conduce  quel  Amatore,che  hi  tirato  in  (e ,  come  eletto  ine- 
20,&  vnico  a  ftar  fempre  feco  nel  cuore  del  padre,  la  cui  M  ac- 
fiì"\i  faco'I  luo  figliuolo  quella  diurna  compagnia,  che  ri- 
chiede l'amor,  che  porta  eterno,  Se  infinito  al  tanto  amato 
huomo  ;  &  iui  felicemente  ripofando,  intra  in  quel  glorio- 
fo  numero ,  a'  quali  è  detto  :  Cotneditc  bonum ,  V  ttte&abttkr  IftL  n. 
in  cr.i{fitudint  anima  vtflra.  Mangiate  il  buono ,  &  dilctte- 
jatlì  ncl'agralTczza  l'anima  voflra.  Non  hanno  altro  nego- 
rio  alle  mani,  eflendo peruenuti  ,  douc dice  Paolo ,  cioè: 
MortUi  enim  e  fin  ,  &  vicj  ve/ira  ab  fi  ondita  e  il  cura  Cini  fio  in  Cut.  f. 
Dco .  Voi  Cete  morti ,  Se  la  vita  voflra  è  afeofta  con  Chriflo 
in  Dio  .  Nel  qua]  afeondito,  con  tutto  il  cuore  ti  domando 
in  grana,  fpofocaro,  comefopra  ottimo,  Se  fppramirabile 
mczojguida ,  Se  via  noflra ,  conducinetutti,  fe  p •  >flibilc  è,  in 
quel,  dico,  fopradiuino  ablcondiro,  del  qualcparliamo  ;  in 
quale  dtfidero  tutto  il  mondo,  (penalmente  quelli ,  che  per 
tuoamore  amo .  Et  perche  Paolo  comanda  dicendo  :  Sé  fon-  ^yj 
Jurrexifti  cum  Cimilo  ,  (jiix  fiirfum  funi ,  (ju£ritt .  Se  fere  con 
Chriftorifufcitati,  cercate Iecofc  lupcriie  :  dc/ìdero  (aperc( 
che  cola  dal  canro  miodebbo  cercare  alla  tua  dtftra  ?  Circa 
la  qual  confiderationc  dando  molto  (u'pefa  ,  parendomi  che 
le  profondiflìmecofe  celebrate  in  la  tua  delira,  mima  creatu- 
ra ne  fia  capace  ,  che  etiandio  Dauid  non  Io  dichiarò  minu- 
tamente, ma  dice:  Oclrtljtioncs  miexttratuavlqutin  finvrri.  pfiff 
Le  dilettationi  fono  nella  tua  delira  hninfempiterno  Stan 

K    x  àò 


\ 


?  fi        U  e  t.  r.  a  rnRc  Rie  at  r"o  NH' 
doiiiqucftopcnf.cro,  aJl'improuifta  mi  fi,  mi.flVin  mcnM^- 

Cercate  il  Signore,  &  ftabilucui,  cercate  mai  hmprHafuà 
faccia,  &  operando  che  quello  fia  da  te,  prcjjo.fam  ti,  l'ardo 
Vmu      ?i  C°n,qU^  "  C"chi  fcniPrC  '  &  farcmo  <luel  diuin  ne..oc10" 
del  qual  t  Icr.tto:  Miimlucattnunt ,  £-  adorauerunt  cmnts poi 

jwr'w*  •  Hanno  mangiato ,  &  fi  (ono  faciali  i  potenti  ,& 
grafi]  della  terra,  *  ' 


Fimfce  à  lode  della  fantiffrmTrimtà, 


DELLACCORDIO 

DELL'ANIMA 

CON  DIO. 

Tratmto  della  R.  &  deuotiffima  Vergine  di 
Chrifto,  D.  Battifta  da  Genoua, 
Canonica  Regolare  Later. 


"pregd  ejfer  illumina/*  .     Cdp.  L 


Video  gaudio  dell'anima  mia,  che  cs- 
fa  è  qucllo.chc  mi  fai'  vedere  ?  Conofco  in 
p?.rce,& molto  ftupifeo,  ma  non  sòcfpri- 
rnere .  Ti  prego,  Amor  mio ,  per  tua  bou- 
tade prima  :  Illumina  volturni  tunm  fiper  ff  c,6. 
me.  illumina  il  vclro  tuo  Copra  di  me ,  &  tff*VU 

  famnu  conofcerc,fc  la  nuoua  impresone,  f™™*^ 

chehoneTcuore.Jatc^miobene.prccede,  fi  come  fpero  ,  per-  (t,ih!ti  èfa 
che  t-ila  mi  ("ublima  in  te .  Qucfìo  sò  certo,  che  da  te  ogni  co-  />,#. 
fa  buona  vniramentc  derma .  A  jppirflò  ti  domandai  he  quel, 
che  tidegm  moftrarmi,mc  fo&fci  veder  più  chiaro.  Er  «li  nuO- 
uo  prego  :  FatktH  tuttm  illumina  fitperana'.lam  tunm.  .  Ultimi-  */"8. 
nn  la  tua  faccia  Copra  la  tua  ancella  :  lì  ch'io  pofla  per  tua  gra- 
fia p;r  cfpcrienzadire  :  Mirabili*  offra  tu* ,  &  anima  mea  co-  t/,3i. 

gtiefctt 


t>ì»  U  hk  mi 


gnofcctnimis.  Molto  mirabili  fono  ?w  * 

A-«  m.o.ncr.toquanto  amore  lub.noCu  '  «"»*r«w, 

CofiP'lCq«"tuabn11,nIu  .adunai,  ^r0'0^^ 

.darmi  vnp.il         ^      ^  '^'^--«."uroh  i 


Accordi»,  EcoraTOppo'SX^;'-^"'-""'^-^»^ 
»>  «.oli  w  »uo,    I  mo  vok[  CKrll0)  dl=  cffi  Mn  ^  ^ 


Dèl  l'anima  én«f  mm.  f 

frt/ifm" tcco  amino  tua  Madia, &  <  He  imat>ini  :  <• uflino  in- 

*  jucteco  vnicaracntete  :  te  foto  inficmctcìo  codino:  dite 

rip/J  pallino  ;  &  fi  come  lcdelirie  tueiooo,  efler  con  glifi-    T>'<*  fAr  ft-t 

./.uolidel'h  huomini,  ndli  quali  veden  io  te  flciR.h  r  f>cf   t't*'  *>,'"t 
eli"1""  *?     r  .       r'  l.      /r  i  •  jtmster,,  ili 

/i?  in  loro  ti  palei:  coli  tu  vuoi, (he  clii  pai  imerin-p^nghinotilfi  tuj,t  ,/,  , 

te  le lor°  delirie  in  telolo,  <  he  in  loro  hai  pollo  le  tue.  Mafe  ponghi»*  \  - 

tu  jn  elfi  loro  hai  apportatoli  tuo  diurno  cuore,  rome  vuoi  ta*tU^$jtu. 

fardi  manco,  the  non  bibbi  ìndiì  leddiriétue?  Quello  co- 

ni>hhccolui,i he  flupcndo  dice:  Qjudeit  ìnnt«  ,(]Mawivn  fi*  ^1- 

(:i  i  t<rh,attt  (f'iid  appants  er£a  cumror  tuum .  Che  cola  è  l'iiuo- 

mo,t.he  ne  fai  tanta  ftima  ,  cV  di  lui  prendi  tanto  peri  fiero ,  c 

tanto  l'hai  a  cuore  ?  O  cuor  incomprenfibilc,  diuiniiTìmo,  Se 

infinitamente  amahiliflìmo,cuorcdi  fuoco,  èV  di  gaudio  fem- 

fiiterno ,  è  poflibilc,  che  tutto  ti  doni  alla  mia  nicrolezza?  cef  ...  . 

t  V  i      l        r  ■  •       '  j.  fi"  "*t**.f 

tauiente  coli  e,  che  tu  lei  tutto  mio.  U  impazzito  d  amore,  fi  /„„,„rc  j 

p-r  quanto  io  vedo,  tu  lei  vldrodt  tua  infinirade,  &' venuto  tntf»4t  B*tn 

iti  in  mianihihadc,  recando  nondimeno  tempre  ilnudcfi-  ftm- 

tt\(ì,i\ic  ui  fer/iptr uler»  rs  :  lemprc  lei  l'i llcfloj ma  tanto eccef-  */ 

10  hai  fatto  per  deificar  l'huomo,  (  he  tai»to  arni.  Tu  vuoi  che 
ancora  (gli  elea  di  le  lidio,  &  veli  ecce!  fa  niente  in  te  :  però 

tu  comandi  dicendo  :  fili  da  m;h,  cor  tuum .  Fighuol  da  a  me  Prou.Mj. 

11  cuor  tuo. 

Amore  fà  di  due  cuori  t  ino.  Il  che  s'ottiene  non 
amando  con  attacco  coja  [otto  Dio» 

li  lì 


Cap. 


m 


wà  \% 


A  dimmi,  Signor  mio,,  he  vuoi  fardi  qudTo  end 
re  pienodi  difetti?  Ahimè  amor  imo  raro,  per- 
di;, la  «a  noma  non  ha  mifura,tu  lohramt  (  per 
dire  a  m  \k  nollro)  per  purificarlo  ,  tk  poi  del 
ino, Si  tìd  rimiro  lare  vn  <  uorc  lolo:  c  he  in  et  or-  oi*  tram»  il 
no  il  nótlr°fìa  d'accordio  teco  in  vniramenre  amar  tua  Mae-  tM,r  **Hrt,fit 
tià  :  in  fìlPiWnte mirar  fua  increata  bellezza:  ih  Ilare oc'cn-  /,r""/' 
fan  ta  contemplare  prima  incucilo  ciÌJglio  ,  quantópittff  bof°1'- 

può, 


DbiùcCojbk, 

può  fuadminita.fua  infiniti,  &  g|oria ,    ,  in  . 

ffifc?*  qUCll0,,(  hC  ,n'f>erf«"m'ntt.  fecondo  b2 
fura  dell  rofijfa  grana ,  hauremo  di  qua  gufiato.  U  pror™ 

V/*      era  pur  ancora  peregrino ,  quando  dicenai  Ocu UmH  IcZ 
do,*  w».  GÌ.  occhi  m.ei  fempre  intenti  fono  a!  Signore  R 
fognadunqucdire.chcl'ardcntiffimo  amore  ini  tLcua'S 
gì.  luo,  occh,,&  per  due  piupropno ,  tu  lo  frabihtii  .n  tuo  co 
fpctto  cornei  raedefimodice:  ,4: autem prepter  mnoa ntìL 

per ■  UnoccoM  ha,  pinato  la  mia  protesone,  &  mi  h  M-  ft  " 
bili  to ,  *  cor  tennato  ,n  tuo  colpetto  in  eterno .  Qut&a  ha 
uea  fatto  il  felicito  accordio  con  l'onnipotente -Etcte  co 

•i"S!VS  èfe"^**'  ^'-cotdioch.d^deradWtcw:; 
UTt.cL,p,gl,*  Dil°gn^1'a  morte  con  le  continue  orarioni  adorni  impedì 
t*«m><  >»  tiUO  *W>  &     "gni  dilottationc  di  co/a  (otto  Dio,  che  ccr- 
ta  mente  non  può  lare  il  mirabile  negocio  «  dd  qndè  parlar, 
habb.amo ,  cnip.gha  pale,  mento  io  qua!  il  voglia  colà  crea- 
ta  .  Maencceffar.o  che  l'amarore  totalmente  tutto  fi  racco- 
glia m  Dio.ftnngcndolo  come  (è  altro  non  folli-,  che  fila  Mae 
ItaA'cfloamatoremon  degnandoli  diguardare,  gufiate  né 
A\mA  pur  alloggiare  qual  altra  dilettatone  di  c0fa  mutabile,  &  fat 
ta  fi  voflia  :  ma  che  Colo  Colo  il  fuo  immutabile  fettoteS 
ttraioo  fuo  «foro.  O  che  negocio  fopra  modo  eccellenti/limo, 
sa  #.      de'f?.aCo  &  ùl™  dailctcrua ,  &  ptcdpndiffirna  fapientia,  la 
«■  <*•      ^ldicC:G,udiùhfponrllsfupn-rponj:m,e-^L  fonte 
Dtustuus.  Si  rallcgregri  il  fpofè  fopra  lappola  ,  &  ralle- 
grcrafijfopraditeil  Dio  tuo.  Ma  non  bafia quello  al  mio 

flfc  t.  f  ,  am0i  '  M16/  ComPia«  d'infondere  il  mede/Imo  gau- 
dio nel  cuore  della  fpofa  >  qual  dice  per  la  firittura  :  Dande»* 
gaudi bo  in  domino^  txultabit anima  mtarn  Dio  meo  .  Goden- 
do goderommi  nel  Signore ,  &  efTulrerà  l'anima  mia  nel  Dio 
mio.  Et  coli  d'accordio  divn  magno,  &  ineffabile  gaudio 
giubilano  inueme .  Ma  di  tali  deiitie,*  di  tali  trionfi  ordina- 
ci,  &  celebrati  dall'autore  del  tuttofo  non  sò,ne  poflb  parlare 
lenza  difetto .  La  fpofa  nella  Cantica ,  che  tale  ineffabile  dol- 
cezza efperimcn  taua,  dice  cofa,chc  non  sò  come  poiTa  dir  p,ù. 


ante . 


Dltt'iBlM*  e»M  dio.  *g? 
-  -    flflderi profondamente  chi  può.  Ella  erutta  dicendo: 

lt&*5  mus  m*l"'C!~  rX°     •  "  diletto  mio  a  me,&  io  a  lui.  C«a.  *. 
Oche  compagnia  diuina.  Oche  lacrato  filentio.  O  che 

agnagiocunditade.  Chi  mi  darà,  ch'elpmincnti tali  ma- 
ene,Si  fccrctiffimecofc?  L'increata  bontà  di  Dioampiamen- 
te  le  promette, quando  dice:  Dabo  ubi  tbtfaun  s  abfconditos  &  *A4** 
grcana  ftcretorum .  Io  ti  darò  i  tefori  afeofti ,  &  i  fecreti  de'fe- 
creri-  Però  l'ardente  amatore  per  proua  fecretamenrc  dice: 
vére  tu  es  Deus  abfconditus .  Veramente  tu  fei  Dioafcofto.  U  ^'d-  ,,, 

,  r  i  r  -c  n  j-       n      •!  «>•  Vie  al  fole  &. 

qual  Dio  al  folo  amore  lì  mamrcfta  :  come  dimoltra  il  Signo-  mortftmmi_ 
re.dicendo  :  Qui  diligit  me,  diligetu  r  à  patre  meo  t  <&  ego  dtlig.  m  f,fla. 
tum,&  manifetiaboeì 'meipjum.  Chi  ama  me,  farà  amaro  dal 
Padre  mio,&  io  amerollo,&  maniftftcrogli  me  dello.  Onde 
aiu-nca  che  quello  Dio,quefta  Trinità  lanta ,  &  incompren-  V-A—*ntm* 
■fi  bile  open  nelle  tre  potcntie  dell  anima  ìncHabilmtnte ,  pur  Sfirtt^i 
■3.1  Spintofanto  s'artribuilce  l'amore  quale  nel  noftro  affetto 
opera  mirabilmente,  &:  lofafocofamente  amare  Dioinfiemc 
Con  Dio,guardare  Dio  infieme  con  Dio,  godere  Dio  inficine 
con  Dio.  Di  tali  fi  può  ftupcndo  dire  :  Qju  junt  tfìi,  qui  rf  mt-  jf„;  e». 
bts  volatt,&~  quali  columbx  adftntHrjs  Iujs  ?  Chi  fono  quefri 
che  volano  a  guifadi  nuuole  ,  &:  come  columhf  alle  finc  ftre 
loro  ?  Et  tanto  han  "dato  &  volano,che  fono  nitrati .  &  in- 
n.nwdi  continuo  in  quella  pace,  qus  exupt  rat  omntm  fen'um.  thil  4. 
che  fupera,  &  eccede  ogni  fenfo:  Della  quale  è  fcrirto:  Ecce  J/*-vif' 
ego  dalinabo  fuper  eam  qua/i  fluuium pacis  ,  {Jf  qitafttor- 
rcntem  vmndanum?!?c-  Ecco  io  declinalo  frpra 
quella  come  vn  ri  un^e  di  pace,  &  comevn 
torrentemondante  £cc.  Et  coli  fi  ri- 
pofa  la  innamorara  anima  nel 
fonte  d'ogni  bene  ,  dicen- 
do :  In  pace  in  idipfum  I»y>. 
dot imam ,  &  re- 
qukfcam* 
Nella  pace,  nel  (empte  ftefib. 
Iddio  dormirommi,  & 
ripolerommi. 

S  Dei- 
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De  l  l'  a  c  co  r  d  r  o 


l:3- 


Xfaly. 


Amtr  ntjtr» 
l'tnfimto. 


lo.  i. 


Del? accordio  dell" anima  con  Dio  quanto  alt  in- 
telletto.     Cap.     Il  IL 

Atto  l'accordio  del  noftro  amore,  cheèvna 
cofa  dipinta  in  comparatione  di  quel  eterno  fon. 
te  d'amore  infinito,  leguita  npprdlo  di  fareac- 
cordioperlbla  b(  ntà  del  noltro  diuinifiìmopa- 
drc,  delh  noftri  fc  ur.fsimi  intelletti  con  il  cando 
re  della  lurcetuna.con  lo  Splendore  dell'infinita  gloriataci 
yerbo  eterno ,  P,  r  <IHod  feda  fune  omnia,  per  cui  fono  (tate  rat- 
te tutte  le  cole   O  cheftuporeeftrcmocaufala  confiderano- 
ne  di  quello  iruonfiderabile  amore.  Tutti  gli  AngeL  inficine 
con  tutte  L-  rationali  creature  non  lo  poflbnocapire.  Ma  l'Ar- 
tefice magno,  che  ha  fatto  l'huomo ,  lo  hà  con  la  profondissi- 
ma fapientialua  voluto  ìlluflrare,  con  dargli  in  parte  quella 
cognitione ,  elicè  vita  eterna  però  hà  trouato  vn  modo  (opra- 
mirabile,  che  occulto  (bua  ab  eterno  in  fua  mente  diuinaj 
nella  quale  (labilito  era  fenza  principio  alcuno  di  darci  il  Cuo 
proprio  figliuolo.  Quello  magno,&  infinito  dono  ci  fa  com- 
prendere in  parte  la  grandezza  del  detro  amore ,  perche  fono 
di  cquale  valorcinfinito  è  il  dono,&  infinito  lo  amore;  fi  che 
fonodi  vnamedefimainfinitade.  Ma  per  lo  vifibilc  dono-fi. 
comprende  laimmenfità  dcH'inuifibile,&occultifsimo  amo- 
re. Del  quale  dice  Giouanni:  àie  Dtuiditexitmundum,vt  fi- 
bum  (uum  vni%tmtum  darct .  Tanto  hà  Iddio  amato  il  mon- 
do ,  che  gli  dafle  l'vnigenito  fuo  figliuolo .  Come  fi  può  dire 
di  più  ?  Or  non  fi  vede  chiaro  piùch'il  fole.che  il  Padre  eter- 
no fpinto  dallinfinita  intrinfeca  bontà  di  fua  natura  ci  hi  do- 
nato il  fuo  vnigenito?  Quello  figliuolo,quefto dono  immen- 
foètuttonolìro.  Cofi  è  (critto:  Paruulus  natus  dlnobis,  & 
fi'itisdatusefinobu.  Il  paruolocnato  a  noi,  &  il  figliuolo  c 
dato  a  noi .  Quello  figliuolo  è  il  fuo  incommutabile  Verbo» 
la  fapienria  fua.ouero  il  fuo  intelletto.qual  è  tutto  noftro,  da- 
to dal  fu0  eterno  Padre .  Et  uolcndo  dal  fuo  canto  far  il  mira- 
bile 
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«fe  accordio  con  gl'intelletti  noftr.,bifogna,che  noi  parimeli  ^JJ 
'  fi  come  il  Padre  ci  hà  donato  il  tuo  intelletto  incomprcnfi-  /ri  m  ^ 
bil^'1  doniamogli  noftri  totalmente,  non  adoprandoli  pia  di  D>*,c»mcj 
£pmcnoftri;ma  làfcisndoli  in  arbitrio  dcll'vnico amato  ,  che  fifa. 
eli  conduca  fcco  a  contemplate  il  Padre;  comtfacca  il  Pro- 
feta quando  dicea  :  In  toto  corde  meo  exquifuti  te.  In  tutto  il  J£^'' . 
cuore  mio  io  ti  ho  ricercato .  A  quefto  modo  efsi  intelletti  J^'^j;'^ 
troueranno  vera  requie,perche  efsi  fi  pafeeno  d'intendere,  ma  ,lm,  4,  rty0 
non  fi  poflbno  fatiare  di  cofe create ,  &  mutabili  5  imptroche  cnmu. 
Dio  buono  Ci  hà  fìtti  per  Ce  ftefio,&  non  può  il  cuor  noftro  fta  ^/f/' 
requieto,finLhenonfiripo(ainfuaMaefla,  cheè  beneinfi-     onI'c'  ' 
nito ,  eterno ,  &  incomprenfibile  ;  la  cui  bontà  nondimeno  fi 
degna  volere,  che  lo  imitiamo;  come  dimoftra  Paolo  dicen-  ^  u 
do  :  Imitatore*  Dei  efiote  ficut  filtj  canfìimi .  Siate  imitatoi  i  di 
Dio  come  figliuoli  carifsimi.  Et  il  Signore  dice:  Efìoteperfe-  uut.t. 
ili,  liciit  patir  vefìcr  ctleììis  perf.flus  est.  Siate  perfetti  fi  co- 
me il  Padre  voftro  celeftc  è  perfetto.  Quefto  accordio,  del 
quale  parliamo,non  caula  in  noi  vna  perrertion  magna?  Quel 
la  bontà,chc  non  hà  mifura ,  fi  compiace  di  concederla  a  no- 
ftra piccolezza,  fublimando  gli  bafsifsimi  intelletti  noftri  al 
fuoaltilsimofopra  di  ogni  mente  Qucftointellettoctcrno, 
quefto  verbo  incomprenfibile  vede  Tempre  fcftcflb,  6V  il  fuo 
padre,efTendoinficme  vna  medefimacofa  fenza  alcun  princi- 
pio. Noi  non  pofsiamo  far  quefto,  perche  habbiamo  princi- 
pio: ma  ben  pofsiamo  per  grana  dell'onnipotente ,  dopoché 
(uadiuina  mano  ci  hà  creati,  fare  con  tempo,  confuodiuin 
aiuto  qucllo,che  fua  diuinità  fà  fenza  tempo ,  con  quella  mi- 
fura di  gratia|,  che  Dio  fi  degna  donarci ,  fecondo  che  fi  con- 
uiene  a  creatura.  Et  ben  che  tale  cognitione,  &  vifione  in  t 
noi  habbia  principio,nondimeno  le  vifeerc  del  fuo  infinito  a- 
more  non  fopporrano,che  quelli  ardenti(simi,&:  ftupc ndifsi- 
mi  fguardi  habbino  giamai  fine ,  che  certamente  venirà  quel 
eterno  tempo,che  faremo  immortali ,  &  (empre  fempre  vede- 
rerao  fenza  batter  occhio  facicm  patris,h  faccia  del  Padre.  ISatt.iS. 


S    i  Del 


I».  X*. 


Dtl  cominciar*  mirar  Dioin         mondo.  Il  cfJe 

fi  fa  dando  morte  ad  ch'altra  c uno/a  ma^^ 
™>Z7  implicatone.     Cap.  V. 

R  a  qu.flo  mezo  bramar  dobb.amo  divn.w 

8    ^     g  ijcmc  co  Dio  veder  Oioscomc  ^cu.colii^E; 

cr„m  r  tU0  cre;uo  °  Dio,. vederemo  te,  che  (ci  lume  in- 
creato  Certamente  fequefio  afcort.ihmo  Dio  non  li  por  £ 
m  Wtovnv*  qualche  modo  vcdere,non  direbbe  ij  L"  £ 
re  a  tuo,  Apoftoli  dimoranti  terra:  SUmnto  us  ne  X 

v^semn.  Sehaucfteconofautome,  certamente  hauTelt. 

«a  vita  in  qualche  modo  conofcerc,&:  veder  tua  Macftàì  Cer 
fimentes,  Guardare  fi  puàd'accordo,poicheegli  con  qu  Z 
lm  elLttomeomprenfibde  mira  fempre  fi,a  infinita  b$£ 

con  altre  lue  infinite  perfettioni .  Et  benché  non  fia  pofiìbdè 
capire  lua  mfinitade,perche  noi  fiamo  mifiirati,  &  lua l  Matita 
n.n  m.n,,  „        V  imCm\:  nondim«Q  .1  conolcere ,  che  non  lo  p,  ffiam 
Kr:*  "a°1CCrC  Pcr  »?  ^  «^«fità,*  maxima cogmuonefo  D  o 
co£».  J«  cuor  mio,  t-hefci  non  buonora  la  bontà.non  fanto.ma  il 
*■*  P*»»  fantitLa  :  «  fa  il  mio  Dio  magno,  &  inconofcibile,  ,1 

w,  v,  ^llal  a.d0!'0  »  bra'n°  »  »el  quale  mirando  Tempre  più  ftupifeo.*- 
*«;  »•/«*..  quando  (ara  mai,  che  lenza  velo  ti  polla  vedere?  Ma  no.  che- 
«*.  ancora  dimoro  in  quella  pcregrinatione ,  per  te  medefimo  ti 

doman  lo  mgratia,  toglimi    interiori  occhi  con  lonniporen 
te  tua  virtù;  di  modoche  fpenda  tutti  gumicigiorni.non  pò- 
tendo  far  le  non  mirarti.  O  Amore  tu  fei  il  tuttodì  tcfiellb, 
{*. ,.        He  il  tutto  d  ogni  cofa  ratra.che  fenza  re  fa£lum  etì  nihii  Nien. 

tee  Lato  fatto .  Voglio  iempre  lempre  fiate  ceco,  &  abbando- 


Gtnofctrt,  tit 


'hi 
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erutto  il  refto,&  me  medcfima  .  A  te  iiadato',  mio  bcites     *  * 
*utt  ,  l  atore  «cl'honore.  Dimr.u  te  itcflo,  de  badami .  Fa 
j-jj.ordio.che  tu  mi  hai  dimoftrato,  fe  non  erro ,  &  fatierom- 
m  .  Ma  prima  bifogna.,chc'l  noftro  intelletto  fia  fopra  modo  ^ 
pur-atiifim  i.d.indo  morte  ad  ogni  eunofi  ti,  non  volendo  in-  ^a'(hi  £ 
tendere  per  propria  dilettatione  cola  alcuna  fotto  Dio,(c  fi  de-  .  :;rg  ,.t  y  { 
fiderà  di  fare  quel  negocio  ianto,di  guardare  Tempre  fua  Mac--  gu*rd»r  firn- 
ftà  .  il  mio  Signore  dice  :  fotti  tumido  corietquomam  rpfi  Dei  t"^f- 
vikl>Htit .  Be  iti  gli  mohd»  di  cuc  re,  perche  elfi  vederanno  Id-     *"  s ' 
dio.  Laqual  monditi*  bilogna.che  fia  tanto perfctta.che non 
fi  può  cfphcare .  Ma  perche  noi co.ik-  ila  noi  non  n  illìamo  fa- 
re bene  al.  uno, bifogna  ricorrere  ai  noirr.i  cele  Ite  padre,  che 
p.-r  fua  citrina  boriti  s'è  degnato  farli  no::co  agricola,^  pur-  lo  i$. 
gire  elio  mede  fimo  gli  eletti  palmiti  ;  la  qual  purgatone  (&> 
tadaqu.lladiua,  &  onnipotente  mano ,  chi  potrà  esplicare, 
quanto  ella  fia  perfetta  2  Ma  egli  fi  degna  il  mio  bene,di  vo- 
lere.ch:  noi  miferi cooperiamo  l'eco,  maifimc  in  dar  morte  ad 
ogni  fguai!  lo,  il  qual  tende  in  terra,  conciofia  che  ogni  ponti- 
no di  polu  re  di  wofe  terrene ,  crear?,&  mutaoili ,  allenta ,  &  Koi*  . 
guaita  il  iopramirabile  (guardo  rìllo  m  Dio.  Quello  ragio- 
ncuolmentc  accade:  che  fe  l'occhio  corporale  hauendoin  fc 
vna  minima  bufehetta  non  può  vedete  il  fole  creato ,  quanto 
maggiormente  l'occhio  dell'intelletto,  incomparabilmente 
più  iclicaro  del  :orp  >rale,da  ogni  minima  implicationc,  da 
o^ni  minima  poluere  farà  imbrattato,  fi  che  non  porta  vedere 
l'increato,  &  diuin  Iole  di  giulbtia: Qui  liluminit  omntmbomi-  lt'im 
nonvenknttm'.nbunctmtnduin  i  cheillumina  ogni  huomo, 
che  viene  in  queflo  mondo  ?  Che  dobbiam  adunque  fare  ,  fe 
n  mi  à  fitto  lafciarc  il  tutto  fotto  Dio  ,  &  con  tutto  cuore  per- 
fccta.nte  raccolti  in  fin  M  ie!tì,vnirfi,  tra-formarfi,  occupar- 
fi.Sc  dilettarli  vnicamente  in  queIlo,nelquale  vmmus,  mone-  '7- 
tMHàqSt  finis  t  viuiamo,  fi  mouiamo,  &c  fiamo  ;  Cofi  difoc- 
cupatida  tutto  il  relro,farà  purificato  l'intelletto,  &  potremo 
fempre  inficine  con  Dio  mirar  Dio;comc  faceua colui,  che  di- 
ce :  Prouidebam  dontììmn  in  con!pe3n  meo  femper .  Io  fempre  j>/  tj. 
■ùrauail  Signore ,  come  prefen  te,  nel  mio  colpetto.  De'  tali 

perdo  > 


?/JL*        f>cnfo,clif  ila  fcritco .  Htdi  t  n^c^^j    ,  . 

re  la  mercede  delle  faci  h,  de  Tuoi  fanti   A-  I       ì  ,  S'qn°' 

non  x,  <««„,.  Pylierwno  lepenne  »Be  aTuiie  otnn'  * 
ne  Zincheranno.  Et  fepurda  nualcl^  n.rltì  1"  'crann<>  • 
«"nodWenderecofeteLT^ 

vogl,a,d  intendere  coi»  fotto  Dio.ma  fnl/m,n,  d/'ctr-ltlonefi 
tendere  Dio,  abbracci  Dio  t  C  u'T  "  d'n 

C,/?-      effi  «opriti  dir.:  l/*4?«JES22 ?ÌS  fip°'ladt' 

ceua:  Nos  omnes  remila f«JPì "™lK^«c.quandodi 

quam  a  domìni  fpiritu.  No.  tutti  fed»     V  1 
eia  puta  ,  &  mond  1  la  eloria  A,\  C       '     pcrfettl  COn  la  fac" 
netn,  Se  fot  b, ti  .oc  eh  £  " n,OÌ  «f*  • 

durezza  ,n  chiarezza,  &  cucfto  per  dono  ^  ^^jj* 


Domanda  di  nuouoeffer  illuminata  à  compire  il  re- 
stante- .     Cap.  VI. 

Wfìj^%\  V  A  NT  °  Più  vado  innanzi ,  &  p,ù  confiderò, 
1  Sl&3  '  m,ag,g,0r  Prcfont''one  la  mia.cb'io  ardifca 

d  aprire  la  bocca  in  cofe  tue,mio  bene,  tanto  fé- 
crete,  &  figliate  fopra  ógni  mio  intendimento: 

feri*»»'*  n  T  j  C  fon  P"Ua  di  fcicnri"a  >  *  "on  hò  e- 
Ipencn  .a  ;  pero  Bucando  in  me ,  parmi  gran  pazzia  ferine* 

Sade'  T  \  ^  \  ^ ,Ume  d3  faPcr  cono^rc,(e  d,co  ve- 
ntade  Ma  eleuando gl'occhi  m  tecnica  mia  fpcra.,za,ilqual 
^.parlate  laima  di  Balaam ,  &  molte  volte  ti  fa  dona- 
to di  adoperare  m  finimenti  vihffimnn  efTcquire  qualche  tuo 

bene- 


Db  l  l'a  ni  ma   con  ft'lo. 

4  „,0|acito:  tutta  mi  ronforto;&:  tanto  più  che  molte  volte  ti  Btt»a*in 
bò.ontuttocuoreprega.to)&  fatto  pregare,  che  non  mi  lai  A  J^tlttiaUont 
<c[ìrc:  &  (e  l'opera  non  è  tua,mi  r.icci  in  quella  imprefa  total  Uflde,à't'»l- 
jrcntc muta .  Però confiderando quella  parola,che dice:  Te-  trm  tonfigU: 
%itty& accipietis  :  Dimandateci  riccuerete;& virto,che  l'im-  Um  T* 
preflìoni  crefeeno  in  mia  mente:  fenza  il  quale  hò  prouato  Lut  "' 
Jongamente.chc  non  sò,  né  pollo  Tire  cofa  alcuna ,  perconfi- 
gliodi  pedone  Ipirituali,  8c  molto  erudite  ,  mi  fon  quietata  in 
yoler  fcriuere;  fermandomi  in  te,mio  Amore,&  in  quella  fcrit 
tura  che  dice  :  Erudimini^m  mucacis  ttrram  .  Imparate  voi ,  '/»• 
che  giudicate  la  terra .  Et  tu  fpofo  caro ,  il  qual  diecftì  :  Stne  jt.  tj, 
ptt  nih'l pitefth  facere:  Senza  il  mio  aiuto  niente  potete  fare: 
degnati  fare  il  tutto.  Io  gaudio  mio,non  voglio  fc  non  quello,     »anUU  *W 
che  tu  vuoi,&  non  conofeo  hauer  altra  voluntà,lc  uon  la  tua   centf($  ih»- 
Hauendoadunque.Viradell'anima  mia, di  fopra  indegna-  utr»Ur»  vtlu 
mente  ragionato  al  meglio,che  hò  faputo ,  IV  potuto  fecondo  tk,th»Uàtm~ 
Ja  mifura della  tua gratia prima  dell'accordio,  che  il  Spirito 
fantofi  degna  celebrare  co'l  noflro  purificato  affetto:  &poi  | 
dfll'accordio,che  fi  degna  fare  il  verbo  ouero  l'intelletto  tuo» 
ch  e  luce  incomprenfil>ile,con  gli  indigniflìmi ,  &  fcurilfimi 
intelletti  noftri ,  quali  nondimeno  quando  fon  purgati ,  dice 
Paolo  :  Fui  Bis  atiquando  tenebra  ,  nunc  auttm  lux  m  domino .  ty"**' 
Furti  già  tenebre  >  ma  hora  fete  luce  nel  Signore  ;  pero- 
che  all'hora  il  verbo  li  tira  in  (e  ,  &  fi  il  fccretiflì- 
mo  fopradetto  effe  tto  :  hora  vi  refta  à  dire 
qualche  cofa  al  meglio,chc  fi  potrà  del 
rtupendifiìmo  accordio,che  l'eter- 
no padre  fi  compiace,  che  le 
memorie  de'  fuoi  veri 
amatori  habbi- 
no  (eco . 
Aiutami  Signore ,  altramente 
non  sòi  che  mi  dire, 


Jptn- 
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Rcm.ir. 


Ifm.  ss. 


He/ter.  i. 


'  C+flumt  di 
Dip,  ni4il.tr 1 1 
funi  furtti  à 
fuoi  Ammiri. 

Mitr.j9. 


>fjf- 


I ptnfierì  di  Dio  fono  fenfiert  dì  pace  :  ejualt  fi  fa 
gna  commumcare  al  Juo  amatore»  . 
Caf.  VII. 

V\ s  cognouit  fenfum  domini,  aut  qui*  confiliariut 
tims  fiuti  Chi  conobbe  siamai  il  fenfo  del  Si- 
gnore,ouero  chi  è  ftaro  Tuo  configlieli  ?  parja 
di  te  ftcrtb.vnico  mio  Amere,  il  qùal  dicefli  :  ò/- 
cut exalta-nur  t  ali à  terra,  fu  exaitate  /um  cavitai 
UOMt  mr*  a  cogitatiombus  veiiris .  Si  come  i  cieli  fono  c  fTal  ra- 
ti dalla  rcrra.cofi  esaltati  fonoi  mici  penficri  dalli  voftri  Ma 
dimm.^aud.o  mio.pct  tua  bontade.fc  i  penficri  nortri  da'tuoi 
tanto  fon  lontani ,  c*  il  lenfo  tuo  fopra  modo  è  occulti/lìmo, 
come  farà  p.^ihik  &rc i'accordiompLnfare  reco  di  te  Tem- 
pre? tanto  più  che  .  penimi  tuoi  ma  fon  figdauflìrrir  O  amor 
mio  magno ,  Se  onnipotente ,  In  ditwnc  tua  t  ancia  funi  po/jtat 
ncTla  tua  lignot  a  fon  porte  tutte  le  cofe:  però  lafcia.mio  bene* 
operare  quello  eterno,  Se  (lupe  nd.flìmo  amore,  &ncn  fi  po- 
trà ricuaredifiic  ulta  alama .  Quello  diuin  fuoco  ti  Ipnga  a 
riu  .lari  tuoi  fecrcnalli  tuoi  amici ,  &  IVcordioagcununtritc 
fi  farà..  Apri  il  tuoglonofo  tunrc,a  chi  ti  brama.rhe altro  non 
ci  vuole.  Ad  ogni  modo  qui  Un  fù  fempre  tuo  diuo  celi  une, 
commumcare  i  ruoi  fccretiachi  ti  ama.  Di  adunque  per  lo 
fmifurato  tuo  amore .  c  he  cofa  fono  le  profendiflin  e  tue  cogi- 
tationi,  quali  ne  dal  ciclo ,  nè  dalla  tetra  fi  portone  penetrate» 
Dì  adunque, vniea  miafperanza,  L^oco^to<ogiuiion-.i p  ie  s, 
&  non  affi^ìioiùs .  lo  penfo  penfieri  di  pace ,  ÓVnon  d'aiflit- 
tione  .  Ho  pur  (apuro,  vita  mia,qucllo  tuo  focreto;  ti  ringra-' 
tio  con  tutte  mie  for7e,qualiconofco,che  fon  nulla  ma  gode- 
rò,chc  tu  medefimo  fei  tua  vnica  laude  eterna,  Si  infinita. 
Ma  dimmi,  prego,  quelle  tueeternecogitationi di  pace,  tua 
Maertà  fi  dei;nacnmmunicarleal  tarxtóamato  huomor  Cer- 
tamente si.  Or  non  è  leritto  nel  Salmo:  Faclmetihi  pace  focus 
tiusì  Nella  pace  e  porto  il  luogo  fuo?  Et  il  medefimo  Profeta 

dice: 
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j-    .  Judum  <P'J  loquatur  in  me  daitmtu  'D<n< ,  qtmiam  lo-  *[• 

e[Ur  Mcem  in  piti»  m  f'<<im .  Starò  attento  ad  afcol'are ,  che 
^oii  dentro  di  me  parli  il  Signor  l  Idio,  perche  parlerà  parole 
pipare  (opra  la  Tua  plebe.  Adunque  fe  il  luogo»  doue  hahita 
£>i  ,,jIqualefiamonoi:  Vostlin  cmipluw  Od  vini.   Voi  (ere  *  f*r  6. 
tcrnnio  di  Dio  viuo  :  per  fuo  dono  è  fitto  in  pace,cV:  fe  la  '. .  u-   ^  £ 

lua  parla  in  noi  cole  di  pace  ;  come  fi  potrà  difendere  la  pie 
c0|cZZanofiTa,ihc  non  pcn(ì  dilla  medi  lima  p  ice  ?  l'i  r  tanto 
c  da  conchiudere,che  penfando  il  magno  Iddio  penficri  di  pa  •  ******** 
ce,Sc  il  cunrc  dell'amatore  pcn  landò  della  medefima  pace ,  ci 
felUchiaro.che  la  bontà  dieflb  Dio  per  coli  fatto  modo  esal- 
tala miferianoftra, che  ella  penfa  di  qucllo.che  penfa  Dio.  A 
quello  modo  mirabilmente  reftano  vniti i penficri  del  terreno 
huomoà  quei  dclì'AltiUimo. 

La  Tace  majpmamente  dopo  tjduento  di  Cbriflo 
ci  è  donata.     Cap.  Vili» 

T  benché  fua  Maeftà  dica  :  Sicut  exaltantur  cali 
à  terra,  fu  txaltate  funt  cogitationes  medi  à  cogita- 
tionibus  veliti* .  Si  come  esaltati  fono  i  cicli  dal- 
la terra  ■  cofi  i  mici  penfieri  fono  esaltati  dalli 
voftri  :  è  da  confidcrare,chc  quando  tu,vita  del- 
l'anima mia, dicelli  quello, tua  fmifurata  carità  ancor  non  na- 
tica mandato  il  Ino  figliuolo  in  terra  ;  quale  non  volendo  più 
le  vifecre  di  lua  mifencor dia  rattencrlo ,  mandò  prima  ad  an- 
nunciare lafuaincarnationci& poi  il  magno  gaudio  di  lua  na  Ima, 
tiuttà, nella  quale  fu  annunciata  lapace  a  gli  huomini  di  buo- 
na vclunrà.  Ma  dimmi,prego,vnico  mio  Amore,  che  cola  e 
hauere  buona  voluntà ,  fc  non  volere  vnicamente  Dio  ?  bra-  J^*'^  f^"* 
marluilòlo    dilettarli  vnicamente  in  elio  ì  Ancora  voluntà  revr.IMmtm< 
con  grandilfima  pace  all'hora  fi  gufla ,  quando  talmente  la  Di». 

firopria  voluntà  e  vnita  alla  d  uina,che  reltacóuertita  in  quel 
a,pcr  modo  che  non  fi  babbi  altra  voluntà  ,  che  la  fua  fanta. 
Veramente  chi  ama  quello  Dio,qucfl:o  infinito  bene,la  voluti 

T  M 


.      ■  T4^  r>  F  t  L*  A  C  C  0  R  n  I  o 

*2 Z7:  td  d; cfr'  c,r  *r™  *  ^  p»«difo .  o  che  widd.  eh.  J 

*o<ofi>(heuia  ce.cne  gaudio.  Etchccofagli  può  interucnirc.i  he  tonti  nt« 
ionm-flM,,»  &  mrftitia  gli  dia  intcriore  r  òua  Capicntia  chuina  ordina  ,1 ,  *T 
'"««.         to,&  l'amarore  mirando  m  quella  Al  tutto  fi  cont<  ,,a  a  r 
li  che  cola  può  nuocere  (rande,  in  mano  dell'amato  onnipoJ* 
te  >  Cod  .Signor  mio  accettano  da  tua  diuina  mano  quit,a 
niente  le  cole  contrarie ,  come  le  pr.  p:tie ,  non  defiderando  lè 
coleprofp-re.hau  n  io  mio  bene.pofto  in  te  ogni  loro  felicità 
f/4.      Ciucili  pollone  giubilando  dite;  In  pace ,  in  >à  pjum  dorata* 
&  nquicfiam.  In  pace  ,  nel  mio  Tempre  irteflo  Dio  dominò  " 
cVripoferommi.  Le  quali  ineffabili gratic  ragumettéltnentc 
riempiono gl  huomirt.  più  ampiamente,  che  quando  vcniuo 
non  era  i  tuo  figliuolo  in  terra  :  ma  doppochc  mandato  hai  il 
tonte,*  la  pienezza  d'infinita  gforia  ,  hà  arricchito  la  naturi 
nollra  d,  tutu  gli  beni  5  &  Tri  l'altregrarie  fingolarmcrm  hi 
donato  la  pace ,  li  come  in  molti  luoghi  il  mio  Sonore  dimo- 
ftra.&  fra  I  altre  lueluitenze  quella  è  fingi  lare  ■  l  ac.mrdm- 
quo  vol><s,paum  fu  um  do  vobit .  La  pace  lallio  à  voi ,  la  pace- 
mia  dò  a  voi .  Onde  vcdìamo.chc  ci  dà  la  (ua  propria;  quella 
paccdiuiiia.cternaA'  incarnabile  è  tutta  noftra,  come  dirno- 
rtra,quandodicca'Tuoi  difccpoli,  c  he  andando  in  qiialcheca- 
fa,  prima  dicano:  Paxwbis.  La  parcliacon  voi.  Chceflcn- 
do  figliuoli  di  pace ,  fopra  di  eflì  lì  ripofarebbe  la  loro  pace . 
Dimanda  la  pace,loro  propria  :  perche  il  mio  bene  vuole,c  he 
tinte  lecofelue  nano  noftre:  coli  e  Tcritto:  FiA  tufemper  me- 
chm  es,&  omnia  w- a  tua  funt  :  Figliuolo  tu  fei  Tempre  meco»- 
eturrclecoTemicTonotue.  BiTogna  Tempre  Ilare  con  il  no- 
ftro  ccle.le  Padie,ehe  poi  Tcr>u:ta':  <  imnta  mea  tua  funt.  luti- 
tele coTe  mie  Tono  tue.  tt  non  (blamente i  telbri  Tuoi  fono* 
nollri ,  maoltraè  no(lraTu3  incompren  libile  Maeftà.  Che  Te 
il  Tolecorporalcchcèdi  virtù  finita. ctuttodt  chi  lo  nuraghe: 
iì  può  d*re  della  virtù  infinita  dell'etano  Solet 
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gei! accordio  dell'anima  con  Dio  quanto  alla  me- 

Cap.  IX. 

S1  E  adunque.fperanza  mia,  tu  Tei  tutto  noRro  con 
tutte  le  co(c  tue,  mirando  in  coli  fatto  tuo  cter- 
po,&  eflrono  amore,(on  certa ,  ch'in  le  memo- 
rie de' tuoi  amatori  celebrerai  il  terzo  tanto  flu- 
pendo  accordio .  A  quali  amatori  fatto  hai  la  ma 
cn.i  promefla.dicendo  :  qws  ditiyt  me ,  Jt  rmontm  mi  um  fir- 
u  pattr  mtus  ddtg<t  (nm,&  ad  rum  veniemut)&  vianfio- 
„ em  a p «detrn  fii't  n> it:  •  Se  alcuno  amerà  me ,  ìeruerà  il  mio 
parlare,*:  il  mio  Padre  amerà  lui,  &  a  lui  verremo  &  appo  di 
Quello  dimorarono.  Che  cofa  puoi  negare  a  quella  fcliciflì- 
ju.i  mente, doue  la  incomprenlibile  Trinità  lì  degna  fare  man 
/ione?  Kabbiamodettodi  fopra,chclo Spiritolanto mirabil- 
mente opera  nell'affetto,  &  il  Vetbo  nell'intelletto,  vi  reità  a 
dire,che'l  Padre  opera  nella  memoria, bene  he  liano  fepramo- 
dovnicincH'inronolcibilefuo operare.  Ma  che  potrà,  ò  fa- 
pcrà  dire  mia  nihiltà  dell  occultiliima  operatone  del  Padre  : 
qni  e:lma!)liond-to .  il  quale  c  nell'afcofto  J  O  Padtcmiofo- 
pramirabilc,&:  fopradefulcrahilc,tufai,chcnon  tiamo.confi- 
deratochiru  lci,cx  quanta  benignità  indicibile  fcir.prcmcco 
dimofìtato  hai,nèticonofeo,luce  inacceflibilc,  cheolrrachc 
tua  infinita  è  incomprcnfibile ,  fe  vi  aggiunge  li  continui  im- 
pedimenti,  che  hà  mi  Ho  alla  medelìma  luce  lamia  ìngrati- 


jmprc  nen  pe 

te  (telici,  poiché  coli  ti  piace,  che  tua  cltrtma  bontà  paghili  dcnidi  Dt»,t 
tutto:  che  io  fi>n  nulla, nulla  intendo  ,  &  nulla  pollo  Et  que- 
llo accoi  dio,  che,(e  non  erro ,  lì  degna  tua  bontà  di  fai  mi  1.  ti- 
uere,non  losò  enpire,  fe  tu  non  infondi  ritirilo  limic  Pi  adun 
que  mio  diuo,ck  increato  Sole,  t  he  eo  a  fai  ni  Ile  inflabili  rae- 
JOonenolUcr  Po  quanto  tu  mi  inolili  1  Amor  mio  caio,  tu 

T    \  vuoi, 
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vuoi.che  mandando  (  quanto  per  propria  dilettarionckiirmtl 
retto  in  obliuione, inficine  ceco  pcnimo fcmprc  di  tc;ia  ui 
n.potenza  mirabilmente  gli  raccogl.ein  vno,  facendoci.  T 
/pregiare  tutto  il  creato, &  Occupar  nell'increato,  quii  v 
camentc  ftringcndo.gu  flato  che  hanno  Tua  infinita  vurf.  „ 
fi  degnano  di  guardar  più  ,  nè  abballar/i  a  cofe  murabil,  Z 
tutti  raccolti  mhcmetccopiglianoogni  fuogaud.o,contcm0 
&  giubilatane  in  guardar  reco  la  beatitudine  tua,  la  tuadiwi 
n.ta,mhnirade,&glor.a.  Et  fi  come  i  penficri  tuo.Vmio  Amor" 
fono  di  pace,  ft  rondandone,  umilmente  quella  memoì 
=  ria'a  ?l,a,e  h,ai  tla,to  tanta  8raIia  d'  far  ^dio  «ceto  pcnf  " 

reco  di  te :  nei  modo  fopradetto.i  penfien  fuoi  fi  nodi  ruaYa  ' 
&  non  d  affimione.percht  non  penta  cofe  create  \  c\  mutabi! 
l.,chcturtc  fon  piene  d'afflittione.comc  reifica il  Sa2  M* 
quietano  in  quella  pace  diurna  ,  ,n  quel  fignktiffimo  filcnt.o, 
Mian  „  "°n    PUO,crP1'lcarcinel  S»^  ft»ndo ,  fi  1,  può  appropria* 

Mm.*u   re  quella  parola  del  Sonore;  fnàeiiiem  rtquum  aJlJs  ve* 
firn .  R.trouarcsc  ripofo  all'anime  voftre,  perche  fi  coinè  là 
I  nnrra  fa  manfronc  in  noijnelb  quale  fon  tutti  gli  beni  •  coli 
noi  dàbbhm  far  man/ione  in  effii,  &  dirle ,  in  fua  Maeftì  mi- 
W  «•       ranJo  :  Sujaptor  mais.,  non  meurbor amptms .  Mio  difenfore 
*U  4       f  Pr,ot"ttore  %c}a  e/To  Dio  n>«'o  più  non  mi  menerò  in  c  arno! 
*  In  tale  requie  ftando,  guftanoquello ,  che  dice  Paolo  •  feoft 

■   ■  te  in  domi.-.-»  fi»pa>,iunM  duo  gaudtte.  Ralfcgratcu.  nel  Si- 

-     gnore  femore,  i  r. 'altra  volta  vi  drco,M%rate»i;  ilqualRa„- 
y?'J'"»'.&  <W  lopramodama»  no,  &  inefta  bile,  impcrochck  putentie 

qucll  infinito  bene,  per  il  quale  fruire  fiamo  flati 
é>l,<[.l.Jtf,  creati .  Altro  b^ne  non  gli  rena  dadefiderare,  i>e  in  la  prefeù- 
<*"■  «>nè  mia  futura  vira.  Si  Cuti»  Paletto  in  la  pienezza  d'oeni' 

bene  :  L'intelletto  fi  fatia  in  mirare ,  &  conoteeré ,  quanto  più 
~  Puo  kU* P*cfcntemiferia,coli7Ì,  c  he  è  il  tutto  dì  fi-  nero,  & 
di  ogni  cofa  fatta  :  La  memoria  fi  lati*,*  nuota  in  Dio ,  occtfJ 
-,  tÉ  Pando/' cut"  'n  <"uoi  refori  eterni  ;  come  faccua  Paolo ,  il  qual 
mtm.u.  dlCC .  Q  atn[lli0  dtuitUrum  fapicnti*  ,  &  \atnti*  Uri .  O  al- 
tezza, ò  profondità  iueshauftadc'  icfondcll'incftimabile  fa 

1  .         .  té 
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•    Se  feicntiadi  Dio.  Cofi  per  diuina  virtù  vengono  a 
?        cheper  mezodi  continua  oratirne  fignqreggjano  le 
^ordi'iatt  paflìoni,  di  maniera  che  per  la  ridondatati*  della 
in"rc  fuperiorc ,  ctiandio  gli  fenfi  fi  dilettano  anco  elfi  di  Iter 
con  Dio.  facendoli  beffe  di  tutto  il  refto.  Quello  prouato  ha 
ucua  il  Profeta,  quando  diceà:  Cor  meum  ,  e  catomcaexut- 
taucrunt  in  Dcum  «fJMMHL .  Il  cuor  mio ,  cioè  lo  fpirito ,  &  la 
carne  mia  con  fuoifenfi  hanno  elTultato  nel  Dio  viuo.  Son 
<4rta ,  che  à  quello  paflb  vi  fari  contraditticne ,  parendo  a  gli  /-( -    .  ^ 
incfpcrti ,  che  gli  lenii  vogliano  qualche  lecito  patimento  tttftmt.fm* 
nelle  cole  di  fuori .  Io  mi  rimetto  a  chi  sa  più  di  me  :  ma  per  ì  fin/i Mti»~ 
munto  turni  inoltri,  luce  mia,  le  non  erro,  parmi ,  che  molte  n'*f  ,J}ert  H 
pctfonc  vorrebbono  Dio ,  &  goder  (ua  Matita ,  ma  non  vor-  u  tr^unt 
rebb.  no  eflercitarfi  in  priuarc  li  (enfi  de'  fuoi  folazzi ,  &  tra- 
stulli leciti  (  non  parlo  de* bifojjni  naturali,  &  ragioncuoli) 
Quelli  non  pollone  fignoreggiare  lepaflìoni.  perche  non  fi 
patecnodi  Dio  vincamente.  Macinili  verità  dà  morte  ao-  ii„"„'f"f^ 
gnidilettaticne,  &.  attacco  di  fuori,  quelli  trouano  il  teforo 
afeofto ,  the  fopra  modo  gli  fatisfà  a  tutte  le  parti  ;  &  giubi- 
lando poflono  dire  :  inumi  <juem  dittgit  anima  mea,  fe-      Ceni.  3, 
tiuieum,  nec dlmittanu .  lo  hò  trouatoquello,che 
l'anima  mia  ama,  io  l'hò  tenuto  ,  nè  lola- 
feietò.  Se  il  Signore  non  fi  dilettale 
in  fatisfare  il  luo  amatore ,  dan- 
dogli dentro ,  &  fuori  inef. 
fabilc  contento  ,  già 
non  direbbe  : 
Unum  eft 
»e- 

cejfariunu .  Vna  fol  cofa  è  necclTaria,  cioè  Vn»fJt$fa»$ 

limar  Iddio  con  tutto  il  cuore  vni-  ff/*n«, 
camentc,  &  perfetta- 
mente . 
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Su:'-"  I  rfr/M» 
r<t  <fc  e f per  imi 
lare,  tjuello , 
tbihi  Jcruto. 

Ut, 


*<7<l.  ». 


Bt'ftfij  altra 
un  vuo't .  the 
ét  Dio  r/f  ■  o 
totalmtntt  fit 
!»«-. 


,  ^  preg*  per  l^ertentUdia^nto  lÌ 
fatto.       Cap.  X. 

Amor  eterno,  Diuo.  &  in  finirò,  Dio  del  ci-o. 
rcm.o,  pancini»  ,0  eterno,  che «Whora  bri, 
mo.vn.co fonte  d,  rum  gli  beni.ti  adoro,  laudo. 
&  ringrario  di  ruaimméla  gloria,*  de^li  ,r,nu- 
mcrabil,  hencheij ,  eh*  mi  ha,  farro  lcmprc  & 
*™^rmmteimn  a,cun  minnuritomi  haj  gjj* 

fama  Con  ffif*"  ^  ^  "  3mi  •  ^onoka.TrS 
lama.  Con  ruttali lepore  dunque  ti  domando  in  grada ,  cS 

n  a  u™  "SS;  m  r;  mcdefin,J  '  a  bontà  d,  3 

me,  re  i,  dr-gn.nell  pfteffa  m,rand->,  farmi  cementar equei. 
Kche  no  (entro,*  quel  che  non  hò  6  p„ro  '«pnmere.  SS 
npnma.pataclcro  (anro,con  la  v.rrù  (nfmAaS  tuoardore, 

Po^nn«mre,Infiemccanruttigl»ruoi  figliuoh.fi  eheda2 
cord,o  tcco,ardiamomte,di  te  in  fempiceroo.  Etru  Verbo 
per  quod  fatta  /,„„  omma-  ,  per  cui  fono  fiate  fatte  tutte  le  co- 
fé  :  che  fai  vero  lume  del  cielo,&  della  terra,  con  ue.r,,  prego, 

guard  nohfioruamfin.tade.  Etru,  Padre  mio  celefteUncom- 
prenf,.ì,Ie  Macrta.dcgnar,  inrrarc  nelle  d.firactc,  cV:  vagabon- 
de memorie  nortre ,  trasformandole  nella  tua  A  m  •  tuoi  pen- 
■en.chefono  penfieridi  pacc.penfieridi  te  medefimo,  the  fei 
Dio  d  eterna,  &  ineffabile  pace  :  fki  tXMfx rat  omntm  jt  nfum. 
i-he  fupera  ogni  lento .  Fermami.prego.teco  in  la  mede/Ima 
pace  :  bulina  Deus  mtusaurem  tu  >mtGr  txaudi  n.e^  .  Inchi- 
na Dioffco  l'orecchia  tua,&  efiàudi  mc;chc  altro  non  voelil 
fc  non  d,  tua Macftàcllcr  totalmente  piena.  LaCcam.ti  ve- 
dere daogn  horaA-  m  <mentotamare  ,  &  firingere  le,  za  fare 
paula .  Da  me  non  puffo  cola  ah  una ,  la  qual  mia  irnpptc  nza 
cau'a.n  memaffìrao  contento,  perche  fommanionrc  ,  udo. 
che  tu  folo  opcnd  tutto .  Tu  fei  ,1  mio  W ,  la  una  erpdit  J 

•  ne- 
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g>  Jturtiiflìni'»  maeltro  ;  non  voglio  fapcrc ,  Ufi  potere  cofa 
"f*   a, ih* rutta  la  miadilcttatioite  ept  ftaài  ftupirc ,  ebe  Of 
?   frutto  di  te  rtellò,  &  il  tutto  di  ogni  cola  creata.  A  tc,Kn- 
jY^ni  bene  fi  attribuiti  e  lapntcntia,  laqual  ptr  tua  in- 
Somprcnfil'ifc  benignità  communi. hi  con  tuoiamaroii  ar- 
denti ;  come  fi  vede  in  Moisè.chc  tenuta  tua  Maeftà,the  non    j,,;  ^ 
iiniffc'l  populea  tt  l'ai  lo  dice:  Cmna  p  Ji!,n,intO,       me  hinjtf,*^ 
confo*'-'1'  Ogni  cofa  poflo  in  quello,  che  mi  conforta.  Ti 
pt/'o adunque  l'adre,6\:  Signor  mio ,  Vitadiuina  dell'anima 
tira  mtlla  tu  i  potentia  gli  diletti  figliuoli  tuoi,  in  modo 
tale,  the p<  r  te  mcdefimo,&  per  l'innocmria  del  tuo  figliuolo 
inclLlil^hilifii^imodo.chepoiTanogiubikndodirc:  Mt 
.fitteti,  pupttr  ,t,nuc<  r,tt£.m  (uff  p-ti:.<&  in.}:  talune  in  untfc 
£u  tuo  in  etternuru .  Me  per  l'innocenza  del  tuo  fi  gliuolo  hai 
accertare.  &  m'hai  ronfi rmato  in  la  tua  prefenza  in  etti  no. 
Onde  è  cola  fhipendiflima ,  che  ifiendo  mutabili  per  natura  , 
rpeti  t  loro d.  iorre.i  he  li  fai  (bpraflarc  alle  cofe  mutabili,per- 
ch.  li  hnltirati  in  te  ,  &  fattoli  tare  accordio  con  tua  onni- 
porentia: quale  li  fortifica  di  forte,  &  dona  tanta  virtù  , the 
(  mentre  a  quella  s'attmg.no.&  voluntariamc  nte  m  n  fi  iìac  £ 
chino.il  che  farebbe  loro'molto difficile)  poiTono  con  magna 
lctitiadirc:  òu(uptt.r  mas,  non  mnutbor  athpius .  11  Signor 
l'ili  ha  riccuutoinfe  :  ncn  mi  partirò  da  luigiamai.  pi  the 
bifogna  altro  dire,  conriofia  che  tu, mio  Amor  onnipotente, 
tatuo  fopra  [frodali  effiilti ,  &  deifichi,  che  anco  li  fin  coopera 
fe  reco  nella  fallite dell'vniucrfo  ?  coinè  dimollra  la  fcrittùra' 
dicendo  :  Oralr  proir-uumi^t  fa'i'irn'mt.  Fate orationc  l'uno  lt.it 
per  L'altro,  r.cciò  vi  faluiare.  AlTaigli  fariadadire,  ma  parla 
tu,  Amore  cheinfienu  con  tua  parola  doni  la  virtù  dell'opera 
re  ,  cofachc  non  poffono  fare  tutti  gli  creati .  O  Trinità  in- 
comprcnfibile,  &  fopra  modo  amabihflìma  ,  per  te  medcfma' 
ti  domando  in  gratia:  /ibjc  nde  mei»  ab\ivnaito  fitti  itti*  .■  ] 
Affondimi ,  &  oci  ubami ,  come  in  ficuriflìma  i  uflodia  nel- 
l'aipetto  della  tua  faccia,  nella  prefenzadella  tua  Diuinitài 
fi  rhe'lÌ\5'rcco  in  ma  afeofta ,  Se  eterna  requie  in  lempitcrno  . 
Tal  dono  da  me  ncn  pollo  meritare  ,  ma  lo  menta  la  tua  d  i  u* 
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na,&  increata  voluntà.qual  co'I  fuoco  del  fuo  amore  mi  U\  i»è 
^  nerata;cosìèfcmto:  Venutane  enirn  $tnuit  nos  verbo  verità, 

tis.  Voi  unta  riamen  te,  &  per  fuoco  d'amore  ci  hi  generar* 
nel  verbo.iV  verità  fua.  O  chcalriffima,*  flupendiflimacc-  ' 
Pmkkì*  inul-  ncrarionc  ' ,n  adunque.  Gaudio  mio, fon  figliuola  di  tua  onm~ 
hr»b,lt  ,biif  Patente  voluntà?  Certamente  sì.  Oche  pazzia  inrolierabilc 
frfià  ffitcr  abballarti  mai  a  cofe  terrene.  Deh  per  tua  infinira  corti-futi- 
■*  rkmi,prcgo,ncirifreflra  voluntà ,  dalla  qual  mirabilmente  fon 

proceduta.  Ad  ogni  modo  ella  per  fa  fcrirrura  rettifica  diccn- 
do  :  tgo  diri,      tlìis ,  &■  fitti  rxcet/i  omnes .  Io  h  ò  detto ,  voi 
fere  Dei,  &  figliuoli  tutti  dcll'alriflimn.  Tirami  fimilraenre 
neirinrommùtebile  verbo,  che  per  noi  s'è  fatto  carne.  E  tu 
paterna  Macfrà  tiraci  per  fempre  in  rua  intìnirà .  Ricordati, 
JjnifunJtP  Amore,chc-  pernoi  ejfinamfti  il  tao  figlinola  la  fua 
ftupendiffimaeflinanirionc merita  l'eccella  noftracflàlrario- 
ne.  Bramo d'ciperimenrare quello,  che  dice  Paolo:  Mortai 
tmm  tstìs,  &■  vita  ve/ira  abbondila  eftcttm  Cbrifio  in  Deo.  Voi 
fere  morti ,  Se  la  vita  vofìra  intcriorec  afecfla  con  Chrifto  iti 
Dio  :  &  iut  ftando  reco  in  afeofro,  fac me audire voci m  titani. 
Fammi  fennrc  la  tua  voce:  voctm  tronirui  maini,  voccd'vn 
gran  tuono.qual  co'I  fuo  ardore  onnipot?nte  mi  dica:  Filiatu 
Jemp'r  mecum  es ,  &  omnia  m'.a  tua  funi .  Figliuola  tu  fei  fem- 
pre mcco,c  tue  fono  tutte  le  cofe  mie. 

Del  Compiacimento,  che  pioli  ai!  Padre  nel  figlinolo, 
&■  all'incontro.     Cap,     X  I. 

Matt.t?.    |Bj§ÌEÌ5aHl  I c  eflfilius  mrus  ffle&ìts,  in  atto  inibì  Lene  compia* 

cuy.pfum  audite .  Quello  è  il  figliuolo  mio  dilet- 
to.in  cui  bene  mi  lon  compiacciuro,quello  afcol 
tate .  Qm-fte  parole  hann  o  afeofto  in  loro  in  vn 
profondiamo  fenfo.  Prima  fua  Maeltà  G  de- 
gnadarte  imonianza,  come  Chrifto  è  fuo  figliuolo,  poi  di- 
Imo:  dandoci  vn'allàc^iodi  quJla  dilezione  inconrWcibile, 
eie  ab  eterno  gli  porta.  VJrim.imcnte  notifica  il  cópiacimentg 

'  incorri- 
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«.nfibile  che pielia  in c(To  Tuo  dileteo  figliuolo-  Le 
*?Ì£K3  Sno  occulfflìmc  a  rato  gli crcnn .  m. 
«SS  duTna,n,lla  fi»  occultiflimalapicnua  ab  eterno 
in  h       S  lenza  principio  infirmarne*: amaua  ,1  ngliuo 

,0  Taì>b  acc,aua,&  ftringcua  fecondo  che  piacque ali  al t* 
S3  lap.enna,*  feientia  fua  ;  perche  come  dice 

U  SS  Srir  .Milk  ann.  innanzi  te  fono  a  punto  come  à  g.or 

diomiiuuu.L  rwfl-n  è  i  figliuolo  mio  dilet- 

baucompltututipumauàtte.  Quello  e  il  ngim  . 

to.ncl  quale  molto  mi  fon  eomp.accmto,  IM^MM 
2  allora  fpinto  dal  tuo  infinito amore  D  dg* 
«nel  che  ab  eterno  fallato  ftaua  m  tua  diurna  mente  ,  fcta* 
?  ^ ^    ttente  .1  medefimo  già  incarnato  figliuolo  «  vdi  co 
Li  filtrato  amore ,  &  gaudio,  che  tu  folo  Conofo,  ,1  quale 
penetrar  non  poflb  :  ma  ftarò  in  tuo  ^^f^^.  Batti/la  fti 
L  meofa,  pafecndomi  delli  minuzzuol.  che  ^«?^  fcedtll,mmwa 
U .  Rodendo  fondamente ,  fpoio  mio  diletto   dell  labile 
*  Simrnm  chc'l  tuo  padre  piglia  in  re.dcl  quale  mcom-  »,  *0ì 


tua. 


la ,  godendo  Lommnwmc ,   ,  ,      .  • , 

cempiaccimcnto.chc'i  tuo  padre  piSlia  m  te  del  quale  m, 
prcnfibilmenre  tu  godi,*  della  vktft  tua,  &  della  gloria . 
Le  quali  dittine  ricchezze  fono  in  te  in  tanta  pienezza eh  :  tu  /#  ^ 
•fluiti  dicendo  :  Bgè  *  pam  vnnmfumus   log  1  Padre  ur 
moerTentialmentevno.  Eccome  fi  può  dire  pia  »  CT quello 

vno,dal  quale  tutto  U  «*H^«S£2^  2.  «E* 
ce?  Ancora  Padre  eterno  non  fi  può  capire  .1  c°mf'a""";° 
to  magno ,  che  pigli  nel  diletto  tuo  figliuolo  ;  che  le  tu  glor  a 
SiXue'delitL^  -> 
oi,che  diremo.che  habbr  nel  proprio  figliuolo  »  Di  quel . »m- 
Scimento,diqud  gaudio  incomprenfib.le,  che  guftano » 
fccme  U  Padre  con  il  figliuolo*™  ne  può  parlare?  Ma  che  co. 


u.chel  p„ire  fa  è  qucfio  goud.o/c  non  l'ifiefTo  Dio  ?  il  oUal  J;  f.  n  ir 

/,  o.„     1     deiej  &         fi  può  penetrare  quanto  godt  J',flcflo  /  f 

gaudto  ;  Quefto  tale,&  tatuo  confcfli  dicendo  •  jESSfff* 
imHsiiHiusjn  quo  mihbenecomptaai .  Qpeftó  è  i!  fi  , 
mio  dilato,  in  cui  bene  mi  (on  compiacerlo    E  fiat 
magnoqueflo  compiaccimento.che  la  paterna  Macftà  Io  71 
k^d^^ne  con^u,:  bene  rm  L  compiace  te °P£ 
nc.che  non  ha  rml ura ,  bene ,  che  ,U,n  hà  principio  •  fc 1  '  m 

^  cioè  per  crTenza.fe,™  Diofolc ^  Bene     heì  1^ 

Amor,  fervnaluccinmliibde,  dellaqualè  fenrto  ; 

Jnp  tenebre  alcune.  Onde  cheti,  Padr S  lum  fi Ì S 
fio  in  quel  afeondiro,  del  quale  die-  ri„ii^  / 

Cfo  v-rySr  JfS  Iddio  nel  fuo  a/condito. 
Caù.  XII. 


/  Tim.  6 
/.  /#.  /. 


Mf'o.ml  Tuo 


fgWM  A  UiT,'  '  PaJrC mi'°'Pcr  tua  bn™,che  rofa  ffij 
■ITO^I  ;!7;,cl;  ,.lufol«0S^  Amo, miro,  &  adorne 
f  .W";4"";  iij  IU'h.,-Dli"mi'S'ig"nrpertuaj.r.mCn(acortcfia, 

-:/dr^  IJ^^j  ^f;;--re,cognitione>^sod,;i.entolop1gl; 

lui  fini»  ^  n  t  "Pendifllme  opere,  cheefieriormcnrc 
lu,  fatevopurda  quella  v.rru  leonofabilc,*  magifterio on- 
ntpotence ,  e  he  fia  figfliaò  dentro  1  Le  cole  mirabili  c!t  fuori 
io  te  ho  create,  acciochc  I  tauro  amato  huomo  (offe  lublimato 
a  qualche  cogmtionedel  creatore:  ma  ionella  mia -occulta  fa 
ESÌTmÌ  r^W^^do^gni  mio  bene  ,  anzi  fon 
I..mcc.l.gn)bene;fichcdiruonfacr11docoreinnunurab)I(# 
red.u,u:-l  mcdcil mo  crernalmente.  Se  della  fidinola  del  RI 
*  '  tto  ^**&iarh  tms&m  regibtb  bèni*  Tom  la  «Io- 
m  di  quella  itglu  del  Rè  è  di  deutL  Se  cefi  è  fermo  d.  qui 


Pui'aniua  86M  Bili  I?$ 

/  cofr.che  da  (e  non  è,che  diremo  di  qucIlo,che  da  fe  è,&  dal 
ual  °gm  co:a  Proccc^c  •  ^u       perfettamente  ti  conolci,  per 
ffl  \'  mo  nou'tt  fiium  nifi  pater^neijue  patrem  quis  nouic  nifi  fi-  Mm».  tt^ 
lr<s.  Niuno  hà  conofeiuto perfettamente  il  figliuolo,  fe  non 
il  Padre, ne  alcuno  hi  conofeiuto  il  Padre,  fe  non  il  figliuolo. 
Qa;l  giubila  eterno  (ìgillaroinquell'afconditodi  tuainftni- 
tade.non  è  potàbile,  ch'io  Io  polfa  capire  •  Il  tuo  figliuolo  v'è 
intr.uoin  quinto  huomo,  ìlqualdice  :  Afccnio  ad  patnm-,  /».  x#. 
pinm,& pacrtm  vtlirum.  Ioalcendoal  padre  mio,  &  padre 
vortro  ■  Del  qual  falimento  dice  la  fcrittura  :  Afeniit  Deus  *[a6* 
fàiubilatióne.  E'afccfo  iddio  in  giubilatone.  Or  godi  dilet- 
to fpofo,S:  vnico  Amore.queftedelitie  magne,  &  incompren- 
fibili  inlìemecon  tuo  Padre,  che  io  mi  goderò  di  tale  immen- 
fi  beatitudine,&  fclicitade,si,ch'io  le  adoro,  ma  non  le  inten- 
do: le  godo  quan  to  polTo. conciona  che  ogr.ì  mio  bene  è  porto 
in  vedere, thc'l  mio  Diojil  mio  vnicoamore  fia  il  viuo  fonte  di 
tutti  gli  beni,  &  mirare  ,  &c  (ìupire  lempre  di  tua  gloria.di  tua 
bontà, faptentia,  ennipotentia  ,  bellezza ,  &  altre  tue  infinite 
petfettioni  ;  tk  (ìngolariucp.tcdeirecccrtìuo  amore,  che  tu  ci 
porti,  per  virtù  del  quale  hai  crtìnanito  il  tuo  figliuolo,di  mo-  ***  *? 
do'che  in  nortra  natura  humana  è  morto  à  forza  di  tormenti. 
Ma  del  godimento  eterno  di  te  fteflo  :  del  compiaccimcnto, 
che  pigli  nel  tìgliuo!o,&:  dell'infinito  amore ,  che  ab  eterno  ci 
porri.non  sò,nè  ardifeopiù  di  parlare,  che  più  p  re  fio  de  fiderò 
in  filentio  ftupireche  di  moltiplicare  paiole .  Pur  di  quel  rtu- 
pendilfimocompiaccimento,chetua  bontà  paterna  hà  piglia- 
to in  abirtarc l'i (teflo  figliuolo  nelli  vitupenj, tormenti  Se  mor 
tc,Sz  poi  inglorificarlo,non  mi  porto  attenere  di  balbutendo 
dire  qualche  cofa.  Non  già  che  lì  porta  dichiarare  quell'oc- 
cultirtìma  fapientia,inhnita,  &  dminiffima,  nè  quella  onni- 

f»orentia,chedalPertrema  mileria  hà  faputo  ,  &  potuto  mira- 
>ilirtìmamenrecauare  fomma  gloria:  ma  folamente  dirò  quel 
t«nto,che  circa  talecceflb  ti  degnerai  illuminarmi  . 
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Mirabile  è  pili  l'efft 'nani tion  del  Vcrho,  che  laZ 
crcationeddivrAuerfo.     Cap.  XIII. 

Armi,  fc  non  erro ,  Signore ,  clic  quan  do  txu 
fapicntia,porcntia,&  bontà,  fi  degnò  creare  co'l 
fol  verbo  il  Cielo,&  la  terra,  la  natura  angelica, 
&  l  humanajo  non  mi  marauiglij  punro,pcrche 
li  appartiene  alla  diuinillìma  tua  natura  operare 
da  onnipotente^  che  in  crear  il  tutto.rrarticipafligli  tuoi  do- 
ni,^- che  più  fomma  mente  importa.parricipafti  te  ftertb,quan 
Marniti*»*  topiacquealloccultiflima  tua  bontà  .  Ma  in  redimere  il  tan- 

m*lu,&*  C°  aTC°  hu?,no»  con  £,r  ,]  tuo  figliuolo  in  la  natura  noftn 
U  trtmimtj  '  m,^ro'&  impotente»  reflando  nondimeno  quel  me- 

étltvnmtTf» .  «c»mo,magno,&  incomprcfibile,chc  fenza  principio ,  mezo, 
&  nne  dimora  in  fua  immutabilità ,  &  pnr(  òche  magno  rtu> 
porc  )  l'hai  abitato  di  forte,  che  di  lui  la  fciittura  dice:  tgp 
an  tan  finn  verm  s  ,  &  non  homo  »  opprobrium  bommum ,  ty  a- 
bkflio  pltbis.  Io  fon  (limato rome  vn  verme,&non  huomo, 
fon  fatto  obbrobrio  de  gli  hiiomini>&  abiettionc della  plebe; 
qucfto,dico,  profondiamo  millerio,  quefta  altezza  inlcrutabi 
ledi  Con  figliolo  non  la  pollo  penetrare;  benché  quefto  non  è 
nulla,  conciofìache  tale  eccello  eccede  in  inlìnito  la  capaciti 
d'ogn'intelletro  creato  .  Non  mi  voglio  efkndcre  in  dire  le 
milcric,  che  quefto  diuino  agnello  hà  foftenuto  in  nofrra  car- 
ne ,  perche  la  Tua  pailìone  &  morte  è  manifcfta .  Ma  Confide- 
ro,&  dico,che  'Dei  ptrfìtfa  fmt  opera  :  perfette  fono  di  Dio  le 
opere:  però  hauendo  la  paterna  Maeftà  lhbilito  nel  fuo  con- 
iglio eterno  di  ellìnanire  il  fuo  figliuolo ,  fi  conueniua  che  1» 
facefTe  perfettamente  miferiflìmo:  però  lo  fece  tMUUjfimim  *i- 
rorum ,  virarti  àolorum ,  &  fàtsnXtm  inp'rmitattm .  Vltimodc 
Mk'/LTZ'      huorn;ni'lniomo di dolori  &: intendentcd'infirmità.Que- 
imljni,n™>  !co  ^>io  d'amorc  ama  'e  file  diletre  imagini  fopra  ogni  nofrr» 
uni»  AfctrUt-  intendimento; &  perche  l'amore  bifogna.chc  operi,non  potè» 
th  dtfc.fi,      do  cjucfto  mio  Signore  per  amor  della  cofa  amata  far/i  pi» 


blUtlT.J 

un.*. 
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0j  ne  più  gloriofo  di  quello,  che  è,  fpinto  dalla  virtù  m- 
^adrll'itceiTo  diuo  amore ,  gli  piate] ac  fare  qujllo,che  po- 
tflJ3;  potcua  il  mio  Amore  dilccrdcrc ,  non  potcua  alccnac- 
xc  pei'  c(Ièrc  lainfinita  altezza ,  fece  adunque  quello ,  che  po- 
tcua ,  profondan  lofi  più ,  che  non  fi  può  ertimare .  A  qucfto 
jnodofatisfecc  Ce  medefimo  ;  faluò  tutto  l'vniuerfo,  Se  fece 
..p'ranurauirlia  ftupcndiiTìma,  laqualnonpotriafarcpof- 

OnnipctitniéL. 


tori ,  &  Signori  del  mondo  fi  reputano  a  fomma  gloria  ado-  tàmtUrimftÌM 
rare  la  croce,  nella  quale  il  mio  Amore  c  flato  crudelmente  ryn  ^mit* 
vituperato .  Tale  miracolo  è  fopra  ogni  angelica  &  humana  jfiw/jr*- 
podanza.  Ma  la  tua  non  hi  mifura,  con  la  qual  ancora  tu  ttri. 
ertaltato  hai  il  medefimo  figliuolo  doppo  la  1  ua  humiliationej 
Cofi  «limo ftra  Paolo  quando  dice:  Humdhiuit  ftmctipfunu  Phlifiti  » 
vfqttead  montiti,  mortemautem  crucis ,  propter  rjuod  &  Deus 
exattauit  iilum  :  &  donanti  UH  nomen ,  quod  efì  fuper  omne^t 
nom'.n  &c  Humiliò  fc  ftcfTo  il  Noflro  Signor  Giefu  Chri- 
fto  fin  alla  morte ,  la  morte ,  dico  .della  croce  :  Per  il  che,  & 
Iddio  l'ha  esaltato,  &  gli  hà  donato  vn  nome,  ch'è  fopra 
ogn'altro  nome,  e  ciò  chefeiegue.  Tale  cflaltatione, 
la  conofee  folamentc  la  pollanza  infinita  di  chi  l'hà 
per  fua  bontà  eflaltato,  &  erto,  ch'cfperi- 
menta  tanta  felicità.  Ma  la  fua  virtù 
reità  incognita  à  tutti  gli  creati» 
quali  non  sò ,  come  meglio 
la  portano  in  qualche 
modo  compren- 
dere ,  co- 
me 

Ì8  contemplare  quella  parola  :  Ego  &  patto 
vnum  fumus .  Io  co'l  Padre  fon 
Tua  cofa  fterta  crtèn» 
tialmcutt. 


Sì 


■»I5*  Di  Ll'AC«OlBt» 

Sirallegra,      Rubila  della  gloria  di  Di0£  4 
C  hnjìo  bitomo.         Caf>.  XI  V  * 


^  umamenw  l-incomprcnfib.lideI.ne,  fcVdiuS 
ticdi  fua  infinità.  Tu,  Amor  min  lu  ■ 
fcfiemecon  M«  l'immenfogiub.lo fi&25 
effo,waa1prcgo,ancora  noi  tuoi  redenti  membri  in  queTwrl 
d.fo  d.  «w  le  ricchezze  tue  dn.ine,  le  quali  c.  pronwrwK 
"orando.n  terra  Horajume  de  gli  occhimi,  tuf  ci 
*&    e  però  d  "mL^™!'*  n°ftro  P^  «  "offro  A,  o- 

dtnttlaruatemmetm.y.amdedili  m,hi.  VorIìo  Padr-  enri 
oue  .0  fon**  quelli  fieno  meco  :  accioche  XoXa're* 
2a  .ma,chem-ha.daro.  Qual  chiare*»  non  fi  può  ertimi 
no  P ,1  \  eccellenza^'  gloria  à  te  donata  dal  tuo  eter 
no  Padre,fopra  modo  eccede  tutte  le  mirabiliffimc  opere  far- 
w  da  rua  ommpotente  manojcofièpiacciutoà  fua  amab.l.fiì- 
ma ^Maefia  chenon  hà  miiura,di  fatisfare  feniedeflma,^  mo 
do  che  ha  P.cno,&  foprap.eno  Pfftefio  figliudlo  d.  tutte  e  per- 

ralrn   Tp  rjCCUUt°tUrtV,OÌ  '  Etnon^no qucfrotalc)& 
Ite/,  x/.  £T  ' 11  Padre  eccrno  fl  c  compiacciuto  per  amore  noftro  di 
darlo  mwmmpeceéttnm  :  nelle  mani  dc'peccatori  :  in  balio, 
de  qual,  MIlto liberamente  'hà  lafrfafr,chYfi fono  fanatico 
lue  sfrenate  voglie.d.  pr.uarlo  con  efiremi  tormenti  di  vira,& 
d  tenore .  Mal  omnipotentìi  paterna  di  tutti  i  fuoi  v.tupe- 
tnnehà  canato  rtupend./fima  gloria:*  al  modo.che  fi  conue 
^fi»»n8.u«  AJwM.11.à glorificato.  Della  qualglo- 
.fi canone  G  dobb.amo  ogn'hora,*  punto  iommaménre  ral- 
2E    ,C  r,rf0mc«hrriontì  <uoi dh„ni  fono  infiniti:  cofi 
dobbiamo  inuAirataraeuw  rallegrarli  di  quelli .  Si  che  ogni 
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BOflrafcliti'">conten:czza,&  gaudio  donriacflcre  in  paTccrfi 
J^H'incomprenfibilc  beatitudine  fuaj  alla  qual  infinità  ne  in- 
Ult3  Paolo  dkcndo-.Gaudete  in  domino J(niprr,iu>um dico  gàu-  PbKf 
^.fc.  Allegrateui  nel  Signore Tempre,  di  nuouo  vidico,  alle- 
grarceli. Ancora  <ikc:CbriJius  rcjurgcr.s  ixmonuisjam  non  mo-  Rt  e% 
ricur,rtiors  itti  vlira  no  àowiubitur-.quod  tnim  mortuus cf?,pecca 
to  mortuus  efl  faml^uod autem  viuit,viuit  cDco .  Chrifto  rifu- 
fcttan'doda  mortc,piùnon  muore,  la  morte  per  l'auucnirenó 
gli  fiqnorcggiarà  :  perche  che  fìa  morto ,  quefto  è  fiato  ima  fol 
volta  per  ii  peccato:  machehora  uiua,qucfto  è  per  virtù  dcl- 
la  (uà  Diuinità.  Chi  non  giubilcria  Tempre  Tempre  di  quefii 
tuoi  trionfi,  Amor  mio  caro  ?  Non  mi  rncrauigho,chc  Chrifio 
habbi  detto  alli  Tuoi  difccpoli  :  Guudutm  veilrum  nemotfilkt  à  je  ft 
vobis.  Ninno  vi  Icuarà  il  voftro gaudio,  perche  tintigli  tor- 
menti^ morte,chcpuòdareil  mondn.da  pofianza  finita  prò 
cedono:ma  il  magno  gaudio,  che  dal  Padre  de' lumi  defeede, 
procede  da  virtù-infinita;  Et  come  può  elTcr  annullato  da  pof- 
ianza finita  la  virtù,chc  procede  dall'infinito  ?  Vedo,  che  va- 
do troppo  in  longo.  Manonmipoflo  (ctiare  di  penfa.re,& 
parlare  di  quefio  magno  Dio  d'amore ,  il  quale  in  quanto  alla 
Diuinità,la  Tua  incomprenfibile  beatitudine  nó  ha  principio^ 
mezo,nèfinc:  ma  Tempre  ftà  immutabile  nella  fua  eterniti , 
nella  gloria  Tua,  che  non  hà  milùra  .  In  tali  cole  l'amatore    Amum  ti 
douria  Tempre  Tpenderc  gli  Tuoi  giorni.e  tutti  gli  Tuoi  penficri,  F>">>»  <l»fp* 
godendo  in  Dio  di  Dio  inficme  con  Dio:il  qual  gode  ab  etcr-  d,u 
no  del  Tuo  infinito  gaudio  ;  ina  nella  pienezza  del  tempogod*  fUTK 
Chrifto  in  compagnia  di  Tua  Macfii,&  incomprenfibilmentc  " 
fruirono  inficine  I'incompiéfibile  gloria.  O  pienezza  .d'ugni 
bene  infiniti/Urna .  O  Iole  mio,chc  non  conoTci  occaTo .  Tu  sdetttrn» 
(ci  tutto  ■nio.tuttod'ogn'vno,  che  ci  guarda.  Se  il  Sole  crea-  tuttidtthité 
to  dona  il  Tplendore  Tuo,l'ardore,  &:  fiupenda  bellezza ,  che  fi  ftmfrt 
può  dire  dcll'immenla  virtù  dell'increato  ?  Certamente  che  è 
Ài  chi  l'ama ,  &  Tempre  mira .  O'  Sole  eterno  alcondimi  nel- 
l!ajcondito  di  tua  Taccia,fammi  ftare  ncJla  tua  requie  có  Chri 
fio  in  fempùcino. 


t 
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Ct folytufeidicbiti  guarda  ogn'bora, 
Di  chi  ti  brama  con  intiero  cuore  , 
In  altro  non  potendo  far  dimora. 
O  Sole  diuoytu  fei  lo  mio  Amore, 
In  te  fon  poSìi  tutt'i  miei  contenti  , 
Famm'intrar  in  tuo  gaudiose  nel  tuo  ardori, 
Thìì  amatoriali  gli  fai  petenti 

In  gittar  tutto  il  mondo  fatto  i  piedi , 
E  in  rimirar  tu?,  faccia  fimpre  intenti. 
Tu  ardi  mio  ben,  &■  in  te  fìefjofedi. 
Miri  tua  beltà  eterna,q:tal  adoro, 
Godi  tua  infinità,fèmpre  la  vedi, 
faglio  arder  teco,diuo  mio  te  foro, 
Veder  lofplendor  di  gloria  infinita. 
Et  goder  tuo  il  bene,qual  ignoro  . 
Cofi  alla  tua  Bontà  (larommi  vnita , 
Dalla  qualfon  uftica,per  tua  gratta  , 
Et  bramo  ritornami,  &  flar  ffupita . 
VAmortche  m'hai  mofìrato,  mi  dà  audacia 
Di  prefumer  di  te, mio  gaudio  interno , 
Quando  farà,cbe  mi  moHri  tua  faccia  ì 
Tirami  teco  in  tuo  giubilo  eterno, 

Con  qualfempre  ti  laudi,  vnico  Amore, 
Stringendo  tua  bontade  in  ftmpiterno: 
Jn  qualmi  fatierì,flandoin  (ìupore . 
C  Sole  omnipotente,eterno,&  infiniro.io  bramo  di  brucia- 
re'del  ruo  ardore-.efTer  illuminata  dal  tuo  folendore,  &  intrac 
in  lo  tuo  gaudio.-nell'intimodel  quale  vederò  tuabcllczza,& 
infinitade,&  inficme  co'l  tuo  diletto  figliuolo  giubilerò,  com 
prendendo  m  parte  l'infinita  bcatitudine:& inficme  compre» 
dcrò,  quel  figillatiffimojfuauiflimo.&diuiniinmo  compiaci- 
mento ,  che  ab  eterno  pigli  nel  diletto  tuo  figliuolo  j  &  in  cui 
nella  pienezza  del  tempo.in  quanto  huomo,ti  fei  compiaciu- 
to in  tanto ,  che  quefto  Chnfto,  Dio  nofiro,  rua  Maefia  l'bi 
fatto  vn  Sofedigiaftiriaj  come dimoftra la fetittura, quando- 
fallando  del  tcmpo,ncl  quale  efio  mio  Amore  apparfe,  dice  : 

(Si  1  '  ~~  «1 


Dell'anima  con  pio.  r6t 

lu:  qui ambnlabat  intenebri;,  vidit  lnum  nxignam  :  i>..bi- 
r'ihs  i»  regione  -umbra  morta ,  Ihv  orts  eHeis.  Ilpopulo, 
't'^aininaua  nelle  tenebre,  lù  veduto  vna  gran  luce:  àgli 
t.  ìbitanri  netla  region-e  dell'ombra  della  morie,  a  eflì  è  nafeiu 
ta la  luce-  Quella idiuin  SoL  ineftabilmciuecrc.ito.iua  Mae- 
fli  l'ha  fatto  vn  Solecon  fe  {Icflò  inrrearo.di  modo  clic ,  L'ats 
borio  vnuseV:  Chriflus.  Iddio, & huomo  è  vn  fol  Chi  ilio . 
CoCic^iz&o  Chrifto  trionfa  fempieincomprcnfibilmeiuc  nel 
xnede/imo  immutabile,  eterno,  &  infinitoj  &iui  fopraglorio- 
f0  (lando,come  noftro  Auuocaro,prega  con  orationedi  fuoco 
j>er  tutti  gli  fuoi  diletti  membri.  Coli  potentemente  li  tira  nel- 
la inaceflìbilc  luce,  &  eterno  Sole ,  in  tanto  che  li  fa  figliuoli 
di  luce.  Com2  dimoftra  il  medefimo  Signore  (landò  in  terra, 
quando  dice:  Credite  in  lucerti, vt  fili]  luci;  fuis .  Credete  nel-  UlM' 
la  luce ,  acciò  fiate  figliuoli  di  luce .  Et  Paolo  non  folamente 
vuole,  che  fiamo  figliuoli  di  luce,  ma  che  douentiamo  per 
oraria hlìcl'a  luce:  coli  afFcrma.qnando  dice  :  FwHis  aliquan- 
do  tenebrie ,  nunc  autem  lux  in  domino .  Furti  già  tenebre ,  ma 
bora  fere  luce  nel  Signore.  Adunque  noi  miferi  fiamo  Iuce,&  - 
figliuoli  di  luce.'  Certamente  sì.  O  Amore,£f«'f  mihi det ,  vt  * 
(g  ì  mor'iar  prò  te  t  Chi  c.chc  mi  dia,che  per  te  io  muoia?  Quo- 
fto  confideranio  vn'ardentc  fpirito,cruttò  dicendo. 
Viua il  Sole,  &  chi  l'adora-  , 

Il  mio  ben  dal  Sol  dipender  , 

Parlo  chiaro  à  chi  m'intender , 

'Di quel  Sole,  che  luce  ogn'hora . 

Come  fiata  rapita  k  ragionar  di  che  non  penfatu 
fé?  perche .      Cap.     X  V. 

Enza  mia  faputa,Gaudio  mio ,  ru  m'hai  fatto 
intrare  in  ragionamenti ,  che  mai  non  hò  penna- 
to, perche intcntione mia  era,  ebehauendomi  DwJfìtntfa 
tua  Maeftà  per  fola  fua  gratia  fatto  balbuticndo 
ragionare  alquanto  di  qucllo.chc  tu  cccejfii  Tri-  fapum^feté 
aiti  li  degni  occuliiirimiiiienw,,  &  figillatiffimaruente  cele-  cAv,  "* 

X  brace 


ìf-  Diu'accordio 

brarc  nelle  npoteodc  dell'anima  del  tuo  forre  amatore-eo^ 

fcguenreme.ue io douefll parlare  apprefTo  ddl'accord  irT  rft 
tu  open  per  /ingoiar  tua  grafia  nel  derto  amanre .  che  Vi 
Chnfroin  quanto  huomo.  Ma  non  accorgendomi  tu  K 

y  r  me  il'  '  ,&  p3TO{e ^smuta;e fcr  modo '  ch< m<  Hai  farti' Z 
quello.chema,  non  ho  peniate.  Ervcdo.chc  ru  Padre  de' I 
mi  t  Padre  de  gl'illuminati  figliuoli  tuo, ,  i,  qua],  ru  fai  |um"" 
gli  difponia  modo  tu  gli  muoui  a  parlare,*-  operare  a  run 
beneplacito  .  Forfi  che  tuabnnrà  hi  fatto  qncfto  per  infian! 
marep.ulevolunri  noflre,checomp,cndendo in  parre qu^T 
"i  tua  paterna  Maeffa  fi  compiace  in  Chrifto,  &  olrraoumr. 
■  e  afcoftancll'mnnitabellezza  déll'onnipotcnrt,  &  ere" 
iole ,  vu  Weche ragionane  d,  eiro ,  che  lo  reniamo  femore 

,'  °  a  S!Tr,Ì*<Ì  ^hc 6««ta* quclllndtimabile frutto, 
del  quale  benché  non  fiamo  futlicienri  a  penfare ,  né  a  rapo! 
nare  :  pur  facendo  menrionc  di  tal,  Spendi/lime  cole  in  quel 
mo  lo  ,  che  fi  può  tua  virtù  mutopiifca  la  gratia  ,  facendoci 
M.  *^nme"«»«'  quella  fcnttur^cbe  dicc:CW«  d:t,n„  optmum,. 
&  omne  donum  pr  rf.  tf„  w  *  Ptrfamtft .  Ogni  dato  ottimo,  & 
ogni  dono  perfetto  è  da  di  fdpra .  Cofi  confidcrando  tè  tue  di- 
uiniflimc  parolc,&  fido  renen<!o  gl'occ  hi ,  quanto  fi  pud  in 
tua  mcomprcnfiWe  bellezza,  adimitationt dfouclli  rn gelici 

M*tt $m$£     f""Za  ll--:ltcrorcnio ti  guardano.comc  mo- 
*i*t  ir.    /Ira  il  Signore  quando  dice  :  AofrHtormm  jìmp-r  vid>m  fa- 
mmpatm.  GÌ.  AngeJHórt»  Itmprc  vedono  h  ùccia  del  Pai 
dre  :  altr^mecofi  riunendo  in  fe  fic/Ta  la  felice  mente,  au- 
gumcnta  tempre  l'ardore.  For  fi  ancora  hai  volutc.ch'ib  entri 
in  t. li  ragionamenn,  accioclfe  più  ardentemente  ragioni  di 
quelIo,criercila.  Opcra.ti prego.in  medaonnipot.are,altra- 
mente  fon  ns!!a.  La  tua  fetenza  non  è  ancora  finita  di  quan 
htm  gfi  do  top:  •diceffi  :  H  i  sR  fii.MS  nu*  Mtéhts  ,  in  Huo  mèi  bene 
cmn?hua .  Quefto  è  ,1  figliuolo  mio  dilerto ,  in  cui  bene  mi 
i™  compiaciuto;  perdiehaifottogionro:  ipfmn anditi  : 
eflo  alcoltare.   Del  quale  diicriabiliffimo  intrinfeco  ragio- 
namento, fe  tu  m'infonderai  la  gratia  ,  dirò  qualche  pi- 
llai &  poi  con  il  tuo  aiuto  iegmrò  il  pruuoifiincodi  tra 


tare 


«re 


Peli'anim»  con  dio.  IcSj 

All'accordio  dell'amatore  con  ChrHto  in  quanto  huo- 


Afe 


pella  felicità  Jt  chi  riceue  con  amore  il  verbo  dt  DÌ9. 
Ca]>*  XVI. 

P  s  v  m  audite:  Eflbafcoltatc.  O  cheamabilif- 
(ima,  arriffima,  &<W£endi<!ìma  intntationcè 
in.\i<ii!c<la.Checomadamcmo  (opramìodo  gio- 
condiliìmo,&  che  dono .inc-ftimabilc,  &  diurno,' 
che'l  Re  di  gloria  profere,  con  ma  onnipotente,- 
&  dclcttabiliflìma  voce,  comandando ,  &  dicendo  :  lpfnm^ 
attdite^:  Efòvdite.  VdirequcUafapientia  eterna,  che  dalla  Sciiti 
bocca  dell'ai tifllmo  procede.  Vdirc.dico.qucl  viuo,  &  tffi- 
tace  Verbo ,  penetrabilius  omni  gladio  ancipiti  :  più  penetrante 
di  qualunque  coltello  da  due  tagli .  Riccuete  nella  mente  efio 
incommutabile.qiial  e  vnafemenzadiuina.che  farà  in  voi  na- 
fcreeil  vero  Dio?  perche  [emette  H  vabum  Dei.  Semenza  ci  Lut  8. 
verbo  di  Dio .  Chi  adunque  con  ardente  amore'odc ,  &  ricc-  VlTÌI>  Ài  D;#, 
ue  quefto  verbo  nella  mente,  ftia  lieto ,  confiderando,che  l*a>  th,  ti  rututj 
moreèqucllo.chehà  tanta  virtù,  &  forza  di  fare  difendere  la  gmm&fis 
Trinità  nel  fuo  felice  cuore,  òc  fare  in  elio  U  -pramirabile  man 
/ione.  Cofii  fcritto:  Si  quis  diligit  me ,  fermonem  mtum  fer- 
uabit,& parer  mius  diliget  cura  ,  &  ad  cum  vtniemus  ,  &  man- 
fi  onem  apudeum  faciemus  .  Se  ale  uno  ama  me,  ferueri  il  mio 
parlare  ,  Óc  il  Padre  mio  amerà  qucllo,&  a  lui  verrcmo,&  ap- 
po di  lui  faremo  manlìonc .  Et  non  (blamente  l'amore  caufa 
tale  felici/lima  manfione ,  ma  ctiandio caufa,  che  fua  Maeftà 
a  noi  fi  manifefti .  Cofi  dice  di  chi  ama,il  mio  Signore  :  mani-  lM> 
fefìaboeimtipfum;  A  lui  manifefterò  mefteflo.  Oquantoc 
feliciflìmo  quefto  ftupcndo  amore ,  dal  quale  procede  tale  oc- 
culcifiìma,&  figillatiflìma  manifeftatione ,  ch'eccede  la  vittù 
d'ogni  creato  intelletto,  fatta  ,  Se  celebrata  nel  fpirito  dell'A- 
matore ardente  dal  fplcndore  di  gloria ,  &  candore  della  luce 
eterna.  Di  quefto  (aerato  cuore  fi  può  ficuramente  dire,  che 


I$4  'Dm'  4  oc  o  k 

gli  nafcc  Dio  :  Se  come  fi  può  dir  più- Vilbir*.  j  -  . 

lodi  Chrifto,ilq„ald,ce:V*««- «  fi^J,?™*  *al* 

feuno .che  fora  fa-volumi  del  Padre  rrdovil  qua!  1 1  C'r" 
è  rhio  fratello,  forella ,  &  Madre .  Colui  ceS  ^ 
latiti  d.  Tua  Maelìà,  il  qual  ama  quclfeji]  «mal  a" J 
fopra  modo,»,  eh,  la  Trinati  fi  degna  far  n^nfione  11  77 
*. può  conofecre  per  quelle  parole  del  Signore:  QaJ  manet  ~fj! 
frego*  eo ,  to^/bftj, «^.^Ch,  ftg 
lu. ,  queftoapporramoltofrurro.  In  la  quale  ineftm^S 
qu.e  la  bontà  mimica  *  e  compiaciuta  di  conduce»  SS 
annmi com'è  icritco;  iHuJtimb  wtniktm  ,  £  L'S 
4M.*  '  -ella  folirwdinc  cfpSa 

nn.fidt.ii»   *  *'f*  J,.ca  da ogn,  impcWnro ,  tcnc  Uc  m;  „,L  ft  de bbc 

««...A.,  neliuodm,  cuor,:  cuore  onnip.K-ncc.cuorcfopramrd,.  alo! 

nolo  .quale  nondimeno  i,u,,n,  h,hure  .ndt.mabilmente 
•       n    n0aro.  O  che  vn*nc  fttipend^rw  ,  che  oarad.lo  (ecre- 
tilknod, ,IUW  led,-h6,,-  lomnm,»,,  pieno,  nel  quale  ripo- 
***  *  Cansica  giabdando  die.  :  Jrflfc  Jwp 

«4ufr*4<h  muletto       à  »,c,  &  «a  ki.  Maoucllo* 

ma  non  clprc  (k.chc  le  mwab.luwnr.on,  di  Dfc  £fo  SS 
b.M  .  fori  clpcrr.  /uno  note .  q^l  ,,,he  per  mone  de  1  «Me 
Jgncolakm  mem.uod,  cirerpc.hrumaKc  purgati  .  Dice 
perfettamente  .perche:  Dei  perftéìuf*,,  operi.  Infitte  Io- 

Iln  Ir  Arvrn  /fi  Ilio    C-  „  I   »      y       1    __  1 


' ,  :  'r"'"     —r>-jrL>jj»ni  opera  .  Icrixttck— 

J   •  *  SC  aJu'^UC  nt^ofpetto  ddl'altnW  fi*. 

fTiAywU,       cl"  Poeta  coTwiccre  quinto  o  tti  ma  mcn  re  1  ili  elfi  palmiti 

MaM  *l.  "  dcrc  cola  alcuna  pofta  lotto  lua  Macrta  ùmilmente 
tmtU  fri*,  ;  «e  la  memoria  con  tedio  fi  r^ordi  di  quello ,  che  non  è, 
».  Pto  ;  «u  xn  fplo  loio  Dio  guft,  ogm  iUo  gau\o,  «c  coatti 


Conu  tonimi  f  va  trasformando  nelle  àiuìntJ 
perfsuioni .         Cap.     X  Vii. 

Lihora  flando  la  diletta  m  tale  ftupc  ridi/fi- 
m4  folitudine,doue  non  vede  le  non  Dio,chc  co- 
li la  dilpone  Tua  immenfa  bontà,  che  in  tale  fieli-' 
or?-*!   ':^\  cifiìmo  luogo  l'hà  condotta:  fi  come  qiK'ftoditìi- 
no  Agricola  fi  è  compiaceiuto  in  prillarla  di  ogni 
dilettarioneefteriore,  &  creata,  cofi  fi  compiace  in  pafccrla  di  *•* 
continuo  delle,  interiori, &diuinc.  Et  la  medefima  creatura  Aj}. 
prouando  vn  bene  incomparabilmente  maggiorerà  di  grana  tmhàmfnSk 
abbandonare  tutte  le  Colè  fatte  per  amore  dell'onnipotente  -ttmimm u 
Fattorejd'ahro  non  curandcfi,fenond'jntrinfecarfi  toralmcn  """  l*  "ft-> 
te  in  Tua  inhnitadesbramandodi  tutta conuertirfi  in  cflo .  Et  fo^/f  **"* 
perche  dia  Maeftà.è  fuoco, ella  dcfidera di  cenuertirfi  in  fuo- 
co^ quella  immenfa  bontà.ehe  fi  degna  donarle  il  defidcrio, 
la  medefima  le  dona  il  defidcrato  cfietro.facédola  diuo  fuoco, 
che  cofi  è  lofuoinlìinto  diuino,come  dimoftra  quella  fcrittu- 
ra,chedice  :  Qui  facis  ^npdos tuosfpirittx,  <&  minitìros  tuoi  pr  lt}. 
ignem  vrenttm>&c.  Il qual  fai  Angeli  r'uoi  i  (pirili,&  i  tuoi  mi- 
niftri  fuoco  ardente..  Similmente  vedendo  ella  diletta,  che'l 
fuoDiojche'l  fuo  amore  è  luce ,  dclìdcra  farri  in  cito  amato 
tutta  luccjil  che  fpcra  coniidcrando,che  tanto  è  amata .  Che 
fi  come  è  fcritro  :  Ditta  lux  cSff&  tenebra  in  to  non  jy.r.t  v!U  .  f  ft 
Iddio  è  luce,&  tenebre  in  quello  ncn  fono  alcunejcofi  è  fcrit- 
to  de  gli  fuoi  cari  :  Pos  eflu  lux  mundi.  Voi  fete  luce  del  mori-  M*tt.  t. 
do.  Vicinamente  non  volendo  andare  più  in  lungo  circa  ciò, 
Vedendo  quefo  dilettarne  tornio  bene,lei  gatfdi©,*fpira  ali» 

me- 


li.  II. 


Se  il  futtt  m»- 
femte  cimar- 
ti n  fi,  chi  fi 
gli  tccslì»,  chi 
dirmi  dlliin. 

/imi»  f 


itMliìnp»trùf 
fine  tatti  va., 
fuoei  ctumnf 
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medcfirna  felicità,  la  qual  ad .  ogni  modo  il  tuo  infocato  ima. 
re  e  ruole  donare;  ,r .tanto  eh,  tu  pari,  alli  tuoi  cari,  a  fin  chi 
iti  oro  fiacotalcgaudio.  Or  non  d.cc,Am0rmi0,,l  mo  nf£C 
uoloftando  interra  :  Hxc  loquutm  furnvobis  ,*Ve"?IÌ 
meum  invobufc&  gaudium  vefìrum  impleatnr  <  Qudte 
ho  a  voi  parlato,  acciò  il  gaudio  mio  da  in  voi  nora/cC  pei  nel 
futuro  fi  tacci  perfetto .  Onde  non  Col., mente  fi  conofccl  che 
quello  incarnato  Verbo  diri  in  patria  al  feruo  fedele:  Intra  ,1 
gaudium  domini tm:  Entra  nel  gaudio  del  tuo  Sonore  •  ma  a 
gli  viatori  ancora  parla  al  cuore,*  dice  le  fopralle^te  parole 
Se  1  mio  Signore  parla  a  quello  cretto,  che  riabbiamo  tale  & 
tanto  teioro  ,  certamente  non  può  mancare,  &  ci  conucr'tiià 
mirabilmente  in  <c  mcdcfi.no.  d.  modo  che  faremo  gaudio . 
Che  (e  i  fuocomatcrialc  di  virtù  finita  in  fe  coni,  erte  quel  lo, 
che  le  gl,  accorta ,  che  diremo  operi  nel  cuore ,  doueWbita  la 
virtù  innn,ra,ercrna,&  incomprenfibile  ì  Adunqucponendo 
il  Signore  m  no,  ,1  fuo  gaudio,pcr  la  flupendrmma  operatane 
di lua  Macrta.  che  c  fuoco ,  lume,  &  gaudio ,  ci  conucr- 
te  in  le  medefime  perfettioni ,  fecondo  la  mi  fura, 
che  piace  al  donatore .  Et  benché  noi  filmo 
viatori ,  fa  ^migliare  in  parte  a  quelli 
4i  patria  ;  conciofia  che  quella 
gloriofa  turba  magna  è  tut- 
ta inficine  <>n  fuoco  di 
amore  diuino,chp 
la 

prefenz^ 
del  fuoco  eterno  f 
magno,  &  incompren- 
fibile  manda  fopra  di  loro  gli 
fuoi  foprafplendenti  rag- 
gi,quah  fa  ardere  di 
giocondiflìmoj 
fuauiflì- 
mo,  &  deJettabiliflìmo 
amore  fopra  ogni  nollro  intendimento, 


r  X^r 

J5tìLl*  ANIMA    CON   DIO.'  t6J 

ti  eoa  sbihib  sdìijùk     iigOrn^Hisiniiniin  ~&  ì  »  « 
7)ella  Felicità  eie    Beati  , 

C*p.  xviit. 

K  d  e  io  credo,  ma  non  affermo,  perche  noti  hè 
!  fcic-ntia,anzi  fon  ignorantiliima.chc  quelli glo- 
l  riofi  in  Cielo  offeruino  perfettamente  quclm*- 
gno  precetto  d'amare  Dio  con  tutto  il  cuorcron 
rutta  la  mente  A'c.  coli  credo  fwno  tinti  infieme 
vi  fmr'u  ato  fuoco  d'amore,  jhccflì  Stmperv,dir.cfaucmpa-  Mmtt.if. 
f.-H  .  Sempre  vedemo  la  faccia  del  padre  ;  la  virtù  del  quale 
eccede  in  monito  ogni  intelletto  creato.  Se  lo  creato  Sole  ^  ^^JJJJ 
manda  1!  Tuo  ardore  per  tutto  1  vmuerlo,  nel  quale  fa  (tarato-  y-„,  Mfdtrt  ftr 
fifltmi  effetti,  non  debbe  l'increato  Sole  mandare  il  fuo  ardo  :utiotvnmir. 
re  onmpstente  per  tutto  il  paratifo,  facendo  effctti.chc  non  fi 

{iollbno  penetrare  ?  In  quelle  diiiiniflìmoSole  elcuando  Pao  ('J" 
oil  (uo  ilfuminatifllmò  intelletto,  iìupcndo dice  :  Oaltiiudo  g 


Rem. it> 


dii<itiani  "  fapuntì<e,<&  fcientix  Dei.  O  altezza  de'  tefoti  del- 
la apicnria.fx:  feient'ia  di  Dio.  Ma  con  filtro  ciò ,  che'l  focofo 
aTdorc,chefparc;e  quefto  eterno  Solc,faccia  totalmente  arde- 
re d'amore  verfo  Dio  rutti  li  beati, nondimeno  comparare  al- 
l'infinità dell'amore,  eh  la  Trinità  l'anta  porta  abcternoalli 
.diletti  fuoi  hgliuo!i,quali  ha  per  fua  benignità  glorificarle  irf- 
fniumcntc  da  queito  fuperato,petchc  l'amore,  che  fua  Mae-  jmcf  $  Dit 
ftà  a  quelli  porta ,  eccede  in  inhniroqucllo,  chegli  medefìmi  «ade  in  «ap- 
portano a  fua  boutade.  Or  confideri, chi  attingere  vi  può,chc  mtequcllt  dt 
gaudio,che  giocondità,  c\"  che  giubilatiene  e  quella  delli  fi. li-  B,*u- 
eRTimichori  degli  Angeli,cV  de  Ili  beati,  quali  hauendo  pollo 
rutto  tutto  il  loro  amore  in  Dio  fonte  vino  d'ogoi  bene,  &  ve- 
deri Ioli  con  amore  infinito  amare  da  quello  Amor  eterno  che    p-j^fj  ^ 
è  la  gloria  di  fe  ltclVo,&  di  tutto  il  cielo.ix  della  terraglie  pie-  t.*tiioMri* 
riezza  di  felicità  debbe  edere  la  loro  ?  Della  mede  (ima  dice 
Paolo  :  Nec  ocutus  vidit ,  ne c  auru  sudinit ,  >iec  in  cor  bominis  t.Ctr.t. 
4ifi.endir-  Nè  occhio  vide>nè  orecchia  vdì ,  nè  in  cuore  d'huo- 
jnoenteò  Riamai .  Se  generalmente  pailando  dclli  mutabili, 

Se 


168  De  l  l'accordio 

BtUti,  m»  fi  &  huraani  amori.ogn'vn  diccene  dclitie  non  fi  troaa  le  note 

fattaci,  nulla  fi  ntroua  per  gratiaeirerefal.ta  a  tant'altezza. 
di  efler  vnita  al  cuore  dell'akillimo  ?  O  che  feliciti ,  che  non 
ha  rmlura,nè  fine.  O  che  requie  incomprenfibile,  che  vnio- 
■  ne  del  nulla  con  il  tutto  ;  del  quale  Paolo  dice  :  Qui  aibtret 
t. C0r.  f,    domino,™**  frmtua  eli.  Chi  s'accorta  ai  Signore,dmicnc  va 
fpmeo  con  dio  lui .  Di  tale  vnione ,  di  tale  corrilpondenza 
damorc,  di  tale  intimi/lìmo  godimento  glWpetti  non  ne 
poflono  parlare  lenza  difetto;  però  parmi  prefontione  lamia, 
dire  quello ,  che  non  intendo .  Pur  mi  conforto  in  tua  bontà 
n.uiU  *«,  "Man<7W^',°  fPcro-dlc  q«cl.  che  hò  fcntco.da  te  fia  procedu. 
%£ti  cri  «.perche  altramente  certo  (aria  rimalta  muta.  l'arniche  or- 
HM  più  tempo  ™ai  tcmP°       a'  non  occupar  più  tempo  in  parole  fé  piacef- 
KcpMr  mp*.  le  a  tua  Maeftà  ,  la  qual  prego ,  fi  degni  firmi  tanta  eratia.di 
S*  occuParim  tur"  c°»  quclli.de  quali  dice  il  Profeta  :  Uf«»fl. 

rj.  ir*     tutti  abundantis  (uauiutis  tuie  truBabunt,  &  militi*  tua  exul- 
tabunt, .  Mamfertaranno  labondanza  della  fuauità  tua,  che 
hanno  efperimentata,&:  cirulteranno  nella  tua  giuftitia .  An- 
9f.it.     Cora  d,ce  ;  domine  in  lamine  vultut  tui  ambulabunt ,  &  in  no- 
mine tuo  exultabunt  tota  die:  &  in  iuftitia  tua  cxJtabuntur, 
quomam  gloria  virtutù  eorum  tues,&  in  beneplacito  tuo  exaU 
tabitur  corna  noflrum.  Signore  con  la  guida  del  lumc.chedai 
tuo  volto  procede,camineranno,&  nel  tuo  nome  esulteranno 
dicontinuo,&  nella  giufiitia  faranno  eflaltati .  Perche  tu  fei 
la  gloria  della  loro  fortezza ,  &  virtù ,  &  nel  tuo  beneplacito 
farà  ellaltata  la  noftra  virtù,  &pofianza.  Et  olirà  dice  : /«- 
//•       briabuntur  ab  vbtrtate  domm  tuie ,  &  torrente  voluptatis  tu* 
potabis  eos,quoniam  apud  te  e  fi  fbns  vite  :  &  in  limine  tuo  videi 
bintut  lumen .  Saranno  inebriati  dall'abondanza  della  caf» 
tua,  &  del  torrente  de"  tuoi  piaceri  gli  abbcucrerai,pcrche  ap- 
pretto te  è  il  fonte  di  vita,&  nel  tuo  lume  vederemo  il  lume. 
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'Dell'amore  di  Chrijlo  à  Dii  l 
Cap.  XIX. 

A  fe  tanta  picnezr  a  di  gloria,  di  contento,  Sedi 
fàtietàguftano  gl'huomini ,  che  fono  puri  Imo- 
mini  ;  della  qual  felicità  dice  il  Signore  ;  Akn- 
jttram  bonant ,  &  confèrtam ,  &  coagitatam,  & 
fupereffìuentem  dabttnt  in  fìiium  veflr$m  .  Da- 
ranno nel  feno  vofrro  vna  mifura  buoni ,  ben  riflrtrta.cx'  cal- 
cata infìeuie,  &  fopr'abondantiflìma:  Che  fi  può  dire  di  quel- 
Io,cheè  Dio,&  huomo  ?  di  quel  vnigeniro,  quieti infìnupa-  /«•»• 
tris  i  che  è  nel  leno  del  padre  ?  non  è  potàbile  parlare  degna- 
mente di  ciò  ;  concioiìa  che  ne mo  nouic  filium>mfi  pazer  :  nequt  Mtt.ii. 
pattern quii  nouit nifi  fi  tilt  s .  Ninno  hi  conofciutoil  Figliuolo, 
Ce  non  ilVadrcjnè  il  Padre  alcunohà  conofciuto.fe  non  il  fi-        ,.  « 
glio  *  Pur  credo, r-hc  lo  ("pacchiarli  cordialmente  nel  CrucihT  „Jicré"fiff, 
to,in  qiK  il'amoreftremo,  che  hà  dimoftrato  ftando  in  croce  ,  fi  a>n>fit->  i» 
&  in  quel  tempo  tutto  >  che  hà  dimorato  interra,  fiala  porta  p*"'  tamtr» 
«la  conolcere  il  (un  magno ,  &c  inconoicibile  amore  in  parte ,      -  ffijff 
non  folo  verfogh  huomini ,  ma  etiandio  verfo  il  Aio  eterno  ' 
Padre;  alla  Macftà  del  quale  fatlus  efl  obediens  vfquead  mor- 
tem  ,  mortem  autett  crucis  :  fi  fece  obediente  fin'alla  morte,  8c 
alla  aiorte  della  croce .  Et  non  folo  gli  hà  dato  perfetta  obe.- 
dienria,  cheperfettiffimamente  gli  hà  Tempre  dato  tutto  l'a- 
more, &.'l'honorej  l'amore  fpetialmente  dimoftra,  quando 
dice  :  Mtus  cibus  efi ,  vt  ficiam  voluntatcm  eius ,  qui  mifit  me  : 
vt  perficiam  opus  eius .  Il  mio  cibo  fi  è,  ch'io  faccia  la  voluntà 
Ai  chi ,  mi  hà  mandato,  che  compifea  l'opera  fua.  Inqucfto    j,^  <» 
dimoftra  l'intenfiflìmo  amore  ,  qual  fi  dimenticar  fc  ftefTo,&  fintoti  , r  /L# 
femprepenfare  della  cofa  amata.  Haueua  ancora  il  mio  Amo-  fi'tf»<  e ■  /"*• 
k  tutto  il  fuo  rifguardo  all'honorc  del  Padre ,  &  non  al  fuo ,  f".  Penf^rt-» 
peròdiceua:  Ego  gloriarti  meam  nonqnt.ro.  Io  non  cerco  la  Atc^* 
gloria  mia.  Ancor  diceua:  A  tneipfo  facto  nibil,  pater  autem  u.'t. 
iji  memanens  ipjeftcit  opera* .  Io  non  faccio  nulla  da  me  ftcf-  i»J.  &  t4% 
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fo,mai!  Padrc,ch'in  me  dimora,  cfTo  fà  JWrr   t%f  ^ 

tenne  fimi!;,  per  le  quali  fi  può  contemplar^  IN„  £  * 

I-more,  che  porrla)  Pad're.  t<Ju 

gl.portainrimoddcuore.fiainconofcb.le  ZT™'  Cl* 

xVfi.»  ■  fianaoKora«  ^el,  che  non  polliamo  intendi 

A^WjS   '?'-7^uradel^d,o/chetanrola  p^ona  gfe, 

.  lwddl^"^ó,c]uantocI'amore,cheaJj-,ficflo^port^ 
C~.fi,  Wu  ^unque  potrà  mai.ptnetrarc  lo  fini  furato  gaudio  del  dmin.T 

'        nelIiWrt?  Certamtntecrrdcchcl'amore.&ileaudiolia 
n^ofi fopra  modo magiche  tutti gli  beati infieme^^ 
c^o  penetrare  non  poilano .  P«  ò  panni  di  tal  Pereto  tener 

Del  Combtttimento  dell'amor  immenfi  di  Chrtfto 
m  Croce,  col  mtligiiflìmo  odio  de  Giu- 
dei.        Cap.  XX. 

'  4m*rt  4i  A  Chc  £T0  <lc],'afnorc  •  chc  CHrittb  mia  fi*» 

€irifi».Uttr-  flfr  M  {J£>  ranza  »ad'"'Ofirato  a  gli  huomini  fiando  in  ter- 
ra mi/lrMto  à  y  ra  r  nondico  dell'amore  intrinfcco,  ch'eoli  rie* 
«J-Amjm».     g^^jjg)  ne  figiUa»  in  cuore ,  che  qut  fio  non  fi  può  co- 

nofeere;  ma  parlo  di  quello,  cht  hi  dimofiraro 
perle  lued.ue  parole,  ik  ftupcndiHimc  opcrationi,  le  quali 
ancora  efie  tono  iae&b/ii .  Et  perche  di  elle  vi  fono  inuume- 
rabiJihbn,  che  trattano  della  Ina  mirabile  vita:  io  intendo 
lolamcntedi  ragionare  alquanto  di  quello,  che  in  tua  bontà; 
m.rando.lpero,  thelaifìeiLhorami  metti  frequentamente 
in  cuore  j  che  è  vn  combattimento  magno ,  che  tu  fpofo  dilet- 
to celebrarti  ftando  nel  duro  legno  di  tua  diua  croce.  Doue 
quel l  onnipotente  Amore  del  Sp/ritofauroinfieme  teco  tiofc 
*******  <  ,    maC.uIa  al'»»K>«erno  Padre.  Il  medefimo  Amor 

mtrACSfijh  :  mo  • del  ^"  llc  m(t-i  rtato concetto, panni,  thecon  lua  vir- 
imCneijjt*  tu  incomprcnfil)ile  habbia  combattuto  con  lo  maJigmifimo- 
*»  A  (SimUi.  odio  ;  tx  combattendo  inficine ,  l'amore  procedente  da  cauli 


infime 
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i  flnit.'     potentemente  vinto ,  Se  annullato  il  sfrenato  odio 
E*j  J]  bcihaii  huoinini.che  fono  di  forza  finita.  Noi  vediamo 
con  la  mente  Ihipendo  la  malignità,inuidia,.&  crudeltà  delli 
p  -ifinu  giudei, quali  vociferando  con  voci  magne,&  dicendo: 
trm  ip     «  *ciPg.e  •  Vàh'  Til  <i<-ltruis  t-.  mplum  Od,  er  in  trtbut  tt, 
iitb  'utn td'.fii as  iltud .  Abos  (duos  fteit ,  feipfii  ti  non  piceli  fd- 
uum  fjcm.Crocifige,  crocifige.  Vah.mchediftruggi  il  renv 
»  o  di  Dio,&  in  tre  giorni  Io  reedifiehi.  Hà  fatto  fatai  gl  altri, 
fe  fletto  non  può  faluare-  Lraltre  mgmriemolte  pcrlcqua- 
]i  meriuuano,thc  li  apnfle  la  tcrra,&  gli  ailoibcfle  vmi .  Per 
contrario  il  mio  Signore pregaua  :  Pattr  drniutf,  p  /ter  dim>tcc.  l,u  J* 
Perdona  Pad  re,  perdona  padre.  Et  tanta- virtù,  &  forza  rieb- 
bero qucltc  parole ,  Si  maggiormente  il  fuo  intt infeco  affetto, 
chc'riténe  la  giuftitia  del  Padrc.chc  nó  puni  gli  pefiìmi  pecca 
tori.anzigli  diede  fpatio  di  poterli  conucrtire,  Se  larepenitcti- 
tia.  ht  non  folo  non  punì  alcuno ,  ma  oltra  neconucrri  :  tri 
quali  fu  il  Centurione,  Longino,&quelli,ihe  fi  partiuanoprr 
tutiend  s  pi  cl  >ra  fu* .  percotendolì  1  petti .  Ma  che  diremo  del 
felice  ladrone,  qual  porto  nelle  efireme  anguftie  della  morte, 
riceuetc  da  Cimilo  tanto  lume  ,  che  confefsò  etto  Chrilto 
del  celefte  regno  donatore ,  Se  fe  Hello  per  le  lue  fcelcrità  me- 
xirarc  il  (iipplicio  della  croce  ?  O  felicilììmo  Ladton.  ,tu  puoi 
giubilando  per  diuinaeltrema  bontà  gloriarti,&  dire  a  Lhri- 
Jlo,  ttandoalla  (ua  delira.  Ouumbraiti  Juptr  caput  ntturru  J^'J*'^^ 
inditi)  111.  Tu  hai  fatto  ombra  fopra  il  capo  mio  nel  giorno  /i^r*.  ,i  mpt 
dellagucrra  :  nel  giorno  di  quclta  magna battaglupiacquc  dtiitdrtneuA 
all'ineffabile  milcncordia  tua  diobombrarconli  raggi  di  tua  i'"*'  éélUt 
potente  luce  la  peffima  mente  mia  ;  di  forte,chc  ti  nueruta  fia 
in  la  ideila  luce.  O  Lume  di  verità  procedente  da  quel  vero 
lume,  che  illumina  ogn'huomo,  che  viene  in  quelto  mondo. 
Or  degnari  /Uumwarcbis,  qui  in  trmbrts ,  &  v>r,bra  morta  j  -  t*t,u 
■4ent .  llluminarequei ,  chi'  fedononelle  tenebre ,  Se  ombra 
della  morte;  per  modo  che  tutti  mk-mt  ti  laudiamo  in  fem- 
piterno  di  compagnia  con  quelto  Ladrone,  chcfpenmcntò 
in  fe  Itctfo:  Ojam  ù  ìkks  If'rwi  P  us.  Quanto  fia  buono  il  Dio  J»/./*» 
4  JUracjc.  Quella  bontà  ,  quell'aiuole  ,  eh-  non  hà  nulura, 
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del  quale  era  concetta  la  diuina  carne  di  Chrifto ,  ricenetw  N 
Croce  1.  mortai,  colp.  ddlc  anencnatc  frette  delle  linZ  J5 
ter  JCM  »^Sn' G«uJ««  &cercauad.indo,cireilcuore 
/■  »  0*«„i  ^«ato  amorcebe  agi,  fmi  crucrillori  baocajil  qua,  am  ' 
*Wp  ,  «>  re  ftaua  nell  altezza  del  (uo  fupremo  grado  :  la  viri! 
fm.nuu.  ptr  del  quale  neper  infariabilc  odio,  neper  tormenti  n^™8"* 
Sa"*  -  nèaltcraua:ma  rtaua^™'"^^ 

mutabilra.  Anzi  quanto  più  gli  vedcuaoftinati  in  aucuneru 
tarm  colmo  Iuoì  h arrendi  peccati,  tanto  più  adoperala  la  pò- 
tcnr.ad.ft.aoccuksn.ma  diuimrade,  tirando  in  Ina  bontà  JC 
Icclcratezzc  del  roifero  huomo:h  com'egli  predille  :  (  T  fa 
tusfutro  a  terragna  tr«bar,i  ai  mapfum .  Se  io  l'arò  tflalt». 
to  da  terra,  tutte  le  cofe  tirerò  a  me  Cefo , 

Come  Qhrtjìo  conduce  i  /uo/  membri  &  cjaì , 
M  panta  t  al  fonte  viuo ,  ma  dincrfamenie 
Cap.  XXI. 

Irò  dunque  il  mio  A  mot  Chrifro  il  beftiale,  & 
sfrenato  odio  de  gli  buommi  nei  fonte  viuo  dei- 
latnor  cccrno,chcconuerrìgIi  cuoitlorocon  fu» 
v  imi  inlinira  nel  inedefmo  ìonte .  Tal  mirabile 
offitio  adopera  il  mio  Signore  di  menar  gli  Cuòi 
membri  al  viuo  fonte,  non  fole  m  gli  viatori.ma  à  neon  l'ado- 
pera in  paradifonc'  beati;  com'è  ferine  :  ^hhs  ,  qui  in  medi» 
tbrom  efl ,  r^e-tillos,  &■  dtductt  ees  ad  viu  fimietaquarum . 
JL'Agrtello.cbc  è  nel  ftcfto  del  treno  Fcgerà  quel!» ,  &  gli  conw 
ducerà  a  i  fonti  dell'acque  vitali.  Maio  patria  quctfo  dmin» 
agnello  li  conduce  iopra  modo  giubilando ,  con  gloria  jnfi,,*. 
ta.con  quella  pace ,  qux  (Xuperat  omntm  jinfwnt ,  Ch'eccede, 
fiip-rao^nifcn^&convolantàardenriffima,  &  immuta- 
bile di  quelli  beati.  Per  l'Ippolito  il  mio  Amore  Piando  nel 
trioni  ale  legno  della  fama  Croce  conduce  atm  clamore  vali* 
do,& laebrimis ,  con  grido  grande,  cV  lagrimcjcon  vituperi; , 
.&  tormenti  sfocati  li pcltìaii peccatori all'ittclTo fonte, coaj 

icadj- 
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CMtii  in  pa- 
tri* fondu  fi 
ietti  *l  finti 
min*  gtubìlmi- 
do.ma  i0  Crt- 
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dicendole  loro  oftinatc vóluntà , quaùto  potcuano.  Ma 
acque  a!i'a4tiflÌmo,àquel  eterno,  magno, &  omnipoten- 
£  che  con  la  parola  fola  fece  il  cielo ,  &  la  terra ,  dare  quefta 
diurna  vittona.quefto  ineffabile  trionfo  al  Tuo  Chrifio  di  vin- 
cere il  mondo  con  farfi  impotcntiflìmo  ;  d'empire  in  numera- 
bili popoli  di  fantità.con  effe  re  tenuto  falfo,  &  ingannatore; 
che  cosi  dimoftrauano.diccndo  :  Rtcmdtti  fitmus ,  ^niafidn-  Mut  i;, 
floride.  Si  fumo  ricordati,  the  quel  fedutrore.  Ancoradi-         \m  . 
ccano.  SinontffetbicmaUfatlor.  Senon  foffecoftui  vn  ma- 
lct'attorc.  Vinfc  Umilmente  la  furia  infernale  delli  diabolici, 
&  sfrenati  huomini  con  la  diuina ,  &  immutabile  manfuctu- 
dine  fua  .  Il  medefìmo  fi  può  dire  dell'altre  fue  ecccllcntic. 
Ma  vedo.che  farei  troppo  prelilla;pcrò  concludendo  dico,  ef- 
fer  vn  magno  flupore,  ch'eccede  ogni  intelletto,  contemplare  r,c\,^p£u 
il  bene  combattere  con  il  male;  ik  degnarli  combattere  con  m„t  temyM 
fuaoccultiflima  benignità,  &  non  con  (ita  potentia:&  cofil'i-  ttridUmolt. 
ncffabiìe  virtù  del  bencafforbire ,  &  diuorarc  il  malcconuer 
tcndolo  in  la  medefima  bontà.  A  tale  fenfo  parmi,che  fi  pof- 
faadartarc  quella  fcrittura ,  che  dice  :  Gladius  meus  deuorabit  Dmqt| 
carnes .  Il  mio  coltello  diuorerà  le  carni .  O  quello  coltello  è 
pur  onnipotente;  del  quale  dice  Paolo  :  Viuuse/i  enim  firmo  Htbr.*, 
Dtu?<r  r{ficax,&  penetrab  'dior  omni  gladio  ancipiti,  &c.  Viua, 
&  efficace  è  la  parola  di  Dio,&  più  penetrante  d'ogni  coltello 
da  due  tagli,  e  ciò  che  fegue.  Ancora  la  fcrittura  in  altro  luo- 
go dice  :  yerbumnuumjjiiod  egredietur  de  ore  mi  o,  non  teucrte-  tf*Jfy 
tur  al  me  vacuum ,  [ed  faàtt  qiucunque  volai.  La  parola  mia , 
che  vfeirà  dallabocca  mia,  non  ritornerà  a  me  vuota,  ma  farà 
tutto  ciò ,  che  hò  voluto.  Quelle  tre  fopra  mirabdi  fentenze 
panni,  le  non  erro,  che  tendano  tutte  a  vn  fine ,  quale  da  me 
non  p;)fiòpenctrare;matu  lapicntiaincreara,&  incomprenft- 
bib  parla  di  te,che  folo  conoici  tua  inrìnitade  .  Etfcpurtua 
bontà  farmi  fcriuerc  fi  degna  ,  mi  faccia  tanta  grana  di  dittar 
ad  honor  fuo  ogni  parola,altxamcntc  farò  nulle  falli. 
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cofa,chefid,u0ra,p  rde  d  fuo  effere ,  &  i££ 
fi  connette  nel  d.Uor^rr;  che  adunque  fari  £ 
n-rnn  Dk,  d  amore,  quando  diurna  co*l  fuòco* 
tclloonnipott  nt,  d  carnale  cuore  de  gl,  bucini  >  CcrL  a- 
teched.uinamcnn,  1,  fi  perdere,!  fuo%flcrc carnale,  &  ^ 

'     ,  f°:r&CPn  U\virtl1 '"^Werrahendo a  fed!„oWWo  fi 
«M».  vn  Ipmtoconlomedc/lmo.  CbfiSt  Paolo:  SS2S£ 
Mtottrt  .Chi  sWa  ai  Signore,  faffi  vn7,  0 

eg*r,  «!r  ptàtWioromni gtrtii wt*Wj  &  p  Jr[ì„vrnt  A  JJ 

rtd,H,nowm*nm*  ac  rPirit*.  ViU0.&  efficace  è  ,1  diuin  pi  ! 
lare,*  penetrante  più  d'ogni  coiteIJo  da  due  tagli,  in  taPnr<) 
chearnua  firfalladmifione,*  granone  dell'anima,*  Jet 
lofpmto.  Grandiflimn,  &  fh,p  nd.ìfima  operatane  fa  nclli 
tinto  amar,  huomini  quelle,  nun  parlare,coltello,c  uer  verbo. 
Qodfe  d.fcepo!, ,  di  Paolo  haueuanoprouato  la  Tua  virtù  fi- 
eoi,.  quali  egl,  ferine  ;  tortiti  r»m ,  fìts^  «rJ  tr_ 

«ri  abfcon  /  r h  e  /  r,<  ,*  CMfr  r»  D-„ .  Voi  fcte  mortI-,  &  U  ^ 
ta  voftra  mtcriore  è  aQ-ofta  con  Chriflo  in  Dio .  ll  v.uo col- 
tello haucua  d,mfo  la  parte  animale  dallo  fp.rito,  di  modo 
Che  (.  p  >tei,a  -Hla  parte  inferiore  dire  :  Voi  fere  morti  ;&  del- 
lo tpmt  sche  felicemente  con  Chnlto  in  Dio  flauanoafcorti  • 
Uvt.,  "i i  qu  -1  eterno  afcondko ,  del  quale  e  fentto  :  P*v  r  tuus  fef 

e/r  r*0fi*»tm,   li  Padre tuo^lqualccinafcondito.  " 
//.  r«        La  terza  fenrmza  è  "<,b,m  ,  ^ode^dmur  de  nr^, 

me* ,  m  .  r-«e*  r«r  ,  /  .»  „«„,,„, ,  ^w  mtcMnaut  vol„i. 
Mvrrb^aio.chVfriri dalla bocc*iuÌa , «jm rlioraatl  a  me 
fc**  J  fapo,i»4  farà  quanto  hò  voluto.  O"  verbo  incommi». 


D  e  1 1  a  n  i  ¥  a-  c  o     ;b  r  &.  iff 
tobil>*>  cremo,  &  incomprcnfibilc  ,  come  farò  a  parlare  prò  di 
ini  l'u  k-i,ò  Amor  imo, in  tua inaeccflVbiJe luce,&  iol<  uqau  al  i-Tim.^.- 
ti  uro,  &  non  ri  pollo  vedere.  Tufci  vn  bene  etcrno,the*  non 
hi  inifura,&  io  fon  temporale,  &  con  miluraj  come  adunque 
ti  potrò  mai  pencrrare,  ne  capire  ?  Aratami  Signoresche  altra 
fp^ranza  uoo  bò,cbe  vnicamentc  in  te.  In  cjil.il  mirande,par- 
mLk  non  erro,cbe  quelle  fopraderte  tre  fenténtie  tendaiK  ad 
vn  mede/imo  fine  :  tendano  dico,  a  quello  magno  eccello  d'a- 
more.di  voler  far  l'huomo  Dio. Quello,  Gaudio  mio,c  il  maf- 
/imo,  &  (lupendiflìmo  lecreto,  che  lenza  piincipio  ru  tieni  in 
tua  diurna  mente.  Et  per  fare  tale  mirabile  effètto  in  elio  huo-  getitti  turni 
mo,qualc  in  te  è  fatte  fcmpre.ru  mandi  in  dmerlì  modi,quan  Ke;  a  „:t„  m. 
do  piace  alla  lapicntia  tua, il  tuo  medefimo  inconofeibile  ver-  "•»»,  dme/t* 
ho  nciriftelTonuomoperattrahcrlototalmenteipermodothe  f**.  l,>"*tm*»' 
fenza  impedimento  tu  polli  far  in  lui  ncH*ordina.to  tempo  il 
fopradetto  effetto  fopramirabiliiliino  ,  che  fempre  è  fatto  in 
tua  fapicntia  eterna  fenza  principio,c  tempo .  Però  quando  à 
te  pidcqùe.lpinto  dai  tuo  amorcinfinito  :  Vijhatfitcrram,  &  TfSj, 
inebria, :i  e.im  :  Tu  vietarti  la  terra,  Se  l'inebriarti.  Coli  co'l 
tuo  amore,ehc  non  bà  mifura ,  Se  con  gli  tuoi  foprafplcndcny 
l'aggi  del  tuo  verbo,  operi  nel  forte  amatore  l'opra  ogni  nollro 
imendimcntoj  deificando  in  te  medefimo  ineffabilmente  effb 
Amatore.  Etquando  l'hai  deihcaro,parmi ,  che  fi  pofla  fpc- 
rarc,che  adempita  Ila  quella  parola  :  l'eibnm  meum  quoti  egre-  Jfti.jf,- 
diet  tir  de  ore  meo,non  nuerf.  tur  ad  me  vacuumjtdfacitt  tjufcun- 
(juevoLuu  La  parola.ch'v  fi-ira  dalla  bocca  mia,  non  ritorna- 
rà  a  me  vuota, ma  farà  tutto  ciò,  ch'io  hò  voluto.  Et  che  cosa 
vuole  quello  Rè  di  gloria  ?  che  cosa  contiene  la  sua  diuì£ 
na  legge  ,  se  non  che  diamo  a  sua  Maellà  rutto  tutto  il  no- 


ftro  Amore  ?  Quello  amore  e  dono  perfetto,  &  bisogna  che  lK  f 
dal  Padre  de' lumi  hi  noi  discenda  .  Quel  felice  cuore,  che     '  *v 

fir*  i 


 _  _     .  «MV»*.  J 

lo  riceue  ,  hà  virtù  d'vnirlo ,  Se  Trasformarlo  nel  diuino  Ama-  ttrfttthnen* 
•oiueliacui  vinone  ogni nollra p.ci.fettionc  confifte.  fir*  m  ch*«fi. 


Db  l  l'ac  e  •  %  or»' 


*Dclt invito,  fg)  chiamo  di  Dio  *R*nìntiuaH 
Cap.    XXI  ir. 


tfts-    f^-M-  vl^a*n  ^  v  s  e^eorpm  domìr.tts  lotjuuttu  t/f ,  &  vocattìt 

terram .  il  Dio  dclli  Dei ,  il  Signore  hà  parlato, 
&  hà  chiamato  la  terra .  Qucfto  magno  Dio  de 
gli  Dei  hà  parlato,  (late  con  tutto  cuore  atten- 
ti, cielo  ,  &  terra:  quello,  ch'erutterà  la  infinita 
fapicntia  vdite ,  quel, ch'intuona  l'Autore  del  tutto;  n«  n  di- 
ce molte  cole,  mavnicamentc  mmifefta  quel, che  con  fmi- 
furato  amore  tien  figilluo  nell'intim  >  di  (c .  Proferi, Gaudi» 
dell'anima  mia  (1  che  il  Profeta  pufla  teftimoniarc,  &  direi 
vocantt  trrtam .  hà  chiamato  la  terra  .  Il  mio  Amor  chiama, 
&inuoca  quella  rationale  terra,  alla  quale  fua  bontà  s'è  de- 
gnata dare  l'intelletto ,  &  affetto  da  poter  in  parte  corrifpon- 
dere  à  fua  Maeftà ,  fecondo  la  mifura  digratia ,  che  l'irtc/Ta  Ci 
degnerà  donarle.  Adunque  della  medefima  parla  il  magno 
Dio  de  gli  Dei,  le  cui  parole  fono  omnipotentifltmc,&  quan- 
do l'occulta  fapientia  (ua  le  intuona ,  denota  voler  fare  qual- 
che magno  effetto.  Proferi  adunque  di  nuouopcrmio  in- 
goiar contento ,  Se  degnati  Rè  di  gloria  manifeftare  alla  baf- 
fczza  noflra  il  fine  di  quefla  tua  (nlenne  locutione;  che  non 
c  altro,  per  quanto  tu  mi  moftri ,  fe  non  vna  amabiliflìma  in- 
uitatione,  &  vn  chiamo  procedente  dal  tuo  amore  infinito, 
&  da  tua  carità ,  che  non  hà  mifura .  Ma  dimmi,  prego ,  Dio 
del  cuor  mio,  giubilo  interno  dell'anima  mia,  ti  manca  qual- 
che cofa  in  la  tua  gloria,  che  con  tato  ardore  cerchi  la  miferia 
mia  ?  Quid ?(l  homo  ,  quia  magnificat  tum ,  aut  quid  apponi* 
er^acumeor  tuumì  checofaè  l'huomo,che  ne  fai  tanta  (li- 
ma, ouero  perche  l'hai  tanto à  cuore?  S°tupifco,&  non  sò 
che  dire  di  tua  immenfa  bontade  .  Ma  fc  tua  omnipotcntia 
al  tutto  mi  vuole ,  &  io  altro  non  bramo,  fc  non  tua  deitadc, 
CmM.ì.  perchireda?  Trabeme  pofì  te .  Tirami  dietro  te  .  Conten- 
ta te  fteflb  :  fata  il  tuo  amore  eterno,  &  medi  compagnia^ 


pio  alt  mima 
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brtmaa*. 
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vbecofi  etcrnalmente  piace  al  tuo  cuore  di  fuoco .  Bramo 
federe  querto  diuo  cuore ,  &  di  fatarmi  nell'infinita  beati- 
Jinc  Tua .  O  quando  farà ,  che  tu  fij  il  mio  diuo  cibo ,  il  mio 
«terno patimento?  llqualparmi.chepromcfio  il  mio  Signo- 
re ci  babbi,  quando  dice  :  Egodifpono  vobist[icut  difpofutt  mi- 
bipater  meus  regnutvtedatis,& bibatisfuper  mensa  m»a  in  rtgno 
meo  .  Io  difpongo,  Se  preparo  à  voi  il  regno ,  come  l'ha"  difpo- 
ftoA  preparato  a  me  il  Padre  mio ,  che  habbiatea  mangiar  Se 
bere  fopra  la  menfa  mia  nel  regno  mio  . 

Qual  Jìa  il  cibo  diChrtfiot  ejual  vuole  a  noi  com- 
municarej.     Cap.  X^ClllU 

A  per  tua  bontà  ti  domando  in  gratia,  degnati 
manifeitarmi,che  cofa  fia  il cibo.che  tu  mangi 
inficine  con  tuopadte.qualcon  noi  vuoi  com- 
municarc?  Non  sò  vcdere.che  altro  mi  moftri, 
fe  non  che  nella  pienezza  del  tempo  in  quan- 
to huomo  tu  ti  pafei  infieme  con  fua  Maeftà  di  quello,  che  la  c\h*it,Chrì. 
medefima  ab  eterno  ineffabilmente  gode  in  quel  fecretiflìmo  fio  ">  f"»» 
filenrio  diuino.che  all'occulta  fapientia  fua  folamente  è  noto  :  """'J"  , 
fi  pafce,dico,di  fua  iufinitade,difua  gloriaci  iua  beatitudine,  ^  Am4tllrjm 
Se  di  tutte  le  infiniti  Alme  fue  perfettioni  ;  quali  fono  cofi  fmi- 
luratamente  fopraperfettiffime,  che  non  polTono  per  modo  al- 
cuno Ctefccre ,  ne  fminuire:  ma  permangono  etcrnalmente  in 
fua  immutabilità  ;  come  conobbe  il  Proferta ,  il  qual  dice  :  Tu 
femper  idem  es,& anni  tui  non  di ficient .  Tu  fei  Icmprc  il  mede- 
fimo,nè  gli  anni  tuoi  mancaranno  giamai.Non  potendo  adun 
queil  mio  amore  falirpiù  alto  di  fcftcfToJa  profondità  del  filo 
amore  infinito  1  hi  indotto  a  voler  nel  fuo  con  figlio  eterno  fu- 
blimarelc  fue  dilette  imagini  j  quali  hauendo  creato  neH'cfTe- 
redifuora  ,  fecondo  che  dentro  le  abbracciaua  in  fuadiuina 
mente:  cofi  hauendo  riabilito  di  fublimare  in  (emzdcfimole 
predette  imagini,  hi  ritrouatola  ineffabile  fapientia  (ua  que- 
fto  roodoftupcndiflìmodipafcerlc  del  fuo  medefimo  cibo, 

Z  cioc 


Dbil  accordio 

cioè  di  fe  fcffoiofiemecoii  Chrifto.  facendole  feco  federai!,, 
fuamenfa.  In  tanto,  che  facendo  ardere  l'amatore  "  , 
*-*■  I'-  fco  fpirito  ,  del  ounl  d.ce  fua  Maeftà  :  ì** 
>»»'«'o Po„iJ0  fpititomioinmcrod.v^K^: 
dell  irte  IT  ,  fi  rnirabdméteopera  nell'Amatore,  che  tra.to  \7 
h  medrfima,  bilogna,  che  di  Dio  in  Dio  inficine  con  Di„  V 
glia  ogni  fan  pafci.nento .  Coli  gallando  l'inrlnitamcnte  b.P'" 
n  r.turto  .1  refto  gli  viene  in  fart.dio.  Allhora.n  D,ornirm~ 
tf,ìt.      do  dice  ;  Hjx  nHuics.m?a  w  frudum  /*,  »/, ,  «t  *T 
;"  W  •  Qi'e^  è  /a  requie  mia  ne'  (eco!,  de'  fe  oli" 
qui  hab.tero,  perche  quella  hò  eletto.  O  che  magno  fi  uno  è 
<MtoM  &■  f       qUC,l°;  Mi'™ar™^'P>  che'l  cuor  Immane  lo  poflf^! 
téSmJlJgn    erar«  <IUJnJo  confiderà,  che  la  poucra  creatura  fatta  di  nul- 

v»»,^  «  Slllt3v^""rdefimocii»o,cVgodcvn'ifteflogodimentocon 
m.  oh  co*.  1  Autore  del  tutto.  Jntale  alt.flimogiado  flando  il  cuore  fi 
******  palle  del  diuo  amor  eterno,  dell'infinita  beamudine ,  ddl 
fua  .ncomprcnfibilegloria,  Si  altre  fucimmenfe  perfetdoni , 
delle  quali  non  m.pt  fio  fatiate  :  mirando  che  fua  Madia  ab 
eterno  incomprcnfib.lmcnted.  fe lidio gode,  &c  fi dcpna  per 
lo  fu  »ecccffiub  amore  far  godere  feco  la  lopr'amata  crcatu i  i 
la  mede  quanto  più  può.fi  ripofa  in  fuoidiuini  abbracciamene 
.      .     ti,ne'  quali  fi  compiacque  l'altiflìmo  luo  Amatore.  Oche  di- 
gnariune  diurna;  che  benignità ,  che  non  hà  radura:  &chc 
amnrecceffiuo  dal  dium  fonte  d'amore  folamenteintefo. 

Credo  che  in  tale  fecrenflìmo  godimento  d'amare  quello,, 
dream*  Dio,guirdarciò,che  guarda  Dio.dilcrrarfi  nel  mede 
fimo,  inqualincomprenfibil.uci.re  fi  diletta  Dio,&  fiate  in 
2SS     TC?°  Sodim™to  infieme  con  fua  Maeftà  picche  mai  fi  può,. 
Vmh,  che       *  J,cro  n,,n  c  urando  :  /ia  quella  ineffabile  feliciti ,  alla  quale 
tbil.4.      c  Paolodiecndo:  fi.wd<re  in  domino  ftmprr  ,ittrnm  dico 

gri  i  t<_  .  Godete  nel  Signore  fempre ,  di  nuouo  vi  dico, go- 
dete. Qucfto  magno  Pàolo  non  folamcnte  tutti  confoitaua 
a  Itarcoq  lua  bontà, guliandoinficmequcfiofccrctifiìmr  go- 
dimento :  ma  olerà  ciperinicmaua  in  remcdcfimo.fi  comedi- 
*  Ccr.  j.  mofira.dicendo  :  Nos  unum  nudata  fide  gloriarti  di  mini  ftc 
cuUntes ,  in  tandnm  inuginm  trar.sfowiamur,  à  ciarliate  in  cla- 


ma- 


DtlLAVIUA    CO!»    »!».  j8l 

•tatentt  tonquòm  à  domini  fpmtu .  Ma  noi  con  faccia  monda, 
V  pura  in  noi  fteflì  come  forbitiflìmi  fpecchi  la  gloria  del  Si- 

,,!,re  contemplando  ncll'iUell'a  diuina  fimiglianza  (iam  traf- 
formati  per  virtù  dello  Spirito  Tanto ,  Tempre  crefeendo  di 
chiarezza  in  chiarezza.  O  che  diletrabiliflìma  requie,quan-  R'quàAIitt* 
do  il  fpirito  noftro  rationale  fi  ripofa  nel  fuo  naturale  fonte ,  . 
dalqual  è  vfeito  :  quando  il  cuore  noftro  è  trasformato  nel 
eiubilomhnito del  cuore diuinoj  ditalifpero,  che'l  Profeta 
dica:  rransferemur  manta in  cor  mani.  Saranno  trasferiti  i  P/>/. 
monti  nel  cuore  del  Mare.  Perquefti  monti  io  intendo,  fe  Monti  trmfe- 
non  erro.le  menti ,  chefopraettaltatc  fonodalla  tetra ,  &  col-  ^  "*  mAr,t 
locate  fono  nel  cuore  del  mare  magno ,  Se  pacifico  :  per  quale 
panni,  che  fi  pofla  intendere  la  infinità  di  Dio,  in  la  quale  è 
attorto  l'amante  fpirito  ;  douefuaMaeftà  lo  fi  prouare  quel 
che  dice  il  Profeta  ;  Inebrmbuntur-abviertate-domustua  ,  & 
torrente  voluptatis  tua  potabis  eostfuonìam  apui  te  eilfons  vi- 
ta. Saranno  inebriati  dall'abondanza  della  tua  cafa  ,  Se  gli 
abbeuererai  del  torrente  de*  tuoi  piaceri ,  perche  appretto  te  c 
il  fonte  di  vita.  O quello  fonte  viuo,  quefto  Dio  eterno; 
non  fi  può  penetrare  gli  fopramirabilifllmi  trattamenti,  che  li 
degna  fare  a  gl'amatori  fuoi.  Che  fi  come  egli  è  incomprenfi- 
bilc,cofi  gl'effetti  fuoi  lono  fopraynirabili;licome  conobbe  co- 
lui,che  dice:  Mirab -Ha  opera  tua  ,  &  anima  meacognofeet  ni-  Tf.tjt. 
mis .  Mirabili  fono  l'opre  tue,&  l'anima  mia  ne  ticeuerà  mol- 
ta cognittone. 

Come  Iddio ft pape  dife ,  pajcendofì  dell'unite  a fe 
creatura.     Cap.  XXV. 

A  perche  di  fopra  hò  detto  Signor  mio ,  che  tua 
fjh  *     ^  Maeftà  ab  eterno  fi  pafee  dife  ftelfa,parc  che  có- 
qgp  M  j^e  tradica  quella  fcrittura,  'che  dice  :  UtliiiA  mete,  Prm.t. 
@&>&<ì&)  e((ètumfittfs  hominunu.  Le  delitie  mie  fono  il 

(lare coni  figliuoli  de  gl'liuomini;  moftrando 
per  tale  fententia ,  che  piglia  pafcimento,&  gullo  fuora  di  fe  . 

Z    i  Dirò 


it"*  D'i  r  l'  a  c  c  e  i  b  i  of 

Dirò  in  breue  quel ,  che  tu  mi  mortri ,  fc  non  erro.  Tu  Amor 

mio  hai  detto?  Caium,  &  terraneo  impleo.  Io  empio,!  o 
lo,  Se  la  terra  .  Cofi  vidccoluUhetfcce:  VidUomnumideT 
temfupcrfoku  m  txéelfitm,  /ir  deuatum,  &  piena  erat  omlis  te  ' 
rxmaksìate  ùhs  .  Io  vidi  il  Signore  federe  Copra  vn  Polio  ec" 
ce!fo,&  cltuam ,  Se  piena  era  ruttala  terra  di  fua  Macfta"  /C. 
dunque  fc  tutta  la  terra  e  piena  di  Uio ,  dilettandoli  lua  boni 
fìrfe      '  &  P'8,iaiTdo  ,e  ;ut"  ddirie  in  quella  felice  terra ,  che  di  Ce 
tlmZc'r,*  mcd^mas,cdegnatariempirC,  non  fi  può  dire,  chepiglian- 
tur,.nn  tf,  do  pakimenro,  &dclirie  ndl'ificiTa,  cfta  fuor  di -fé  s- ma  fi 
éifu  checon  la  infinita  virtù  di  quella  pienezza,  the  tu,  mio  Be- 

ne, riempi  la  tua  diletta  rational  terra ,  ciocfhuomo,  con  la 
medefima  virtù,  dico ,  lo  tiri  potentemente  nell'intimo  di  te, 
aflorbendolo  totalmente  tutto  in  tua  infinitade ,  Però  non  fi 
può  dire ,  che  tu ,  Gaudio  mio,  pigli dclitic  fuora-di  te ,  pi- 
gliandole per  ecceffiuo  amore  in  quella  cofa,  che  tirato  hai 
nell'intrinleco  tuo,  facendola  vn  /pirito  reco,  tk  ineffabile 
mentclapafciin  tedi  teinficmeteco.  Mail  tuo  palamento 
Amor  mio,  non  hà  principio,  però  non  fi  può  di  erto  degna* 
mente  parlare .  che  ru  fei  incomprenfibile ,  in  tanto  che  non 
ri  è  ordine ,  che  intelletto  creato  ti  porta  capire .  Quel  infi- 
nito giubilo  di  tua  Maefta  ,  alla  medefima  (blamente è  noto: 
ma  per  tua  intnnfeca  naturai  bontà,  &  fmifurato  amore  tu 
commurrichi  con  principio  con  quella  mi  fura  ,  che  pare,  & 
piace  alPoccultiflimafapientia  tua,  agl'amatori  tuoi  il  giu- 
bilo infinito  del  tuocuore,  quali  tu  hai  creato  di  fuoco  diva- 
riti ;  qualeinduce  tua  eterna  voluntà  a  voluntariamente  ge- 
Im.i,     nerarci,  come  dice  la  fcrittura  :  Poluntarie  enim  genuit  ncs . 

Voluntariamente  ci  hà  generati  .  Onde  è  da  credere ,  che 
volendo  tu  crearci  alla  tua  iinagine ,  mirando  te  medefimo, 
che  femprc  n  miri,  ci  generarti,  cioè  crearti  fecondo  che  ncl.'fc 
crero  ruoabfc  ondimci  teneui  dentro.  Adunque  mirando  Te 
mcdcfimojchcfempreri  vedi,  c  i  generarti?  certamere  fi;  fe  coli 
non  fortino  direbbe  la  fcrittura:  lhù,qui  te  ^enuitjtritiquilti. 
Iddio.cheti  hà  generato,tu  haiabbadonato.  O'chealtiiTìma, 
icrtupendiIlìmagenerauone;però  aon  ti  degnar  huomo  di 

abbaf- 
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Dul'anim  A  e  OK  DI  o.  lS$ 

I  Enarri  ad  amarcofe  terrene,  poiché  dall'Aurore  del  tutto 
£   -irto  in  tanta  altezza .  Et  oltra  ciò  più  che  non  so  penfare, 
£  Sance  efprimerp.mi  marauigl.o  di  quel, che  tu, mio  A  mot ,  ^ 
Mi«o«j  io  mentefe  non  erro,  che  tanto  ceceffinamente  ami  W(cW 
miìfta  tua  imagincquefta  tua  rational  terra ,  che  fi  diletta  tua  r^keUfàfi. 
Vigila  di  farla  tanto  fopra  modo  degna  ,  che  in  qualche  parte  mgl,*r  .llv 
^migliar  alle  magne   &  ftupende  operationi  diruapo-  AgJ^ 
tenia.  Potriaerrare,perchcfouoignorannflima,m*intenu.  ^ 
rando  fermo  in  lede. 

Iddio  mirando  fefleflo,  ci  ha  voluntariamtnte  ge- 
nerati. Cojt&c.  Et  feufa/t,  che  non  sa  par- 
tirfi  daqueflo  de  letti/fimo  cibo  . 

Gip.    X  XVI.  \ 

Ico  adunque  hauendo  in  re  ogni  mia  fperaza,  che  jy\tm\Timi0 
fi  come  mirando  te  medclìmo,tu  hai  voluntaria-  /<,«  4i  Wm> 
mente  generare  l'huomo  :  fimilmente  (  quanto  c 
lecito  dire)  mirando  1  ardentillimo  contemplato  ^e)j_ 
re  volunrariamenre  tua  faccia  .dall'infinito  lu-  ,/fUttrt  ért> 


me ,  &  focofo  ardore,  che  da  quella  procede ,  opera  l'occulta 
virtù  di  modo.che  fà  concipere ,  cV  quali  partorire  alli  miranti 
quella.il  (pirito  di  falutejfi  come  teltihca  Efaia  dicendo  :  Afa- 
ut  tua  domine  concepirne ,  &  quafì  parturiuimus ,  e>r  peperimus 
fpiriium  falutis  .  Dalla  faccia  tua.ò  Signore,habbiamo  conce- 
puro ,  eV  quali  partoritolo  fpirito  di  ìalure.  Dioadunquc.la 
Trinità  Santa  vedendo  fc  medefima ,  voluntariamente  hà  ge- 
nerato la  fuaimaginc:&  lo  Amaror  ardente  volunrariamenre 
cótempIando,&  bramando  la  mede/ima  f.iccia,lpcro,chc  pofTa 
dire  la  prcallegatalénrenzad' Efaia .  A  rali  panni,  cheappar- 
tenghinole  parole  di  Paolo.  Inntstores'Dei  t  Siete  ficut  fitif  ca- 
rijfimi,  or  ambulate  in  dile Sione,  Siate  imitatori  di  Dio  comt 

figlij 


i/m.  j(» 


Iffri. 


ligl.j  canilimi  ,  &  caminatc  nella  dilettone    Or  A  kk- 
***  b,  ftUP5"Ì°  ""f JC? maffima  -Po' un"  :  c^  è  tu 
».  &  Tu  ^d^volontà.incrcata&crcara.fono  vnitcinfie^  S 
■on  ftnfi.m,  chi  la  poua  ma»  penetrare  >  Chi  rwi-i  ,-,„v»  i      "Ul,c-  Et 

i       creatore  fi  compiace,  &  piglia dclltie  m  defficar  h  f  JgU 
i  fé  vn.taA'  quando  l'ha  condotta  ai  grado  da  fua  bon  a  ord? 
*  i         nato,!,  dUetra  m  cfla.comc  conobbe  colui,  che  dice  :  LetZur 
donnus.nopnéusiu,,.  Si  rallegrata  il  SignorendlWfiS 

agrana  dellamotu.hmtofivedefa.'naatanra  altezza  dd- 
1  vn.oned.  Dio  .gode  fopra  modo  di  tanta  bontà , &g  ,  ppi  c 

oralmente  tutto  il  fuo  amore, col  fortemente  ,  &  vnicanSS 
amandolo.conleguentemcnt,  la  Tua  principale,  totale,  &  con- 

•       SKJSEP*  f  d^tÌOnC  *  E  '-omp^nfib,  e  beat" 
tudincdiluadiuinita.infin  tà.&cloria    fWfì.^f  j- 

/,  cnSitHiwatmàyeHr* .  Mangiai  ,1  buono  &  ddettaraffi 

SS^2*1^;0^'  fiaoueflo  buono,  lo  d. 

J£  ;/      ??E    S^^Q,  A>wc  bonus^JÌ folus  Deus!  Niu- 
*    '     noreb"onoVcloet^t.aImente,cV:  per  natura  fenóDiofolo. 

S,.   7  '  r  ?"  r  dlIetub,1h,nmo  c'Vnon  sò,che  mi  fare.perchc  non 

*n,m,  fa.,  "''"abile  godimento,  di  quando  l'anima  per  fmgolarcratia  fi 
/W»  b>.n  'roua  purgata  da  tutti  gì,  affetti  di  ogni  cofa  creata.  C  he  al- 

fèZrttf  ^^"^^'^^^^^^'^'volunrariamente.&efpedi- 
tt?'*'  ta'nente  fi  FWonj battendo  altro  Degodo  alle  mani.quanto 
per  proprio  appetitole  non  mangiar  Dio  infame  con  Dio:  in- 
toccamente  dilettarli,*  intnnfecarfi  con  fua  Maeftà  .  Pre- 
go, iignore,con  tutto  il  cuore ,  ti  degni  fupplirc  alla  mia  igno- 
ranna;  ammaertra  fecretamente  tutti  gli  tuoi  Amatori,  fa. 
le  i*  ranno  veramente  Spienti .  Cofi  è  fcritto :  StririlH*  poraduus 
faebit  vos  omnia:  Il  fpirito  confolatore  infegnerà  voi  ogni  co- 
la .  Quelli  fono  veramente  beati.bcuendo  l'acqua  di  fapientia 
dal  proprio  viuo ,  Se  increato  fonte,;  come  conobbe  colui ,  che 

dice: 


Dul'avimi  «of  ilo.  1$5 

jfgg,  Status  homo, quo»  tu  trudkris  domine,,-*  de  Irgetuadune- 
ftteum>  Beato  l'huomo.chj  tu  am  macererai  Signore,  &  inlc- 
jrncrai  la  tua  legge.  Gli  rinomini  ammacftrano  con  parole, 
non  poffono  infondere  la  virtù  dell'operare  :  ma  Dei  ptrfecl*^ 
jttnt  opera.  Perfette  lono  di  Dio  l'opre  .  Chi  troua  te,  Amor 
mio  caro,  hà  trouato  l'infinito  afcolto  theforo;  ©•  pre  gaudio 
ìlliHS  vaiit, iT  vendit  vwuer\a,qu&  babir,  &  (mitagfritm  illuni. 
&  per  allegrezza  di  quello  va,  &  vende  ciò,che  hi,  &  compra 
quel  campo  .  Fatto  the  hà  l'acquifto  di  tale  teforo.efperimcn- 
ta  giubilando:  Pbiell  tbtfaurus  tnu^ibi  di  &  cor  tuum.  Doue 
è'I  tuo  tcloro  ,  iui  è  &  il  cuor  tuo  •  Non  dice,  che'l  cuore  fi  ef- 
ferati in  voler  afecnderein  tale  teforo ,  ma  dice  :  ibiell<&  cor 
tnum.  lui  è  &  il  cuor  tuo 3  perche  la  magna  virtù  ,& impeto 
del  focofo amore caufa  quello  mirabil  effetto,  di  ripofaril  cuo- 
t'  nella  cofa  amata.  Et  benché  quello  godimento  di  ubarli  di 
Dio  in  quello  tempo  di  noftra  peregrinatione  lìa  imperfetto  in 
co.nparatione  di  quello,  che gullaremo  in  patria ,  nondimena 
benignili}  inamente  il  Signore  dice  alli  viatori:  Ecce  (lo  ad  ottiùt 
&•  pu.Jo,!}  qui%  audierit  voumm>am ,  C  ip> rutrit  nubi ianuatn , 
intrabo  ad  illum,& caiabocum  illo,<£-  iplenvcum.  Eccoioftò 
alla  p  >rra,&  picchio,(c  alcuno  vdiràla  voce  mia.&  m'^orira  la 
porta,entrerò  à  quello,  &  cenerò  con  lui,&  elio  ratCO. 

Si  feufa  decere  /pinta  à  ragionar  de l godi- 
mento de'  beati ,  che  non  intende  ► 
Cap.     XXV  II. 


Vm  venerit  aur  d  pn  f>cltm  eff ,  euacuabìtur  quod  ex 
partecil .  Quando  farà  venuto  quel.ch'è  per  fi  t- 
to,fi  cuaruaràqiiello,ch'è  imperfetto.  Come  farò 
A  mor  mio  caro,à  parlate  della  cofa  pei  fi  tta,  non 
la-iendo  faputo,  nè  potuto  pene  trare  la  imper- 
fetta ?  Pcrfetp  è  il  godimcnto.Con  qual  fi  gode  Dio  in  patria, 
&  imperfetto  quel ,  c  he  fi  qode  in  la  piefcnte  vita.  Seadunqs 
non-nuèltatopoilìbilc  dilucidare  quel,  che  tua  bontà  fi  gu- 

ftarc 


'ftr- 

Dmt,  }*. 
Mail.  1 1. 


jtf>ot-  3. 


•  Cor  jj. 


686  Dar.  t*  accordi» 

ftare  in  parte.à  che  modo  hauerò  ardire  di  aprire  la  bocca  ì  vt£ 

t  Ctr  m      if  par'arC  de  g1' afcofl:1  feCrCtl  '  Che  ttia  Madta  Piattamente" 
•     •'    fa  guftarc  in  cielo?  Et  più  confidcrando,  che  Paolo  dice:  Nec 

oluIus  ui.lit,nec  aurìs  audinit,nec  iti  cor  bominis  afcendit,<ju* >' pre- 
parami Deus  ditigentibus  fe.  Nè  occhio  hà  mai  veduro.nè  orec- 
chia vdico ,  ne  cuor  di  huomohà  mai  potuto  penetrare  quelle 

cofc,chc  Dio  hà  preparato  à  fuoi  amatori.  Et  pur,  Gaudio  mio, 
Zffmt*  ìnferi  fonfpinta  fcriucrc,  credendo  obedirti .  Come  adunque  farò 
Z"c%.       volend°.&non  fapendo  ?  Altro  rimedio  non  trouo.fe  non  ri- 
correre à  tc.chc  ogni  cofa  puoijil  qual,mio  bene ,  non  puoi  ne- 
gar re  ftcfio:che  qualche  buon  effetto  (ortirà.  Però  ti  domando 
con  tutto  cuore  in  grada ,  ti  degni  con  tua  profondai  afeofta 
fapicntiafupplire  alla  mia  maifima  ignoranza;  dittando  col 
tuo  Santo  Ipiriro  ogni  parola.  Tu  hai  pur  detto,  ytperi  os 
(uum, &  ego adimptebo Miti .  Apri  la  tua  bocca,  &  io  la  riem- 
pirò .  Mirando  in  fede  adunque  fìducialmente  dico,  auucng* 
che  la  grandezza  di  tua  gloria  foprauàzi  in  infinito  ogni  capa- 
cità de'  viatornpur  balbutendo  fcriucrò  trecofe,  quali  fpcro, 
chea  tua  bontà  piaccia  dimoftrarmi;Iafciando  parlare  alli  Sa- 
ti,&  dotti  di  molte  cccellentifltme  beatitudini,  de'  quali  io  fon 
ignorante.  Onde  parmi,cheal  meglio  che  fi  può  ,  ne  fia  figu- 
ra(quanto  è  lecito  figurare  vna  cofa  creata,  che  hà  principio,» 
vna  increata,chenóhàprincipio,ma  è  principio,  &  vm'eacau- 
Vnf!"rVprm-  ^a  di  tutcc  le  cofc)nc  fia,dico,figura  lo  creato  Solc,qual,parmi, 
tifali  tccilliu-  cne  babbi  in  fe  tre  principali  eccellenze,cioc  il  fplendore,  l'ar- 
««.  dore,&  la  bellezza  .  Il  fplendore  di  qucfto  Sole  creato  è  tan- 

to magno,chc  dà  lume  a  tutto  l'viiiuerfo  mondo;  &  di  tale  fuo 
lume  tanto  ne  gode  vnhuomofolo,  quanto  fe  fo(Te  tutto  fuo, 
&  non  ne  fouc  altro  al  mondo.ciie  ne  participafle.  Si  che  non 
nuoce  ad  alcuna  pet fona  particolare,chc  tutto  l'vniuerfo  fia  il- 
Stìt  *  mte  di  lumjnato  da  detto  Sole, perche  hi  in  fe  tanta  virtù  ,  ch'è  tutto 

tutti  l  •  I 

di  tutti,e  tanto  ne  gode  vno,come  tutti,&  tutti  come  vno,per- 
che  è  tutto  di  tutti . 


Cerne 


Da  II*  anima  con  mi'.  t'8J 


Come  il  fplertdor  di  glori*  le  II' indie  tto  di  Dio ,  afi 
furbe >lÉr  trasforma  in  fe  gl'intelletti  de'  beati. 

tap.  xxrui. 


A  che  diremo  dell'increato,  incomprensibile,  & 
diuino  Sole,chenon  hà  principio,nè  conofee  oc- 
M         cafo  ?  Parla  di  te  Signore  ,  the  Colo  ri  conofei, 

^  ^K,  ch  io  *"n  u,,e,uim  nilnlum  mte  te~  •  Vero    chc      *f  ì*- 

fommamente  mi  godo  di  efler  nulla ,  tanto  gu    B»mfta  gedt 

fio,  che  tu,m  o  Amor,fci  il  tutto  d'ogni  cofa.  Et  mi  di  letitia 
maanaconofccrc.cheper  il  tuo  infin.ro  val.>re  nó  t.  pofloco-  filllht  DJ^M 
nofeere.  Et  poi  confiderò  l'immenlaiua  bontà,  che  non  ma    m  tutto  4„gni 
ca  di  comunicar  fe  ftefla  có  le  fue  crcature,&  dar  à  effe  quella  «fi. 
mifura  di  cognitionc  di  ("e,  che  empie  ,  &  fatia  l'intelletti  loro    mnllttù  dt' 
vf/ue  ad  fummum^ ,  in  colmo;in  tanto  che  il  naturai  appetito,  beati  faj  ,„ 
ch'ogn'vn  hà  di  fapere.c  foprapicnodi  Dio.  in  modo  che  nul- 
la  ^li  refta  fuor  di  Tua  Mae  (ti  a  voler  conofcerc.in  quella  mi- 
rabilmente vedendo  tutte  le  cofe  •  Conciofia  che  ftando  pre- 
fenti  a  quel  diuin  Sole  ,  con  fuoi  foprafplendenti  ra?gi  di  Tua 
Diuinità  liconucrre  in  la  medefima  luce.  Onde  ciperimcn- 
tàno  la  virtù  di  quella  parola  :  Hxc  eiJ  vita  tttrna ,  t/f  co»no-  ,7. 
fiati t  te  fotum  Deum  verumt&  quem  mi  fitti  lefum  Chnfinm^  . 
Quefta  è  la  vita  eterna ,  eh-  conofeano  tcfolo  Dio  vero,  & 
qucl.chc  hai  mandato  Giesù  Chrifto.  Ragioneuolmenre  que- 
fta è  vita  cterna,conofcerequeirincompren(ibile,&  vnica  vi- 
ta,ch'è  vitadi  fe  (tetto,  &  vita  d'ogni  viucnte.O' vita  dell'ani- 
ma mia,  lafciamiri,prego,inuero  conofcere:fàmi  gratia  di  ue- 
dcr  rua  faccia  diua.  O'  volto  fopramodo  gloriole,  la  infinita  O'fiamms,  ì 
virni  del  quale  beatifica,glorifica,&:  cternalmente  felicira.chi  *r*'rt' 
gitta  vn  (guardo,  quando  farà  mai ,  ch'io  ti  veda  ?  quando 
ari ,  che  mirando  ti  adori  ?  O*  quando  farà  ,  mio  Dene ,  ch'io 
fappta,chi tu fei ì  O  Amor,hora pofTìam  bramar.manon  ve-  Hervrtii.fr 
cere.  Ch*  infclicitade  è  quefta .  eh.' non  pollo  veder  il  mio 
$ho,il  mio  vnieo  Amore,iI  mio  Padre ,  Ipolo ,  &  ogni  mio  be-  ?"  '*fM(U'  : 

A  a  ne? 


•  i  trt 


ne  ?  Se  Tobia  /I  ripuuua  priuo  d'ogni  gaudio ,  perche  ~  T 

gc!o,cbe  Io  falurò  dicendo:  Ga„dmmC,b,fitft mper  c  ^ 
t.  fia  fempre;r„pofe  ;  ^  ?Jwrf,,w  ^  „/    ^  '  G»ud» 

iJ0,&  ren^  non  «*  rf  Qaalgaudroeflc^  utct?^ 
g^o  nellctenebre  &  non  veggo  il  J urne  del  ocL  ct  g" 
debbono  fare gl,  Amatori,  che  lono  in  via ,  priui  della  vlfin  '" 
di  tanto  fopramata  MaeAà  ?  Per oppofito  cu eli,  ,  £L  "* 

del  Padrino  tanto incomprensibilmente  glSriofi  che « £ 
dm  Paolo.che  v,dc  quella  glorine  parlò  unto  (curo  eh  e  £ 

Occhio  non  vide ,  ne  orccch.a  vdi ,  nè  cuore  d'hrtmo  c^ 

Pero  f?7Yl° '  t  D'°  hÌ  Pff Parato  a  (uo'  v««  A»  «oriT 
Pero  o,cfee  fon  nu  la  non  ardifco  d,  dir  altro,  fe  non  che  qu ci 

fpkndorui  gloria  dcllWllettod,  Dio  aflorbcin  te  «fi 

**r#.  fto  d.n^nra  Pan  o,  quando  d,ce  :        «i^t  dùmhhnZ 
J  r««^  r   Ch,  s'accorta  al  Signorine  per  amore  vn  ,T 
-     fin  con  Im.  Or  confiderai  atrmgere  vi  puLuauta  fia  £ 

vna  inconofcibiled,  (orte  vn.one  con  Dio, chelua  Maeft  fi 
*,/.„.  gì.  dona  ,n  ciboi  coff  e  kritro  dicr»  è  vn.ro  :  Cibami  ,Uum* 

Ietto,*  gh ;  ha  dato  a  bere  acqua  di  fap.cn  ,ia  laiutarc.  La  quaj 
mefìab.le  fel.cta  tanro  maggiormente  debbiamo  credere  , 
quanta  che  per  cfpcrientiaguftia.Bo  criandio  in  quella  vita! 
ebani  nel  facramento  continuamente  di  Dio .  Et  tei!  corpo! 
*V,  .W,  ?  conuerrenelcihanre ,  la  virtù  infinita  deli  increato 

£w?  fa  n0,n  ?  COaU"^  ' *  afr°rbira  *»  *  Noi  ve! 

»i*fi,aL  *^'C?rl  "«urale  fuoco  di  virtù  finita  fadouenrar  fuoco 
/M  a»,,»,  «««ndio  >  ferriche  «dunque  fari  quel  fuoco  di  virtù  infinir» 
**  al  cuorcclie  fi  gh  accollar  loparlo  di  qucilo.chc  non  intende! 

«a  ux  ce  ipW,unv  Amw,cbe  vcuira  quei  bramato  tcmpo,c  he 


Dili'ariuì  eoif  dio.  t%9 

Iti.  it. 


£)io  Saluator  mio  -  Chi  miuictarà  allhora.chenel  tuoriceuu- 
to  lume  non  ti  guardi  Tempre  ?  Tu  Gaudio  mio.per  tua  mera 
frontì,fpero,poneraigh  miei  indegni  occhi  con  gli  tuoi  diuini, 
ejr  in  lumini  tuo  videbo  lum  n  .  Nel  tuo  lume  creato  uederò  te  ff. 
mio  lume  increato.  Allhora  Tempre  (empre  ti  guarderò  ,& 
mi  faticrò  di  guardarc.douc  tu  guardi .  Tu.mio  Benc.Tempre 
guardi  te  ftcuro,&  io  in  tua  uirrù  ti  guarderò  reco  fenza  bacte- 
tc  occhi .  Che ,  fc  il  Profeta  ftando  in  terra  diceua  :  Oculi  mei  t{*4. 
femper  ad  dominum:  gli  occhi  miei  Tempre  intenti  Tono  al  Si- 
gnore.chc  fi  debbe  far  in  ciclo  ì  Gli  Angeli  che  (on  ueftiti  del 
euolumc,comcdi  ueftimcnto,  gli  medefimi  nó  CeQant  dama-  xufréf.S. 
re  quotidie  vna  voce  dicentes  ;  Santini,  Sanclus,  òanilus  dominus  Trmir. 
Deus  Sabaoth  :  non  ceflano  ogn'or  gridare  a  una  uocej  con  di- 
re; Santo,  Santo,  Santo  il  Signor  Dio  de  gli  etterati .  Se  non 
ceflano  di  laudarti  nel  tuo  iftclTo  lume ,  fimilmente  nel  mede- 
fimo  tuo  Tpleadorc  non  celiano  di  guardarti  fempre .  Ricor- 
domi ,  che  quando  il  mio  Signor  dimoraua  in  terra ,  un  cicco 
uociferauadoppo  lui  domandando  il  Tuo  aiuto,  &Tua  ineffa- 
bile benigniti  gli  riTpofe  :  Qjdid  vis,  vt  fhtum  tibi-i  Che  uuoi, 
che  «faccia?  &  il  cieco:  Dominevt  videam.  Signor  fi,  ch'io 
uegga.  Bramaua,che  gli  Tuoi  corporali  occhi  uedciTero  la 
creata  lucc;ma  io  ti  domando  quella  luce ,  che  illumina  gl'i  a- 
tclletri.quclla  luce  uera.^M*  illuminai  emnem  hominem  uenien-  ^ 
temin  hunemundum:  Che  illumina  ogn'huomo,  che  uicne  in 
qucfto  mondo.  O' luce,ò  Soledelli putificatiflìmi intelletti, 
fammi  tanta  gratiadaTciamiti  uedere  j  non  ti  domando  quella 
luce,che  illumina  gli  corpi ,  procedente  dal  creato  Sole  :  ma 
uoglio  quel  Tplendorc  eterno ,  che  procede  da  c.iuTa  infinita , 
che  illumina  in  cielo  tutti  gli  Angelici  Tpiriti,  &  ruttigli  huo- 
mini  glorificati .  Tu  non  mi  puoi  negar  quella  graria  >  eflen- 
do  Tcrirto  :  Omnìs  qui  petit  taaipit .  Ogn'un,  che  demanda  ,  ìd*t:j. 
ciceue.  Voglio^mio  Amor ,  guardare ,  doue  tu  auardi  ;  amar 
<juel,  che  tu  amiicternalmentc  reco  godere  t  ua  beltà  infinita , 

A  a    a  tua 


*9e         ,  'Osti/  accordio 

tua  beatitudine ,  &  gloria ,  che  fempre.godi .  Et  d«  1  , 
Vnaparola.goder  te  fieiTo  tatto  inficine  teco.  Qujft,.  J°  ? 
Amatori  gudano  in  parte crtendo  viatori ,  ma  qucUi  ^Co'cSM 
godono  perfettamente .  E  Hi  vedono  Dio  i*fe  fteffiJE  P™* 
no  in  tutta  l'Angelica  naturai  in  torti  gfi  beat,  s  cjfi/r 
*S*  to:Cflum,cr  terraneo  ippico.  Ioempio  il  cielo ,  &  Ja!  !" 
.ci-c  gh  Angcli,&  gli  huomiqi  fattoi  terra.  Noi.  tarda"!*' 
Amor,a,far  ancor  m  terra  quefta  mifencordia  :  ^Jj 
/«/kt  ng^r  «.//ri.  Illumina  il  volto  tuo  fon  * 

di  noi,&  habbici  miftricordia.  -,  .        P  * 

CW  tat tt  gli  beati  fono  vn  fuoco  con  Dio 
Cap.  XXIX. 

A  fcconcIa  Proprietà  de!  creato  Solc'fi  è  l'ardore 
®  I  qU  r  C°n  k  Srandc2za  fua  r'fcalda  tutto  J'vri- 

K^w^P  ll€l'° :  &  ta,KO  infiamma  dal  Tuo  rato  egn'vn  ;n 
Part,co^rc,quantofe folle  (olo al  mòdo:  perche 
'  l'omnipotcnte  l'ha  fatto  tutto  di  tutti.  .Mache 

airemodjqueJSolcctcrnp,  l'infinita  virtù  del  quale  non  hà 
mi  ura  ?  Queftoainabiliflìmo.&gloriofo  Sole  la  eficm  Icpra- 
mirabili  m  tutto  d  paradifo  j  &  fra  gli  altri-manda  lopra  tutti 
gli  beatnlfuo  dilettabili/fimo  ardorcjdi  modo  che  tutu  gli  co 
J»/'r.j»  uettc  m  fijocoxomc  conobbecolui  clic  dice:  Qiufaiét  Jn^tUs 
tuonpiritutt&  minj/tros  tuoi  ì^nan  vrenfem.  che  fai  olilpiri- 
Se*ri  tfcfìu.  ti  Angeli  tuoi,  &i  tuoi  miniilri  fuoco  ardente-  Onde  the  il 

u  utL7'.  P!rCCtt°  dl  aniarC  Dl°  COn  tlltto  il  «WW*  tu  tta  la  mete  &*. 
W<  ■ifìnr  ,n„  ollt:ruano  perfirtifiunamente  fcnz'alcuaomipediméto;  fi  che 
«i»  twto  ti     ttmi  'nficmedico  tutto  il  paradjfo/ono  tutti  vn  fuoco,»;  kc  tro 
S*  °Sni  (ua  requie  in  quel  eterno  fonre  d'amor  infinito,  che  in 
le  medefimo  arde  fenz'alcun  principio:*  per  l'infinita  bòri  di 
lua  naturatile  di  fe  ftefla  è  cómunicatiua,fua  Maeflà  nó  fi  Ja- 
t       mente  in  feardc.ma  ancora  in  tutti  gli  beati.  Et  quello  al  fuo 
cuore  di  fuoco  nó,ballò,t he  nó  potédo  dar  in  fe.gli  piacque,* 
fi  degnò  participare  con  fuoi  ddetti  lalua  iinracnia  glori». 

Cefi 
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f.  |  nc«|a  pienezza  del  tempo,  fpinro  dalla  virtù  infinita  del 

•fa»  eterno  amore ,  gli  piacque  difcendcre  a  metter  fuoco  in  ^ 

ì  altro  rionvblehdo,«//i  fr«f1'-'?<i<3:«r.  Se  non  ch'ei  s'ao 
tenda';  Come  diraoftra  colui  che  dice:  Propternimiam  iba-  Epb.jRcm.* 
^it  ucmf^ntyquaiilexitnus  Ucus.filhm  fmim  mifit  in  ftmili- 
t'timemcarnis  peccati .  Per  l'ecceilìua  fua  carità ,  con  la  qual 
Iddio  ci  hi  amato,  hà  mandatoil  luo  figliuolo  in  fembianza 
di  carne  peccatrice.  Laqual  infinitamente  belliflìma  carità 
chiaramente  vcvl.  no  gli  beati ,  perche  vedono  Dio  ,  &  Deus 
tbariraselì .  Iddio  è  carità.  Veggono  nel  cuore  di  Aia  Mae- 
fta  l'amore  profondiflìmo,  &  incomprenfibile ,  che  fua  bontà 
ab  eterno  porta  loro,  perche  rtan no  nel  cuore  di  Dio  in fiemc 
con  Chrifto,il  qual  dice  :  Volo  pater,  vi  vbicgofum ,  ibi  fit  &  ^J^'f' 
Mfófftr metti..  Voglio  Padre,chcdoueiofono,iui  lia^:  limi- 
nirtro  mio.  Il  luogo  del  figliuolo  è  il  cuor  del  Padre,come  di- 
moerà il  Profeta  dicendo,  krutlauh  cor  tneum  vcìbum  bonttm.  W*+ 
Hà  eruttato,  &  prodotto  il  cuor  mio  il  verbo  buono  -  Se  l'hà 
eruttato,  b  fogna  dire,  che  vi  Qaua  dentro.  Adunque  volen- 
do quello  amabiliflìmo  Chriflo,  che  douc  egli  è  ,  iui  fia  il  fuo 

•  miniftro,  ci  retta  chiariffimo.che  ftando  cflo  nel  cuore  de  l. Pa- 
dre, n<i  inlic-ne  con  cflo  vi  ftaremo .  Però  dando -Ji  Santi  in 
quel  cuore  di  fuoco  :  ancora ,  com'è  gii  detto ,  eflì  Jouentano 
?uo.  o.  Coli  amando  con  tu  tre  le  vilcerc  fua  Maerta.tl  fuoco, 
che  m  nhà  principio,coh  fua  onnipotente  virtù  Aabihfceinfc 
medefimo  quel  fuoco,chc  hà  principio, fi  che  fono  vn  (ciò  fuo- 
co .  All'hora  l'amatore  può  felicemente  dire  a  Dio ,  con  tutto 

il  cuore  (ìrmgendo  fua  bontà:  Sufctptor  meus  ,mn  mouibor  ff6t.. 

■  ampliti; .  Iddio  è  quel  mi  toglie,&  riccue.non  mi  mouerò  mai 
piò  .  Si  che  lo  l'pirito  creato  Con  l'increato  fono  farti  per  fola 

•  gratia  vn  fp.'rito  (olo,vn  folo  amore ,  &  vna  fola  giubilatione.  Xtufergr*. 

■  Et  perche  l'amor  di  fua  natura  e  dilctrabiliflìmo,  che  cola  fi    \'Amtr  # 

■  puòdiredeldiuino  ?  Quando  la  creatura  conoice  le  ciTer  a-  /„„  „,-,.,„»  : 
mata  dal  Creatore  co'l  fuo  infinito,  fmifuraro ,  &  onnipoten-  MmMf 
teA:nore,  &  ella  creatura  ama  per  fertifììmamente  ;  di  modo 

che  ruralmente  è"  conuertita  (li  diuo  amore:  P  proua quella  ftu 
pcndiifima  vuionc  io  te  mcdcfma ,  che  uon  fi  può ,  fe  non  per 

efpe- 


Ueh.u. 


jia.t. 


Utfli». 


Ift  Dui'xecoiDio 

HAf  \  U>  ,    ef?tfntk'P?ÌTK*  Chc&od''»™">>chegioconduà  &rh* 
5*r  «-f^-7.  gmbilauone dcbbeeffer  quella  ?  O  fole  dimno  A  £  , 
gloria,*  candor  della  luci  eterna,  è  fu^  &  ^e"»* 
nfichi  gl,  Santi,*  fopra  modo  fai  giubilar  il  ciclo  &  fc  g  °~ 
dcgnati.prcgo  veni  re  fopra  di  noi.comc  venift,  fop\a 
ftoli.facendogl.  parlarcon  lingue  di  fuoco.  Infondi  «  7 
■odono,  &lcropteardcndoparl«òditcJ  &  fi  verificarla 
me  :  Nontmm  vos  eft^tju,  loqmmini.fti  fai,**  ^tns  ve 
nr^udo^tur.n  vob.s  Pcrchenon  fere  voi,che  paC,nt 
o  fpimo  del  Padre  voftro  è  qucl,che  parla  in  voi .  Et  non  C 
lo  parlerò,  ma  prouerò  con  abbracciare,  &  ilnngcrc  tua  MaT- 
ftainfempitcrno,&neTecolidcrccoli.  6 

Ctfwr  «tfrig/i  beati  godono  tutta  la  heUtZra  di  Dio. 
Cap.  XXX. 

A  terza  proprietà  del  Sole  creato  è  la  fu*  fora: 
ma,&  ftupendiffima  bellezza,  goduta  totalmen 
teda  tutn,& cofi  da  vn  folo.come  da  tutti  infic- 
ine: perche  il  fuo  faticatore  s'è  compiaciuto 
di  mirabilmente  farlo  tutto  di  tutti  quclli,che  lo 
mirano .  Ma  che  fi  può  dirc.ò  come  fi  può  capre  l'infinità  di 
quella  eterna  bc  le«a,chehà  creato  tutte  le  bellezze,  fpiri- 
tuali,.ntellettuali,  &  corporali  t  Et  fua  Macfrà  afeorta  in  Tua 
jncomprcnfibilita,  retta  figilJatiffima  di  modo,  che  l'infinita 
bellezza  fiu  da  noi  Viatori  non  fi  può  capire.  Vediamo  eli 
fuoi  ftupend.  effetti  :  ma  l'onnipotente  caufa,  da  quale  procc- 
dano.egl.foloconofce;  perche  quel  immenfo  bene,  che  non 
ha  mi  ura ,  dalli  mifurati  non  può  efTcr  comprefo .  Ma  m  cic- 
lo molto  più  fenza  comparatane  conofeonodi  noi,  non  per- 
fettamente che  pur  fono  creaturine  tanto  conofeono,  quan- 
to Dio  gli  fa  conofeere .  Quando  gli  difcepoli  dimorando  in 
terra  videro  la  ftupendiflìma  trasfigurationc  di  Chrifto,  &  r- 
dirono  la  paterna  voce,eflèndo  veftiti  di  mortai  carne ,  cnìdt- 
rmt  tnfutemjuam,  &  cimucrunt  valdc .  Caderono  in  fua 

faccia,  * 


Km  pirfitt*- 
tntntt:  cioè  ni 
à  tutti  i  nudi, 
eh  i  fnt/cibi- 
lt,thr  A»  ftp) 
la  /dJic,per  tf 
fr  infinito  t 
ttmprtf» . 
Mi»  17. 
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A4.,-",  Si  temettero  grandemente.  Incielo  vi  è  l'amore ,  con- 
ciglia  che  Cbanus  firas  mittit  timorem .  La  canta  manda  fuor  ^ 
jf  timore  :  ma  in  terra  vi  c  qualche  filial  rimorchile  niuno  sà  , 
fc'l  Cu  degno  di  odio,ò  di  amore .  Oltra  temono,perthe  la  de- 
biliti della  noftra  carne  non  può  foftenere  la  gloria  dell'on- 
nipotente; però  veftiri  di  mortalità:  Ccciieruntm  faàem  juaiK. 
Ca Jerono  in  fua  faccia .  Ma  in  ciclo ,  che  fono  vefliti  di  Dio, 
fono  fortiffimiA'  foftengono  fua  Maeftà  con  veder  la  fua  glo- 
ria •  Non  dobbiamo  marauigliarfi ,  ebe  fiano  vcfliri  di  Dio  , 
confi  Jerato,  che  Paolo  eflbrra  noi  altri  viatori,  dicendo:  In-  R,m-'?' 
duimini  dominum  lefum  Cbrt/ium.  Vcfhteui  del  Noftro  Si- 
gnor Giefu  Chrifto.  Quanto  maggiormente  fi  può  fperarc 
dalli  beati  in  pania?  La  lcrittura  rccira,chc  Movie  fpintodal- 
Perceflìuo  amorc,che  al  fuo  Signore  portaua,con  gran  fiducia 
gli  dimandò  del  fuogloriofo  nome;  Et  benché  folle  Moyle 
tanro  fuo  diletto,  non  gli  piacque  dirgli  altro,  fe  non:  Ego 
Jum.qui  fum .  Io  fon  quel, che  fono .  Ma  tanta  differenza  c  da 
quelli  di  via  a  quelli  di  patria,chc  fi  legge,che  a  quelli  beati  in 
cielo  quefto  magno ,  &  afcoltiffimonomectantochiaro,  & 
manifefèo, che  l'hanno fcritto in  fronte.  Cefi  dite  la  fcrittu- 
ra:  HabibantnomrntÌHS,&  nomenpatriseius  ftriptum  in  fron- 
tibus  firs-  Haueuano  il  nome  di  quello,  cioè  dell'Agnello, 
8c  il  nome  del  Padre  fuo.rcritw  nelle  loro  f  ronti  •  O  che  ma- 
gna forieri  :  ftanrro  infieme  di  compagnia  il  tutto,  &  il  nulla. 
Lo  fuo  eterno, &:  infinito  amore  in  molti  modi  le  gli  dona  tut- 
to. Non  fi  puòeflimar  la  c<  pia ,  cV  abondanza  magna ,  che 
fruifcono  quelli  beati  del  gIoriofo,&:  eterno  Dio,chc  fua  Mae-  Di»  ' 
ita  è  tutta  di  tutti  loro .  Che  fc'l  Sole  crearo,com'è  gu  detto.è  ' 
tutto  di  tutti.chc  diremo  dell'onnipotente  virtù  dell'increato? 
]1  aletto  Sole  creato,  benché  mirabilmente  communichi  il  fuo 

fplcndore,  l'ardore,  &  il  gaudio  della  bellezza  luaà  tutto  l'v-  .  , 
'.     .r  ,.  P  v        r  ,    .  $clt  trtxtù  no 

niuerto;  nondimeno  egli  non  può  trasformar  in  le  lue  prò-  pu-t  triSr„T._ 

pnVtadi  <:li  vedenri  quello  .Mail  mioltupendiUìmo  Soleon-  w*r  <n  A /««_> 

nipon-ntenonfolo  rifolcnde,  infiamma,  &  fà  incomprenfi-  VP*1"* 

bilmente  dilctarc,  8c  godere  di  fua  infinira  bellezza  tutto  il  ll 

paiadìfo,chc  eciandio  trasforma  ,  chi  lo  mira  in  tali  fuc  ececl  „ '^""'f"""1 

lcntif- 


*9*  Dstt* 


A  «  e  o  r  n  t  o 

i lentiflimepropnetadi .  Tali i,mri.„.          r.  . 

fior  gloriar»  tommifrecuian,  s,  >n  tanè  m  ""T* 
mamnr,  &r.  Noi  con  faccia  monda  ,  &■  vmZ  T  Vf"" 
gnore  contemplando,  (iam  «.forni*     SÌ fr^ f 

c^dcnucrV  vrgnat"pr^>  *itasa: 

r.^^  W   a,"  1  i    c^«««*  loft tuo, ancora  periKfcS 

-,  Imperocbe  cflendo  tu  creato  pcr  fruire  eterno! 

*„*w£  te  il  bcncn.fip.to,  co/annua  non  tìZSS^SS^ 
toiprtl*.     fatti  beffe  d'ogni  cola  murabilr  A,  L  Adunque 

de  la  bontà  increata ,  ia  canta  incompren  gSic  Tw    P  u 
nonhàmifeaja  profondìflSI  faP  Cn  a     ù  °rC* 

fta  e  1  eterno  fonte  d  ogni  bene  ,  che  m  fe  alforbe  tue- 
todparadifo.  O'chc godimento , ch'eccede ogn' 
intelletto,  qual  gode  la  creatura  con  il  fuo 
dmo  Amore.  Coli  pigliando  requie  in 

Oli  tuhn.'.i   A:  J.  '       _       i.  1 


a  Ccr  JA  iuainhniraiftadoin  quella  fpcro, 

che  ode  tsfreana  ve rba,  qua 
non  licet  homini  loqui 
parole  (ècrete, 
che  non 


è  le- 
cito ad  huomo  al- 
cuno par- 
kre. 


Cerne 


■ 


Dell'anima   con  dio.  I95 


Corri?  hor.i  è  /pinta  dentro  a  ragionar  dell'accordìo 
delì'amma  conCb>ifto  in  guanto  huomo  . 


Cap. 


XXXI. 


Giunta  fan  pur  botasi  dine  afpiraua» 
yt  ragionar  di  te  mio  vnico  Untore 
/nqitant'l)uom,tbentl  ftto  [angue  ci  latta. 


a^esrj^rl  Pccnlii fine m-uuta,& imagobonitatis  iUhts .  Spcc- 
[ffi]  '-■     <  •  ih  io  ù-nz.i  macchia ,  &  imaginc  ptJfcttamente 

rapprefentantc  la  bontà  paterna  .  Non  fc  la-  cbnfl*  ni  fi- 
■iì\  mente,  Amor  mio  caro,  tu  fei  in  quanto  verbo  p^L^JJjL 
— '  fpecchio  lenza  macchia, afcoflo,&  incempren  fi-  „  ,„  «mmì 
bilcdel  quale  per  la  fua  infinità  non  fi  può  parlar  fenzadifet-      r»« ,  <  i>l, 
to:ma  ancora  iii  quanto  huomo,  tu  fpofo  mio  diletto  vnico  del-  *pt<ih>c,tutfi 
l'anima  mia,fei  vn  fopramirabilc  fpccchio,  nel  quale  fi  veggo-  ''^T,^f 
no  tutte  lepcrfcttionijdi  modoche  Ipccchiandofi  l'amatore  di 
continuo  fitramentc  in  quello,non  hà  bifogno  di  altro  librosfi 
come  tu  dimoftri  dicendo  :  'J^tagifler  vejttr  vntts  e(ì  Cbriflus.  u«t.*i* 
Vnoè  il  voflroprincipale,&  veromaeflro,  ch'è  Chrifto.  In 
tale  fhipédo  fpccchio  mai  non  è  flato ,  nè  può  clfer  macula  al- 
cuna.  La  qual  fomma  perfettionc  in  parte  fi  può  compren- 
dere per  la  teflimonianza  del  fuo  eterno  Padre,  qual  dice: 
Hicett finiti  tneus  dileclits,in  cjho  nubi  bene  compiaciti.  Quello  MMt.ty, 
è'I  mio  figliuolo  di  letto,  nel  quale  bene  mi  fon  compiacciuro. 
Et  che  più  fi  può  dire?  Etnó  folamente  quello  diuiti  fpccchio 
è  fenza  macula ,  ma  oltra  fimiglia  a  fua  immenfa ,  &  perfet» 
tilfima  bontà  ;  la  qual  bontà  ;  fingolarmcnre  ci  èdimoflrata 
per  le  parole  di  eiTo  Signorc,chc  dice  :  Eflote perft  clijuut  pa-  Mttt.s, 
ter  verter  ( gleflis  perftcliH  eft, qui  foletn  fuum  orinfiiit  fupir  bo- 
nos.&malos.  Siate pcrfetti.fi  come  il  Padre  veftro  ccleftcè 
pcrfetto,il  qual  fà  naicer  il  fuo  Sole  fopra  i  buoni, &  i  cattiui . 
Laqual  perfettione quanto  eccellentemente  forte  in  Chrifto, 
la  (cattura  in  molti  luoghi  Io  dimoftra,  fpccialmente  quando 

B  b  lauò 


Lue  jk.H,kr. 


X'  Spinta  den- 
tri *  ragtfnx- 
re  dtttuceor. 
m  Ht  Ckr-Ho 
in  fuwio  hnt 
*»»  tè  t'unita» 
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lauo  ,  p,cdi  a  Giuda:  quando  fi  lafciò  bafciJ  ,U  „„  u 
quandopregòpcrli  «ocWri ,  oftnrn^^SSi* 
per  cute,  ,n  foftenrr  tcrnbm  Ili  ma  morte .  No,,Pcpnffibit?f 
dre eterno ,  che  gl'in  tei  letti  noltr,  portino  capir* ffigJ 
perfemone  del  tuo diletto  figliuolo,  nel  quaf  ]a  próL  ^ 
ma  fip -entia  tua  fi  c  compiaciuta  di i  farlo  con 
g.(ler,o  fuo.d,  .nodo,  che  tua  Maeuà  ne  rcrta  mcompteS' 

SSSSt?'  ^^-^cuainfinitaalt^Hlt 
ce  nell  irte  Inveendolo  a  modo  fuo.chc  cofa  fi  può  dire  le  n  A 
adorando  rtupre?  Et  con  tutto,chcio  fiaindienilfima  & 

C    J;  f  tU°rfiM,U0,°  '  in  modu  talc  »  che  fi  come  JJ5 

£S  ?,fabÌl9  W^He  la  Sant.ffima  £ 
SffS SSfir  d.cS°»  P*r  ecceifiuo  amore  celebrare 
neuetre  potcntie  dell  anima  del  luo  Amatore  ardente  bota 
™'  fe  n°n  "»*  «?*  &  fan*  dentro  a  «SS^E 
del  pereto accorsene  Chnfto  tuo  figliò m  SSJK 
rao.donamirabihnentca  ehi  da  vero  l'ama.  a,uonu°- 


fit  tb  *r imi- 
ti ihi  tn  qu.ì~ 
$«  hi  finite  , 
mi  fu*  virtù  , 
»*  ingegno  -ai 


Sendole  allentato  alammo  ti  fitto  diuin  lume-,  , 
frega  (  s'è  voler  di  Dio  )  te  fa  rejìituito .  Et 
1 i  tutto  operi  fu*  $ìutfiiì\fi  come  fin  cu* 
ha  fatto.      Cap.  XXXll. 

A  in  quello  due  difficolta  mi  fanno  iirpedinirn- 
coilvna.chclamianichilrà  debbia  ragionare  di 
matena  tanto  alta,&  occultiffima  :  l'altro  impe- 
dimento e,cheparmi  fia  vn  poco  allentato  qud- 

jSXEufr  knZa  -  balìa  ranimod  foi. 

ucre  dilllniJj  «labafolaichiararacnreconolcen. 
deche  tutto  quel lo,c:;£  fin  qui ho  fcd^  ^  Sggjj 

inge- 
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n0  ri  bebberd  parte  :  ma  turco  è  proceduto  vnicamcnrc 
ffiefenza  mio  mento .  Hora,Signor  mio.parmi,  che  quella 
vini  &  chiara  operanonc  alquanto  lia  allentata  ,forli  per 
èliche  mio  occulto  difetto.  Ma  dimmi,prcgo,vnica  mia  lpe- 
^anza,  non  fai  tu  il  tuo  diuo  radume,  che  per  tua  grafia  vlafii 
femore  meco  ì  che  fu  in  compiaccrti.in  rendermi  DCfl  per  ma- 
le. Hora,'™0  bcne>m  (et  il  medefimo.fii  lioitwiferiibulixtu*  fftt. 
antique  domineiOoe  (ono  le  tue  antiche  mifericordie  ?  Remar*  Cm*t.t. 
ttrt  ditele  mi .  Ritorna  di  nuouoò  diletto  mio.  Non  (ai  tu,  DtU[  f^ 
che  l'opere  tue  fono  perfette  ì  Se  adunque  tua  bontà  mi  ha 
fatto  fcriuere  quel.chc  non  intendo  :  non  debbe  la  medefima 
bontà  compire  l'incominciato  ragionamento?  fe  il  mio  difet- 
to lo  vieta,  guardanidio  Amor,  in  ella  tua  eterna  bontà,  &  ve- 
derai.cbe  ogni  mio  difetto  è  nulla  in  comparat.onc  di  quella. 
Non  è  già  conuenicntc,chc  l'onnipotente  dal  nulla  fia  vinto . 
Adunque  Loqxen  domine ,  quia  audit  umilia  tua-  .  Parla  Si- 
gnorc ,  che  intenta  ftà  per  afcoltare  l'humilc  tua  ancella .  La 
qual  grada  domando,  feè  honorc,  &  beneplacito  cucchc  al-  (hltit\,  j,  àt. 
tramante  per  conto  alcuno  non  la  voglio ,  ne  appctifeo  .  Che  un,  Uystie 
cola  mi  può  guftare,  fe  nen  l'adempimento  di  tua  volontà?    dtum* . 
Adunque  fatta  fia  la  tua  volontà, fi  come  in  cielo.cofi  interra. 
Però  fenon  ti  piace,  che  fcriua ,  fammi  totalmente  muta  in 
quefta  p  utc.cV:  tiemmi  in  filentio  fempre  teco.chcormat  (aria 
tempo.  Male  pur  vuoi  in  taleeflercitio  vn  poco  adopraimi, 
per  fin  che  io  compiila  l'incominciato  ragionamento,degnati 
fare  il  tutto  fi  come  hai  fatto  fin  all'hora  prelentc ,  che  io  con- 
fetto con  letitia  magna  quella  verità, che  io  nó  hò  fatto  nulla  . 
Certamente  nè  mia  virtù ,  né  mio  ingegno  vi  hebbero  parte: 
ma  tutto  tutto  è  proceduto  da  te,  vnico  bene  dell'anima  mia . 
Si  che  la  fcrittura  non  hà  riccuuto  dal  miofaperc,ma  io  hò  im- 
parato da  qucllo.che  tua  Maeftà  fc  c  degnata  farmi  fcriuere .  • 
Però  fe  hò  detto  veritadc,tutta  la  laude  fia  tua,  che  vfurparmi     K*/*  ; 
quel,  che  non  è  mio ,  abhorilco  (ommamente.  Però,  Amor 
mio .  ti  domando  per  te  medefimo  in  grana ,  che  fe  alcuni  le- 
dendo qnclr  i  ferirti,  vi  troueranno  qualche  cosa  buonajollcui       ,  j 
a*  te  la  mente  loro ,  certificandoli,  che  tutto  procede  da  re,  Se 

Bb    i       nulla  . 


naif,  ••  DfLl'*^o«Dlo 
nulla  da  min  ignoranza.  In  conc',,^  j 

tà  «  dcgn a  fan,,  compre  1  ref lo  »ZT  *"? ?'  &  ^  bo%. 

Jcponcrò  la  pennato,,  finendo" dS k-  *1  ' 

«mente  mira^enraWauale  n iu"  T '^^f1 

««  volontà  pigi.  pi-r  ..io  parafo    '  ^  ^  <* 

XXXIII. 

"ong.a  pmcom'io,  ma  viuein  meper«aaa  Chrifto  CV  ri 

ti  compiace  di  fare  nel  hn  actordj°>  chc  «i  quant  huomo 
teu ce LfTn  l  a  Amator ardentc'  Se c«fi c ,  con- 
«cu  te  ttdfi,  &  me  d,  compagni*^  *n timo  giubilo  di  tur- 
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fi  le  mie  vifecre  :  Fai  me  anatre  vecem  tu«n±  .  Fammi  finti-  Canti. 
„jj tua  bramata  voces  &  dì ,  che  accordio  fa  il  ruo  amatore"; 
KCO  lìando in  terra?  Pcnfbjcherugl'infondi  vn /ingola  rlu- 
pj .  pCr  tua  gratia.pct  il  quale  effaltando  la  fua  mcnte.co'l  tuo 
binino  tratto  in  te  lo  tiri ,  facendogli  bramare  co  l  fuoco  dd 
tuo  am  ire  eterno ,  che  tua  bontà  co  1  luo  magifterio  incom-  .*V 
priiifitiile  operi  in  lui  di  forte ,  che  g'i  doni  in  tre  cofe  princi- 
pali lo  mirabile  accordio  teco.  Prima  ti  degni  volcte,che  fac- 
ci accordio  teco  de*  fuoi  penfieri  vani ,  &  mirabili ,  quali  tu  d^"°r^° 
purghi  co'l  diuo  fuoco  del  tuo  amore  eterno .  Cofi  purgati  gli  „u„ \ 
vmlci  a  111  ruoidiuini  ,  &  fopramirabili,  de' quali  è  iciitro:     ffn  chnft» 
Nimis  profhnde  fatl&  funt  tvgitationes  lux  .  Troppo  profondi 
fon  fatti  i  tuoi  penfieri.  Secondariamente  tu  purghi  co'l  me- 
defimo  fuoco  le  fue  parole  terrene, &  nociuc,  vnendolccon  le 
tue,dc' quali  è  feri  ito  :  Verbavit£  (C'crn<s  babts .  'luhaipa- 
rolc  di  vita  eterna .  Terzo  tu  purghi  le  fue  operarioni ,  quali        '  ' 
naturalmente  tendono  in  l'amor  proprio,vnendo!c  con  le  tue 
ftupcndilfime,che  tutte  tendono  in  honoie  del  padre;  fi  come 
tu, mio Amor,dimolb:i, dicendo:  \JAfai$ Cfbm cjif-vt fatiamo  Jf 
vduntatem  eim  ,  am  mijit  me>  vt  perfitiam  opws  firn .  Il  mio 
cibo  fi  è.ch'io  faccia  la  volontà  di  quello,  che  m'hà  mandato , 
ch'io  compifcal  opra  fua.  . 

2)e ìic  profondifjìme  dtuine  cogitationi .  Et  di  quel~ 
le  di  Cbrijio  buomo  ,  alle  auah  fi  vmfeono 
quelle  del  perfetto  n^matoreij  . 
Cap.     XXX  li  IL 

O  m  e  farò,  Gaudio  mio,  a  penetrare  le  tue  pro- 
fondiflìme,  cV:  aloffimecogirationi  ?  Tu  fii'oti 
conofei ,  peiò  tu  (olocon  tuo  padre  puoi  pailare 
di  te ,  che  tuo  infinito  valore  perfettamente  co- 
nofei •  Cofi  afferma  tua  lapientia  dimorando  in 
terra,  qua!  dice  :  Memo  nom  Jiaum  tuji  paurtneque  pattern  qms  Unttax, 

nomt 


'.9. 


ao°  Dell'accordio 

^^^VOm^m^f^nm^  figI,uolo,fc  nfi 
.  pidrc,,,e  '!  padre  alcuno cono(cc.fc non  ,1  figi^.JUaq  .elio! 
che  lommamente  c.  confortai  quel,  che  tu  ,ogg,CnK,  ^/«rf 

La  qual  grana  d,  rmclatione  cenante  fai  a  gfi  amarori  col  fe 
promett,  :  J>,  ,{U,S  mg*  m;f<  rmom m  mt  umj.  ruabn ,  </  ZZ 
M  Htdtlwteum.r  rzo.Mwmtumss-  min.fi  tiabo„me,Lm. 
Saruno  ™  •"Mifcwerì  'I  mio  parlare,*  il  padre  mio  Tame- 
mamfefrarogh  me  Iteflo .  Donami  dun- 
wre.é-crm-  <lUc  1  am  ^eA' comp.to  farà  ogni  mio  intento.  Checolaé 
f».  f»rì  ogni  more.m.o  Bene,  (e  nó  te  lì  elio?  OtHS  Uwitas  eft.  Dio  è  carità 
.    &  amnre. ,        li0  tc>rcnimci0  tutto  H  fcfto  (J  «J* 

«  renunoo  ,1  nuda .  Chi  m,  potrà  donare  tua  Macole  non  tu 
loto  ?  Ti'ji  dixitcor  memfafkÙ  vultum  tuum,  »  nUtm  »»M 
iomner^H,ram  A  tcdide  il  cuor  mio,  cercai  il  voltomo,.! 
volto  tuo  cercare,  ò  Signore.  O  porcina  infinita  donati, 
prego.a  mi x  nrfti!ti,&  ognVn  d.  tua  bontà  potrà  fhip.re  .  Ad 
ogni  modo  ab  eterno  tu  vuo,  cefi  ,  nel  rontiglmoc.  ulnflìmo 
di  tua  Macftà  fc.ua  alcun  principio  fbbil.ro  era  di  dare  te  me- 
deh  ma  ali  huomo.  Non  più  tardare ,  donati  a  damma  mia- 
larisfa  doi  cuori  inheme,il  tuodiumo,(pintodaomnipoteiHe 
imorc,& lo  mio  fpmto.chc  non  porto  ftare  lenza  te,  nel  qua! 
bramo  d.  tutta  conuertirm.  con  tutti  i  tuoi  tìghuoli  ,  trattili 
miei,thc(ondi(perfiinrvnmcrfomond.5.  Tu  hai  detto  Si- 


•   — —   -  -      ».  %J  V  l  L  V  '  *J1™ 

gnor  m,o:  tanti,  tSìotr^uovam  ego  fanRus  fum .  Siate  fanti, 
pcrcheio  fon  fanto.  Allhora  parmi,ch*io (arò  Santa.m.ando 

Oli  miei  n.  nlirri  I     ,   i   •      ..  J 


gli  mie.  paiheri.le  mie  parolaie  m.e  cperat.oni  faranno  vnite 
a  quelle  dell  mearnato  Verbo.il  qual  dice  ;  ynUS  eft  manto» 
ve<Ur,amstus  <iv,mi„us.  Vno  è  ri  voftro  proprio,*  principa- 
le maertro ,  c„iè  Ch^  Setufpolo  diletto ,  vnico 
bene  dell  anima  mia, ri  degni  d.  elTerenoltrodium  Mat  flro, 
tu  mederò  fe,  tua  perpetua  Jaude.cheio  di  coli  eccellete Kra- 
m  non  fon  fufhciente  a  renderti  degne  laudi.  Or  fair,  me 
qjmi  mirabdecfretfo.clunobcd.Ica.l  tuo celefte padre,  c<  n 
ellere  Santa  mfiemecó  tutti  gli  mìei  fratelli,  fi come  egli  è  Sa- 
W.  inma,  Amor  imo.accorda  turo  gli  pcnllcri  mici  diilratti 
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ìn  mille  parti,  vnewdoli  alli  cuoi  diurni,  tutti  raccolti  nell'infi- 
nità Jd  Padre,  la  cui  ^adftdicencilalctittura  Tanta:  ticut 
tlu!  a  -.curiali  a  L-rr>i,:ic  exaitate  iiintLogitattuniiM.*  a  cogita- 
tion.bus  vellris .  Si  come  lono  elTaltaci  i  cicli  dalla  terra ,  cofi 
fonoclUltatii  penata  mici  da  ipenfieri  voflri.  Adunque 
glip  i.licridel  vtio  Dio  fono  Ibpramodo  alti/lìmi;  conciofia- 
phc  fua  profondiHìina,&  infcrutabilc  fapiécia  pt  afa  di  fe  fref- 
fa.ch  e  t'vnica,&  infinita  altezza:  &  gli  penficri  del  figliuolo 
fono  vniua  quelli  del  padre,fi  come  dimoftra  l'i Adfo figlino- 
la dimorando  in  tcrra:  quando  dice  :  Amen,  amen  dico  uobis » 
non  fatesi  filius  a  fi  facerequutjuam  ,  nifi  quoti  vidtrit  patrmu 
fmcntCM .  Hiixcnncjue  enim  ili.  fiat,  hxc  V  fìhus  fitmlitcr  fa-  . 
eh.  Pater  iibfft  fi ltumy  &  cmniad.moni'irater,<jutr ip[tf*cit. 
In  veriti,in  verità  vi  dico,  non  può  il  figliuolo  da  fe  farecofa 
alcuna ,  fe  non  ciò.che  vederi  il  Padre  Fate .  Percioche  tutte 
le cofe ch'egli  fà  ,  quefte  parimente  fa  il  figliuolo.  Il  Padre 
ama  il  figlio  »  &  gli  dimoftra  quanto  fa .  Per  le  quali  mira- 
bili parole  li  può  comprender,  in  partc,comc  tua  Maeltàin  te 
faceuajd  tutto,  in  ladiuinità  della  quale  tu  femprc  tcncui,& 
tieni  filli  gli  occhi  parendoti  di  quella,della  quale  la  medefi- 
ma  eternai  mente  fi  pafee.  Tu,  Amor  mio,  penfi  inficmefeco 
di  fua  infiniti ,  di  fua  eterniti  ,  &:  di  (uà  incomprenfibiltà  ;  di 
modo  che  dal  fuo  eterno, &  infinito  (plcndore  fonotaulati  gli 
ftupendillìmi penfieri  tuoi .  Tu,  Gaudio  mio,  guardi douc 
egli  guardatami  quel  che  ab  eterno  el'o  ama.  tu'godi  quel, che 
lo  medefimofempre  godcj  nella  cui  Maclti  il  guardare,i*ama- 
rc,&:  il  godere, lono  vna  cofa  medefìma,  vn  fccretiflìmo  Dio, 
che  e  in  afeondito  ;  del  quale  non  fi  può  parlare  fenza  difetto 
pcrelTer  incomprensibile.  Pcrò,mio  benc.confclTo,  che  non 
sò  quel,che  mi  dica ,  &  altro  non  conofeo ,  fe  non  che  non  ri  i4Mtji 
pollò  conofeere .   Tu  Maeftrodiuinololo  mipuoft'nfegnare, 
però  di  graria  :  Illumina  vultum  tuum  fuper  nos,  tr  mijerere^j  '  .  ~  J 
noHri.  Illumina  il  volto  tuo  fopra di  noi,  &  habbici  mifcii-  W-  > 
cordia.  Et  fì,dilcttomio,per  tua  bontà, ch'io  polla  attingere  tf.($t 
a  tanta  fublimità,di  vnire  gli  vani  pékeri  miei  alli  tuoi  diurni  : 
guai  magna  felicità  è  tutta  raccolta  in  penfar  fempre  di  Dio , 

pen- 


Ifù.  Si. 


i 


*o»  Dili'accoidiì 

pcnfar  infieme  reco  del  bene  infinitojfe  non  ?0(Co  haucr  cuci- 
la cogmtione ,  ne  quel  amore  del  -tuo  cuore  di  fUOCo  JrcZ 
penfì  in  Cerne  reco  fempre  del  tuo  Padre,  farò  fatia  :  &  PnM-  ^ 
dcro  di  quella  mifura,chc  ci  degnerai  donarmi  •  &  fopra  " 
goderò  dell'infinita  beatitudine,  virtù ,  &  gloriadi  tuopX° 
&  della  tua.  Voglio  entrar  teco  nel  mare  magno  difuainfi' 
ima  te  .  AUhora  il  fuo  immenfo  gaudio  farà  tutto  il  mil 
gaudio.  w 

Di  menoncuro,battamitalrifo, 

Che  tu  ogni  bene  fei  fopra  ogni  mente. 

Qitando  ftrà,cbe  mi  moHri  tuo  vifo  i 
Tu  fei  lo  vero  Dio  onnipotente, 

Latita  felicità  fola  mi  gufla,  ■  ; 

!       nN°n  f°PPorUriì,e  piùtìrefliabfente. 
Qjtefìa  è  pur  certo  cofi  molto  giulla , 
Che  debbia  in  fempitcrno  tiare  teco , 
Se  tu  ab  eterno  in  te  mi  hai  fempre  vifla. 
Toglimi  dunque  hom.ii  dal  mondo  cieco. 

Trega  diuotìflìmamenie  per  confègui- 
re  la  predelta  vmont^s  . 
Cap.  XXXV. 


A  fe  non  piace  a  tua  Maeftà ,  ebe  ancora  venga  2 
non  mi  negar  di  haucrti  fempre  in  cuore  j  vnifei 
Iccogftationi  micaqueJle  del  tuo  figliuolo,  il 
qnal  incomprenfibilmentcpenfa  fempre  di  te. 
Ma  io  non  pofTc  penetrare  gli  profond.flìmi  fuoi 
penfteri ,  che  elfo  tiene  adotti  nel  fccreto  filent;o  dell'infinita 
fapientia  tua,quali  adoro, &  bramo,  ma  conofeerenon  polTo . 
O1  Maeftromioceicftc,  fammi,  prego,  clpcrimentarcl'occul- 
tf.f)-  rjsfimo  magiltcrio  tuo.  Certamente  Status  Ih  mo.qutm  tu  t  ru- 
dieris  domine,^  de  lege  tua  docuens eum .  Beato  l'huomo ,  che 

tu 
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cn  ammaeftrerai  Signore ,  &  gl'infcgnerai  la  tua  legge .  In- 
fondi in  melcftupcndifiìnie  tue  cogi  cationi,  vnedomi  a  quel- 
le .  In  tale  altezza,che  non  hà  mifura.hauea  fublimato  gli  oc- 
chi Paolo ,  quando  diccua  :  O* a'.titudo  dmitiarum  fapienti* ,  nm.ti. 
&  fetenti*  Dti,<juàm  me  omprebenjì  bilia  funt  iudkia  eius,  &  in- 
ueUigabiles  vi*  eius .  O'  altezza  de'  tefori  della  fapientia ,  & 
feientta  di  Dio.quanto  incomprenfibili  fono  i  Tuoi  giudici),  & 
inueftigabili  le  fue  vie.  Dc'tali,chceleuate  tengono  in fieme 
con  Chrilto  le  cogitationi  loro  in  tanta  altezza,  fi  può  dite: 
Xeliqui*  cogitattonis  diem  ftHum  agent  tibi .  Le  reliquie  de'    ff  7f- 
penficri.ti  faranno.ò  Signore  ,  vn  giorno  refliuo .  Ma  io  non 
fon  quclla.però  ti  adorerò  con  ignoranza ,  referuandomi  quà- 
do  mi  farai  venire  nel  tempo  eterno ,  nel  quale  :  Adimplebis  tf.is. 
me  letitia  cum  vultu  tuo.  m'adempirai  di  letitia  co'l  volto  tuo. 
AUWnra  vdirò  arcana  verbat  parole  (ecrete,  &  conofeerò  fe-  1  Ctr- ' 
condo  la  mifura  del  Iume,che  ti  degnerai  donarmi ,  qual  fpc- 
ro.che  fari  grandiffimo,pcrche  nuoterò  nella  pienezza  di  tut- 
ti gli  beni, non  già  per  mio  merito,ma  perche  ti  degnarti  fem- 
pre  di  rendermi  ben  per  male .  Compifci,prego,in  me  quefta 
tua  mifericordia  magna  ;  &  fi  come  tuo  figliuòlo  con  giubilo 
ineffabile  tiene  afeofte  in  tua  infinità  le  cogitationi  fue,  vnifei 
pct  tua  pietà  le  mie  vane  alle  fue  fopramirabili  j  fi  che  dTcn- 
do  diuorateda  fua  virtù ,  mi  facci  efprimcntar  quel ,  che  dice 
Paolo  a  gli  fuoi  cari  :  ^SMortm  enim  efìis ,  &  vita  ve- 
Hra  ab/condita  efi  cum  Chriflo  in  Deo.  Voi  fetc 
morti,  &  la  vita  voftra  interiore  è  nafeofta 
con  Chiifto  in  Dio .  Non  più  tatdar 
mio  fmifurato  Amore .  Abfconde 
me  in  abfcondito  faciei  tute . 
Nafcondimi  nell'a- 
feondito  di  tua 
faccia . 


Ce  C»m 
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Come  mirando  di  continuo  Cbntlo  nella  wjj 

»e7/<*  Jamijìcaiione  noftnu, 
Cap.     XXX  FI. 


*/j8 


ti  r. 


o>3 


Cbrìflt  mirm 
Wo  »<//«  Wi))» 
titàtt  Padri, 
Ttfitmi  hkl  or- 


A  perche  difopra,fpero  Signore,*:  padre  ir 
che  tu  mi  babbi  f.„o  dire  quefta  Schifi 
cogirafom  del  «»  figliolo  fono  in  te,&  di i  re! 
-hei.dProfcradice  :  .*fi«M.3!*i3 
«  «w/prtf«  t«o/ewpfr  .  La  mcdltarionc  dc, 
cuor  mio  c  nel  coietto  tuo  fempre-  che  W. 
model  diletto  firfiwdo»,  A  cucito  fcnfo  pare  aiounn ZcZ 
rrano.che  amandoci  ,1  nortro Chrilro di  ccceffiuo  nn  31 
ucna  pur penfir di  noi,  ideili  bifidi  noftr, ,  cSKSS 
meraWiA  non  fcmpredcl  padre.  Ma  *«^£X2E 
le  di  elio  Chnrto, potrà  comprendere  Ja  verirà;&  fpenalmenre 
hauendo  con  Ja  virtù  di  Tue  parole  d,  v.ra ,  fitto  ardere  ££5 
delia  Samaritana  di  modo  che  tanto  bramaua ,  chel  Signore 
da  tutti  folle  conofcmto ,che  lavando  la  propria  confokt"  n« 
dipanare  co'l  fon» di i  vin.co.fenella  Curi in  urtando  ogX! 
no  ad  vd,re  qucfto  magno  Profeta .  Frà  quello  mezo  prSI 

Meo  manducare  cj.nm  vos  mfeu* .  Io  hò  vn  cibo  da  mangia- 

re,£he  vo.  non  fipcrei  pò.  fotrogionfe  » 

faaam  votuntann,  ««, ,  qui         me  t*t prrftciam  opus  tim 

dato  eh  W complica  1  opra  Tua .  Il  mio  A  mor.adunque  tcncua 

d£fi£ b,ne,'aIVO]°;'rÌdd  Pad-  che  cola  favolo" 
32  SSf  n0n^  mcdcfimoD^  ?  incora  miraua  inllcmc  g 
dhZÌlÌTf  t  *  —  P-a  ,  con  bramare 

d  continuo  la  filnte  d,  rutto  iHniuerfo/Lfce  penfando  dr 
D^ouero  della  foa «cuhiflùn.  volontà,  vmtamente  penfa- 
naiconuerare  quelli  ^Samaria per  m«o  delia  Samaritana. 

Onde 


Di  m'anima  con  dio.  * o J 

Onde  che  non  rimouendo  il  (guardo  dalla  pati-ma  Maelrà , 
in  quella  vedeua  gli  Cuoi  diletti  figliuoli.che  ab  eterno  alianti" 
u  conltitutione  del  mondo  erano  eletti, òk  preeletti,  quali  te-  * 
Dcu  i  in  fua  mente  diuma,nella  quale  gli  ama,  &  rtringe  co'l 
fuo  amore  infinito,^  niunoli  può  cogliereda  fuconnipoten- 
ti  inani,  fi  come  il  Signore  affcrma,dicendo.  Tater  mem,  quoi  u  J#< 
dedumibi,  niaius  omnibus  t  lh& nemopote(ì  rapere  d' manu pa- 
tri* ma  .  Quel.che'l  padre  mio  m'ha  dato ,  è  maggior  d'ogni 
altra  cola  ;  òi  niuno  può  lcuar  di  roano  di  mio  Padre. 

Vola  tuttauia  nell' altiffima  confìder  attorie  dell' ar- 
denti JJtma  brama  di  Lhrtjìo  di  deificarci ,  majjt- 
me  quando  dtfje:  Con  defiderio  ho  defidcraiofec. 
Cap.  XXXVIL 

L  figliuolo  adunque,lecogitationi  del  quale  Co-  U*-*** 
no  del  padre  ,  vede  in  fua  Macfti  gli  buogni  di 
tutti,  &  mirando  quella,  credo,  fenza  batter  oc-  ^ 
chio,nelluo  infinito  Iplcndorc  infieme  vede, 
procura,  &  brama  ogni  bene  nolìro,  &  non  ab- 
bacando gli  occhi  da  quel  fonred'ogni  bene, che  folo  può  , 
vuolc,&  brama  (  perdir  a  modo  noflro  )  deihcarli;parmi,che 
ci  relti  chiaro,&  (1  polla  (ternamente  dire ,  che  Chrifropcnfa 
Tempre  del  Padre,  conciolia  ch'egli  penfadinoi  mirandolo 
fuainfinità;  Et  con  quanto  ardore  il  medefimo  mio  fpofola 
falute  noltra  habbi  con  fatri,&  con  parole  Tempre  cercata,de- 
fìderata,&  bramata, tutta  la  fenttura  lo  dimoiira:m3  fpetial- 
mentc  nella  flupendillima  cena ,  quando  il  mio  amor  riuelò 
l'ardcntillìmo  fuoco  del  Tuo  diuo  cuore  dicendo  :  Deftdtrio  Lnc.ti. 
defìdcraui  hoc  Pafcba  manducare  vobifeum  antequam  pattar . 
Con  gran  defìderio  hò  dclldcrato  mangiar  con  voi  quella  Pa- 
lella, prima  che  io  patifea.  Os  vinco  gaudio  dell'anima  mia  , 
dimmi,  prego ,  l'occultiamo,  &  fopramirabile  intento  di  tua 
fapicntuincomprcnfibile,&fa  flupire  del  fmifuratotuoamo- 

CC     X  K 


/ 


ic5  Dm'iiìfl,,^ 

V>.fi.  4, 4,1.  fi  cofi  Tacco  arJorcche  non  quieti.né  fi  faLfa  „.  •  r 
M/.         bile  mentcdi  efferDiamfoJo.m^'oiif^^f^ 
car  gPionurnerahili  tuoi  frareli„chc  Scgbi^0  ^ 
d.lporto  il  tuo  cremo  padre ,  marauiglia  Xììl  oùTa  ^ 

dcrrc jyo,  fere  Dei,*  figliuoli  delfalr,Ìmo  cucci .  ?u adun 
quc.ddecto  dell'anima  mia,  ri  fei  degnaco  man^dW  «uefe 

S,° ÌTS,qUwd°  aprCnd°  tU"  bocca  dicefi  ° 

%L   Coni  cT- PaJìha  *°b>f""»><nt£  * 

quella  Patch,  prima  ch'io  .v.uoia;farto  quello  montò con r  n 

aSESaff  tutri  Dc"  chc  cof' è  ord"iat°  *~ 

kfoo  a  vo,  per  lettamente:  fon  turco  voflro  5  Mio  padre  avoi 

dato  a  no. ,  Si  che  fon  curro  vofiro  in  eterno  t  &fin  &  de' 
lecoii  .Quefio  mio  tefiamento  non  è  mutabilejdd  quale  dice 
U  Profeta:  Memorcrit  in  ffiulumteHamenti fai.  Sari  in  eterno, 
ricordcuoledelfuo  ccftamenro.  A'  voi  perfomniporenria  di 
miadiuuncamilafcioinpancviuo;  mangiare  quello  pane* 
perche  :  qui  mviducat  meam  car»em,& bibit 
i*  rat  mani ,&  ego  in  co ,  Chi  mangia  la  mia  carne,  ic  beue  il 
mioiangue.lla  in  mc,&  io,n  lui.  A  quello  modo  farete  fatti 

Un.chc  alla  poten  c,a  del  padre  ogni  cola  è  polli  bile,  cVlmfi- 
fJm„  mfi.  niro  amore  non  fi  vuol  fariare,  le  non  allorbc  in  Te  medcAW 
win  m/!vu.l  roralmenrcl  huotno.  ParmUh/io  vada  rroppoin  lóeo  &  oar-' 

Sf?«  * «  -  ^  concluderebbe 
m^ffe»  «-  r,3^d«rc,chi  volellc  narrar  Jamore.che  dimoftrafti  ali'huo- 
fmmuèèm  m  Itandoin  terrajcofa.chcnon  penfofia  poflìbileaintctlctta 
«w.  ercaro.  Quanto  manco  potròio.che  fon  donna  ienorantiffi- 

maìl  .ncenro,chedonaft„fpero,alla  ftiiaànfipiétjitffi  d.  rapo- 
nar dell  accordio  in  quanto  huomo  teco.delli  pcnlicr,  nolfri  , 
parole,*  opcrationi .  Di  Copra  hò  indegnamcnrc  ragionato  „ 
quali  crcdo,chc  uano  le  occulofllmc  tue  cogitacioni:'  bora  r*. 


Lm.iM. 

u.  f. 
V*.f. 


ff.it». 

un. 


D»t.  l'anima  «on  DIO-  107 
fta  cheti»  bontà  faccia  l'accordio  delle  mie  indigniflìme  to- 
colse  poi  (e  rua  Macftà  fi  degneri,fpero,  mi  farà  alquanta  ra- 
gionare dell'accordio  teco  con  le  patole»&  opcrationi . 

Come  bifora  a  volar  in  Dio ,  prima  hauerpurgate, 
<Sr  tfpediie  le  Venne  dell'anima,  cioè  intelletto  » 
&  affetto.        Cap.     XXX  FI  IL 


k  <.-'.>V 


O  xi  e  farò  a  fublimare  gli  miei  penficri  terreni , 
tk  vnirli  a  tuoi  altiflìmi,profondiilirni,&:  dimmi 
&MÌS  mibi  dabit  pennas  juut  columb*,  c?  volabo ,  ff. 
<y  requii  fram  ?  Chi  mi  darà  le  penne ,  come  di 
colomba  &  volerò, &  ripoferommi  ?  Quefto  il- 
luminatifiìmo  Profeta  tanto  innamorato  di  Dio,chc  braman- 
do diecuas  O  quando  vcrrò,&  comparirò  auanti  la  faccia-  tf4t. 
di  Dio?  Mi  fon  (tate  le  lagrime  mie  pani  giorno,& notte,mc- 
tre  ogni  giorno  fi  mi  dice:  O  ue  è  il  tuo  Dio  ?  atdendo  di  que- 
lla manièra,  &  anfiando  per  quello  Dio,  come  potcua  fardi 
manco.chc  non  bramale  quelle  fpirituali  pcnne,chc  lo  lubli- 
maflcro  in  colui,che  dice  :  Ego  in  altiffimis  habito,&  tbronus  ^ 
tneus  in  columna  n:tbis.  Io  habito  ne  gli  alriflìmi,&  il  mio  tro- 
no in  colonna  di  nube  •  In  quello  dunque  magno  Dio  afeo- 
fto,voleua  le  ali  da  poter  non  lolo  volare,  ma  Tempre  ripofare, 
conciofiachc  altra  vera  requie  non  fi  troua,fe  non  fua  Macftà. 
Dalla  quale  eflendofi  già  per  fuoi  difetti  allontanato,  fofpirà- 
d  o  d  iceua  .•  Conuerttre  anima  meo.  in  requiem  tuam ,  quia  domi-  f. 
nus bent fecit  tibi .  Conuertiti  anima  mia  nella  tua  requie, 
poiché  il  Signore  ti  hà  fatto  tanti  benefici}.  Cofi  mirando 
nell'infinito  lume,  &  nella  propria  efperientia,conobbe,che 
altra  requie  non  fi  troua,fe  non  l'infinita  fua  bontà;nelIaqua- 
le  volendo  (alire,  volare,  &  ripofare,  bilogna  con  ogni  Audio 
cercare  diligentemente  quelle  ali, le  quali  parmi,  che'l  mede- 
simo Profeta  le  faccia  comprendere ,  quando  fottogiongc  di- 
cendo; Ecce  clengaui  fugiens ,  &  manfiinfglitudine.  Expc-  j»//* 

Qabarn 


*°8  Dell'* 


  .ceejnn 

M.  *,<  4.fi.  Efpettaaa  audio ,  che  mi  E  ,  '  r^a,'nc,lafolitud.r,c. 

fugarmi  h  faccia  non  (ole  con  d,°  ^17™^ 
con  gh  purgar,"  afferri ,  8c  uuellerri .  <5 1  chETT 
«ci  c  pfc  human,  lc  opmnoni  noftrc  <<«ndW 

Chi  m,  darà  Je  penne  come  di  columba ,  &  v<  Jerò  &  L Te' 
romrm  ?  Nonard.fcecoftu.  di  fua  v.rri,   1!     I  P°/C" 

/lane  efpedne  da  ogm  i^im^cì^^^^ 

cuore  dell'ommpocenre.  Alad.cendo:  cLnXd  ccr» 

mente  ere  do.che  non  haueile  locch.o  ad  altro  ^m 

al  fon  re  di  tutti  gì  beni  neJ  mnl,  nna„  i 

ranza.  $u.A^^S^^^^ 

che  fono  Je  appropnat.nW  ah  d fKI f  I  d.eiUn'ma. 
unutdtlUm  r<.n,-_.rt„j  7  f,  ut,1Jimf  211  da  poter  volare  nel  nuo  vjué- 
te  DJ0.ondeche  dal  cantod,  (ua  bontà  non  manca.anz,  ne  fi 
cero,  come  vuole  per  ogni  modo  co']  fuo  voler  eterno  cóndu 
cere  la  diletta  nel  a  dm.na  Studine  -,  &  che  tatoiSS 
&«o  modo/oia^he  non  veda,  ne  conolca  per  propr S 
^n0nam1,neguft),nèparJJ/enoncon  fui  lX£ta  S 
fa .qua   .degna  voler  celebrare  gh  occultami  ,  &  Spendi 

Sfa 2£  T"  IO  C°"  Juiò  àihm  nel- 

laioutudme,  &  patkrolc  al  cuore. 


Come 


Dell'anima  con  Dio.  ir? 


Come  bifign*  allontanarJf,& fuggir  ogni  proprio  di- 
letto y  chi  vuole  vmrfi  à  Chrifio . 
Cap.  XXXIX. 

Vesto  conducitore  rtupendiffimo.  fapicntif- 

finiO)  Se  diuiniffiino  prima  conduce  la  mente, 

àWgSMjH   &  poi  le  parla.  O'che  colloqui)  diuini,  ineffa- 

gj^^^g    bili,&  figillarifljmi.quah  conofceua  colui,  che 

— — — »  dice;  Emittet  veibion fuum,&  liquefaci»  ta,  fin-     tf.  147. 

bit  fpiritus  eius  >& fluent  aqutt.  Manderà  fuori  il  verbo  fuo» 

&  liquefarà gli  agghiacciati  cuori,  fortiera  il  Tuo  fpirito,  & 

feorreranno  le  acque .  Ma  prima  the  fi  proui>&  giiffi  tali  fua     Celìequij  dU 

uiffimi  colloqui; ,  è  neccllàrio  auantiad  ogni  cola  ii  diuino 

a  rr     1     1  •  •/*       1  1  J  p'tihòJt  non 

tratto,& appreflo  chelapedonacornlponda  &dica  còfani,  fegendè,  qy. 

Lece  elongaui  fugitns ,  c  «tanfi  in  j~oliiudtne_j  .  Ecco  mi  fon  rf.it. 
dilongato  fuggendo,&  fon  refraro  nella  lolitudine.  Bifogna 
fuggire  ogni  dilcrrctionc  di  tuttelc  cofe  fatre,  chi  vuol  dilet- 
tarli nel  fattore  del  tutto  ■  Quello  conobbe  Dauid,il  qual  di- 
ce. Renuit  confolari  anima  mca,memor fui  'Dn ,  &  dcttclatus  t/7(. 
fun>&  exercitatus  fum  ,  &  deficit  fpiritus  mi  us .  Ha  rifiutato 
l'anima  mia  ogni  confplatione  di  crcarura.  Fui  riccrdcuole 
di  Dio, «Se  mi  dilettai, &  efletei tai),  &  mancò  lo  fpirito  mio  per 
l'ecceffìuo  piacere,chcprcndcua  in  fua  Maeffà.  Non  vieor- 
dinc,the  polliamo  vnire  gli  penfìen  noftri  con  quelli  di  Chri- 
fto,fe  non  con  elongarfi>&  fuggire  oj;ni  dilettanonceflcriore. 
11  tutto  (Va  in  dar  morte  alli  lenti, &  purgar  l'intelletro.&  1  af-  .Stnfi ' 'fi»>m 
fetto  da  ocni  vile h io  di  ceni  colà  retentiua.  Quelli  fenfi  erte-  '"""""fi'*'* 
non  per  nuche  non  fono  morti,  cantano  inali; mo  impedirne  in ^a  tnim» 
to  ,  priu.indolc  potentic  dell'anima  di  poter  far  quel  fclicifii-  *U'vntsn$  m 
mo  volo  in  Dio,dcl  quale  pailiamo:conciofiache  di  necefiìtà  D"' 
è,che  l'ideile  porcntie,che  Coéa  penne,  fìano  purgatifJime ,  Se 
ifpcditiflìmcdaogni  dilettationc  benché  lecita,  di  cmal  fi  vo- 
glia cofafotto  Diojcomcgià  diiTì,l'intellcrto &  l'affetto  fonie 
pcnnc,quaii  noi  con  no  lira  viitù  non  polliamo  habilitare.m* 

l'ai»- 


sto  Dm'iJio»,,, 

J  autor  del  rurto.la  cui  Maeftà  f,.*,, 

pm  frutto.  lw*accio  facciano 


Z?r7Z<  MortificMione  de  fenJ?% 

c«l>.  xxxx. 


Auo  agricola, &  «unabiliffimo  ^ 
»  ^^quantoallccofr  di  fuor.  ì 

w*. ,  e.  wr  t  .c  D  d™nd?; diccua  • 

vigila.  Etancora  più  maniTcfiam.nr/.  '  CU°rm,° 
quali  Cerine  Paolo  f  CSi^S  ™»ique,,a' 

afeofta  con  Chrifló'n  Dió    L  *  *  h  VÌta  Voftra  è 

polliamo  monr eafl co£  ba/Ie  2^  V,UCndo  - 

4«fc.  certamente,  che  per  fola  gratia  /TanoT,-^  S^™1  '>crcdo 
E  fenfuale  d'accordio  (  qUK  „S  ?     °  'ndlC  Ia  Partc 

na  ottima  ^med"  ftarf&  b,fl»  qiie 

Maeftà,difuainfln.r/X  ^P    .      d'  fua  incompr«^fc.iIe 
mente  I  SfcJSSjI m       *  ° !!j  f"  "m° 


Ci*./. 


Dall'anima  con  dio.  ali 

gXult!UiCfU*t  in  Deum  viuum  .  Il  cuor  mio,cioè  lo  fpirito,&  la 
carne  mia ,  cioè  la.  fcnfualità,  hanno  efluitato  nel  Dio  viuo . 
Quefto  magno  Iddio  ha  fatto  il  cuorc,&  la  carne ,  &  quando 
fua  bontà  fi  degna ,  dona  all'vna  parte ,  &  l'altra  mirabile  rc- 
quie,&  fatictatc .  Se  il  mio  Amore  non  donane ,  quando  gli 
piace ,  a  tutte  le  parti  mirabile  requie ,  &  quella  magna  fatis- 
fattionc,  che  non  fi  può  efplicare,non  farebbe  fcritto  :  "Unum  iHF  tti 
eU  necefurium .  Vna  fola  eofa  è  neceflaria .  Adunque  il  mio 
infinito  bene  a  tutto  fopramodofupplifcc. 

Come  fuggendo  vien  l'anima  Iterata  dalla  pufilla- 
nimità ,  fé)  da  varie  tempejìà  shahltt, 
t intelletto  à  volar  in  Dio .     Cap.  X LI. 


<L-3 


Longandos  i  adunque,  &:  fuggende  l'anima 
tutte  le  cofe  al  fenfo  diletteuoli ,  gionge  in  vna 
folitudinc ,  la  quale  le  dona ,  che  hducialmcate 
può  dire:  Expstlabam  eum,  qui  Jaltmmmc  fetit  à  ?/f4* 
puftUanimitate  fpiritus,  &  tempefhte.  Efpettaua 
Quello ,  che  mi  fece  faluo  dalla  pufillanimità  dello  fpirito ,  & 
tempefla.  Imperoclie  nel  principio  di  quefta  folitudine  la  per-  *n!™"  f'<ggt* 
fona  non  hà  perfetta  fortezza,  ma  pacifee  pufillanimità  :  ma  fin/i^^'ì  i\ 
}K>nendo  ogni  fua  fperanza  nell'onnipotente,  venendo  fua  tirata  àalltu. 
Maeftà  a  far  manfione  nell'iitcfla,  per  fua  gratia  la  conduce  a  P»f  l*nimirÀ 
tarjtOjchc  può  giubilando  dire  :  Omnia  pojfum  in  eo,qni  mt^i  ^.#»>«»  • 
confortata.  Ogni  cofa  poflo  in  qucllo,che  mi  conforta .  An- 
cora  per  virtù  ineffabile  della  medefima  manfione,  refta  libe- 
ra da  molte  tcmpcftà:comcdimoftra  il  Signore,quandodice: 
In  me  haucrctepace.ma  nel  mondo  preflura .  Lcoperationi,  f# 
che  fà  nell'anima,doue  habita, tanto  fono  ftupende,che  ragio- 
neuolmente  fcacciano  le  diuerfe  tempefladu&  allhora  l'ama- 
tore può  folleuarfi  in  alto ,  Se  allegramente  dire  :  F.legit  fu- 
fpendmm  atima  mea,  &  mortem  o/Ju  mca.  Hà  eletto  il  fufpen- 
dio  l'anima  mia,&  la  morte  l'ofla  mie .  Et  cofi  flando  foipefo 
l'animo  dalle  cofe  bafle>&  fcnfibili,fi  viene  habilitarc  a  douer 

D  d  purgar 


2,2    i..     .r     DE  U''fc','"'lO 
purgarl,lte!fcrto  d.!lcn0nncctn-.ricco!cmtrfc  fW, ,  É 
prop^nimenrom  l'auucnirc  di ortl-aur  ilconfiol;  '  j  Cnen;Iof« 

fùbnewtmu.  Non  più  fapete  di  quello  tódififfi?  * 

«FWit»  «sw,^,^. .  Qucfta  è  la  vira  «erna  ch^  " 
««note.  Or  con  fidcri,chi  attingere  vi  può  Gua^nlM^ 
^jfo.  Ter  pBnficat.fli.no  l'intelletto ,  fe  d  ebbe  volerà  nr     !       ì f" 
t*m.  p,^  p.  ffd  0  m  )rc:1jL,r=  |-incomp;cnS ? n,  '  rl  rr  a  lo' t,lc 
ttm firn  Iddi».  '  ....  ...  ■   e      "«■"mprcmioijc  Dio.  Che  (e  1  occhio 

rrH^Tl  C  V',a  mmm*  buf^«a  .  non  può  veder  il 

c  caco  Sole:  o.unto Raggiornante  è  neeefiario, 

*,.7.H*.,.  ^P^^^fi^rintdletto.fcdcbbe  vedere  quJcanC 

'«"«che  non  ha  pr,nc,p,o,  ne  hne  ?  Et  benché  n'amo  ancor. 

Man,fe<taboarH«pfum^.  QU manifeftarò me Adg  XVfe 
Lcffimo  cuor  dell  huorao,  che  nel  diuin  confpetto  eoli  ap" 
preccut^chet.  vuolmanifcftarfe  fteflo,  vnicofonredi  turtf 
I  ben,  Non  ti  degnar  d.  gratia  abboffarti,  nè  auuihrn  a  mi- 
rar cole  terrene  ,  poiché  lei  creato  per  contemplare  il dtufc 
rnflnno  cuore  dell'alt.in.po:  àpafeer!.  tafiemeccE  Ch  ftTd 
Aia  dminita.d.  Tua  .nfin.tà,  «Se  di  Tua  glor.a ,  fi  come  dice  a  eli 

d«pono  a  tuo.  fi  come  hà  dispofto  a  me  ii  regno  .1  padre  mio? 
che  mangiate,*  beuiatc  (òpra  la  menfa  miand  refno  3 

che  ma  Maefta  c, porta,  non  voJcaa più  vedere  cofa  alcuna 

o.ei.X    'lhPUentaUa'P:-r  P*"^6  J'  beni  dipi»  i7non 
toglicflero  .1  bene  eterno,*  meommunicabife, però  con  tutto 

1  t^St^6  '  °«ni        Po'**  fi»  *  Celo  è 

va^nita.&afflKnond.  fp.nto:  adunque  feognicofa  fono  il 

5olcc  vamta.bilognalafciarc  tutte  le  cofea  fiotto,  &  ofleruat 


Pr  il'  anima  con  dio.  31-3 
ilconfjgliodi  raclccjuantMice:  Si  confarrixiHiscum  Ci;:-  * 
fio  quxfnrfum  funt^ùxrite^bi  Clmlius  eH  in  dtxtcra  Dei  fe- 
fiirfim  funi  pipite  }non  qu<e  fuper terrai  .  Se  Ittcri- 
c/tati  con  Chrifto.ccrcate  le  cofe  difopra,  oue  è  Chrifro  fe- 
dente alla  derftea  del  Padre, faporirelq  cric-  fupernv.iun  le 
crrtne .  Et  quanto  l'intelletto  fi  clonga,e  fugge  da  tutto, re- 
ità più  purgato  a  volar  in  Dio,  nel  quale  ripolando  laudi  vnir 
coniente  fua  Macftà,  che  s'è  degnata  far  il  tutto,  dicendogli  H  7*> 
con  il  Profeta  :  Ttnmììunanum  acxteram  mtam ,  &  M  Vai*** 
Mfl  tua  dcdttxifli  me ,  &  cum  gloria  fujcepifii  m<_^  .  Hai  trat- 
tenuto  I3  mano  mia  deflia,  &  m'hai  guidatonclla  ;na  yclon- 
ti,  &  ccnglotiam'nai  riccuuto» 

Della  Turgation  dell'affetto  . 
Cap.  XLIL 

E  excelfb  mifit  igmm  in  cfllbm  mris ,  &  erudiate      Tf,r  *' 
me^> .  Dall'cccelfo  hà  mandato  i!  fuoco  nell'ef- 
fe ^"^5  $    fa  tftie,&  m'hj  ammaestrato.  Quiltomirabilif- 
gJgjjgdM    fimo  fuoco  mandato  dall'eccclio  dal  padre  de* 

 '  lumi,™  cofe  ftupfnd.flìmenelcuore,ouedi(cé- 

dc,&  'penalmente  l'erudifcein  far  quel  fecreriffìmo  accordio 
delle  iuecogiiat:om  b^lle ,  con  le  altiilìme  di  quelle  di  Chri- 
iìa;  pcrchr:  Spirititi  paraclitui  dot  bit  voi  omnia.  .  lì  fpirito  ■**■ 
conlolatore.v'infegnerà  ogni  cofa.  Ma  dal  canto  nofrro  fi  co- 
me bisogna  purgar  l'intelletto  con  fuggire  ogni  curiofità.non 
volendo  Intendere  (  le  non  per  necelìità  )  le  non  vinc  amente 
Dio  :  Umilmente  è  nccedario  ,  eli?  purjarisfimo  fia  l'alfetto ,  ^ff'"" 

1  \         1      1     r  li  r\  •      «   C   li  jpr  *T»ìtC 

che  propriamente  e  quel  .entra  1  vnion  con  Dio.  &  tu  i  inn-  fikivmmtiit 
no  accordio  con  eli  penficri  di  C  hnflo  .  quali  ine  labilmente  Dm  ,  ptri  ,  .* 
affarti, & tutti  occupati  (ono  nella  infinita  del  Padre.  Adun-  d*  tfftr fHr%*- 
que  ci  re  Ila  (  li -aro.chc  l'amat  *>rc  nrn  può  far  accordio  con  gli  "H'mt- 
penficri  diCluiflo,  faluo  fe  infume  con  lo  mede  fimo  pen  fa 
della  patema  Maeltà:  della  quale  quanto  più  penta  tanto  do- 
uenta  limile  aqucfto  Clirifto.  Maiheccsa  potrà  mai  d.  nar  *""J 
ci  quella  felicisllma  ,&  continua  cogitatione  di  sua  eccelsa  /àfmptp,H. 

Dd    1  Mae-  /«rdiVi*. 


.V*     j    ^  e  il'  a  ce  o  r  r>  j  s 

Maeira,  fé  non  l'ardente  amore  ?  OnrlPn„,  r  ■ 
ATftmfn  vediamole  Panaro  in  rute,  i  temp         «fi  P ffi"™"  "0i 
«  X-    gli  mangia.se  beucò  faccia  quala!traT0  a  S  ,     ^  1  '  > 
S?*^  Cuorc      —  al  denaro.  E?benctefi^3SJX  ^ 
f'W»  &  Pieno  di  mille  amaritudini,  &  anK?  nònH 
l'occhio .tirato  dall'amore  vi  ftà  fi/IÒ  senz^ ^a££S 
.     mora ,  &  cruccia  con  l'animo  «empre  in  (noi  ponEeri  amar t 
Quel.che  dico  degli  auan,  dico  di  tutti  quelli,  che  eccèffiu»! 
mente  amano  cose  create.  Ma  che  diremo  adunque  di  quelli 
rort,  Amaton,che  vnicamen  te  amano  .1  bene  infinirc.amano 
quel  diurno  ometto ■  crcrnalmcntc  ..opra  modo  amabiliifinin 
M*  ^^^^^^^btm^dd^ik  èscritro;* 

tZt  '    "<»^*>fif*^e*si  Niuno  è  buonÓ,c,oè per  natu- 
ra,^ eflenw.se  non  Eho  solo  ?  Se  1  amaro,*  penoso  tanto  ti- 
nche farà  colui, che  non  solamente  è  buono.ma  ,1  cielo,&  la 
Hi.™,  tf.  rerra  C,?P,C  d\ sua  h"'"à  ?  Com'è  scritto  :  Ca  um ,  &  tcn 
ego  impLco.  11  Cielo,  &  la  terra  io  riempio. 

Che  cefa  fa  neceffario  ad  ottener  ti  dittino  Amore 
Cap.  XLlll. 

\  tUtt°     rteri««*«cqniffatqwfto  magno  re- 
5&J  1  'oroJe'dwino  amore.  Per  ottenerlo parmi,che 

*T  *y*  V"    trC       "anoneceflariej  prima  il  diuin  trarrò, 
*•  chcd''«ndedal  Padre  de' lumi,  che  lo  manda 

dall'ecctlfo  nelli  purgati  cuori  degli  huomini, 
Am,r,  4iui»o  ?cclo™c^n^namc,1tc  ^  «W  in  fua  eterna  bótà.ìenza  il  qua, 
ffSSZ  ,C  nU"r  f  PU°  ^Mondanamente  gioua  la  naturai  melma- 
frt  refi  fino    j?one  dcl  P"rgaro  cuore  ;  che  lì  come  la  pietra  gittata  in  alto 
■«»/*«.       0«  potente  brazzo,  nondimeno  come  può ,  fe  non  troua  im-  ' 
pedimcnto.con  grande  impeto  ritorna  alla  rerra  fogo  fuo  na- 
turandone quieta,  &  ripoia  :  Umilmente  l'anima  purità  da 
pgn  impeditmo  affitto  vola  in  Dio ,  dal  qual  è  vfata ,  come 
in  luo  proprio  naturale  luogoi&  come  vi  giunge,  troua  lave- 
lf.nu     rarequie,&  diceconil  Profeta,  tì^requhsmra  in  fau'.urrt 


Dell'anima  cor  »  !<)•  *rj 

ficn  fi,  Me  habitabotquoniam  thgi eam .  Quefta  è  la  requie  mia 
mc'lccoli  ile'  fccott,qui  habitarò, perche  quella  ho  cletra .  Al- 
tra mente  afee  n  da  l'-fatutìmo  tatuo  alto,  quanto  mai/i  può  ,  fia 
p.ipa,oacrlmperatore>fe  non  acquitla  Dio,per  quale  è  creato, 
mai  non  rroucra  vera  requie.  Ma  come  fi  ha  quello  infinito 
reforo,  l'anima  fi  quietai  dice:  Sujì(ptormiHs,non  muucbor  tf.it. 
ampl'Hs .  Il  Signor  m'ha  miro  appretto  di  fc ,  mai  più  n«n  mi 
moucrò .  Terzo  quando  l'amatore  hà  falito ,  Se  efperimenra- 
ta  tanta abondanza  del  diuo  amore,  che ripofa  fempre nell'a- 
mato, vinco  teforo,  &  vnico  (olazzo.allhoragli  felici  Tuoi  pè- 
neri vinti  fom  a  quelli  ineffabili  di  Chriffoj  co'l  quale  Itando 
vnita.il  mede-fimo  Chriffo  ammacftra  per  vnione  l'anima ,  & 
per  fecretolumc,  come  debbeinfieme  con  , lui  mirabilmente 
benfare  del  luo  eterno  padre  .  De'  tali  parla  il  Prcfaa.quan- 
do  dice  :  Status  bomo,quem  tu  erudieris  demine,  &  de  lege  tutu»  H-  93' 
docusris  eum  .  Beato  l'huomo.c he  tu  ammaenderai  ò  Signore, 
&  infognerai  la  tua  legge.  A  tali  fclicilllmi  s'appartiene.  : 
Quxnie ,  comeaite  bonum ,  &  ddtftabitur  in  craflìtudtne  anima  jfù.  S}. 
vettra.  Cercate,^  mangiate  il  buono ,  &  dilcttaraffi  nella 
gramezza  l'anima  voftra  .  Tale  buono  defidcraua  il  Profeta , 
quando  orando  diceua  :  Sujtipe  feruum  tuum  in  b'nunu.  Ri-  ffijt- 
ceui.ò  Signorc.il  leruo  tuo  nel  buono.  Ma  quefti  dimorando 
in  tanta  ìeliciflìma  requic.di  neceflìtà  è.che  li  guardi  tal  crea- 
tura.come  dal  fuoco.di  non  ritornarc.dnppo  clic  fi  è  elongata 
fuggendo, di  più  non  dilettarli  nelli  Immani  amori,benehe  le- 
citi ;  perche  l'amor  di  fua  natura  è  vnitiuo ,  &  come  il  cuore  Amtt  {'f"*f 
..    ..       ■  r  r  i  •     r  ii      naturiti  vm- 

s  inchina  ad  amircofe  rcrrencfubito  hcongiungea  quelle: 


nut. 


il  pelo  dellr  quali  tira  giù  l'affetto  da  Dio  5  &  fi  può  dire ,  che  Vnito  allu,it 
guaita, &  lbmimmenreimpcJifce  l'attuai  vnione,  che  fi  deb-  f0»  Di»  ì  dtti- 
bc  hauercon  fua  Maeftà.qu  A  è  dclicatifiìma.5:  ogni  minima  utiffim»,  & 
bufchetn  le  fa  danno.  Ondf  bilbgna.eomcgià  dirti ,  &co- 
me  di  nuouo  afivrmo  ellerc  necetl.irio,tbe  quelto  amor  ha  pur  fant  ' 
gaciffimo.cV:  ifpeditilfimii.fc  debbe  occuparli  in  quello  felicif- 
fimoA  fopra  ogn'alrro  akiflìmo.cx'  llupendiiTìmo negocio,di 
tener  attualmente  il  cuor  vnito  al  lommofpiritojin  tanto  che 
polla  daogn'hora  con  uemàdirc:  IntoH/iarAe  meoexqmfi-  tf.s,». 

ut  te. 


216         r     De  ti 'accordio 

Hit*.  Exwfìmt  te  facies  mea.faciemtuav  dcmi„err^ìr,m 
Con  turco,!  cuor  m,oIOc  ho  ricercato.  La  faccu  mia  ubi 

cercato.  la  taccia  tua  ricercato  o  Signore. 

Come  debbiamo  amar  il profjimo  m  Dio  . 
Cof  XLllU. 

&  $S  A  P;rche    mio  %nore  Erettamente  nella  leg* 
Sfe       >R  geantica,&  nuoua.comanda  l'amore  dil  pFoliì- 
M         mo:parecontrauoquel,chc  unto  pregn,L\.  con- 
5^*2*^  ^0rr0mC  "cn"a,&tLUri»a,l:i  limare  la  mente  da 
*  V  +  ognicrcatura.&diftaccarl.idaognicofacreata, 
ponendo  in  fua  Macftà  tutto  tutto  l'amore.  1  crò  dichiaro,*: 
SS£Sl    jÌC°  Pcrclu;int0  n  mi  moflri.fcnon  erro,  che  fi  può  amare  in 
doi  modi,&  amado  h.iucr  nel  cuore  doi  oggetti,  l'vno  di  que- 
lli difeende  dall'alt.' Jiimo,&  afpirakmprè  fé  non  è  il  mede- 
fimo  amor  inuifehiato  ,  a  tirar  la  pedona  amata  in  talcaltez- 
S.Gng  hom.  za><llial  d'mortra  il  Signore quando  dice:  Ad  hoc  svuten  ad 
*7  fipntUui  H"9*  aaaki  vos .  A  quello  line  amate,  al  quale  hò  io  amato 
ficm tUUxints  voi.  L'attroamor  nafccdall  amorcpioprio,  &  a  qualche  lua 
té.  ts.      proprietadc  tiene  fino  l'occhio  ò  di  eflcr  riamato ,  honenno , 
beneficiato,fermto,&accommodato,oiierotofe  fimdi;  hafla 
che  l'oggetto  di  quello  amore  in  fi  flcllo  tempre  tonde.  Quel 
amor  primo  ,  chcdependedall'omnipotctite,  che  là  bramare 
d'vnn  fi  a  Dio  hilogna.che altro  non  voglia,appetifi  a ,  c,u« 
fti.fe  non  Tua  infìnica,&  eterna  bontà, quale  a  tutto  hippli-lcc, 
conciofia  perche:  l'r.um  efì  neiefjuritim.  Vna  fol  cofa  e  nccef- 
faria  .  Tale  fcliciflìmo  amore  vuole  per  le  lìdio  vnic?  mente 
Dio,&  vuol.-,  hc  tutte  le  pedone  amatene  fiann  piene,  lì  ihe 
le  polla  ctcrnalmcnte  godere  in,naradifo,con  tilt:.'  il  mondo, 
(epóffibile  e .  Quello  felice  am>rc  quanto  èpiù  grandetnn- 
topiù  g.oua.cV:  tanto  maggiormente  fat:sfa  i!  cuore  ddl  altif- 
fimo  perche  tende  a  fari!  mirabile  effetto ,  tatto  ab  eterno  da 
fua  Mae  Iti  ,  qu.il  lenza  principio  caramente  hi  renino  in  fua 
mente  du^na  il  cuore  deli  hu  emo .  Quando  adunque  la  crea 


Lucia. 


tura 
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rara  imi  di  cofi  farro  a  more,  1  h  -*J  Tuo  intento  è  iolo  1  honorc» 
fu  !    adi  Dio,&  fallite  del  ptofiìmojdelideiàdoch'ogii'vno 
i'i  idi  "ua  b"»ntì  ripieno ,  &  clu-  ritorni  ad  hibitar  con  tua  o- 
Iontà  r/clla  diuina  merita,  dpuefenka  Tua  volontà  i'auttor  del 
tutto  p:r  eccefliu  >  amore  I  hi  tenuta  Tempre;  allhora  la  crea- 
tura è  coopcratrice  di  Dio.dcfidtrado.ihc  ndla*per(onp  ama- 
ta fi  faccia  nell'ordinato  tempo  quello ,  che  nel  cuore  diuino  è 
farro  fenza  tempo.  O  nic  che  queftoamot  è  ottimo,  proce- 
de da  Di  >,&  quantoè  maggiore,  tanto  più  piace  alla  diuina 
bontà, 6';  all-nu-defimopiùgioua.  Ma  quel  che  procede  dal- 
l'amor  propri  Va  tale  bilognadar  morte.  A  talcpropofico  par- 
mi, che  l'i  polla  inten  Icre  quella  fentenzadel  Signore,quando 
dice  :  Nifi  granititi  ftumt nti  cadtns  in  terram ,  mortuutnjtur  'ttt 
ipfam  folii>n  mtnftji autemmortuum  fiunt,  tmttumfìuHunL»  ' 
afj'rc.  Se  il  grano  di  frumento  cadendo  in  terra.non  farà  mor- 
to,ciTo  (0J0  reità, ma  le  farà  morto,mplro frutto  apporta.  Pre- 
go non  s'inemniamo  Amatori:  pregoni  cari  Amatori  inficme  r  1;  „„  

pi  r-  j  ir  11  j      l  " 

meco  non  (1  falciamo  ingannare  dal  fallace  mondo,  che  cer    n  ad  ogni  iìln 

to  bifogna  morire,&  chi  non  muore  ad  ogni  dilcttatione  ter-  wr». 

rena,  non  e  capace  della  diuina,qual  è  tanto  magna,  che  cria  """"'P*' 
111,         r  rr    ■       i      1  s    i  e-         u  àtU»  dm- 

dio  dalli  cuori  purg.itiiiimi  none  pern  ttamente  conofciuta  $  n-< 

perche  la  dilettationc  diuina  è*  alcofta  nell'amore, &:  cognitio 
ne  di  Dio,lacui  Maeftà  da  fe  medefima  fola  perfetramente  è 
a:nata,&  conofciuta,  non  ciTenJopolljbile.cheil  bene  ftnza 
mifura  fi  polfa  capire  dalli  mifurari  •   Pur  il  magno  amore, 
cheab  etetnoci  porrà. per  il  quale  fi  degna, che  fiamo  confor- 
ti a  fua  diuina  natura,(econdo  che  dice  ì'apoftolo  Pietro,per  fi    *  Tetra i 
fatto  modo  opera  in  chi  l'ama ,  che  pollbno  in  qualche  modo 
vedere,  fi  come  il  Signor  dimoftra,quando  dice  a  gli  A  portoli: 
co'irtofatiftum,^  vidillistum.  Loconofceretc,& già  l'hauc-  **> 
te  V-eduto.Qiieftagratias'acquirta  mediarne  l'ineffabile  mon- 
dina del  cuore ,  qualecomeègià  detto, bifogna,  che  fialopra 
modo  purgatilfimo .  Cofi  moftra  il  Signore,  quando  dice  : 
Betti  mando  cord'tiimniaai  ipji  Tìeum  viaibuht.  Beati  gli  nion-     ■**<•//.  s, 
di  di  cuoie,perche  cflì  vederanno  Iddio  . 


Come 


aii       *  Dél-' 


Come  purificati  ifenfi,  &  tintetelo  con  taf 
Jcttoy  la  memoria  vola  in  £)/0  J 
Caj,.  XLV. 


/..,.  £f  °  n  n°n  ha  a,1j  "«ani,  fé  non  pcnfar  ,emprc 

».  C  n  n  } ,  nir°  amato' di  queJIo  che  ff>J0  è  ^  L, 
quoftfumenmbd;  fenzad  quale  niente è  /Tato  fatto  Chi 

f"'""™  0uec,,ccforotlIO>'"'^«>&il  cuor  tuo.  Non 

ttWtàSn?^^^  L'^enteamoreconfuaoccul- 
ri  fW^ .  "  v  rru  c  ™=  'a  memoria  Tempre  iui,doue  è  il  fuo  vnico  cefo* 
«  W„,a  .  ro:,l  qual  amore    d,  eo/I immenfa  forza,  che  tir,  £SS 
»  «       fibilc  Trinità  nell'amatore;  Cefi  è  fcritto : 

cuXS "iT^T''  Verremo,  c^ftanzarem^od 

e Tot  S cttT  h ?    r;pofa;&  8,ubi,a nd  fuo infini«> 

r£     j-    chcParadi'^ldchtlc  d.uine  fommamente  pieno 

Chcgod,mentooccultiffimo,& diurno,  &cheaitezza  d  e 
chezz     erp,,^^  .  =  M  ceai rezza  d  ne 

portare,  comprendendo  m  parte,  la  infinita  virtù  dell'amore 
ncreato,che  ma  Maefti  ab  eterno  ci  porta ,  &  SJSSS 

men  te°p-  1  ■  ?°UrCra  *"?  d'  "S.  tanto  fam,  ! 
mente  p.glucon  fua eterna  bontà.  Onde  che  dando  n  tale 

ntudincdelpadr^d^uadmin.ta.difuainfinitàAdifuaglo. 


ria, 
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t ia,&  dell'infinito  amore,che  ci  porta,  che  non  hà  principio  ; 
&  in  tale  modo  fa  accordio  con  gli  ftupendifiìmi  peniìerVdi 
Chrifto, de* quali  non  ardifco  più  di  parlare,  confideràndo 
qiu-IIa  fcrittura,  che  dice  :  Quis  cognouit  ftnfutn  domini  ?  Rtm.11. 
Chi  conobbe  mai  il  fcnfo  del  Signore  ?  Batta,  che  quella 
felice  mente  qual  di  continuo  fi  pafee  del  magno  Dio,  hà  . 
trouato la  manna  afeotta, qual  niiino  conofee,  fe non  chi  la  *' 
riceue  :  quel  folo  la  riceue ,  a  qual  per  fola  gratia  ti  degnarai 
donarla,  purché  dalfuo  canroco'l  tuo  aiuto  dia  morte  agli 
impedimenti.  Ma  io  defiderando  folo  te ,  a  chi  per  aiuro  deb- 
bo ritornare  ?  Aime  A  more ,  tu  fei  ogni  mio  bene ,  però  :  ti-     tf_  2g, 
bi  dixit  cor  menni ,  cxquifuut  te  facies  mea ,  faciem  tuam  domine 
requiranu,  .  A  te  ditte  il  cuor  mio,  hà  ricercaro  te  la  faccia 
tnia ,  la  faccia  tua ,  ù  Signore ,  ricercare .  Donami  re  (ledo , 
&  battami .   Tu  fei  l'anima  dell'anima  mia ,  il  cuor  del  cuo- 
re mio,  &  vnica  vita  mia,  &  di  ogni  viuente.  Vieni  adun- 
que ,  ik  con  tua  omnipotenda  commanda  ,  8c  dì  :  tsfpe-     Cmt.  s. 
ri  nubi  furor  mc^  .   Aprimi  forella  mia  .    Si  quis  aitdierit  Apt.t. 
voicm  menni  ,  er  aperuerit  ianuam  ,  intrabo  adcttm-,&-  ce- 
nabo  tura  eo,  &  ipfe  mecunu.  S'alcun  vdirà  la  voce  mia, 
Se  aprirà  la  porta,  entrerò  a  lui,  &  con  lui  cenerò ,&  etto 

Di  due  tefiimonian^e,  che  hà  dato  Cbrijìo  al  Padre. 
Et  prima  della  fua  incomprenfìbtle  bontà . 
Cap.  XLVL 

l^a***) %  G  °     h°C  mtt"  fum>&adhoc  w»'  ™  *»«»-     *• lA  - 

dum  »  vt  teilimonium  perbibeam  ventati . 
0*8  E    ©8  Io  Per  qucfto  fon  nato ,  &  a  tal  fine  fon  ve- 

5^<S*35d!)£  nUt°  nel  mon^°  '  acciò  io  rcnda  teftimo- 

nianza  alla  verità.  Il  mio  Amore, hà  dato  Tt/HmMÙM 
fpetialmente  del  fuopadrcduetelWnian-  ri^Alr . 

ze:  lunadellmcomprenfibile  fua  bontà  ,  quando  dice  :  Si 

E  e  Nernn 


li.: 


«-no.     lZO  .      '  i(.nt"'*cconIO 

^mo  b^us,  nifi  fvlus  Deus  .  L'altra  s'aonarr;™     n  « 
peodiffi».  propri  di  ^^SSZ^J^ 
ainorecommumcaranoi  le  lidio.  Cofi  dimorfa  j  j 
H.        Sk  'Deus  dikxù  mundum  ,  «  j?/**  fliltm  SS*^  * 
Quanto  alla  prima  teftimonianza ,  il  mio  Signor  mbl  ,  / 
n  ,ui  intc„  ttl  nel  foncé  ^  boncì.o«5?c  ^ma^fa 
che  onu  cofa  buona  da  quella  procede ,  &  gli  crear,  faJES 
non  bpoflono  penetrare,  ne  comprendere;  puffonc,  adorare, 
ini  non  «te  occulto  bene  adorato  perche  e  Dio  .gno- 

locono-odpadreiiolamente  c  perfettamente  mtc.o.  Aia 
queftoco  1  fuo  aiuto  podiaia  fare,  accollarli  con  tutto  ,1  cuo- 
re a  quefto  fonte  d'increata  bontà,  &  lafciar  a  fatto  tutto  U 
rcfto,  perche  ncmo  ùotus^if,  joins  Deus,  munoè  buono,  le 
non  D.ololo .  Di  quella  bontà ,  di  everta  eterna  verni,  one- 
ro Dio  ignoto,  non  so,  ne  ardùco  dire  altro  :  ba(la,che  a  voler 
tellincarc  la  venta  di  tanta  importanza,  è  ilato  uccellano, 
percnecofi  gl,  piacque,  clic  l'onnipotente  padre  habbi  man- 
dato il  fuo  figliuolo,  il  luo  Verbo  eterno ,  che  per  quello  è. 
nato ,  per  quello  c  venuto  nel  mondo,  per  lenificare ,  &  dare 
corninone  ddlui.rcara  vcruà  a  tutti  gl'ignoranti , per  illu- 
minare quei ,  che  in  ttntbrh  ,  e*  vmbrumortisfident .  Sedo- 
no  nelle  tenebre,  &ombradcIla  morte.  Comcconob- 
Jfm.9.  be  colui ,  che  dice  :    P*t>uu<i ,  qjH  amhulabat  in  re- 

Vfbrist  vtdit  luccm  ttugnam  ,  b.ibnantibus  tu 
rtgi:)u  vrnbrx  marti* ,  lux  orca  esl  eis  . 
Il  popolo ,  che  caminaua  nelle 
tenebrerà  veduto  vna  gran 
luce  :  a  gli  habitanti 
nella  regione 
dell'ombra  della  morte ,  a 
quelli  è  nata  la  lu;c 


Jkffi. 
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'Dell' iflefj*  verità.  Et  comeChrtjìol' b* annuncia- 
ta t  predicata  ,  (g^T  communicata  al  mondo . 
Cap.  XLVU. 

Verità  eterna,  verità  incornprcnf  bile,  fammi,- 
prcgo,ciurar  in  tua  infinitare,  (ì  ihe  polla  in  fìe- 
me  con  il  Profeta  giubilando  dire:  Uiami.'rita-  9f.ul. 
;ùelr%i.  Ho  eletto  la  via  della  verità.  O'fpofo 
caro,di  che  infinito  re'oro  hai  per  ecccflluo  amo- 
re n'empito  il  mondo  ?  Checofaouò  cller  maggiore  della  co- 
gnitionedei  Padrc.ch'è  vita  eterna  ì  Tu, A mot  mio,  venendo 
in  tetta  hai  (opra  modo  arricchito  il  mondo  d'ogni  bene,  gli 
hai  darò  la  luce ,  Se  fcacciato  le  tenebre  ,  talmente  che  Paolo 
dice  alli  c  onuertiti  :  Fuijìis  aliquando  tenebra ,  rune  autem  lux  Ipks. 
in  domino.  Foftfgii  tenebre',  ma  hora  luce  nel  Signore  .  Di 
modo,che  non  lol.imcnte  gli  chiama  illuminati, ma  dice,  che 
fono  luce  nel  Signote;in  tantoché  per  vmone  lono  fatto  Dio. 
Tu,  vita  di  mia  vita,  gli  hai  dato  1  ardenti flima  carità  :  gli  hai 
lenza  mezodatocon  la  propriabocca  il  Spirito  fa nto, quando 
iniufrlando  negli  Apoltoli  ardendo  dicclli  :  estmpne  spiri-  **• 
tur»  fànftunu.  Riccuete  lo  Spirito  fanto.  Gli  hai  dato  il  Ver- 
bo ,  quando  ;  Ferbnm  caro  fatium  e'i .  Il  Verbo  fi  fece  carne.  ]».  g. 
11  quai  Verbo  s'è  degnato  predkarc,non  pcrmezo  d'Angeli, 
nò  de*  gran  Santi,  ma  con  la  propria  borea  sé  compiacciuto, 
Se  dilettato  di  ammaendare  molti  anni  ii  tanto  amato  huomo, 
Se  lalciatc  Io  ftupcndillimo  Euangclio,  ripieno  d'increata  fa- 

fiientia.a  tutti  gli  venienti  in  quello  mondo .  Stupiuano  quel- 
i,  che  vdirono  la  tua  ineffabile  dottrina,  quando  tu  ,  Gaudio 
mio,lo  fpargeui  dimorando  in  tetra,  &  flupcndo  ti  diceuano: 
Verbo,  vitx  atern&babes .  Tu  hai  parole  di  vita  eterna.  Dirò 

fiur  ancora  quefto  magno  dono, che  con  tucdiuiuiflìme  paro- 
e  di  etetna  verità,  hai  ammaendato  il  Mondo,  con  dargli  vir- 
tù di  fare  fopranaturali  opcrationi .  Tu  hai,  vn;co  ben  dell'a- 
nima uva,  con  efTempi,  parole,  Se  fatti  operato  per  modo,  che 

Ec    i  l'amor 


lamorcfiremo  chcquafiogn'vno  haueua  al  m«„  !  • 
che  cùandio  volendo  la  d;uinaMaeflà  ft^Tn,Jo>",,1tLant<> 
mo ,  gli  promerreua  abondantia di  tutti Iht  ^ daU  m~ 
atrral^fo.connlcendochcmcofe^ 

chr!flof»tta  q^fto  ftupendiflìmo  miracolo  di  voi  ar  I 

£  gli  huomm,  di  force ,  clic  hai  foto  a  gran  molticud  ™Tv  * 

W       yodioqucl,  che  tanto  amauano .  EtnonoftanTc  chc'f nf 

do  inuccch.aro  folle  molte  migliaia  d'anni  nella mot Ti?" 
cofevanc,*  mutab,li,nondime,iocon  tua  virtù onnS lt 

3*  #  fatto  conofeerc,  &  bba7dS 
van.ta  dcUecofeprcfcnt,,  &  penerei!  cuorenelh  E£2£ 
Non  e  poffibde ,  vnieo  gaudio  dell'anima  mia ,  concie  e  & 
manco  clpl.careli  tefon  magni  da  tutte  le  virtù,  &  p  Se  tri  * 
m,chc  tu  ha,  pollo  ncll'vniuerlo  /landò  in  terra .  EE 2 £ 
uolmcntc  hai  fatto  perche  tu  ci  hai  fatto  tuoi  fcfa3J3K 
If.^     cora  dicell!  al  fratello  del  pciiì.no  peccatore 

co,e  tutte  le  cofe  mie  fono  tue.  Ma,che  più  infinitamente  ni 
*         Srr^ C  tU  ^ Am,QrC,ChJCT  hai  mi'Ura' tu  c' h^  dato 
Jitmus.  Io.&il  Padre  fiamo  vno  m  ciTenza. 

Non  é  Hate  poifilulcch'io  habbia  faputo,nè  potuto  dilocft 

fifa S'v  S  1  C3UCfla,VCrid  *  fc  «^P*  eficVincompren- 
fibde,&  da  niuno  intelletto  creato  fi  può  capire .  Q„efla  Ini 
ciucilo  d.u.n  SoIe.quc.io  fplendore  di  glofr a,  che  m  Gefo, 
&  in  terra  fa  rivendere  tutte  le  menti  fante ,  eccede  coli  info 
natamente  il  Sole  creato ,  ch'illuminagli  corpi ,  che  rella  fcl 

'  VI*     SJh^.HF*'  Cheadu»<J^^ÒJAmormiocaro,?e 
non  adorarti  m  foeptip ,  dicendoti  ;  ^  M    Dm  ^fi^ 

ttu  f  VeiamcB  te  tu  fei  Dio  afcollo  ì 


D  E  t  t'  'A  N  r  M  A     C  0  N    b  I  O  . 


'Dell'amor  incomprenfibile  di  Dio ,  per  il 
quale  ci  è  communicato  . 
Cap.  XLIIX. 

A  feconda  teftimonianza  fopraIlegata,chc  tu  A- 
mor  mio,hai  dato  del  tuo  eterno  Padre,  è  l'in- 
comprenf"bil  amore,  che  etcrnalmenteci  porta, 
di  cui  non  potendo/»  penetrare  Aia  infinitade  nel 
paterno  petto; piacquc,&  fi  degnò  la  Maeftà  pa- 
terna far  vfeire  dal  medefimo  fuo  petto  j1  fuo  incommutabile 
Verbcfacendonc  vn  prefente  all'huomo ,  in  tanto  che  fia  per 
fempre  totalmente  fuo.  Et  perche  il  valor  diquefto  prefente 
c  infinito,  per  quefìo  fi  può  comprendere  la  infinità  del  fuo 
magno  valore.fi  che  il  pre(ente,&  l'amore  fono  eguali: infini-  ìnfinùt  Ha* 
to  il  dono,& infinito  l'amore.  Però  tu  fpofomioapcrtamen-  no  ,  infinito 
te  dicefii  :  Sic  DeKt  dikxic  mtindum ,  v t  filium  fnum  vnigeni-  '"jf"' 
tumdaret.  Talmente  hà  Dio  amato  il  Mondo,chc  dafie  il  fi- 
gliuolo fuo  vnigenito.  Ma  perche  quello  infinito  dono  tua 
bontà  l'ha  dato  in  generale  a  tutti  quelli,che  lo  vogliono  rice- 
ucre ,  come  fentto  :  Dabit  fpiritnm  bonutn  petentibtts  fe^J  ,       iut.  n, 
Darà  il  fpirito  buono  a  quei ,  che  glielo  dimandaranno  :  hora 
fon  fpinta,fpero,  da  te,di  pregarti,che  ti  degni  p  tua  benigni- 
tà farmi  dire  qualche  parola  in  particolare  delli  fopramirabili 
trattamenti,che  ti  diietti  celebrare  in  gl'ardenti  amatori  tuoi, 
benché  fiano  occulti/lìmi.  Ma  fupplico  tua  bontà, voglia  par- 
lare in  me ,  &  dica  effa  tua  bontà  j  Non  enim  vos  e(luy  qui  lo-    itatt,  tt, 
quintini ,  fed  fpirittu  patri*  veHri ,  qui  loquitur  in  vobis .  Non 
fetc  voi,che  parlate,ma  lo  fpirito  del  Padre  voftxo,  che  parla 
in  voi . 


Del 


4I4  Delt'ACfioim, 

T>e  miraci/i  trattamenti  ,  che  vfa  T>i* 
con  l'anima  innamorata^ . 
Cap.  XLIX. 

CV.i.  ****a*,&eg*ilB.  «dilettomi 

SO&tfS  rC'.&  Ia  Carne 11  mi°  Di°  onnipotente  ha  far- 
tol  anima,  &  il  corpo,  però  Tv  n  Gl'altro  prema- 
no,* guftano  la  perfetta  requicncl  meuV/7m0;come  prcuaua 
tfj,     il  Profeta  ,  qual  d.ceua  :  tn  pace ,  tn  iiipfum  dormiam  \  &  re 
yutrfcam.  .  Nella  pace  j  nel  Tempre  iftcflo  Dio ,  dormirò ,  & 
npoJerommi.  Quefta pace  intimifllma  ,che  iti  alcolìa  nel 
mio  p«o,che  mai  non  (1  muta,  tu,  Amor  mio,  la  donarti  a  di 
,/#./4.    Apoftohrtando  in  tetra; nella  quale  per  tua  pietà  mi  hai  fat- 
to gittar  vn  fguardo,&  fon  innamorata  della  fua  eterna  bcl- 
lezza .  che  tu  in  te  fieno  godi  fenza  alcun  principio ,  &  venc'- 
'*     do  in  tetta  ti  fci  degnato  communicarla  a  gli  buomini  di  buo- 
V,lltì  hu».  na  volontà  ;  &  checofaè  buona  volontà  ,  te  non  vnicamente 
tltnnlì.rh,  gurtarlatuaclniina.elegendofi  quella  il  vero  Amarore  per 
vr,U»vuntt^   rao paradifo  ?  A'  tali  il  tuo incompreniìbilc  Amore  fa  tratta- 
la- U*HÌ-  menti  fòpra  modo  mitabili.che  non  lì  poffono  efplicare,  tk  io 
non  sò,ne  porto  in  alcun  modo  intrare  in  querti  ragiona  men- 
ri,cnmc  faria  il  mio  intento.fe  tu  ,  caro  mio  Bene ,  di  ponto  in 
punto  non  mi  porgerai  il  tuo  rtupendo  lume  peahe  io  fon  nul 
Ia,&  nulla  porto,dcl  che  fommamente  mi  godo,concioiìa  c  he 
sWoffi  qualche cofa,tu  non  faretti  il  tuttod'ogni  cofa,  come 
m  uerità  tu  fei .  Quefta  è  la  mia  doria.il  mio  gaudio,  &  ogni 
P/.tf.    miocont^to.  Hora prego infieme  co'l  Profeta:  illumina*» 
vuitHmtuumfuptrnos,&  mifertre  nofìri.  Illumina  il  uolto 
tuo  fnpra  di  noi,&  habbici  mifcricordia. 


Del 


Dell'anima  coti  Blo, 


"5 


r 

frlGoàimcnìoÀelì  anima ,  fé?  della  carne  in  Di, 


Cap. 


Armi,  le  non  erro,in  te  miraudo,che  tu,  vita 
dell'anima  mia, in  chi  ti  ama,  operi  da  omnipo- 
1'         tcntc,dcificando  le  potentic  delle  anime  loro  in- 
m  ms  «»•>   ficmccólacarnerdeibchigliloroinrelletti,  ma- 
^j*        nifeftando  te  Udibili  come  diccfti  ftando in  ter- 
ra :  5  qua  diligit  m(.,diligetur  *  patte  meo,&  ego  ditigam  eum*t  I0.14. 
&  mawfi  sialo  ti  meipfum .  Se  alcuno  ama  mc,farà  amato  dal 
padre  inio,£v'  io  amcrollo,&  manifcltarogli  me  Hello  .  Nella 
qual  manifcftatiooe,&  cognitione  è  vita  eternajcom'è  fcritto. 
JJtcc  eH  vira<£terna,vt  cognofeant  te  rDcumvcrumt&  quitti  mi-  ÌM7* 
fisìi  le  furti  Chriftnm .  Quella  è  la  vita  eterna,che  conolchino 
te  Dio  vcro,&  quel.che  hai  mandato ,  Giesù  diritto .  Deifi- 
chi gli  loro  aflcttijdandogli  il  fpirito  fanto ,  fi  come  in  diuerfi 
luoghi  tu  dimoftri.  Etoltratupreghiil  Padre,che  lo  mandi, 
dicendo:  Ego  rogalo  patrem>& alitim paraclitum  dalit  vobis , 
vt  maneat  vobifium  in  xternum  fpiritum  veritatis  .  in  preparò 
il  Padre,c\:  egli  vi  da  ri  vn'altro  confolatore,  acciò  ftia  có  voi 
in  eternalo  (pirite  di  verità .  Ancora  lo  preghi  dicendo  :  Ft 
diteti  io,  qua  dUexiHi  mejn  ipfìs  jit ,  £r  ego  in  ipfts  .  Che  la  di-        1 7" 
lcttione,con  la  qual  hai  amato  me ,  in  elfi  fia ,  &:  io  in  quelli  « 
Deifichi  ancot  le  loro  memorie  (lido  in  mezo  di  loro, ne' qua- 
li tu  poni  vn'indicibile  gaudio,&  giubilatione:  infondendogli 
tale gratia,chc non  fanno penlaric  nòdi  tejnell'infinita  bea- 
titudine tua  polle  fono  tintele  loro  delitie.  Com'è  fcritto: 
Memorimi  abuniantia  Juuu/iatis  tuxeruclj.bunt><&  iuHitiatua  ffi+f- 
exnltabunt,  Eruttaranno  la  memoria  dell'abondanza  di  tua 
fuauitate,<?c  efTulteranno  nella  tua  giullitia. Ancora  (lupendo 
dice:  Dcntiùtin  lumint vultus tui ambulabunt ,&  iti  nomine**  F/.ti, 
tuo  exu!  taluni  l  ota  die,  &  in  iu  sìitia  tua  exaltabuntur .  Quonià 
gloria  ìiirtutis  eorum  tu  es,&  in  beneplacito  tuo  exaltabitur  cor- 
fu  nostrum .  Camincranno, Signore, nel  lume  del  tuo  volto , 


"6f  D*  H  ACCORDIO 

Se  nel  nome  tuo  esulteranno  rutroij  ciornn  n 
ttiria&ranoo cflaltati.  Perche muSSSiS^ 
&  nel  tuo  beneplacito  farà  la  noftra  fj  °i  *  7  a  lo™  v'™« 
dUcttaanima  Iti  infieme  con  Diom &  S^'00*  S 
Amabile,*  gurta  Topra  modoquelXcl^^XnV'r 
Cm.        b.amo  :  DileSus mtus mihi,&  tgoiUl.  Ild.lftton  Sani 
&  io  a  lui.  In  tanto  che  viue  del  proprio  fpiritoddrfS! 
amato,*  della  fua  propria  u.taiCome  (L^ÌZìo^ 
cena:  ^uoe^mnonego ,  vwtverò  in  m  CtoS^t 
U.  S.     ;°'n0"  §'a  P'"  viue  in  me  per  amore  Chnfto .  Etri 

moS.gnored.ee:  Qu,  manducatm^p^imprl,pttrn7' 
Chi  mangw  me,cno  viuerà  per  me .  Non  dice  il  mio  Arnese" 
eh,  nn  mang.era,ma  dice,  cjm  manducai  :  chi  /empre  attuai, 
mente  con  rutto.l  cuore  mimangia, &con  tutto!!  Aio  info, 
caro  fp.r.to  mi d.uora,  &  brama:  ipfe  vmrt propter  me .  elfo 

,r,,    7,r-  Cofmtdttebonum-U^^^nono.  Et  Damd  dice: 
f         S'f^eftruum^inbonum.  Riccui  ,1  feruo  tuo  nel  buono 
Allhora  rarm,,che  tu  afiorbi  l'anima  in  quello  buono.quado 
tu  1  ha.  prima  condutta  in  cefi  magna  fohtudine ,  che  la  vede 
fòle  teche  lei  lagloria,  ch'eccedi  in  infinito  ogn'.ntellttto-  8c 
occupandoli  in  quel  magno  lume.che  non  può  capire,reiìa  fo. 
pramodo  fana  ,  p.uche  non  può  comprendere.  Et  cefi  nella 
pienezza  d.  fua  mfinitatc  nuotando,  i!  diuo  Maefiro  Chriilo 
glinkgr.a  pratt.care  con  la  paterna  Macftà  nel  parad.Todi 
tutte  le  dehne,  quali  l'anima  gufta  nel  fccreto  filentiodel  fuo 
amore ,  che  non  fi  può  efpl.carc .  Che  fi  come  Dio  è  ignoto  , 
fimilmentegl.  luoi  dm.  efFctt.,&  ftupcndi  trattamentitchefi 
al  fuo  Amatore  dimorante  feco,  fé  non  erro.fono  inconofc.bi- 
ii.Vfroe,che,fpcro.il  mio  Amore  glmfcgni  quell'ai  r.ffima,& 

x/8r  a, -u"6^  ad°rare ll  Padre»q^^  ^  noi  nò  Tappiamo  fare. 
Ma  fe  Lhr.fco  ne  man.fefta  fe  lte(To,fpero  ,  checóftrato dalla 
medefima  fua  bócà,  ci  man.feftarà  tale  imporut.flìmaimpre- 
la  d.  adorarc,fapédo,che  da  noi  ne  fiamp  .gnoran.d.cédo  il  Si, 
l*. 4,  fos adorati*,  quod ntfatis,  nos  adorami* ,  mtod  feimu*  . 

Voi  adorate  quel,chc  nó  conqfcctc,  noi  adoriamo  quello,  che 
conolciamo,  n  - 


Deil'antma  con  bio.  tlj 
Dell' ijìefjogodtmento.         Cap.     L  ì. 


a 


E  i  r  i.  c  A  t  e  die  fono  da  te,mio  bene,  le  fo- 
piadcrrc  rrcpor-ntie  dell'anima  >  refìa  nle ani- 
ina  iu  vnaineltunabde  latietà,&  inrrinfeca  pa- 
cc,-<f:4X  cx'tvrat  nmieni  Irnfum . ;  La  qual  auan-  * 
za  o<rni  ienfo  ;  perche  l'intelletto ,  che  naturai» 


meutein  conofcerc,inrcndere,&:  lapcrc,  piglia  ogni  filo  pafei- 
mento ,  quando  tu ,  mio  bene, ti  degni  al  cuore  manifefrarti,  a.wh) 
c(Tc  conolircndo  il  tutto, n  ->n  lì  degna  di  guardar  il  nulla  :  ma 
fi  aderta  vnicamcntein  elio  te,in  tua  increara'fapienti.->;bon- 
càV~antità,&  altre  tue  incomprenfibili  perfettioni.  Coli  intra 
mirabdmcnrccfTo  intelletto  nel  mare  magno  di  tuadiuinità  , 
Se  refìa  talmente  finio  dell'infinita  pienezza  fua.chenonfl 
pa'ò  cfiimare»&  mirando  fido  nel  (pie  doredi  gloria,  tutto  il 
redo  gli  pare  tenebra.  L'affetto  fi  pafee  d'amore  proprio ,  di 
amore  delle  creature,&  delle cofe create, nelle  quali  tuttecofe 
và  mendicando  empirli  di  di!cttationc;&  non  vi  èordmcche 
lì  p  illa  Tariate.  Di  modo  che  fé  yna  crcarura  fola  dominalTe 
tutto  il  creato.ancora  reftarebbe  con  farmjcomc  rettifica  il  fa-      ^  f> 
piente  Salomone .  Quello  accade,  che  hauendo  la  diuina  fa-  uM,m,  p,TtUé 
picntia  creato  l'huomo  in  lomma  altezza  per  fruire  d  bene  in-  ntffiìfauh 
lì  aito ,  cola  finita  non  lo  può  empire ,  nè  fatiarc .  Ma  quan-  T'  ** 
do  fi  abbandonarne  le  cofe  balle,. :hc  fono  vanirà  ,&c  afflit-  ' 
tion  di  fpirito, facendo  dconfigliodcl  Signore,chc  dice:  ToU 
lite  iiiginnjiJ'Hm  fttj>-r  vos^Cr  dtjciteà  me  ,  qua  mitis  fum  ,  & 
humiUs  cordr ,  e  in'fntftis  reqwfrrunimabus  vefìrh .  Pigliate 
il  giogo  mio  (opra  di  voi,&:  imparate  da  me,  perche  io  fon  mi- 
te,&  humde  di  cuore,e  trouerere  requie  all'anime  vofrre.  Se 
tanta  è  la  virtù  di  Dio,che  etiandìo  in  pigliar  i!  fuo  giogo,  de 
in  luimdiarfi.&  imparare  ma'nfuetuJinc,  cole  ruttc  contrarie 
al  naruraleinflinro;  nondimeno  pctthe  Dio  vuol  coli,  figli 
trou.i  requie  che  diremo  di  quella  requie,  che  proua  l'A  ma  to- 
rehabitando  nel  cuore  del  magno,  &r  incomprcnfibile  Diol 
la  tal  topra  gloriofo  cuore,crcdo,folle  entrato  colui,chc  dice  : 


M*ti  te. 


MattS. 
€*nt.2< 


Da  LL'  ACCORCIO 

BMJKftttsmmhfiuMhm  fitaili,bìc  habitat»  „w  , 
um.  Qjicftac  a  requie mia nel  Iceolo  dS^CSÌ* 
ro ,  perche  qurfL  hò  eletta .  Nella  quale  l«3«S?  Ì  n* 

mcrcaro;q„al  fi  può  «upcndo  adorarl,ina  non  in£55'* 
crodueimi,pregoid,lettodeiranima  mia,  in  aucl  luocofo  ]£ 
udhno.m aWito^oue tu Hai ,n liane co'  I  pX.n  e£ 
po/Tainregodendodirer  f 
£  <WW?W.  M,  hi  introdurla Ti  R; Tu 

canuna.&lùordinatornmeUcaad.  1  Rc  nC,,3L 

Sifcufadi  nonhauerfaputo,  ne  potuto  rfpfotr  l In- 
timo godimento  dell'anima  col  diletto 

W  O  deriderai»  conofeerc  per  fintar  tuo  dono,& 
aper  clphcar  gli  arnabihiWtrarra^ent^cher 
Dìo  della  gloria  Teucramente  fa  aghamaron. 
iuoi;&  1  inumo  godimento,  che  ru  Ipofo  diletto 
riti  miri  ì  r    k   a")ma  mU,fj'  PfOUarÉ  aJ!i  Purgaoflimi  [pi, 

mér  r", ,  ^  "^T"  hò  faPUto > "è P°<™> .  Non hè. 

menato  poter  due.  g  ^  ^  ™ 

So  n  t  ra.0k^0S",r,0nc  •  P""  a  te,mio  Bene.confeno 
lignorannamia.  Quel  poco.che  balbutiendo  hò  derto  fne. 

Sdoh  '  r  Iatftr^g£  «U.-nd-^"i<uo,.  Però»! 
tenute  ora  d,  rag.onar  de  gh  intimi  fecrcti  tuo,  alli  tuo,  ami- 

SaSS^  a,CPmPir- d|  "Sanare,  quanto  m,  donerà,  la 
gr.t  a  dell  Accordio  m.rab,Jc,chedobb,am  far  citeriormente 
le  oWparolc  dx  Chriftc .  £t  benché  tal  ragionarne,»! 


«f  fa  di  c°fc  Piu  apparenti.pcrche  Ic  Parolc  fon  Più  n*anifcfte« 
u  l-intnn(cchc/&  <xi:ulcctucoperationi:nondimeno  fpofo 
CJo,\e  tue  parole  fon  di  tanta  profondit.>,cheingegn  'Imma 
co  non  Icpuò  penetrare.  Adunque  fperanzamia.ti  doman- 
do ingratia,  /uxtaeloquium  titutn  da  min  micUcéium,  Secò- 
do  la  tua  prometta  dammi  intelligenza, 

Velt Accordio  dell' Jmtnte  con  le  parole  di  Chriflo . 
Cp. 


1 


I V  hai  detto,  Amor  mio  carolando  in  terra:  Ce- 
lum,& terra  tranfibunt,verba  «utemmea  non  tra- 
fibunt .  Il  cielo,8c  la  terra  palleranno,  ma  le  pa- 
role mie  non  patteranno .  Se  coli  immutabili, 
'  Signor  miojfonolcparolctue,  fammi  tanta  g:a- 
tia ,  ftabilifcileper  modo  nel  miocuore  indegno ,  che  tèmpre 
lliaattentoad  vditlcchc  Beati  fono,  qui  auiiunt  verhum  Dei,  Mu.ri, 
&  cufìodiunt  illui .  Quei  ch'afcoltano  la  parola  di  Dio,&  la  M 
cuftodifeono  .  Non  può  far  accordio  con  lcparole  di  Chrifto,  m"^'0 
chi  non  hi  ridetto  nel  cuore.  Chriftoparlaua  lempre  del  PaJ^,/;  YhtltL 
drc,&  di  cofe  pertinenti  al l'honore  di  lua  Macltà  ;  onde  biC^  hi  ttfiegt  nei 
gna,chc  noi  1  riabbiamo  fempre in  mente;  &  lafciahdo  ogni  cutrt. 
non  neceflario  ragionamento ,  fi  occupiamo  totalmente  tutti 
incofepertinentiafuabontà.  Ma  come  faremo  ?  la  fcrittu- 
radicc:  Omnis  enim  natura  bcHiarum1&  volucrunt,  &  ferpen-     **•  !• 
tmm,cr  cAttrorum  ,domanri<ry  &  domita  funi  a  naturtbumanat 
linguam  autem  nullus  hominem  domare  poteft;inqnietum  malum, 
piena  ventno mortifero .  Ogni  fpetic,&  forte  di  bedic,di  fiere, 
d'vccclli,di  ferpéti,d:  altri  animali  acquatili  fi  domano  &pcr 
il  pattato  fon  flati  domati  dalla  natura  humana:  ma  pochi  to- 
no, che  domino  la  lingua:  ch'è  vn  male  inquieto,  piena  di 
mortifero  vencn:>-  Se  aduaque  la  lingua  è  coli  maligna,a  che 
modo  potrà  mai  far  accordio  con  h  cui  diuinilfiim  ?  l'ernon  * 
andar  in  longo.in  te  mirando  dico ,  che  non  potendo  nifluno 
Jbiiomo domare cjucda lingua,  altro  rimedio  non  vie,  fenon 
'  Ff   i  voi- 


<  ). 


v^arfiaqupl/p,»!  quale  d.ceVaoL    , £  . 
wWy  v.  f  u .  Liberi,,  mio  rum.  £'j,    >     "' amncs  » 
dice;  'Vcfctf^  AJj^e^1^2M?*"«>.  Altee* 

grat.a.acdoch.h.uen.ios^.cn,  wwISSSZE  '  ?gni 
a!.o iute  in  ogmopra  buona-Mi  c  .fa  i  m  Co^liuft«a«.a, 

Jltó''-'-     ta  •  AJ,L         PJ'  ufin">  che  dimanda, riccae.  Per  ran 

Xftr,.  -i   /-        .  nJe  tl  v-'cha.(ono verità  eterna 

Ma  t^a.i^puo^v^norrpiu  chiare. 

iii»  ^  t.' »  ^Ul''  •/    fi  ,     "Jl-À iifc  i-Jjj  'i^  3"ff3flO/' ' lift  Wrt^  irt\**n »  ^ 

#«M|  ,  "  ■  £/  come  Os/è  fiùJi  & 
comtrcnfiM  bontà  ,  che  alle  fa  imimtfitoZ 
Cinica,        Cap.  Lllll, 

*  ,1  ^ro  ?  l^—  k'  al£r°  «SU^A  hai 

tìw  j  ffi  dato  della  venu  ,  per  quale  Te»  nato  ,  Se  per 

Virarne  due  .mportanti,fimc.  Onde  che  di 

r AS  n  Ìi  ■     T'"- h?  de"*'  chc  hii  teft.mon.ato  della  bòi». 
U  del  Padre,  Scendo:  N.mj  bon*s -.nifi  h.nsleu  N Im 
"o  (  buono,  eccettui*  fole;  *  ha.  dZ£^ 


D  e  l  l'a  n  i  m  a  o  o  *  d  i  o.  a;r 

hj-  g„itonm->re,  che  ab  «ceno  ci  porta ,  dicendo:  SU  Deus  ì' 
J£Xktm  in i  *n  ,\*'t//.'  <SB  i iHimnìginitum  darei.  Tanto  hà 
tnviro  idJioil     -  '>    heglìdaffc  il  figliuolo  (no  vnigeni- 
qo.  Horaj  <mor  ini'-» , degnati  fare quéftodefidsratn accor- 
cio   con  Iv.im  ti  !  mpir  in  cuore  ;  modi  ami  pai  lare  tn  o  del 
B$  ocwJt  •  lì  ti  i  IVire,        '/?  »n  atrfuMdtto:  il  qiwl  e  in 
aie   lo.  l  arn  uilaiciat  rurti  gli  altri  ragionamenti, &  i!  inn-  R'*™»  di  lt- 
fogni .htvpulaulemp-ctcco  co'l  Imguag.o  dell'arder  (Ti-  f^jjjjj 
moanv>rc,  il  quale  m  nloinfegnij  &  di  fuora  fammi  j  ai'a  ^larUrt,^. 
refcmptediftuMaeliù  j  &  (penalmente  fammi  parlaic  di  t,  „[,ct,wi  »'t 
liu infinita,  «  incosnpienfibdc bontà,  *:  dell'irr.mt  nfo amo  (m-f 
re,  (lu-an«-trniocipóita;lequalidueproprietàdi  fua  diui-  JJjjjJJJ 
na  n.uura  (u-.i  Matita  (bla  perfettamente  eonolce.  Tutti  l,1i  * 
alcM  ranco  intendono  di  lua  bontà  ,  &  di  iua  carità  ,  quanto 
il  figliuolo  fi  degna  riuelare.  Qiicfia  incomprenfibile  bontà 
dell.»  quale  parliamo ,  fi  è  l'omnipt  tence  Dio ,  di  quale  tu,5i-  ìtit.f. 
gnpr  mio ,  atkrmi,  «  he  Vi  »« .  .  niuno  è  j/* 

bm  ita ,  <c  non  Dio lolo  5  alla qual  fentcntia  pare  contrariala     g^  ft 
fciitcura.qualdiee  :  PiAC  DtuscWift*,  tju* fvetrat-,  Cr  etant 
v,u.  bona .  Vide  Iddio  tutte  !e  cofe ,  che  fatto  hauea  ,  &  eta- 
no molto  buone.  Come,  Amormio,  può  fiat  infiline,  che  CtmrjfitC^ 
ninna  cola  è  buona ,  fe  non  fidamente  Dio ,  &  pur  vide  Dio,  £>,»  y,/,  jff^ 
che  tutele  crtfe  da  lui  create,  erano  grandemente  buone?  *«•»»#.  Cr  'bt 
Per  non  andar  più  iu  longo,  in  te  mirando  dico.chc  tu  fei  vna  '^^'^ 
bontà  ,  1  he  non  hà  cfiircationc.nè  mifuraj  qual  communiea  tgnt  mtln 
di  fua  bontà  a  tutte  le  cole  da  lui  create  ,  che  tanto  hanno  di  *»M< , 
bontà, quanto  cflò  le  dona,cV:  aon  più;  &  quanto communica 
di  fuorajarrirchifee  di  forte  le  tue  r  pcre,che  fono  falde  bona  , 
grandemente  buone.  Ma  quella  bontà  intìnita,cheoccultik. 
lima  refta  ncll  intimodi  fc,éincqmprc;nfibilc,  &  quella  no» 
li  può  penetrare,  ne  degnamente  parlarne  :  pur  coufidcrato  , 
che  defideto  far  accordio.Signor  nuo,con  letucparolc>  bifij- 
gn*  efprimere  qualche  cofa. 


DtM* 
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Bt»?À  terejjf!. 
«*  del  fadru 
veif»  tintnn 


,  mente  incanto  Padre  fi  cpmpréde  fiff" 

l,.  go  remolo  ?  oimechcfonoecccflìdi  £nS  ri  pr°d'" 

capire,,™"  maraui-dio  n£  i .    CceHl  dJ  bon»»^e non  potedofi 

fi»  «rima^«^S»Ì  ^       co"  tempo ,  ma  rmrando 

Prnrara  Wa  ^"  .  mi"cord°d  "aucrma, lettonclla 
%  b M  ««ffimo  peccatore  fcebbe  «nr.gra,* 

JSi#Ì.  "-doconunda  qu^  laCnJ,   1"  ?°  IT  ?finit°>  1  * 

5  ectemi  il  uuclioll  a/Talo    *  . V  m'fur*  :  Condu 

D<4.  sgranato  ,  &  vccidctcJo  ,  acciò  «angù- 

moj 


lfm.  iy. 


Lmt.  1  f. 
Mm.  17. 


Dell'anima  con  dio.  23J 

puzziamo.  Io  lo  voglio  tutto  (minuzzare  peramo- 
"'d'qucftohuomo,  &  mangiarlo  infume  con  ilmcdcfimo. 
A  tutti  voglio,  che  fia  noto,  che  Propter  faltu  pepuh  mei per- 
Culf,  eum-\  Ch'io  hò  percoflò  quello  miodilctto  figliuolo  per 
i  peccati  del  mio  popolo.  Quello  è  il  vitello  ingraflato  di  mia 
chuinità  ;  In  quo  "libi  bene  craplatni  :  Nel  quale  bene  mi  ion 
compiacciuto,&  (ingoiarmele  mi  con"  piaccio  in  far,  che  l'on- 
niprt-ntia  miaoperi  in  lui  di  Ione,  che  delle/trema  (ua  mife- 
jiaA  terribili moitc,miracoIo(amcntccfca  la  la!utt,& gloria, 
di  tutto  l'vniuerfo  .  Quefio  figliuolo  ,  Qui  dijjipauit (ubiìan- 
tiam  fumu .  Che  hà  diilìpato  la  Tua  foftanza  s  quclto  ingra-    Q  ^ 
tiflìmo  huomo ,  che  non  ceda  mai  di  offendere  mia  bontà ,  hò  di 
deliberato  ab  eterno  d'in  finitamente  rendergli  ben  per  male:  B«. 
fi  che  non  (blamente  in  vitajók  in  motte,in  miferia,  &  in  gio- 
itagli dono  quello  vitello  jngralfato.ma  ancora  in  molti  mo- 
di, (  che  fommamentc  importa  )  gli  dono  la  miadiuinita,con 
tanta kucta famigliarità mcco,m  tanto.chc  voglio,  &  mi di- 
letto,chc  inficine  Maniucemus,& epulcmur.be  tanto  mij com- 
piaccio di  trionfare  có  elfo  huomo.che  neccrtano  e  di  far  cofi  . 
Però  notifico  a  tutto  il  Mondo ,  come  di  lui  fono  fottemente 
innamorato,&  talmen"tc,chc  dall'infinito  fuoco  d'amore  fono 
fpinto,chcconfclfo,come  epuUn,& gauden  oportcbaC.  Era. 
ncccllàrio  trionfare,  &  godere  » 


*Uola  di  nuow  nel flupendo  eccejfo  d' batter  donato 
Iddio  all'ingrato  buono  il  doppio  guider  dòn  per 
tutti  i  fuoi  peccati .         Cap,     L  V  L 

Vesti  yiiei  (tupendieccefTì  conobbe  colui  , 
che  mirando  la  felicità  dcll'huamo  (lupendo, 

dice:  Su fieplt  de  manu  domini  dupiicia  prò  omni-  Ifii.je- 

bus  pruatis  fìfir.  Fù  pagato  doppiamente  di  Jtu*m»mgrm- 

tutti  gli  fuoi  peccati ,  che  cofi  piacque  alla  eie-  '^^"4,"^ 

mencia  diuina,  che  non  hà  mifura ,  di  dare  l'infinito  valore  di  -àdtrdm  pir 

fua  tutti  >  fitti  fK. 


*J4  I>B  LL*  ACCORDr. 

foa  marniti  ,  èV  Immanità  ,  &in  pacwnr  * 
kabbiamaieghfattoa  fua  Macltà*  N         '  qHanteoffefe 

J.cr„mra  ficca  d.  Uuljapotc(rcratIsf.r17ha'a^,Ìb,iC'  che 
gli  huomini  tofiemertcri  pollano  netm^V r,hn"°!  tlltti 
■JU  debm  numerabili,,  he  hannoSfc  £?¥" 

poteflcro  pagare  ,  a  ciascuno  d, fioro  ne  fece "n 7  ^ 
QUefta  A  una  liberai  magna  ,  che  disino  tclh  M  °  " .  S 

m,  alandogli  dbppa  ,1  peccare  la  fua  davi  u  h 9 ° 
iuta  ,  mretnbutioned,  rutti  «li  (uni  peccar  '  JUma" 

imenda  queft,  fi  uri  pad  ,  m4So  Pfro  f  / 

gl-fopra-mtaUl,  effetti,  che  dopo  le 
rno  huomo  fi  troua  benefici,»  del  tdoro  ere  no    f  u 

Famnj,  canta  grana  benché  non  poffattmoleTre, 5RS 
accorda  le  m,e  parole  con  nuelledcl  tuo  figlilo   fi  c     b  ' 
but1(  n  lo  femprc  parli  di  tua  bontà  ,ÌJ  che  non  p'flo  fe 
uifieme  co  l  tuo  fighuolo  non  vemrai  a  far  manLc  in  ™ 
Vieni  p,en«za  infamia  d,  cucci  gh  beni ,  v.em  incomT  ' 
prcni.b.Ic ,  qua]  per  la  tua  infinita  non  ti  ponu- 
mo  perfcccanu-nce ornare ,  conofeere,  nègo- 
^  der- :  ma  v  ic  n'  »  &  fa,  che  pofla  giubi- 

lando dire  :  fatirwwmantns, 
ipfe /'tropea.  Il  Padre  in 
me  ftando ,  eiTo  fa,  lo 
opere. 


Delfo 


Dm'miMi  con  ol«. 

bell'amore ,  che  ab  eterno  Iddio  ci  porta.» .  Et  co- 
me  femore  io  debbiamo  hauer  m  cuore , 
ài  quello  ragionare .    Cap.  LVIL 

f2J,  A  feconda  teflimonianza ,  che  di  fopra  allegato 

ì£-jS  habbiamo ,  quale  Chriflo  mio  Signore  è  venuto 
«3*  L  £ì*  a  dare  di  quella  importantiffima  vcrità,c,  ccrtih 
S^viì  candofi.cbe'l  fuo  padre  infinitamente  ab  eterno 
VSV*"^  ci  ama  ;  onde  che  egli  dice  :  Tater  tmm  diligit  /<"• 
voi   II  Padre  vi  ama.  Etperchedi  elfo padrec  ferittev.  Tu  ff,„. 
ftmperidcmts.  Tu  fei  Tempre  l'i ftelTo  .  l'ero  effendo  femprc 
il  medefmio.bifogna  dire.che  amandoci ,  tale  amore  mai  non 
hebbe  principio.  Et  benché  noi  habbiamo  principino  1  riab- 
biamo in  Tua  d.uina  mente,nclla  quale  :  Elegit  nos  ante  mundi     Zph.  r. 
conSlnuùon-m.  Ci eleflc, auant.  che  conft.tueflc  .1  mondo.  ™™>g™ 
O"  feliciflìmo  huomo.che  fcnzamifura,&  lenza  tempo  amato  ,f,,-:iT,  :.  ,;i 
fei  dall'orn nipotente i  non  ti  degnare,  prego  di  abbacarti  ad  x.»  ttmpe.nò  fi 
amar  cofe  mutabili ,  poiché  l'immutabile  Tempre  ti  ha  tenuto  *'«"fr* 
in  cuorcjtienilo  tu  Umilmente  nel  cuore  tuo,&  a  quello  modo 
non  potrai  fare  di  manco,di  parlar  femprc  di  Tua  Maefla  ;  che 
rullandola  in  cuore ,  eflb  erutterà  le  parole ,  Se  a  quello  modo 
farai  l'accordio  con  le  parole  di  drillo,  che  femprc  parlaua 
per  honorc  del  padre .  Spetialmentcgioua  parlar dcll'immé- 
fo  amore.chefua  Maeftà  eternalmente  ci  porta,  perche  il  fuo-  jr„w<,(,./^#. 
coli  accende  co'l  fuoco,&  l'amore  con  l'amore.  Voglio  adun-  to  >  *cctnd,,& 
que  pc(ìrc,&  parlare  di  quello  amorc;&  dcfidero.chc  taf  Gau  r«»  ««  t+ 
dio  mio,per  rua  pietà  mi  facci  cfler  vno  di  quelli  altiflìmi  mó-  m  "  ' 
ti.de'qualidiceil  Profera:  Trans ftrtnlur  montes  in  cor maris.  P/4/. 
Si  trasferiranno  gli  monti  nel  cuore  del  mare  ;  bramo ,  dico, 
chc'I  mio  intelletro,&  affetto ,  cheguardano  al  baffo ,  perche 
inuifehiati  fono  nelle  cofe  terrene.con  tuaomnipotcntia,tu  li  0  r^  fijH(}A 
fublimafli ,  &  trasfcrifli  nel  proprio  cuoredel  mare  magno  di  forgi  V»mor*. 
tua  diuinità;&  iui  ftando  fpero.che  per  rua  [ingoiare  gratia  mi 
forai  penetrar  in  parte  l'amor  infinito  ,  ch'eternamente  ci 

G  g  por- 


IP 
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porri.  AllhoraarJcnJo  puJcrò  di  ^  uni 
euorc,non  farò  in  rutto  ignorante  dd ?n.^  1"?°  <W 
tuo  amore  :  allhora  per  tua  virtù  farò  \l     i  '     fecri't  <Tlmò 

*'*    SPfi :  ft*r  MÌ"  ****  w  •  JJ  P^rc  v"  ama  '  T° 
Macrta  ne  ama  come  la  pupilh  de  "li  occh,  •  m,  CUI 

mmgffh.no  via  ,1  tempo  tanto  pretto  tffi 
^«  ^rr*  w  rffrw^er  amJem  .  Amate  fiS 
che  vo, eterna  m-nre ama.  Etpercarirà  p«i«^i&S 
mmc  ad  am  trio  con  infero  cOoVejtofa,  m o  thè  „ 

farro  finall'hora  prefente  perdona  ii  pSS^SSi 
n.rcfam,^  vmcre  in  re  d,  re,  m,o  fuoco  fanro.  fobfSS 
non  pofTa  penetrare ,  ne  capire  ij  ruo  inconofrib.le  amore  ni 

eterno  E  '  ^  *  tlCn'  5S« 

«crno:famm.aImeadorart.ftanJoinrcrra,ftnpcndo,nficne 
con  rutr.gl.m.eifrarell,  ,  &  efteriormen  telando  m  Ti! 

J  cnrag.onamenn.d'accord.ocon  Chrifio,nuo  vnico  A,  SE 
*/.    ftfflomlemprertt^wiw,  delregnodi  Dio.  Et  non  P<S 
endo  veder  tua  increata  bellezza         ,e  /luPend,ffimc  0Pp" 

tua  botr  1.  C"0:P 7  'a  qUa,C  m' *  «""P»"^  in  parte 
tuabonta.&^tuo.nhn.roamore.  Il  qual  figlinolo ,  r.do- 
mando  per  re  medefimo  in  grati,, ponilo  nel  ni  cuore  in  f  m 

i  vnionedcila  Tnmta  vimamo  femm-r.  i*r. —   


rS^T^l^T*  ipntofantoi  fiche  net 

mie  frarel 5  I    T  ""VT  *nficme  Con  *"*§■" 

S  e  W    '    qUrft°  PCf  f°,a  tl,a  Sratia'cI^  ^  me  non  pofl* 
*   ^r0^ T  tu«'Pofo  <W"to,nonficafìi  dicendo  : 
tot      néUpottftn  facete.  ,enza  me  non  potere  fare  cof* 


f 
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'nell'accordio  con  Chrifto  quanto  all'opere^ . 
Csp.  LVlll. 

++fa&bV*  placita  font e, facto femper  .  Le  cofe  che  fo- 
W  M£  no  in  piacere  di  mio  Padre,faccio  Tempre.  Poiché 

SQ  £m  di  fopra  ragionato  habbiaino  dell'accordio  delle 
ffft  3s  cogitationi  noftre  con  quelle  di  Chrifto  in  quà- 
^piqf  t'huomoj  fimilmente  dell'accordio  delle  parole 
Boftrc  con  le  parole  del  medefimo;vi  refta  a  far  l'accordio  del- 
le operationi  noftre  con  le  Tue .  Ma  come  farà  mai  pollibile  ? 
Noi  in  mula s  offendimus  omnes .  Tutti  offendiamo,  &  man-     Ite.  j. 
chiamo  in  noltecofe;  &  di  Chrifto  è  fcritto  :  Quipeccatum  t,tar,t: 
von  fiat ,  net  ìnuentus  efl  dotus  in  ore  eius .  Il  qual  già  mai  non 
fece  peccato  alcuno,nè  s'è  ritrouato  inganno  nella  fua  bocc*. 
Quefte  grandi  contrarietà  a  che  modo  potrann»  mai  inficine 
conueuirc  :  Ma  è  da  confiderare,che  enendo  le  operationi  del 
mio  Signore  di  tanta  eccellenza,  che  ingegno  humano  non  le 
.può  comprendere  :  peto  è  da  vcderc,fe  co'ì  diuino  aiuto  fi  po- 
ufTe  trouarc  la  vittù,ouero  la  radice ,  da  quale  procedono  tali 
diumc,&  lopramirabili  operationi; accioche  conofeiuta  la  ra- 
dice con  l'aiuto  di  fua  Macftà ,  ottenere  polliamo  noftro  defi- 
<  lauto  intento.  Il  che  mi  fa  fpcrar  colui,  che  dice:  Omna  thd.4, 
poff-tm  in  eo,qu:  me  confortar ,  ogni  cpla  pofTo  in  quello ,  che 
ani  conforta.  Ordimmi.-caromiobenc,  per  tua  bontatc,  da  M 
chi  procede  la  virtù  di  tue  ftupendillìmc  operationi  ?  Apri  la 
bocca  tua,  &  notifica quefta  vernate,  tu  fei  il  noftro  diuin 
Maeftro;cofìdicefti  ;  Vnus  efimay/ltr  vetter  Ghrifius  domi-  M<ut.tì. 
tìus.  Vno  è  il  voftro  principal  Macftro,cioè  Chrifto  Signore. 
Però  degnati  infunarmi,  altramente  dimoino  con tinuamen    oberatimi  £ 

Il        ■    •  ai  l'i-  1  <hrtti,d*M*l 

te  nella  mia  ignorantia.  Adunqucdi  Signor  mio.douc  procc-  ^'^^J^ 
de  la  magna, &  occulta  Virtn  di  dette  operationi  tue  ?  A  m  ip-    it  Jj}. 
fo  fa'io  n;bil.  pater  auiem  inme  manens.ipjc  facit  op>  ra  .  Da  me 
ftcfTo  non  faccio  nulla.ma  il  Padre  in  me  ftando,eflofà  l'ope- 
re .  Che  altro  bifogna  dire  ì  Tuo  padre  fa  il  tutto; però,  Amor 

G  g    1  mio, 


Jiid 


le.  ts. 
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mio,  O  tende  nobispatrem  ,  &■ /kffidt  nobis .  Moftraci  il  na. 
dre  &  baClacr .  Adunque  Gaud.o  m,o,tuo  Padre   tu«o f£ 
plifce?  Certamente/I.  Pertanro  replico  di  nunnn  M  rt 
jipadre)&baftaci    ,  Wi  nel  «SfflEft2£ £ 
battami .  Tu  fei  .1  mezo  d'ogni  noftro  bene  :  Vieni  5»bi 
l.fllmo  Auuocato noftro ,  il  qual  dicefli  :  Sine me nibìl porti, 
fictre.  Senza  il  mio  aiuto  non  potete  fare  cofa  alcuna  Adun 
que  vieni,&  op.-ra  di  forte ,  che  infìerac  reco  venga  fui  MaeJ 
iti  a  fare  in  noi  maniìooc  .  Allhoracon  fua  virtù  fecrera  8c 
immenfa  fatto  farà  l'accordicsfpcro.di  nolìrc  operatìonij  cofa 
chefiducialrncincdico,l'ap?ndochc  tu.vira  dell'anima  mia  di 
it.  if,    tali  diceftì  :  Optra  qu<e  fgpfaih ,  &  ipfe faàct.  L'opre ,  ch'io 
faccio,  &  elio  in  me  credente  farà . 


Miractìc  ma. 
gnu  wtjUmtm 


Muti  t  c. 

Morte  tfiri- 
t**'e  s'ottiene 
t-r  viriti  del 
(citello  dtChri 
ft°,  ét  tt'l  ni- 
fi re  tocftrore  , 
lui». 


T>i  tré  gngoLri  operationi  di  Cbrijìo  3  còlti 
quali  Infogna  far  Accordio  . 
Cap.  LIX. 

A  degnati  prima,  prego ,  raanifcfìare  qualche 
rua  (ingoiare  opera,  che  tutte  non  è  potàbile  ;  a 
quali  opere  tu  vogli.che  fàccia  accordio  tcco,in- 
fiemecontua  bontà  facendomi  operare.  Non 
parlo  di  eftcriormcnrc  far  miracoli,  &  cole  rimi- 
li: ma  parlo  di  quel  magno  intrinfcco  miracolo,  che  elTcndo- 
naturali/lìmo  all'huomo  di  amar  fe  fìelo,  bifogna  fopranatu- 
ralmencehauerfiinodio.  Cefi  amando  tanto  efficacemente 
il  mondo,  &  ogni  fua  gloria,  ogni  dilertatione,  &  human  fo- 
Iazzo,bifognaà  tutto  dare  morte,  il  che  non  fi  può  fare,  fc  nò 
con  la  virtù  di  colui,  che  dice  :  Non  veni  pacem  mitttre  in  ter- 
ramJtàgL-idmm .  Non  fon  venuto  a  mettere  pace  in  tèna,ma 
coltello.  Per  tanto  fc  la  bontà  fua  fi  degnerà  adoperare  in 
noi  quello  fuo  coltello  ,  Si  fc  dal  canto  noftro  co'l  fuo  diurno 
aiuto  peneremo  ogni  ftudio,  &  sforzo  noflro  a  cooperare  fcco 
d  accordio/pero  certamente,  che  feguirà  quel  molto  frurto.di 
quale  parla  il  Signore  dicendo  :  Niftgraimn  frumenti  dà  ni 

in 
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in  terram  mo/tuum  fiktkjpfktn fitta»  mnnef.fi  autem  mortuum 
f4ent,m»itm  fruttò**  .1  fin.  Sc'l  grano  del  frumento  caden- 
do in  terra, non  morirà. effo  folo  refla  :  ma  fc  farà  morto  .ap- 
porta molto  frutto  .  Tale  fopramirabilc  morte  con  ftupore 
miraua  l'A  portolo,  quando  diccua  :  *J?Acrtui  tnim  tflis ,  <&    c»l.  j . 
vita  vefìra  abfconditucfi  cum  Cbrttto  in  Dm  :  Voi  fere  morti , 
&  la  vita  voftraè  afeoftacon  Chrifto  in  Dio  .  Hcra  è  da  ve-  Wf™  *!* 
dere,  quali  «ano  le  Angolari  opcntioni.con  quali  tu  vuoi.fpo  VfclJ^Ml 
fo  caro.che  debbia  far  tcco  accordio .  Et  parmi ,  fc  non  erro ,  ^  0((tr4jo . 
chctuabontàmcncdimoftritrè,  imparate  da  tue  ineffabili 
fententie.  La  prima  dice  :  Ego  agnofco  pttrem.  &  poi  foggion-     u.  1  a. 
oc  ,  &  animam  meam  pono  prò  ouibtis  mas.  Io  conofco  il  pa- 
dre, &  pongo  la  vita  mia  per  le  mie  pecore .  Et  ancora  hai 
detto  :  Di cMt  a  me,qnia  milis  fum,&  bumiiis  coreica  •  Impa-  n«it.n\ 
rate  da  me  ,  ch'io  fon  mite,  &  humilc  di  cuore .  Quanto  alla 
prima  tua  altiflìma ,  &  occultiflìma  opcratione,  dico ,  Amor 
mio.in  te  mirando ,  che  non  èpoflìbile  penetrare  lafublitnità 
dell'intelletto  di  Chrifto,con  quale  conofceua  il  padre;  &  co- 
nofcendolo  bifogna  dire,che  lo  guardaua  fempre  :  conciofia- 
cheTattrahentc  fua  immortai  bellezza  con  le  altre  fuc  infini- 
te perfetrionU'attrahcuano  per  modo ,  che  fenza  battere  oc- 
chio, punlo,  che  fempre  finamente  mirarle  fua  incompréfibile 
Maeftà.  La  feconda  fua operationeefteriormentc  fi  conofee 
in  partequando:  Sicut  oms  a.i  occifiomm  dnftus  esì .  Come  Jf*i.}).AaJ 
pecora  fù  menato  alla  morte;cofa,dcllaqualc  ftupendo  in  fua 
perfona,diccil  Profeta  :  Infirmata  til  in paupertatevirtus  mta.  ?yrJ#< 
La  virtù  mia  s'è  indebolita  nella  pouertà  .   O  che  ftupore 
eftrcmo.rincomprenlìbilefi  chiama  infirmtro  nell'cftrema 
pouertà .  Ma  coli  fi  conucniua.perche:  Dtipcrfxfia  funt  ope-  Dnt.ji. 
ra.  Perfette  fono  l'opere  di  Dio.  Però  volendo  la  paterna 
Maeftà  esinanire  il  fuo  Verbo ,  fi  come  ab  eremo  determina- 
r, ^  era  nell  occultiamo  confiejiodclla  fantiflìma  Tnnirà,di  Chrifl»  mlléu 
fare  Chrifto  milero,  rimanendo  fempre  in  quan'o  Dio  in  ma  'fMUf„^m 
gloria  immutabile:  bifognaua,cheloprofondnffe  nell'cftrema  mmttmifery, 
miferia ,  fi  che  foffe  perfettamente  mifero .  Però  è  chiamato: 
tiouijfinmm  vitorumtvirum  dolorumi&  fcitnttm  injirmitatcm .  ifii. 


VIc,modcgI,lluomini)huomodid  ,  ^ 

fr  cit  a  me^ua  mu,s  fuW%& bumUis  carde.  Imparai  1 
eh  k>  fon  «ipe ,  &  humilc  di  cuore.  Ma  ch/pTr7"  ' 
«are.*  manco  parlare  della  nu.na  virtù  di  EÌ2K  P"?" 
ne,*  mmtade  ,  Molte  miglia*  L,n  X  e  ano  don  "t 
creato  fu  ,1  mondo.ncl  quale  flati  cranLol  Z "ffe  ?e 
*  UHM  non  u,  *  [tato  vno.chc  fi  polla  a  tal  botigli  ' 
fccr»i,nc  approp.nquare  .  Eflomio  SbSRCSS!! 
d*m«e,&  mwfWuOirno  in  rum  QueiStffiS  T*** 
b,L  COntrani'ln  ^  fi  '-le  perdere  LnZl7Z£. 

Dy,  ^^mfm  colh^  d>  fioco  t  „• 

MjÉlfl!!  A| •  ^'^''P^diu-na  mia  vlta.quando  qucl- 
T  WèSsIw    r  ^'"l  IGmdeÌ  «n  te  :  'Denttbus 

mWBmW  C°  dcnc'(uo«;&ti ifaturauano dobbro- 

llffl  ^''^/"^^"^«tti'fimofilcntio.chccogi. 
"  73'    fe^Égstì  "«on.  erano  le  tue?  Io  ,ò,chc  tu  operaui  :  L 

la  rrrr,     C  'T^  '  U  UìaK  H  ™ZO  del. 

coIez^&  mchdtadel.dmm.fiìaM  cuoi  peneri.  IosòX'I 
cuor  tuo  jbjgBi  fcmp    aelll  rcfon       P  Jd        °  - 

n.ta^nqucll-aJtezzadelledmifedclia  (apicnt.i,*  idenna 
Ci**!*  fu».  Bramo.bencheindegnafima.d,  haucr  qualche  poca  nò- 

/   /^o.  d  ^Acredochedentrooraiì,(emPreaIPadre.Perquan- 

Ll  W  m  r  '  'C  n°n  Crr°  •  fi  Comc  c"rta  1 1  b«»na  di  quelli 
misera  d,  con  torment,  efrrem,  annullarti  ,di  modo  che 
fotti  non  I,  poteuano  con  tutti  li  modi  a  loro  poflìbili ,  anKu- 
ftiart. ,  incomparabilmente  ,1  tuo  cuotedi  fuoco  più  ardente- 
mente bramaua  di  bcarificarl,,  glorificati! ,  &  fetjwgl,  in 

fem- 


Dfci  l'anum  c  6  k  dio.  i^i 
Rrtjfrftfrn"1  il  mio  Amorc,con  vnacorr.palfionc  eftrc- 

tha  la  crudeltà. &  rgtìoranria  de  peccatori  non  per  pimirli,ma 
•  jj.r.rnucTiirli  in  lua  benigniti .  Onde  clic  nelle  !llc  anruftie 
in  fil«nriooratìa  &  parlaua  al  Padre  co'l  linguaggio  del  fuo 
inromprctiliWde  amore:  sircana  vtrb*.  ,  parole  fecrcte,quali  *■  Ctr.  t* 
indoKiuano  lopra  modo  il  cuore  del  Padre.  Cofi  (landò  alla 
prefenza  di  H  rode,&  di  Pilato  tacendo,  egli  non  ftauaocio- 
(o,nc  pmlcua  tèmpo  :  ma  come  potente  Auuocato  procuraua 
la  gloria  di  chi  delideraua  tutto  dolorarlo  j  benché  il  sfrenato  v«tnt  -fun*. 
volere  dcll'huomo  non  può  hocere,  le  non  con  mifura  di  tem-  '*  delihu.mt 
po,pcr  edere  mortale.  Ma  Chrifto  mio  Signorc.per  effer  vni-  nSP"'»  »u"- 

toalladiuinità,  mirando  in  feftefTo,  in  lai  bontà  vuole,  per  r'-f"-'"0""- 
j         i       i      j  r  i        t  i       '     Jurm  ,tmnt 

ogni  m  -do  rendere  al  medenmo  maligno  huomo  bene  per  m*  ténJU 

male-  Ma  queir  i  be  ne ,  cbe'I  mio  Signore  procuraua ,  non  è  CTr. 
limitato  dal  tcmpo.perche  (là  fermo  eternalmentc,  &  non  hà 
inifura;  cofi  facendo  latisfa  <e  fttffo ,  qual  ci  ama  di  fmi furato 
amore,  ma  nó  vi  è  ordinc,chc  lo  pofTa  penetrareme  Umilmen- 
te polfo  penetrare  li  eollnqinj  di  fuoco;  con  quali  tu  oraui  alla 
paterna  Maeftà  per  faluar  il  Mondo  « 

jDella  ftupenda  carità  di  Chrijìo  or  Ante  in  Croce. 
Et  del  Juo  forufjìmo  combattimento  . 
Cap.  LXl. 

VRjvnica  mia  fperanza.dopò  tanti  tuoi  formen- 
ti\inramic,fchcmi,&  molt'altre  pcne,&  doglie, 
al  fin  tu  giongelti  al  luogo  del  patibolo  ;  &  po- 
nendoti in  Croce.in  mezo  di  doi  latroni,  fiando 
in  tante  anguftie,&  cruciati ,  ti  degnafli,mio  di- 
ùo  Amore,  di  dar  vn  pochette  di  notitia  airvniucrfòdc'  tuoi 
occulti,  &  ftupendifiìmipen fieri  dicendo:  P.ittr dimutcillts,  Lut.tj. 
non  rnimfaunt, quid  fàciunt^.  Perdona  loro  Padrcperchenofl 
fanno  ciò,che  fi  facciaho.Stupite  ò  Cielc,&  terra  di  Ila  magna 
bellezza  di  cofi  gran  carità, qual  forfi  vedeua  il  Profcfa,quan- 
io  diceua  :  Domini*  regnami ,  dttonm  indums  cSt,indutHs  tft    tf.  sì, 

domi- 


24*  Dm'Actajj,, 

dommusforntudinem,  &  pr^xitfi  virtut^    TI  C* 

V  fto,dopSòchC^ 

vcftitodi  vn  decoro  d  mcrtiLbWc  \  ?  u  ? hauen<^fi 
Vna  fortezza  onnipotenti  „  '""'f^'*  car.tà ,  di 

fto;  Dauid  Jo. chiama  Ré'd.nMria  &  Snor  f  9 
«I  hai  combattuto»  Cerramtnt f  r  '         ,cllIcm'o  Amor, 

«fate  tuto  ?  No ndtmcno"  h  i  f^Ul°!  *  no"  «-E» 

*  OSr^.  «,  vinro  vna  *  Pur  coi, ,  che  tu  hai  combattuto ,  & 

fatto  vna  nySS^&^Sft  *>  <'  F" 

magna ,  non  fi  può,  pSSSSS?^  S  *  bél  hc  foflè 
di  Chriftp:  p^dic  il frS  ",';odo  a,cuno  ^«"P^arc a  quella 


Piti.' ANIMA  COW  8  IO»  243 

Defidcr*  >  le  fi*  reuelata  ejuefa  jlupcntld  bat~ 
tarli*,  trf  dtutn*  vittoria-*. 
Cap.  LXIU 

Esibirò»  Amor  mio,che  tua  tonta  fi  degni 
donarmi  vn  poco  di  notitia,di  cola  (la  il  tuo  ftu- 
pendo  combattimento,  &  che  cofa  fia  la  tua  di- 
urna vittoria:de'  quali  fopramirabili,&  occultif- 
fimecofecon  grandiflìma  ammiratione,&  reue- 
rcntianepatlail  Profcta,affirmando,chenonfolotu  feiRèdi 
gloria,&  Signor  forte,  &  potente,  Signor  potente  in  battaglia, 
che  aggiunge  :  Dominus  virtutum  ipfe  efr  Rex  gloria .  Signor    Pf.  jf. 
delle  virtù  e  cflb  Rè  di  gloria .  Se  adunque  ru  fei  Signore  di 
tutte  le  virtùjinfondile  ne' tuoi  figliuoli>& arricchifei  tutto  il 
mondo  de  gli  tefori  tuoi.,come  fon  certa,  che  tu  facci.  Cofi  te- 
ftifica  la  fenttura ,  dicendo  :  De  plenitudine  eius  nos  omnes  ac-     i*.  i> 
cepimus .  Della  fua  pienezza  n'habbiam  riceuuto  noi  tutti . 
Della  qual  pienezza  ti  prcgo,che  nel  mio  cuore  indegno  man- 
di vn  raggio  di  rua  diua  luce,  che  mi  faccia  vederc,in  che  mo- 
do tu  combatti,  come  potentiflìmo  Rè,&  come  inuincibile 
Leone  mirabilmente  tu  vinci:  Reuela  oculos  meos,  &  con fide-  ty*t*< 
rabo  mirabilia  de  lege  tua.  Apri  gli  occhi  miei,&  confidererò  co 
fc  mirabili  nella  tua  legge.  O' quanto  la  veggo  cccelfa,&  bel- 
'aquefta  tua  legge  di  fmifurato  amore,  quale,  in  quanto  Dio, 
eternalmente  arde  nel  tuo  cuore;  Se  in  quantohuomo  ftando 
tu  nel  trono  di  rua  diua  Croce  con  farti  dimoftrato  l'hai .  Di 
quefta  legge  d'amore  fi  può  veramente  dire  :  Lex  demini  im- 
maculata  conucrtens  animus.  La  legge  del  Signore  immacola- 
ta conuertentc  l'anime  :  perche  con  fiia  virtù  onnipotente  hà 
conuertito  tutto  il  mondo;  fi  come  tu  hai  predetto,  Amor  mio 
caro,  dicendo  :  Ego  fi  cxaltatus  fuero  à  terra ,  omnia  trabam  ai     **'  '* 
meipfum .  Scio  farò  ch'aitato  dalla  terra, nrarò  ocni  cofa  a  me 
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'ILl  SCORDIO 


A*in't  due  po- 
tettt/pme,  etin 
Chr  /io 
b*  comkttiuit 


Lue.  jj. 


I*.  IO. 


Come  Cbnflo  hà  cembro  con  due  amc_, 
Et  puma  con  U  B^ntà  . 
C*p-  LXlll. 

*?5«0#  E*  q,,,ntorumimoftri,fc non  erro  il  * 
H        P  !!-mP7»^.lc  fintar  combaS?^ 
&g    P    «3  rtanì  .clur  con  due  arme  potenzimeli 

%%  \  b7"'<^'  Regnata  veli,*  di  noft^S 

no.,  fo  amen*  ha  annullato  e<T«  itfffi  iSfcSft  ì  ' 

gfòcol,  murato  ,  che  accula    ftcflo  ,  &  ffiSgS"  ' 
O  forza mcompienuhle  di  aicofìa     nrà.IJOn  é  Dnflih  ,     ,  * 
inrcllerrocreacon  pol&cotopre,  J  Q^JwKSS 
croche ■  „,  quanto  Dio  tu  féi  /onte  di  ogo,  ben     -  e  n«  2 

conobbe eolu,,  eh, efice  s  eM<  tmj|j5r  ,eiT„  w<Jffl  ^  c 

inaerà  tuttala  terraglia  Tua  macfhrc  QucHab  ntVcl  e 

raua  inC  hfafto  foprangn,  creato  mtendimuuojfi  che ctii,,di« 
mquantohuo.nolaperKtnon  ,uanon/ì  puèffiSoS 
e  icntto:  ASwmBw «dmenjurtmdat  Den fpmtnm  Faterà 

Padre  Io  fp.r.to  a  fighuoJo  II  Padrcama  ,1  figlialo*  Cl  ha 
£»5te££S 1 ,ar"  F««^*o»n«5i  d.moftra  d.cen- 

&  J  mondo  contrarr  quanti  mali  da  tutn  nceuuto  habbia, 

mai 
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•  _je!la  inoincibilc  bontà  non  ha  nccuuto  vn  punt.no  d.  Jlonifltttm^ 
ria'    cnto  Stana  afcofto  il  mio  AmorcnelPinfinità  del  1  a-  „lnm*  tori— 
■*Jctr'Ant  '  „  il  virtù  del  fuo  fpirito  vinceua,&  al  tutto  coman-  minto» f** 
£Sa    Et  benché  tanto  foni  profondato,*  annidato,  che 
diceua  :  Ego  auttmfnm  vtrmn,& nonhmo  :  lo  fon  vn  verme,     ^  „  ^ 
&  nonhuomotnondimcnoilmiodiuino  Sole,quando  li  piac- 
ene foarfe  tanto  lumcche'l  Centurione  capo  de  foldati,  che 
lo  crucinilero ,  non  p.  «tendo  ftar  all'incontro  del  magno  ncc- 
uuto Itimene  difenderli  da  iua  fm.furara  forza ,  gridò  dicen- 
do :  «  rifiUus  Di i  crai  tjle^.  Veramentc,che  cofiui  era  figli-  M«tt.i7. 
nolo  di  Dio .  Non  afpcttò  il  mio  Signore  alluminar  il  mon- 
do,chcf  Ile  nfufcitato,ma  abiflatoin ogni  mifena,(ì  fcceco- 
noftereche  era  la  luce  vera ,  Q<£  illuminat  omnem  hominem  **> 
vanenti  m  in  bum  mundum:  Che  illumina  ogn'hiiomo,chc  vie- 
ne in  cucilo  mondo .  O  bontà  fmifurata  non  vi  è  mline,chc 

10  polla  cfprimcre  quello ,  che  fento  di  te  :  Tu  hai  d inorato  il 

male,  de  conucrtiroin  bencjondcchepoHìam  dire Hxc  mu-     tf  lS» 
tatiodextr&txctlfi  ;  qucfla  è  vna  commutatone  della  delira 
dcll'altiflìmo.  In  tanto,che  non  folamentc  tu  potcui  vincer 

11  malc,ma  imperar  il  malc,chc  combattcuaco'J  bene,  &  con 

tue  inuincibih  forze  dirci  Otnors  ,  ero  mvrs  tua.  O  morte  io  o/i.  /j. 
farò  la  ma  morte  5  &  trionfando  dire  :  Videte,quòd  tgojimfo-  Dmh.ju 
liis,e~  nun  fit  alias  Deus  prxttr  /»c_- .  Ego  Quidam,  &  ego  vi- 
vere furarti  ;  ptreutiam ,  &  ego  fantbo  s  V  non  e  fi ,  qui  de  manti 
mea  poljit  etucre .  Ltuabo  ad  calum  manùm  meam ,  e4*  dietim-  , 
y.un  tgn  tn  xternum- .  Attendete,*:  vedete , ch'io  folo  fia  vi- 
uo,cV  veri  Dio,&  non  vene  fia  altro  eccetto  me.  lo  vccidciò, 
Se  io  vinificarr-.pcrcoterò ,  tk  io  fancrò  :  &  ron  v'è ,  che  porta 
liberare  alcuno  dalla  mia  potcflà .  Io  leuarò  la  mano  mia  al 
Cielo,  cioè  con  giuramento  affermo ,  con  dire  :  Vmo  io  in 
eterno . 


3**  Di  lincea  m>1(> 

Veli*  feconda  arma  con  che  bk  combattuto  Cbn/fs- 
ctoe  l amore.    Caj>.  LX/II/. 

A  feconda  arnia ,  con  la  quale  il  mio  Signore  hi 
combattuto*  ,1  potcntitfimo  fuo  amorc:in  quto 
to  Dio  non  ha  nè  principio,nè  m.fura;&  i„  qUaR 
to  huomo  e  tan  to  magno,  che  non  fi  può  cHima- 
Awr  cniiìtc-  bo  è  incn*  c°nl«^«ndo  cflb  huomo  vmto  al  Va- 
nto tmSuì  °ae'nc^P^bdc.  Qacitoonniporentc  Amotesedcena 
f  Kr?/"""  f*********?*  noltra  carne,  &  con  et 

mrmkZZ  ?rza  ma  -         ,"fi,nit-1  VKtu  dcll°  Spiricofcnro.non  con. 

rorza.ma  co  occultare  Ja  lua  potcntia.  li  iuo  cuore  di  fuoco  s'è 

£ZfS^ TTuS  c  fr°  3SnC,1° lJ  m,° S'gnore.mettendofi 

Chnfio  f,W  »  J01^»  d.C  "fc^«  lupi  ,  &  Jconi:£,„-  dmibus 

fir«.,*b.nì  W* ■  Qa?h rtridcuano  co'  denti  contea  di  lui.  Etqua.no  più 
SJg^J  <la&,in,micihii0ften«^  horrendc&tcrnbili  inSEE 

^      quando  GlodaJ  hebbe  tradito,  egli  gji  |auò  li  puzzolenti  pie- 
dr.qu.indo  lo  diede  in  mr.no  della  crudclifilma  turba  per  imi- 
**•  '*     2f5?5  tU"°f  fe"**9  ClIÌ  ill0rrib^  cffc"°>  gndò  dicco- 

y.  donyo>-o,pcrche  non  fanno  ciòcche  fi  facciano .  O  vocedi- 
uimflima ,  qual  vdendo  gli  morti  rifufeiteranno ,  è  poflibile , 
che  tu  d.  nemichi  te  ftefio  in  tanta  anguftia ,  &  folo  penfi  di 
chr  fat.arnon  fipuò  di  annichilarti  ?  ^fnulononkaud:- 
tumfimkqud.  Non  s'vdì giamai in  vcrun  tempo cofa  limile 
a  quefta.  £t  chi  può  fare  cole  fimili  all'altifuWhc  per  cub- 
ino amore  c  apparfo  mifero  !  Appropinquandofi  Dauid  alla 
morte,ordinoaSalamonefuofigliuolodiccndo  :  Tufeifa- 
piente,apprefTodi  te  fi  croua  Semci,qualc  mi  hà  maledetto  di 
ynapefiìma  mammone.  Tu  elTendo  fapiente,non  permet- 
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^Écndaairinfetnofcnzalangiie.  E  chi  c  Uau.au       r  g  ^ 

,n-  del  fidinolo  di  Dio  ?  Et  nondimeno  offendo  bcltcm  >  vilt 

Sbanda  vn  fol  huomo ,  vuol  che'l  beftemmiatore  co  {*  ^ 

puaiuwum  ,  vuole  CO  1 

proprio  fanguc  paghi  tal  colpa  :  &  il  Re  de l  tur  /   :     ?  ^ 

proprio  fuo  fangue  concetto  di  Spinrofanto  pa gare  tu   j  r  >  W 

L,W  fuoi  bertemmiatori .  P^^^SESSE.  "S*r* 
fopra  modo  fa  amabil.ff.mo,  f^J*BÌSp55ì 
Bo  a^Sf^^Ko  dSróS  -rona^  di  ^ 

&  peifcuerandogli  Giudei neUafuancqu.ua,  benché  love- 
dei»  in  unta  anguftia,  non  fi  potevano  ^  * 
re ,  &  beftcmmiarlo  :  ^«orte*  wpiW  fua  , &Jl«nt"'  Vab 
imi  irtruis  templum  Dei,&  in  triduo  illud  rettifica*.  Metten- 
do Kli  loro  capi,  &  dicendo  .  Vah  tu,che  diftrugg.  il  Tempio 
di  Dio,&  in  tre  giorni  lo  rcedihchi ,  Stando,  il  mio  Amor,  m 
quello  magno  combattimento,  &  volendo  non  folo  vincere  il 
peflìmo  odio  di  quelli  auencnati  cuori,ma  olirà  deificarli ,« 
fare  figliuoli  di  Dio  tutti  quelli,  che  credere  doucuano  nel *uo 
lauto  nome  :  non  bafio  al  mio  magno  Signore  hauerfi  dato  a  ctojh  augu- 
facco  in  loro  balìa.vifto  che  gl'inimici  augumentauano  la  ma-  ™<^>~ 
lignità,piacque  al  fuo  fmifurato  amore,augumcntarc  lue  pre-  jg^y  ^ 
ci,&  ineffabili  offerte  nel  confpetto  del  Padre.  mtnturt  U  h- 


li 


Dell'offerta  ài  Chrtflo  in  Croco  .  Et  d, 
ejuel,  che  feguì  fin  alla  morto  . 
Cap.  LXV. 

Oltakdosi  adunque  alla  paterna  Maefta  , 
dalla  qual  procedeua  la  inuincibile  fortezza  del 
figliuolo  -,  fi  come  il  medefimo  teftifica  dicendo: 

mcipfo  facto  nihil ,  pater  antem  in  me  manens  ,  ff> 
ipfe  facit  operiti .  Da  me  fìeffo  faccio  nulla ,  ma 
il  padre  in  me  Uando,  elio  fa  l'opere  :  fece  all'ifteffo  padre  vn> 
*  prefen* 


*4?  De  t  l'accordjo 

U*r.f.     preferite  magno,  &  ineuimabile,  del  quale  Ai„  T>    i  «. 

-  virtii .dello  Spmtolanro,  offerì  fé  Itcflb  .mma  Tato  .\ 
.  O»  che  prcfente.ò  che  ftuocdim  aoiSS  Dl°j 
d'VÙic<rre,ouaIeF,folai\p1ent.aeterna  hW r  m°dq 

^  ctfrjib  N?^'"  me2òd,duélarron^i«^n1prenfil>Ilmeo& 
-/  P«*.  „  Ycì. '.'P^'™  cuore  }&  forfi,che  allhora  adempì  audio 
V,        Ch,  gh  pronuicperla  f  rittura  dicendo  :  ■  Friuli Ze  & 

t. ,  &  .  confin,  della  terra  per  ma  polTdfionc.  Tanro  è  Jj£ 

to  ab  u.rno  d.  darSl,  ,„  hercd.ta  cucca  la  gfciitc.fi  diletta  nonv 

àSS-V^S?  l,Un  t°«^é  lo  Ateghi,  Però  5 
Cornala  d.ccnd  ,  :  Dimàndfmi  ,  &  darocci  .  %  n  medcS 

f  ole  H  "T  ^  ^  •  EU'°  faPCU3  ■ ch'  i:  mP-  m  a- 
ICOta.   Se  lo  vdma  Icmpre,  che  cofa  dobbmm  penfarc  di 

quando  pregna  fartelo  in  agonìa  d.  morte  ?  None  dub- 
Jfò, che I  caudina  f5pfà.ogni  nofero  intendimento, hauen- 
d°;n'1C;"c  v"a  volo»ti  «'la.  Virilmente  dice  :  CmA. 
maturi  Hauendo  comprato  il  curo  dal  Cao  canto  ,  fi 
*•  '7'  «wdeGmo  dimofrra,  quando  dice  :  Oou<  conlnmaui , 

EH  }  *  "  w/"  '  "  fa'"»  •  Io  hò  dato  fine  all'opra ,  la  qual 
mba.comm  efl o  ,  ch'.o  facna .  Similmente  la  patema  Mae- 
"  3  k'f  :.d'  d ffff  iopramodo  farisfatta  ,  facendo  dai  fuo 
«nco,  che  I  Celo,  &  Ja  ttrra  dimoWeró  magni  fegni  di 
eltrcmo  dolore  ,n  eofi  terr.br le  morte  del  loto  Signore  ,&  Rè 
di  fcmpiterna  gloria  .  Li  quali  fegni  non  furono  per  poco 
ipatio  ,  ma  durarono  pft  d,  hore  tré  ,  da  quando  h<  boero 

SS®  '  Per;n,chc  dQrÒ  11  cruc™'°  del  fuo  foròffimo 
cornba  tntot -c    Cofi  èfnrro:  £W  .«rp       6*.  I<xt*.  , 

ZI  Jf  r  IU'ìl  '"  fam  ferrar»,  itone  in  horam  no- 
nam .  tt  obf, nratu  e H  f0ft&  oelnm  tempi,  fi, km  e  fi  medium; 
O  tWWrty&purtlctffunt,!?  monumenta  aperta  funth 


l*t.  jj. 
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rtn^'f^r'''"17"'"'"'  ''"  'or":'r""t'("rrfXr''",,'t-  Et 
'  .rl  0u.1l'.  li  IK&  fi  licer,  le  tenere  in  tutta  la  terra  fin* 
Jf-i*  -'.nona.  Et  s'ofeurò  1!  Sole,&  il  velo  del  tempio  fi 
rciòner  ne/o    Et  fi  molle  la  terra  »  &  fi  fpczarono  le 
p£re,*  >'*pcrfero  1  monument.,&  m,  lt.  corpi  ,x*Santi,che 
Eà cr»no morti .r.lulcita.,  no.  O  che  e  Icou.e  non  gianui 
vdirckvcic'cb  are  il  pjdiccTerno  al  diletto  luo  hglmi  lo»  fìi,t  ,.„„, 
dopò  cte  diurnamente  hebbe combattuto, &  hauutol'mcom  merita 
prSbilC  v  ittona .  H  mio  A  more  hà,v  bedito  .1  Padre/alua-  *<> i">hl»«- 
lol,vnivcrfo,&  «fufci  tato  fe,  |\cllo,tbe pxcdctt^  hauea.7'o-   '  ]f  <# 
ttftatttn  habeo  ponenti  amu.am  totutn  .><&  n; tutti  fummai  am . 
lohòp^telli  di  porre  l'anuria  mia,&  di  ripigliarla  di  nuouo. 
Dimoib-.uochclulibi :l'o impotente  Padic  per  tanti  II  upen- 
dillimi  fcgnijcb.c  Chrillocra  iunvcrn  figliuolo,  come  conob- 
be il  Centurione  con  molti  altri  ;  com'è  icrirto:  Cenluriuau-    ìim tf. 
tetn,-y  q-ttihrn  o  erqpyfuftodipttet  lefunf^vifo lert&nwtu  t  & 
his  V'* p<-buni,thmie,uiit  vatde,diccntes:y(ri  jìLus  Uàtrat  iSÌe. 
Il  Centurione  &  quei, eh?  con  lui  erano  a  cu  (Indire  Gitsu, vi- 
llo il  torremotoA  l'altre  cole  che  fi  faceuano,temctero  molto 
condire:  Veramente  collui  era  figliuolo  .li  Dio.  Allhorafli 
ademp  ro  quel  parlare  del  Signore,quando  dice  :  Se  voi  eflal-     Jf  ltm 
tarete  il  figliuolo  dell'huomo,  allhora  conolccretc ,  che  io  fo- 
no. Haueudoii  la  mia  luce,  il  mio  diurno  Sole  fattoli  conc- 
ie* te  in  terra,  bramando  di  vi  lar  ìul  Tuo  eterno  padie,oiando 
due:  'P«tir  n  mani  ih  .s  a.meitub  )pi>iium  mvutn.  tt  bxc  Lut.jf, 
dict>ts,< xpnahit.  Padre  nelle  tue  inani raccommando  lofpi- 
ritomio.  }  t  quello  dici  ndclpirò. 

Deli tncfìtmAoile  trionfo ,  fé-J  giubilo  di  Chnjlo  vi/~ 
tonojo  .  Et  quanto  ne  ddbtam  godere  . 

Cap.  LXVl 

Redo,  che  in  quel  inflantequel  diuino  (piri- 
co con  giubilo  incomprenlibik-  volalTenelrinfi- 
nità,&  gloria  del  padre.  &toi  lì  diceua:  Rtjur-  Jn  ^  Mfj 
rexit  v  aabhc  tanta  junt;  pujuisii  juper  mo  Wiiis.  pafeb*, 

ma-     im  rf.ijt. 


•5©  Disti*  Aeeetst, 

mamm  tuam ,  mirabili:  fatla  eil  fcitntk  fo  f  f 

tato  ,  e  ceco  ancora  fono  :  hai  pofto  forra  di  m/i  . 
n&abtfe  è  fatta  JatuafcicntiaP  IkXk  ^«"T1 
parole  fono  di  gaudio  ineffabile,  il  lin^W^S^  ,0r° 

"    4  «  M»  £«  Mri  /•*  .i  ;  parole  fccrctc  £e nfi 

elee.», .buon»  parlare.  Baicene"]  noftro  Rè  veft.tc Idi  bel! 
lczza  &di  fortezza  trionfa  in ficmeco'l  Padre.  Cofilodi 
/•/,*.  pingc  ,1  Profeta  che  mirabilmente  dice  :  Dominus  rt*n«uit , 
decora»  indHtusefì ,  wdutus  eii  dominus  fortituiinem ,  &  pr<l 
cmxnfe.  Il  Sonore  già  hà  ottenuto  il  regno,s'c  velhtodi  glo* 
Cariti  m  ^  h0n0r^  S'§nor  '*  vcfHra  dl  fortezza,*:  s'è  precinto,» 

?SSK  ESK;  P^S^^^^^reodko^ 
««^«/««  ^^^/^^^^^"nrà.&tancomagna.chedellagran- 
dcraaiua  ha  riempito  rutto  I'vniuerfo,&  della  fua  fomma  bel 
lezza  &  d.u.n  (plcndore  hà  fencaato  le  tenebre  da  erto  mon- 
^illuminandolo  di  fua  flupcnd.ilìma  luce  ,  &  riempendolo 
di  tutte  le  fue  infinite  ncchezze,quali  non  fi  pofTono conofee- 
re.cV  manco  efpl.carc.  Ma  il  godimento  nel  quale  trionfa,  & 
cternalmentc  iempre  trionferà  dando  nel  cuore  del  padre 
quello  e  incomprenfibiIc:ma  rallegrateui  Amatori  con  tutte 
le  vilcere ,  &  certo  verrà  tempo ,  che  vdiremo  quella  voce  di 
Mmt, ti.    ommpotcnte  Amore  ,  che  dolciffiinamentc  ci  dirà  •  Intr*  » 
gaudium  domini  tui.  Entra  nel  gaudio  del  tuo  fignore.  Allho- 
ra  felicemente  goderemo  del  fuomedefimo  infinito  eaudio. 
Tra  tanto  che  fiamo  peregrini,*  ftiamo  al  feuro ,  priui  di  po- 
ter vedere  1  immenfa  chiarezza  di  quella  fplendcntc faccia, 
almanco  godiamo  per  focofo  amore  del  godimento,  che  «ulta 
il  noftro  Re  di  gloria,  ftando  aJforto  nei  fuo  eterno  Padre. 
QaeRc .godimento  non  hà  m.lura  ,che  in  quanto  Dio  le  fue 

SAf.  I.  vedi  dcI'ncfono/lc"erc  con  li  figliuoli  de  gli  huomini:&  in  qua-' 
fip.  <rit.  nel  to  huomo,fua  Maeflà  è  ogni  fwo  bencjfuori  della  quale  non  è 

TttlZl  £  V1TC  a'CUnolalcro  ™°  Sig.cpieno,cV  foprapieno 

nhiZTpt  f.  ^«fij"»  bene  :  hà  pieno  l'intelletto  della  cognizione 

vo.bftrap,,  dlcìllcl  iplcndore  di  gIoria;hà  pieno  l'affetto  del  fuo YeJiciiB- 

»  dtfmfiùu  rao ,  &  ommpotentc  amore  :  hà  piena  la  memoria  d 'immenfo 
Bini. 

gau- 


T)hU'anima  con  Mo.  *f f 

_  .._  adii  b-.acicud.nedeiiaparernagluruuha  piena  U  car- 
*  ii  fniri-.. fan»,  del  qual  è  concetto  fatto  vna  cofacolvcr- 
Kch'c  fitto  c»mc.  SlCh=  ì  cute»  la  Trinità  c  incompren- 
Sbilmenec  vnico .  Chi  adunque  potrà  mai  penetrare  1  infini- 
«'ua-.ub.Iat.one?  Et  pur  Vmu.to  Amatori  adenti.  &  in- 
ficine meco  g.ub.latc  nel  colpetto  del  Re.  Etl.comchab- 
fc.am  farro  magno  dolore  di  fua  terribile,  morte,  eh  c  futa  con 
fin-  in-omparab.Imcntcpiu  fi  dobbiamo  fempre  rallegrare, 
«riocòndare,  Se  eiubilire  de'  luoi  magni  trionfi  non  hauenti 
giamai  fine,*  di'  t  mte  magne  v.tconc  acquiltatc  percoli  m- 
iplito,& diurno  mododi  vmcerc,condep,>nerc  citeriormente 
ratte  i'arm. ,  &  montare  de  poccmifii  ni  n.m.ci  con  daifi  in 
bilia  di  quelli:  vincere  l'ci  trema  crudeltà  con  la  inuinciBile 
bontà  :  vincere  l'attoscato  odio  con  l'amare  da  ogni  canto 
fopramodoofFcfo.  quanto  è  degna,  .V  mirabiliflima  qiie- 
fta  carica  .  Di  ella  è  Icritto  :  Fa  In  c  'sì ,  vi  *MS  d  itello .  Fur- 
re  è  come  la  morte  la  dil-ttione. 

DelTifttJJo .  Et  prega  T>io  :  f£?  efforta  tutti  ad 
eliuarjt  aBa  contemplai ton^j  ,  O"  defiderio  di 
tanta  carità,  ffi gloria  .     Cap.  LXV  II  % 


Ut. 


K  n. 

Dtlrr>  fi  &»V~ 

morte  di  Chrt 
flight  fu  <»» 
fin  muntili 
p.ù  d»kbi*m* 
V4 ft  d  f*** 
tri f ufi  ,  \  h%  fi' 
no  /caz.4  fiat  . 


Conti. 


Spofo  ,cbi  mi  dirà  rarità  ineffabile  graria  di  vc- 
J^j  detti  adoro  ito  di  quelli  vcft.mcnti  più  fplendi- 
ffo  °  £^  li  del  Sole  !  di  quella  carirà,che  non  hà  mifura? 
7£\  V)  Jl  quell'ai  dmtiliirm  fuoco  d'amore.che  arde  ab 
^  G  ^  eterno  nel  CU  >rc  di  tuo  Padre?  Di  tali  diuiniflì- 
mi,  ftupcnliiìì  ni,&  fplendi.liin.iii  vcfli  menti  d'incomprcn- 
libile  carità  ,  tuo  Padre  ri  hà  adornato,  &  ru  di  compagnia  ti 
hai  veftito  ì|  nedelìrm  !Ì  upendilfi.no  veft.mcnto.  O'carità, 
che  trafjcn  le  la  •  irtù  d'  <gn'jntc!lcrrocreato,non  sò,  ne  poflo 
dire  di  te  colà  e  he  mi  fatisfarcia;però  tacendo  adorcrò,cV:  con- 
templerò tua  fini  urata  bellezza  >  qual  fempre  mirerò  in  quel 
a^odojcbe  fi  può  dun  jraudo  in  terra .  Che  fe  in  qual. 'he  mo- 
li d» 


donnn  i  nntrfl*  „»J     >■    ,  .     ..  _ 


dononflpotcfTc  vedere,  non  direbbe  il  Profi,ffl  .  rt  * 
femptraddominum.  Gliocchi mie,  fonò  fc  °nr  • 
gnore    Adunqueamme  fin^figl^SJ»»» al  *j 
ft^bJJfec  fVO'>  ch*  damate  vnicamente  D.o.non  rtace  p^nc  I    '  ?"? 

^fe        ^-V'àiCMBwtfiHntfHb  io/e;  &  ecce  llili r 
*</•/.     «ir jfrft^  Io  hò  mirato  tiSifcSTT? 

ro tfW fcco.che  tutte  fonovS^ affli laionVS 
Però  occupare  Tempre  tutto  il  fpiritc  >  Uno  e  ì  I  P'm? 

««w  ibi,    M  feAwfii  wrrfsf  f/w ,  vrcitc. 

SS  ^"ftS?  V*  coro™°  'a  >«adrc  fua  nel 
giorno  del  luo  fponfahtio.cV  nel  giorno  della  fetida  del  fuo  a-' 

T  f°Pra  °gnÌ  d{i"1«ione  fò  gloriofn  quel  (riòr- 

no,che  IRe  d.  glena  coronato  del  diadema  di  Tua  dminità^ i 
do  tnonfatore  nel  cuore  del  Padre ,  dal  quale,per  acquiftar  b 
fua  diletta  fpofa.vfc.to  era.  Però  haucndolacSl  proprio  fan- 
gue acquieta,  con  giub,lo  incomprenfibileritornò  in  quel 

*  ÌTfi    "Crn°1CUOr€  » daJ  <ìuaIc 8^  v^  «  come  il  mio  Amor 

te  tifica  dicendo  :  4  patre ,  &  vaji  in  muniun  i:tYHm 

rtìtnquo  mund»m,  tr  vedo  ad  Pattern.  Io  fon  vfeito  dal  Padre  y 

\  Dn7enm£ nimondo • di ™™<> &fcio a mondo , &  vado 

aj  i  adre  .  Quella  cvna^etìtia  fopra  modo maena, ritornar 
nel  fonte  di  rutti  gli  beni  per  trionfar  in  eterno ,  &  olrra  con- 

durgh  tutto  1  vmuerfo  moudoidal  canto  del  quale  fe  no  man 
ca,vi  iono  riconciliatigli  huomini  per  gratia,  &  goderanno  là 
*(.in,.     PiCCfna  Maefla  nell'ordinato  tempo;  perche  :      pud  domi. 

num  m+riconU* ,  &  coMa ayui  cum  nacwptio  :  Appo  il  Si- 
Viutrisb*  ni  gnore ■« la  mifencordia,&  copiola  redentionc .  Hora,  che  al- 
«**r«  tre .  refta,  poiché  (iarao  ancora  viatori,  &  non  poniamo  vedere 
cÌ2%t       ^  èÌT  imcmcnra',fc  non  g°d"c  ^mpre  ogn'hora,&  mo 

™ ?  dlfua  infi|n "f  °ri"'dcllc  fue  vi"™<>&  »»g"i  trionJ 
*;&  iopra  cucco  del  godimento  incompieafibilcche  gode  nei- 


Acitriurt  tk\ 


15b  ll'anima  con  dio.  1JJ 

J  biie  vnione  del  Padre ,  il  quale  come  diurno  Avocato 
lm      a-  in  Ciclo,  prega  per  cure,  gli  fiioi  membri.  Si  come 

m]u,nnmcHS.  l0voSlioPadre,chedoueiofoa0jmxiIaanc8, 
il  miniftroinio. 

fio,  è  necejjario  or  ar  e  t& fuggire  gli  impedimenti. 
Cap.  LXVUl. 

E  R  c  h  e  fon  fiata  difopra  forfi  troppo  prolifia, 
mi  darò  luogo  in  quel.chc  rcfra,ciTt  r  più  breuc , 
circa  l'accordio  delle  mie  cogitationi  con  quelle 
di  Cbrifto  in  quanto  huomo.  Dcfiderocon  tut- 
to il  cuore,  che  tutti  gli  Amatoti,  &  fc  potàbile 
fofle.tutti  gli.figliuoli  di  Dio  penfafrcroinfiemeconCbrifto  ,  ^  . 
fcraprc  di  Ina  Maeftà .  Et  aceiò  ,  più  ebe  fi  puo.mcntiamo  di  ftnfini  >.  jiu 
ottenere  ildcfiderato  intento.,  due  cofe  principali  mi  paiono  dl  chr.fi^ri. 
ncceiTaric  ;  V  vna,tcncrcerriflìmo,che  tal  gratia  non  polliamo  &fawi?h 
acquifere  per  noftra  virtù,*  forzajma  bilogna.chc «olirò  Si-  /><*«">". 
^norc  ciò  conceda  per  /ingoiar  gratia  3  perche  :  6m»e  datum    Im.  i, 
optimum,  &  otnnt  <xmum  perfrSlum  defurfumeA ,  dtfeendens  à 
patre  luminimi .  Ogni  dato  ottimo,*  ogni  dono  perfetto  è  dà 
difopra,defcendente  dal  Padre  de  lumi.  Però  è  neceflano  di 
continuo  orare:chc  l'auaro  per  guadagnar  robba,è  fempre  oc- 
cupato inque  111  penofi  penfieri.  Che  dobbiamo  far  noi  per 
guadagnar  Dio  ?  Adunque:  Oportet  femper  orare  .  Fidimi-  tm.il, 
ftiero-femprc  orare. 

L'altra  cofa  neceffaria ,  à  chi  vuol  accordare  letogitationi 
iioftrc  con  quelle  di  Chnlto,  c,  fuggire  co'l  diuino  aiuto ,  ogni 
quantunque  minimo  impedimento,  che  polla  impedire  ,  di- 
ftraherc  li  cuore ,  che  non  pcafidi  Dio  inficine  con  Chrifto: 
cofa  la  quale  gb  è  fopra  modo  grariflimajin  tanto  che  del  San- 
.jtfimo  Sacramento,  che  tanto  iommamentc  importa  ,  dice  il 

li    x  Signo- 


r.  C»r.  i/. 


Signore .  Qyotitfcnnqut  fami-   hnrr  ■ 
»**m  Ogni  ^tiJ^£g£* 

fai  temf n«  «  ama,chc  parc.che  habbia  di  L       '  S  °r,a  tam° 

mo  memoria  d.  Tua  Macrtà    lacuali  hahbia- 
-àKjed  ra  ftjk  «fi  modo  ci,  raT ÌS£2 
«npsnfiamo  dell ^nfiniiobrncrddl.c»  d1,>rnc»V»n- 
landò ,  non  poffia.no  hauer  bone  .Kj^Sj  °°fl  PCn" 
'/>•      Profeta,  quandod.ee:  ^          ^  ™   d'm;l1ra  M 

<4>„         ,  ^  .  / 
W«ttm:        C.f.  LX'X. 

noj«rc,&.  dice:      '/^^w  conni  cozntfetù  col  DaJlW 
Joro  I,  concerete  :  fiud.andoil  di  accordare  £  nL)  7 

Z  £  ,  *  vcmi:comc  a  «èfcfimo  dice  :  t  £  «  *™£ 
móndi  PCTt?U?r,°rOnn,at0'  **  boline  Evenutone] 
**.,8.     <opra,cioc  «a»  faMr,«jtyMw2*M  niunoc  buono,  Te 


i#  I/. 


Dltl'jlNlMA    CON    DIO.  355 
•Diofblo    fct  Paternim  dtligjt  vor.  Il  Padre  vi  ama:  ia 
*Tli  due  profondarne  fenrentie  il  mio  Amor  fi  è  degnato  il-  I  _ 

limare  gl'intelletti  noftridì  cofe  profondarne ,  perche  di- 
cendo che  niuna  cofa  è  buona.fc  non  Dio,  ne  induce  a  confi- 
de  rare  Copra  modo  (tupcndo,di  quella  incomprenfib.le  bontà, 
dalla  qual  ogni  cofa  buona  vnicamente  procede  .  Et  dicen- 
do.come  iua^Macfla  ciama^e  fa  Riubilarccofidcrando.quel- 
l-amoriutonnderabile.chcnon  ha  principio  ne  indura.  Et 
coli  ne  ,nfcr  na,di  che  dobbiam  parlarc.nclli  quotidiani nofln 
rtgionamentische  auucnga,  il  ragionar  delle  cofe  di  Dio  ge- 
neralmente fia  ottimo  :  pur  (penalmente  parlar  dell  infinita  tu^mtMÌik 
ku  boriti,  &  dcll'incomprcnlibile  amore,  che  ab  etcrnoci  knm»QniMÌ- 
porra.rie-ic  afeoftoin  loro  vnagiocondità.chcnonlipuù  tlpli  man  **U. 
care .  La  qua!  gufìaua  colui.chc  d.ce  :  Quam  tolti*  faucibua 
fuptr  mtl  onmeo.  CV  quanto  fon'  dolci  alle 
fauci  mie  i  tuoi  ragionanicnti,più  che'l  mele  alla  bocca  mia . 

T)cll' accordar  topre  ncjìre  con  quelle  di  Chri- 
Jìo  .  Et  prima  dei tntrw/ecbc-r  . 
Cap.         LX  X. 


L  tet zo  accordio,  che  dobbiam  fare ,  è  delle  no- 
fìrcrpcrationi.che  naturalmétc  dall'Amor  pro- 
prio caufstc  fono,&  rendono  nel  medeiìmn.con 
Ìt  operatioin  dmine  di  Chriflo,  quali  fempre  ten 
denano  nel  padre,& in  tirare  gli  figliuoli  di  fua  * 
Macftà  nella  niedefim.ijdalla  quale  vfuri  fono.  Et  pcrchclc 
operationijdcl  mio  Signore.ersno  intrinlcchc,&  cihinfcche, 
bi fogna  ftudicrlì  di  accordar/i  per  fua  gratia  in  vn  modo,  Se 
l'altro.  Prima  egli  dice:  Fto  agicfio  patum.  .  loconofeo  p.ié. 
ilpadre:cofachenoinonpoffiamodire,conciolìa<.hc:  Arino  &»tt>i.- 
mwt  patrem  nifi  filins,&-  cut  folutrit  filine  riwlart .  A'  volere, 
che'l  mio  Amore,  ci  doni  quefìa  importantiffima'  riurlatione, 
kifogna  dal  canto  «oftro  lìudiaru  di  vedere  quelle  magn» 

SS* 


«5*  Dju'Atcflu,, 

Dio ,  che  fenza  vederlo ,  non  Io  potremo  Conofcere  C 
'  .y*y-f-. ,  dunque  faremo*  veder  I'inuifibile?         ™  '  5°™* 

nofeo  il  m,  r      r        .  £&c°&*o/ciparrm.  loca, 

noi  o  il  padre.  Uqtul  cognition  farà  fecondo  la  mimra, 
che  fi  degnata  tua  bonrà  donare**  la  roedeuma  cognS  w 

immoira  bcllezza,ctern,ta,&  mfimtate.  Cofi  contemplai 

ri  V  EST^S"  Pcrfc"10ni  '  ^  etern/bt: 

ri,&d,  ncomprenfibile  cariti ,  faremo  accordio  con  ma °„. 
fcrucab.lcmtnnfecaoperanonc,  q»al  micondurri  fccoà»  n 
far  de  padre.con ,  gli  afeoftiflin*  penfier,  d,  Chrifto ,  che  fZ 

più  affaticar»  in  d.cb.araxle.perche  fpno  mcomprenfibilrba 
fta  accordare,contemp!ando ,  la  noftra  in tnnfecLpera  ione 
quanto  dui  fi  può^t^rna>&occultùlima  del  mio  A  mo! 
re  Chrirto  ,  quando  dice  •  Ego  agnofeo  patrem  ;  lo  conofeo  il 
Irti  ,  UrV"  ?C  n>0àr  fiatale^i^nc,&  quali  fianog 
profondi,  fuoi  penfieri , tali  cofe  eccedono  ogn'mtellefto 
di  creatura.ma  D.ofara  il  tuttoind  qua]  /landò gì,  Amatori? 

*  /•  p^c-.  morHrnanm^n  man»  Deifunt:  Leanime  SS 
ft»  fono  in  mano  di  Dio.-fua  Maeflà  li  condurrà  nell'intimo  di 

ff  nt.  V"  VW  m'rabÌlc  5  &  P°tranno  Sibilando  dire  :  Mirabilia 
opera  tua,& animarne*  tognofeet  nimis  .  Mirab.li,  ò  Signor, 
fon  1  opre  tue  ,  &  l'anima  mia  ogn'hor  più  ne  riceuefà  co- 


ili  a  f ; 


,ua  coitalo 


lift 


27^4W4r  intrinfccamente  ,  $T  eftrinfecamente  tt 
prò  fimo  ad  imitatiti»  di  Cbrijì»  . 

Avendo  il  mio  Amor  detto  :  £?o  agnofee 
pattern:  locon'ofcoil  Padte;fottogionge:  Ani- 
ma», "team  pono  prò  ouibus  meis .  Io  pongo  la  Ti- 
ra mia  perle  mie  pecorelle.  Infondi,  -Amor,  il 
-  tuo  diurno  fenfo,prima  intrinfccamente  nell'af- 
frrto,facendoloardere  verfo  il  prollìmo  bramandole  fi  ac- 
codi totalmente  à  Dio,&  che  accadendo  d  MogtìO ,  fi  fin  ap 
parerchiato,  &  pronto  àdarc  lacorporal  vita  per  la Mate  del- 
l'anima dcl  proffimo.  Et  non  accadendo  b.logno  di  dar  la  vi- 
ta.darecontmuamcntc  la  volontà,prcgando  fempre  per  tutti, 
come  per  fe  ftcflb  y&  cfteriormente  facendo  quel,  che  dice  la 
fcrittura:  Alter  alterità  onera  portate,*  fit  aam^tbiuskgim 
ChnW .  Portate  i  peli  l'vn  dell'altro^  coli  adimpirete  la  leg- 
ge di  Chrifto-.la  quallc^genonè  altro.fe  non  amore,  no  quel 
amor  dipinto  naturale  ,Vhe  tende  m  fe  ftcflb  :  ma  qucll  .nfufo 
dal  padre  deluim.che  fempre  tende  in  fua  Maefta.da  quale  e 
vfeito.  Di  qucfto  fditiflìmb  credo ,  che  dica  il  Signore  a  fuoi 
Apoftoli:  Adhoc amate ,ad  quodamaui  vos .  Amatcui  l'vn 
l'altro  à  quel  fine,  al  qualhò  io  amato  voi.  Il  mio  Signore, 
amaua  gli  (uni  difcepoli  per  condurli  tutti  aliamone  dcl  pa- 
lmella qualeocni  ftlicità.beatitudine,  &  gloria  neftra  vni- 
camcnteconiiltcjfi  come  dimoftta  l'ificflb  mio  Signorcquan- 
do  dice:  £gn  in  i  is,&  tu  m  me,*>t  fint  con  fumati  ih  vnurn  .  Io 
in  loro,  &  ru  in  me,  accioche  nano  confumati  in  vno  ,  cioè 
in  Dio . 


l'i.  ti. 


Amar»  il  f/ff 
f  .tìcn  ti  C'fri 


GmU. 


D  Gr»i.  in  ii- 

lui.  h.  if« 

Jiec  tjt  prtit- 
firn  mtum,  Ut 

dilix. 

i>.  ir* 


*58  D'u'acoou,, 

Come  i«VféU  mitili  t&  mmfuetudine  a 

Hi*,,  L j  ;  *  (*  « h  t  ■  ijfcpi  ;mfrar  Ch 

fll  vÌE  ya«"o-.  che  dice:  tofnt  .ime^:afr!tis  ' 

pTfZTdi  «ndeV  '  ' (C  ,n°n  ^  fin«°Ur  ±™  3 
foPranarura  <  & A%   tW,taf  aIt«"  di  à  quella 

©inni note n 'e  A  mrirr  *  Ti  "T  da  mc'f  hc  fc  tu >  ™° 
"ecciti  tale  n  ~  H°narC  tal  ^nt,:i'  npn  imPc- 

di & ^co  tfjT^-  ,D°nami  adu»<*«  ^cl,  che  ru  cornai 

pS»tS2Tte;n  tuapcrr°na:  5, 

porto  u&SSw  '      ?T'T    «"•f**^-  io  3 

«on  «ieS^nf  ?     £  ^  duriffira*>*  sò  J|  certo,  ch'io 

/»r,„  «  <**  non  M^t  ifr  bn,,"ndo  dl  &re  .1  J  -tro  accordio  teco ,  & 

,a  conuert. .n  te  pietra  duri&ma,  &  immuta- 
S^lÈ""?*  contrari, , che  accadono  $i£ 

Efò  «Vaie  Sft7"Ctl'&  <rnnquiJIa,non  P«d«- 
m,nV^  rC<lUieL'&<?uc,U  dluina  Rice,  che  non  può  dar  J 
eh Itti  7'  el,cotl«««doquello,.]rhor./!  p,  Ma  Ipcrare. 

Sf"°PrU°^ljr  donoaccord.oVeco,  & 
»™^emXnfuìmdmCtU1-  Macomefarò,  Amorfi 
<2£~,»£  C£S  '       1  u'""  ?  Crcd°'  fc  non  "m,  che  quando 

-£7//£  '  U.d,UÌna.cIeSeu4pfi  quella  per  fuo  p. radi- 

la, 


Lm.j*. 
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t     n  refignar*i  c<*aIincntc  tutta  a^  diuino  beneplacito,  l'ani- 
°il  corpo,rhonorc,&  cucroil  inondo;  fperoccrtamcnte.che 
Sf'  eli  doni  fe  medefimo  vnico  fonte  d'ogni  bene  ;  fecondo  t 
ciueUafcntentiadclSignorcche  dice.che'l  reforo  afcofto,&  la 
pretiofa  Margarita!!  comprano  eoa  darcogni  fua  cofa.  O'  che 
lelicità  inenarrabile.quàdola  perfona  fi  divarica  di  ogni  pefo 
di  cofa  terrcna»d'ogni  affetto  di  cofa  mutabile,& d'ogni  afflit- 
tionc  di  fpiritojche  fecondo  la  fcnc.di  Salom.  ogni  cofa  porta 
fotto  il  ciclo  e  vanità,&  afflictió  di  fpirito:&  che  più  ineffabile 
mence  importa.fi  troua  inricchira dell'infinito  tcioro,chc  bea- 
tifica,fehcita,& glorifica  tutto  ilcielo.&la  terra; &  talmente 
ne  godc.che  refta  fatia.qiunto  fi  può  fperare  diperfona  viatri- 
ce.Allhora  efpcrimcnta  la  virtù  di  quella  diuina  paroIa:/'n//« 
eft  neufljriHm.Vn  folo  è  neccflario.il  quale diuiniflìmo  Vno, 
ftado  in  noi  fa  l'accordio,&  il  tutto.  Cofi  ìncomprcnfibilméte 
faceua  nel  Signore.il  qual  dice  :  Pater  autim  in  me  manensjpfe  lo. 
facit  opera.ll  Padre  in  me  ftando^eflo  fà  Topere.Ma  quefla  fp&- 
tiale  opcra.dclla  quale  parliamo, volendo  che  tu  fpofo  diletto, 
mi  facci  far  accordio  con  la  tua  fopranatural  mitità.per  quan-  "f"^^ 
to  tu  mi  mofbi.fe  non  erro,nafce ,  procede ,  Se  fi  acquifla  dal-  c^()) 
l'vnione  di  noftra  mente  con  tua  Maeflà;conciofiache  quella  dtll  tmitiu  di 
perfona.che  altro  non  defidcra.fe  nó  l'adempimento  della  di-  neftramente 
uina  volontà ,  confiderà ,  che  nulla  cofa  può  accadere ,  fe  non  con  Di*' 
con  l'imperio  di  quella.  Adunque  chi  non  h.i  altra  volontà , 
che  la  diuina,tutto  gli  piace  quel ,  che  Dio  manda ,  &  tutro  è 
apparecchiato  riceuere  da  quelle  diuinemaui  ,  cofi  le  cofe 
grandemente  afpcrc,&  contrarie  al  fenfo.come  le  diletteuoli  ; 
&  può  dire:  Paratns  fitm,&  non  funi  turbatus  ,  Parecchiato  ff ut. 
io  fono .  Se  non  fon  turbato  .  A  queflo  modo  hi  fatto  accor- 
dio con  la  mitica  di  diritto;  nel  qual  felicemente  ripofandoj 
può  Iperandoin  lùa  bontà  fiducialmcntc  dire  :  Suceptor  meus,  tf- 
non  mouebor  ampli us  .  Il  Signor  s'è  fatto  mio  appoggio  >  non 
mi  mouerò  giamai  più. 


.: 
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Vtrhi  d'uini 
■v.vié  alla  ne- 
Jlra  naturi. hi 
foflt  in  tff*  Jc- 
Ut  ,  (ff  gracitj 
tn.JJaiiii . 


Cuort.t  rtrnr, 
rome,  fff  H'iiio 
ijfultanoài  co 
fannia  in  Dio- 


All'Accordio  della  carne  con  lo 

io  fia  ponile  in  cjuefìo  mondo 
Cy.    L  XX  III. 

MpA enim  cWs  pretto  m^o^lorificat e,& poru, 
te  Ucum  :n  carpare  veHro.  Voi  fere  ricomprai 
con  gran  prezzo ,  glorificate ,  &  portate  Dio  né] 

Pio5°,ST'  /?randÌ1Iìn,a  Sportolo 
i  mia deIJi  nofln  terreni  corpi.in  tanto  che  imo 
cchem  elfi  glorifichiamo  il  magno  Iddio.  R^SfeS 
hdg  dice ti  Nefons ,  quo  mam  mrmbra  ve/Ira  temphm  funi 

2 tir  d,C1  r0flri  racrabri  fon°  tempio  dello 

Spintolo,  chee  m  voi,il  qual  hnuetc  da  Dio,  &  non  fere 
voftr,?Qucfta  noftra  carne  hauendo  io  icricemuo  ^R  d 
g on  s te  fatta  opra  modo  prctiofiffima;  &  credo  certamente 
Cneeflcndofi  .1  dìum  Verbo  vnito  alla  natura  noftra ,  habbtì 
pofto  in  efla  natura  doni,  &  grane  ineffabili,  le  quali  lafcicrò 
eTphcaw  ilh  cfp«t.,  &  eruditi  m  gli  fccreri  del  diurno  amore , 
Ui  quella  dilcrtab.liifima  legge  d.  eterna;Carita:Ia  qual  penfo, 
eh,- 1  Profeta  defideràua  quando  direna  :  R:Uela ocu'Jmus\ 
cr  cenfidcrabo  mirabilia  d<  tegt  tua  .  Riucla  gli  occhi  mici .  cV 
confidercro  cofe  mirabili  della  tua  leqgc .  La  qual  riuclatio- 
ne  non  ho  ancor  meritato  di  riceuerc,  però  farò  breucin  parla 
re  ctiqueRa  magna  felicità  di  quando  il  cuorc,& la  carne  fati- 
ti  Iorio  a  tanta  (tupenda  altezza,  che  dicompagnia  vnicame- 
Wcffulnmo  in  Dio  viuo.  Solamente  con  tutto  cuore  preco 
gli  diurni  Amarori,cheinficmcmcco  poniamo  ogni  ftufelti 
dar  mortea  ogni  cofadilcttcuole  quantunque  lecita,  di  cofa 
lotto  Dio.  Che  cofifacendo,fpero,  che  per  virtù  di  fua  Mac- 
ita  ,  flc  per  mezo  di  conrinua  oratione ,  fua  dina  mano  ne  con- 
durra  a  tale graJo.chc  non  folamentc  gli  fofewi,  &trartul!i 
citeriori  ne  faranno  di  iaftidiorma  ancora  (quanto  per  proprio- 
appetito}.!  fenfo,credo ,  fi  contcntatebbe  ptiuarfi  (  fe  coi!  pia- 

teflc 


Deli'anima  c  om  Dto.  a<5i 

-  j  Signore)  de  gli  bilbgni  del  corpo ,  mangiare ,  &:  dor- 
Ce  fare  fi  porcile  fenza  nocumento.  Er  quello  per  non 
T  uer  altro pafcirucnto.nè  dilataticene vnicamentc  Dio; 

auai  l'Amatore  brama  di  flar  Tempre  appoggurcirouando 
la hu requie iniieme  conlofp.rito  mpenfardi  Tua  inimitate. 
Al  qual cccclfo grado forfi che  Paolo  haucua l'occhio ,  quan- 
do dille  :  Mulut  innufta, &  virgo cogitatati*  domini  funi ,  vt  t.Cfr^ 
Cit  fanti*  &  corporc ,  &  fp'»'« .  La  donna  non  maritata ,  & 
vergine  nenia  le  cole  del  Si^iiore^cciò  fia  fanta,&  di  corpo , 
£cdi  lpirito. 

Come  il  modo  di  filire  è  lo  abbafjarfi  nell'ultimo 
hogo,cioè in  ejJoChrijìo.    Cap.  LXXllll. 

fu  ìnuitatus fHensadnuptìaSfVadey  &Ycatmbe  ^.i*. 
in  nouiffitno  loco ,  v t  ehm  veneritrfui  te  innìunit , 
dìcat  ti'.'i:  amice  afecnde  fupcrins.  Quando  farai 
inuitato  alle  nozze,  và,  &fedi  ncll'vltimoluo- 
go,acciò  venendo  chi  t'hà  inuitato,  ti  dica.ami- 
co  afecndi  di  l'opra .  Con  tutto  il  cuore  ringratio  tua  bontà , 
ciual  se  degnata  con  la  proptia  bocca  inllruercrignorantia  il  mtdodifa- 
i!o(lra,notihcandogli,comc,à  chi  ti  vuol  feguitarc,  il  modo  di  hrytMtf- 
i'alire  è  l'abbalTarlì .  Tuadunquc, Gaudio  mio ,  con  il  cuore ,  ' 
con  le  parola  Se  con  gli  fatti ,  tua  Altezza  fi  è  volontariamen- 
te porta  nel  niellilo .  Quanto  al  cuore,rua  fipienna  conofee- 
ua  chiaro  quefta  verità ,  che  Dio  è  ogni  bene ,  &  tutto  il  rclro 
da  fc  e  nulla.  Però  il  mio  Amore,  (landò  in  quella  verità  di-    MM  Ju 
ccua,che  egli  era  humile  di  cuore.  Quanto  alle  parole  egli  hà 
detto:  ut  me  ipfoftcio  nibil.  Da  me  dclfo  non  faccio  nulla .,     u  *■ 
Ancoradice:  Si  ego  glorifico  meipfum,gtoìia  mea  mini  e ir.  S'io  Mi, 
glorifico  me  ftefio,  la  gloria  mia  è  vn  bel  nulla.  Similmente 
quanto  alli  fatti ,  dice  il  Profeta  in!  fua  perfona  :  Ego autan  rJ- 
Jumvermisi&  nonbomo.  Io  fon  vn  verme, &  non  vnhuomo. 
Ma  non  lì  può  comprendere,  quanto  nel  nafeere ,  nel  viuerc , 
&  nella  mortc.il  mio  Bene  fi  fia  abi{Tato;però  vuole,chcimpa- 

K  k    2  ria- 


/I. 


rwzze .  QuaU  /or»  le  piò  itun-n  4>^ando  farai  inQ1'««> 
ed,  glona  fidegna fa.Ì5d5S25g5S  ^ 
te  tratto  affòrberla  totalmente  in  f  ra  MieftV  SE0*6" 
«mente  d,  quella  >  O  che  ricchezze  .oVht^o^U^ 
hdioe  Paolo:  0^>«da^Mr«WL^rr/^tI^ 
^'[^ellericchezzedellafa^^ 
Di  tale  fP,r,ro,creJo  che  lia  fcritto  t  cuLit  S!£     °  ' 

guft"e"\dmme,&fcaai^^ 

5  Srl    Onde  eh  -1          '  brama"d°  d' lalire  à  ccfi 
«rata .  Unde  che  1  mio  Amore  àrdendo,  Jicc  :  C  >uando  fa 

rannerato  allenozze,và  ,  &  (»«dj^Ktì2?£a 

che  ha  tanta  grati»  di  clfer  inuitato  dal! 'autore  dd  u  m  ' 

6  fc  2  T?  n0n,dÌm°rÌ  PUm°'  ma  ,afdand°  «"»  il  noni'! 
&fc  in«Jefirnod,compag„ia,vadicon  veloce paiTo  àricol 

*  *      coTu7et:icf  7  fe^^^fegna  andane  per  faSJ 
'      !™1CT<"" :  £&fi*  *Werìf*f,  &  vita .  io  fon  la  via 
toW  neulffi.  e™!*'     VJ:a  VS^0  ma8n°  S'>ore  non  fedente  per  la* 
m?Ctn/£.   ;"aincomF"n^1leperfettioncèch1amarovia)verità,  &  £ 

e*>*     Coli  conobbe  Efw.qaandolochia.n0:  »(«f^MW«>X 

nun.,  huomo  di  dolore,  &  inrendente  d  infirmiti, .  O  hZo 
d.um>ffimo,o  ultimo  di  tutti  gli  huommi, ,  6  huomo  di  do£ 
«.conducimi ,  prego,  in  tua  profondita  ;  fammi,  diua  mia 

*       S^cfierabietnirima:  in  domo  De,  ,nei .  nella  ca  fa  del  mie 
m^imCre  tU,d™orando  ™        ti  Poneui  nel  nichilo ,  co- 
medimoftrano  le  fopramirab.li  tue  fcntentie,quando  dicelii- 
7».       Atmtfofw,  nM .  Da  me  ftelTo  non  faccio  nulla .  Anco£ 


D  E  1  I.'  A  K  T  M  A    CONCIO.  té  J 

t  •  Wro-  VezozloTificornripfum,  gloria  marnivi ejl.  Scio  i«- 
^£m=  fteVo,  Udori,  mia  è  vn  bel  nulla .  Et  altrepa- 
r  !  fimili ,  per  le  quali  fi  può  in  paite  Conofcere  1  mconola- 
b,|  hiimiltì  d  J  tuo  cuoreduiino;  laqual  tu,  Signor  mio ,  co- 


adi  h-  dohbia  no  imparare  dicendo:  'Difille  à  me  ,  quia 
>:s  fu  n ,  &  bunUlk  CordcJ  .  Imparate  da  me,ch'io  fon  mi- 


MMt.lt. 


ma 
tnitis 

tc,^:huinilc  di  cuore 

H umiltà  è  cognition  di  cjuefla  verità ,  che  Dio  è 
fonte  cf  ogni  bene,  &  noi  famo  nulla .  Ondel'ar- 
dentiflìmo  amore fà  bramare  ,  dx  tuttala  glori* 
fia  ditta  a  Dio  .     Caj>.     LKXV . 

A  dimmi,vnico  Bene  dell'anima  mia.checofa  è 
humiltà  ?  Per  quanto  tu  mi  inoltri,  le  non  erro, 
non  vedo  che  bumiltàfia  altro,  fe  noa  vncono-  Hnmdhì%u- 
fcimcnto  di  verità;  come  dimoftra  il  Profeta,  ^T*"  * 
quando  dice:  Invtritate  tua  humiìiaslimc.  Tu  ,,8. 
m'hai  nella  tua  verità  humiliato  .  Dimoftrami  adunque ,  Si- 
gnorc,prego,qucfra  verità, &  farò  liumile.  Facumtuam  Ulti-  2tid. 
minamp  r  anctlam  tuam.  Illuminala  faccia  tua  fopra  la  tua 
■ancilla .  Quel  lume  del  tuo  gloriofo  volto,  quel  Sole  eterno, 
che  non  conofee  occafo,dcgnati  farlo  rifplcndere,  Amor  mio, 
lopra  gli  figliuoli  tuoi .  Gratia,chc  fi  può  fperare ,  quando  l'a- 
matore dal  iuo  canto  volontariamente  fi  priua  della  dilctta- 
tionedi  tutte  le  cole  create;  &c  pone  ogni  fuoaffctto,&  Audio 
in  mirar  fiflb  nell'increato  lume .  All'hora  fpero ,  che  elfo  lu-  Dio.yuando 
me  per  fila  infinita  naturai  bontà  non  pofla  negar  fe  ftefio:ma  ™»P»«  »>l*i 
gli  dimofiri  come  fua  Macftà  è  vnico  fonte  d'ogni  bene .  Cofi  J€ ■>'*■»'• 
è  fcritto  :  Nwi  bonus  nifi  folns  Deus  .  Niuno  è  buono,fe  non        , t% 
Diofolo.  Similmente  rifteffo  magno  lume  gli  fa  conofeere  la  Lut.it. 
noftrankhiltà,della quale  dice  Paolo  Qui  jt  txiHimat  aliquid  Qj.^ 
effe ,  cùrn  nibil  fit ,  ipfe  fe  ftiktit .  Chi  fi  dima d'effer  qualche 
cofa,  fendo vn  niente,  coftui  feduce  fcftcffb.  Conofcendo 

adun- 
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adunque  quefta  verità,chc  Dio  è  oeni  ben*»  i 
fto  è  nuilalnamo  dalla  verità  coniffdTdàrto  "  f 
gloria  à  fua  Maeftà  ;  &  noi  dobb.amó  ttrc  ^ 
nihilta  infieme  con  Chrifto ,]  infieme  con  ilS,^*  £  °°fty 
fimodcglihuomini.  L  altro  modo  di  dare  A-  SSlT  v 

to  dall  ardenti/fimo  Amore  :  impcrochc  quando  l'Amar 
"  incomparabilmente  più  ama  (uà  Maeftà,  che  fe  rncHrm,,^ 

«Si*,    non può  patire  di  efler  laudato,conoiccndo  col  lume  di  v°! 

ta.chc  a  Dìo  (olo  ogni  laude  s'appartiene,&  per  eccefliuo  amo 
re  d,  conr.nuo,brama1chc  i'.ftefiò  fia  (empre  laudato ,  &  n 
ternoglonficato.  Col]  ftando  innouiffimo  loco ,  nell'vltimo 
uogoinfieme  con  Chnfto ,  all'hora  quella  voce  JtìtóE 
tenteintuonadal  Icxcelfo,  8c  dice -.Cimice  afiende  fupcrìuu 
Anucoafendid.fopra.  Onde  in  virtù  dell'amato  tanto  vc- 

V  t»       tiSTV*  a5CndC5,ClÌC  C,K: Amatorc  *  annumerato  có  quel- 
1fehci/fim1;de-qual1d1ceil  Profeta:  S*W«f|38Jfi 
i«  ;«o .  Habiteranaoi  retti  co'l  volto  tuo. 

/Vrg*  CìmUo^i  impetri  la  perfetta  anione  co'/T'a- 
Jrc.        Caj>.    LXiXVl.  - 


■'-«M 


Lue,  \4 


Duocatumhabcmusapud  patrem  Icfum  Cforftnw, 
mfìum  ù-c.  Riabbiamo  vn  Auuocato  appallo 
il  Padre,  eh  è  Giesu  Chrifto  giufto;eciò  c  he  ice 
i  guc.  Confidcrando  gli  ragionamenti  tatti  per 
tua  grana,  &  non  peralcun  miomerito:an?i  pei 

IqM  ^"S^^^ 

frinito,,*  VtW?°'Che detti  ragionameli»  rcndono,di  bramando  fal.re  al 
j*r/9i»  Xr«*  Pc"ctto8radoddladiuinavnione,quàtopollìbilcnella  prc- 
4«m,  lente  percgrinatione,fecondo  quella  mifura,che  tua  bontà  s'è 
degnata  farmi  capire .  Ma  conolcendo ,  che  non  è  per  alcun 
modo  poiìibdc,  di  poter  ottener  con  noftra  virtù  tale  fchaflì- 
mavn.one.con  ritornare  nel  noftro  naturale  font»  d'ogni  be- 
nc,dal  quale  vfcitt  fiamo.-minuolgo  con  tutto  cuore,&  intie- 


ra men- 


Del  l'  a  v  ima  co/fci».        *6  5 

i  ce,  mio Santcdiuo ,  Se amabiliffimo  AuuoCato,  il 
"brando  al  tuo  nadrclo  pregarti  inftantemente,diccndo  : 
?>l,2;Sf«i»,rK«tf-«w  w'  DimandoPadre.che  „.,v 

'  ,,fti  eletti  furio  tri  di  loro ,  Se  con  noi  vna  cofa  (lena  per  &- 
ori  -ome  io,  e  tu,  fiamo  vna  fol  CÓ&ma  noi  per  natura,  Se 
*fli  ^  «aria    Degnati  adunque  donarci  tale  lopramitabile 
l     Tu  fai,  che  fcnza  te  nulla  polliamo  ;  Cefi  hai  detto  : 
l^cnMpnteHis  faceta.  Senza  me  nulla  potete .  An-  *.  xf. 
ora  dicefti .  Xtm«  mttùt  ai  patron,  nifi  per  mt^ .  Ninno  »ie-  &. , 4. 
ne  al  Padre.fe  non  per  me/.omio.  Adunque,  Amor  mio,  fa  il 
"ureo.  TufolovediilbifoRnoi&oltratu  fenti l'ecccfliuc .ar- 
dore che  dimoiarti  più  volte  in  tua  vltima  ccna.ia  qual  bra- 
mali! fecondo  che  dimofttano  le  tue  parolc.di  fare  vnionc  co 
h  miìeria  noftra^er  tanto.  Amor  mio.chi  ti  ritiene?  Contenta 
tuo  diuocuorc,&  il  mifero  mio  di  compagnia.  Tu  fa.,Gaudio 
dell'anima  *iia,che  vnicamente  te  folo  defidero  :  fe  tua  bontà 
fi  decna  d'abbafiarfi.volendomiper  fe,che  riobrta'Tugiàdi- 
ccfti-  Vaia  efl  tnibi  omnii  póttflas  in  qlo ,  j*  in  f*lf*  i[  A  me  Uut.  i*. 
è  data  o^nipodeftà  incielo,  Rinterrai  di  fingolar  granati 
domando ,  via  quella  podcfta.in  fare  del  nulla ,  Dio  -,  Coli  e 
fcritto  :  Ego  dixi>dtj  tftìt ,  &  /Mi  excel  fi  omnes .  lo  ho  detto ,  rj.  n. 
voi  fete  Dci,&  figliuoli  tutti  dell'eccello. 

Quanto  ringratiar  dobbiamo  iddio  di  fi  piagno 
Auuocato,  &  Oratore  da  fra  Maeftà  ab  eterno 
preordinatoci .     Ca£.    LX  XV  H> 

Vanto  ti  dobbiamo,  Padre  eterno/opramo-  ^  ^ 

do  di  conrinuo  ringratiare  del  dato  ottimo ,  Se  c- 

dono  |  ..fesche  tua  Macfti  ftabiliro haueain  ^  ^ 

fua  mente  diuina  di  donarci  auanti  ad  ogni  tem  cMjh  noji„ 

po ,  cv  coli  ce  lo  donarti  nella  pienezza  del  tem-  mmpujiuutt. 
po.quando  mandarti  quello  magno  admirabilc  nortro  Auuo- 

cato  ;  magnn,pcrchc  è  tuo  figliuolo,  Se  carità  eterna ,  che  non  ^ 


IJamifura,&  magno,  perche  jim^  r  . 
«fu»,  del  qua??  «LtSr»^^  « 
cale  co/i  degno,  &  cantanuó  ^SfST  fejf"**S 
*  alcun  pnneipio.  Ahimè  quando  rffeSK  ? 

chetar  ajiro,  (e non  (empre  tramar  d  ?  n°n  SÒ> 
««rattuabdtezainfenWtcrno  Li™  ^  ttco  '  & 
tempio fanpreal  feuro ,  L  ^ ^^^"f"*.  ««7 
cuaimmenih  gloria:  pur  mi  vL,f,  j  ,  habl«<">n  di 
di  tua  bearuudme,  Sn  n'  meg,,0'chc  l^o, 

pjaccua  in  noi,  haiipn,!,^;  i  •  tlI"0>  ^eterno fi c6- 
lentia  volcafare  tua  l'JL  T  j    11  d'  che  tuaonnipo- 

piacque  ciuciare  al  gran  P  0fe  Z  Et'  j^T'  ^V?"' fi 
eflb  tuo  figliuolo ,  Sei22  '  *'  qUal  ,n  Pcrfona  di 

'/  Po ft„l*  a  [ZesT^  '  C°ma,ldafti  Scendo  : 

tua  hered.ta  A  per  ^£Sn£^^^ 

rajnon  dimeno  piacque  &  fiS°  e  .'n' del,a  rcr" 

pirc  tale  fui  1  '         g     1  'nfin,ta  ma  tentìMim- 

Or«;,«        5,  ,V,,.    ,     ™Sna  dctcrnunationcper  mezo  dclloratione 
muffimM.       dcl  Wf  O  potenrifiìmaoracionc,chi  «SnSS  - 
derelmefTabil  virtù   che'l  DinSJn     i    •  ,  lP°tracomprc* 


Dhil'amima  con  di»  167 
«Iti  i  tuoi  Tccrctià  tuoi  figliuoli.  Però  fra  gl'altri  gli  notifi- 
fli  dicendo:  E^orogabopatrem,  & dium  paradetum  dabit 
^obis ,  vt  muneat  vobifetm  M  tttrnum ,  fpintum  veritatis .  lo 
pregherò  il  Padrc,&  egli  vi  darà  vn'altro  confolarorc ,  acci» 
con  voi  Tempre  ftia,il  fpirito,dico,  di  verità . 


Come  Chrifle  inquanto huomo  fimpre  procurala.* 
detjìcation  nojlra .  Il  che  continuò  daff  infilante-» 
della fua  concezione .    Cap.  LXXVIII, 

Amor ,  adunque  tuo  cuor  di  Fuoco  tende  à  que- 
fto,  di  ponere  nella  miferianoftra tale  infinito 
teforo?  Tu,  Gaudio  mio.giubilandoncll'ccccl- 
fo  trono  procuri ,  che  la  nichiltà  dcll'huomo  di- 
uinaméteviuadelmedcfimo  fpiritodcl  tuo  on- 
nipotente Padre,  &  del  tuo?  Dimmi  vnico  mio  Cene ,  tu  ci 


i  figliuoli  di  Dio,  ch'erano  difpe 
ti ,  congregarti  in  vno ,  cioè  in  Dio .  Per  quanto  vedo,  il  mio  v„;on  $  D^ 
Dio  d'amore ,  quefta  vnion  co'l  tanto  amato  huomo  è  Tempre  con  tfaumo  è 
fiata  in  tuoi  penficri  etcrni,in  quali  non  potendo  rifguardare,  ft***  fa»^*-* 
ftapifeo  fopra  modo .  Quis  mibi  det ,  vt  ego  moriar  prò  tt_j  ?  "/<^"^"r* 
Chi  mi  darà ,  ch'io  muoia  per  tuo  amore  ?  Ma  dimmi ,  prego,  ,  juj.ig. 
fpofo  caro  ,  quefto  tuo  diuinoorfitio  diclTcr  Auuocato  noftro 
in  quanto  huomo,quando  hebbe  principio  ì  Quell'Angelo, 
cheannonciò  la  tua  natiuità,  annoncio,  dico,  che  la  natura 
diuinaall'humana  fi  volcua  vnirc,  in  tanto  che  :  Cerbum  caro  U.  ti' 
faSum  e  fi .  11  Verbo  fi  fece  carnc;di  lui  prcJifie  :  Hic  trit  ma-  LHt-  «• 
gnsu, &  filius altifjimi  vocabìttir .  Quefto  farà  grande,  Si  farà 
chiamato  figliuolo  dcll'alti/fimo-  Se  adunque,  Amor  mio,  tu 
fei  figliuolojcertamcnte  tu  debbi  imitar  tuo  Padre.  Cofi  afHr- 
mafti  ftando  in  terra  :  Amen}amvn  dico  vobis ,  non  poti  ti  filius  lo'  *' 
àfc Jkcere  quicqmm^ifi  quoividerit  pitnm  freienum,  Quecun<- 

LI  qut 


2f?8  Dell'accordio 

(juetnim  iUcfttrihbtt     fUius  fmìlittt («il .      vent  l)  jr  Vfe- 
rttà  vi  dico,non  può  ,1  figliuoloda  fe  rtcllo  far  coUalcuna ,  (c 
non  quel  tauro,  chevedràil  Padreàfarc.  Pecche  queik cc~ 
fc.chcfaràil  Padre,  quelit  a  puntofranco  tifiamolo.  IVrò 
battendo  l'i ftcfTo  Padre  fatto  vnirc  il  luoincommut.bil  v*rbo 
con  la  natura  nollra ,  il  figliuolo  vedendo  la  operanon  inefia- 
Dileguo]  far  il  fimilc.cioè  vnirc  per  mezo  della  gratia  i  nortri 
fpiririà  fua  Maeftà  .  Quello  mirabile  figliuolo  prima  ha  faj- 
uaro  gli  membri  fuoi  da  peccar»,  comedi  lui  è  ferino, atlanti 
Um  \.    che  folle  meo:  Iffeenim  jaluuni  facìrt  pepuium  Inuma  ptua- 
tis  torunt, .  EfTb  faluerà  il  popolo  luo  da'loro  peccati .  Et  poi 
ir.  ti.     morì  per  congregarci  in  vno.  Qiiefteopcrationi  fopramiiabi- 
Ji,per  quanto  tu  mi  fai  vcdcre,fe  non  erro,,  fubito  Amor  mio, 
che  forti  concetto, riebbero  principiojcom'c  fi  puòcomprende- 
i»t.         repcr  le  tue  d.uineparole,lpetialmcnre  quando  dkettt:  Qut 
pianta  jun(  ei,  fau<j Ittnptr  .  Faccio  fempre  le  cofe,  chea  lui 
piacciono  :  dicendo,fcmper,  fempre  dimoftra  chiaro ,  che  co- 
ckr'jf*  fnbìt»  minciò,comefùconcctto,àfaril  beneplacito  del  padre.Et  che 
to'J'ommciT»  cola*tal  beneplacito?  Certamente  lo  dimoftra,  quando  co- 
fi»  ti  btmpU.  manda  per  la  fenttura  al  fuo  figliuolo,»,  he  debbia  orare.dircn- 
ù.od-1  p»drt.  do:  Potlttlaà  w»e_^ .  Dimandimi.  Adunque  fu  fempre  tuo- 
cibo  fare  la  volontà  del  padte,però  tu  fempre  ori. 

Inulta  tutti  gì  Amatori  a  tirgratiar  Iddio  d'intan- 
to,^ tate  Auuocaio ,  ab  eterno  preordinate.. 
Cap.  LXXVIUI. 


E  r  tanro pre^oturti gli  figliuoli  di  Dio,  rum 
gli  Amatori  .irdcnti,cV:  anime  fante,  Se  dico.  Ve- 
n-temecoàringiatiar  il  Padrecterno,  il  Redi 
glonaA'  tutta i'incomprenfibilc  Trinità,  qual 
s'è  de;  ;nata  prouederc  in  la  infcrutabilc,  cV'  pro^ 
f.>nJiflima  fapientia  fua  ananri  ad  ogni  tempo  di  vn  tanto,  Se 
ralc  diurno  Aimocato;  la  grandezza  del  quale  mirando  Kàia 

fa» 


Amen  mi- 
fhmt*  4»  Hi* 
h-torn». 


Dbil'ami-a  con  di».  *69 

foaIp    v   forte  ptare del  futuro  fecolo,pr'iK.pf  di  pKC.O 
gIif  ti ,  Duo  forte  .  P  ^r,  >  ^  j  ^ 

che  Amnrcc. ncn       Maeftihà  dimorato  al  mondo.codar-  M- 

V  ^rfoce  quale  cominciò,,  omc  già  diflfcà  procurare 
*  tllKnc  rXalutc  ditoao  lVn,ucrlo,p-rfiu.ra,,lo - 
come  fu  concert  ,  mrno,&  notte ,  ineffabili  or*. 

""'fefa^^ 

nonr,fpetiaimc  penetrare  tanca  profondità, 

te,  chwatellcttocrcaw «»P"   1         i-a|tre  parole  d.ccrti: 
„è  tale,&  tanto  ^^^'Jt^  h  Jbts  vnumfint .  * 

SSEJSSSSS^  -cofi&.  * 

Io  prego,che  fi  «une  tu  pa  irasrormatit>- 

fuoco  erutto  quclta  tua  i  up  ■        ^    &  infinita  virtù  dkrijhmd 

J'Lft"       £2  fono  1E  '■ 


c"/>-  XX. 

»  ,/        4**.  $  1  ^wnmcggia ,  che  Jo  conofeo  in  parte  ;  per  la 

n  CmC  Vn  foJ^uo"> vn  «0J0  amo» ,  &  vna 

tein  te.Auuotato mio  diuino: in  tua  Macfh  bramo ? 

che »  bara,  fartela graria,quando  tutte lepotenriedc  ?.„? 
2;  ™e  con  8"  fcnfiCquanroporlìbSc  è  in  Ja  p  w" 

non  (  Joq  *  G°fa  f°tt0  tC'  Cofì  faceua  P^lo,iJ  curai 

•  non  fole  non  fi  dilcttaua.ma  più  torto  tutto  di  puzzauà  &32 

"  «uà:  ^^«^^^^/Sr^ 
«a».  Iltuttohòftimatocomcabomineuoleftcrco.pcr  ria- 
feSStS:  •  RÌr°8lr  at'Un^e  vn-nrenter^te  S 
n  ft  SÌ  tC  '  Pafcendoini  *  P™^  fempre  dr  te ,  fi  come 
L  d  P,  S  rCrra/CmPrc  «^Jiu^ehllri  porta  tornare! 
che  il  Plorerà  ,chcpurerahucmo,  diceua:  ChuUmùimuV 
**i  #W  Jj  .  Gir  occhi  mici  Tempre  fono  al  SZSS22 

rtcr'vttefo  Dammi  1  amore  «■tmfn/,„i,       •  .  8   .  " 

*     £ tue amS  '  ' & T """" °Ue è  il  tu°  *W< 

iltuo  amorewuredcortucdtuo  penfiero.  Allhora  giubde- 

W  ??^:  NeJconfpettodeJRè.  Tugmbilaur 

Umprcxnconfpettodrtuopadrevvcdcndo  Wtùiua,  &  Jav 

filo- 


Lue  e. 


Mar.  tj. 


Deh'anim*   «ClN  DIO.  2-7  1 

,  r molami quefta  gloria  ceco.  Tu,Amormio,uando  in 
t  ,7-mpre  per  noi  oraui ,  anzi  fpcfTe  fiate  pernottai  in  ora- 
r  p'c.  se  ordinarti  orando  ntll'horteche  noi  douclTìmo  orare: 
Sciando  inoi  il  tuo  vltimo  pi  cccuo,  come  importanti/Emo, 
,n  dire: tfgiUte,&  eratr,vt  non  intretù  in\tentattorum .  Vigi- 
late &  oratc.acciò  non  entriate  in  temanone'..  Vltimamcnte 

0r , (ti  in  croce:  Cnm  clamore  valido,®  iacbrimu  Con  for-     h&r.  f. 
cridoA'  lagrime.  Crcdo.chc  infume  teco  ci  offerifti  A  Pa- 
dre,  come  dimoili»  Paolo,  dicendo  :  Per  (piritum  fantini»  fi-  H,j.9. 
jn>t  pfum  obtuth,  Per  fpiritofanto  offerì  fc  fteffo.  Ma  non 
credo,  che  offerì  ileapo  lenza  gli  diletti  membii.  Etinfinc 
orando  mandò  fuori  lo  fpirito,drcendo .  Pater,  in  manus  tua*  tM.%3- 
tornendo  fpiritum  meum .  Padre ,  nelle  tue  mani  raccomando 
Io  fpirito  mio .  £  t  credo ,  che  menade  feco  lo  fpirito  de'figli- 
uoli ,  afcondcndoli  con  effo  lui  ncll'aicondito  del  Padre .  Se  u*tt.6. 
altramente  foffe,non  direbbe  Paolo  à  fuoi  difcepoli  dimoran- 
ti in  terra .  tJMcrt ut  eHis ,  &  vita  veftra  abfcondita  efi  cum    CW.  3. 
Cbrifìo  in  Deo .  Voi  fete  morti ,  &  la  vita  voftra  è  afeofta  con 
Chrifto  in  Dio-  Afcondi  umilmente  me,  Se  tutti ,  per  finche 
tu  dirai  :  Intra  in  gaudium  domini  tui .  Entranclgaudiodel  Moti 
iuo  Signore.Allhora  per  tua  grada  faremoinv  no  confumati.      u.  ,7. 

On  tutto  il  cuore  ,  Gaudio  mio,  ringratio  tua 

Macftà,qual  s'è  degnata  conducere  al  fine  il  Tuo 

ragionamento,  lo  per  effer  corporalmente  mol- 

toYnal  difpofta  ,  forfi  harò  fcritro  vna  cofadue 

yolte,oucr  fatto  altri  fallirprcgo  fupplifci.il  mio 

infinito  bene,  à  tutti  i  miei  errori  ;  &:  donami  taiua  grafia  per 

l'immenfa  tua  bontà.che  quello  poco  tcmpo.chemi  refta,  fìia 

in  filentio  fempre  teco .  Et  olrra  ti  prego  con  tutte  le  mie  vi- 

feere ,  ti  de^ni  tutto  il  mondo  benedire ,  facendogli  le  cràrie ,    Bttt^f  ir*~ 
.  •  i  i    t-  i_  h     •  ma  tir  lamie- 

che  per  me  ti  domando.  Et  perche  ne  in  quelta  vita,  ne  in  l  al-  n,rt^ij}„:m> 
«ra  io  conofeo  altro  bene,lè  non  tua  Macflì,tua  glcria,tua  in-  fiimttt>  iìD». 

fini- 


*71  Dbll'  A  9  c  OIDIO 

w     finicì,beitimdine,«e  mcomprcnfib.licà.pcr  tanto  tiJoraaacf. 
rmcamente  te  tlplR  per  tatto  L'vniuerfo»  lprtulmCntc  pcr  h; 
pjtt=araa,&pCtm:  i!1deJ;ni(n  ,u  Voglio  quei,'  V„opPcrm, 
On.  „.     &  per  tutajdel  quii  diceftt  :  Vnun  tjt  nctcL.um .  Va  fiZ  i 
»eceflano:&  bufa.  c 


01  Mio  spendo,  &  infinito  Amore, 
RiueU  priego  tuoi  penfierì  eterni , 
C/?«  ripcnfatli  con  immenfo  ardore. 
Uà  compimento  à  tuoi  cernetti  interni, 
■A  tue  delitie ,  che  non  han  principio  ; 
Clihu  omini  fai  te  tteffo ,  &  HgouernU 
A4  virtù  del  tuo  amor  foce fo,&  pio, 
inclinato  hi  Caltela  di  tua  mente , 
^  In  fare  in  veritade  l'buom$  Dio . 
O  beltà  del  mio  Amore  onnipotente  , 
Se  tanto  brami  la  mia  nibiltade , 
Perche  da  te  mi  lafci  flar  ab  (ente  f 
Tur  vedo  dal  tuo  canto  in  vnitade 

Star  gli  Amatori,  nel  tuo  dina  cuore, 
Adorando,  &  abbracciando  tuabontade, 
%2W>ran  tua  gloria  con  magno  fin pore , 
In  qual  han  poflo  tutto  il  lor  contento  : 
Tanto  godendo,  quanto  ardon  d*amorc_j , 
Tua  infinitade  è  tutto  il  loro  intento , 
Q»al  fegCinfonde ,  con  fargli  manfìone  :  ' 
Ma  non  so  esplicar  quel ,  che  ne  fento . 
Tai,cbe  fi  Hanno  in  tua  fublime  vnione , 
Prouano  quel,  che  non  fi  può  narrare , 
Co'l  fplendor  di  tua  afeofta  cognitione . 
Opera  il  Padre,  <Jr  fàfempre  adorarti  , 
Conferma  la  memoria  in  fua  deitade , 
Qual  di  natura  non  fi  può  fermar^. 
Il  Verbo  trahe  con  fua  fantitade, 

Purga  intelletto  in  fuo  fpkndore  eterno  f 
titfempre  fi  mirar  tua  infinìtadc  . 

R 


t>t  li  ax  m*  con  ©lo. 

//  paracielo  co'l  fuo  gaudio  interno  , 
Che  eccede  in  infinito  il  noiiro  fenjo , 
Con  fua  virtù  ci  tira .  Oy  Amor  fu  perno . 
Qiiando  mio  Ben ,  mirando  in  te ,  ripenfo , 
Che  nel  profondo  di  tua  fapienùa 
Mi  amafìi  di  amor  cotanto  intenfo . 
Si  che  ab  eterno  la  tua  onnipotenza 

Mi  guardava  in  fe  Sleffa ,  ardifco  dire, 
Si  come  vmta  à  fe ,  per  fua  clementi* . 
Ma  quando  il  volto  tuo  potrò  fruire, 
lucilo  fplenùor  mirando  di  tua  faccia, 
(onofeerò  quel ,  che  mi  fa  lìuoire. 
tsiubor  fempre  fiorò  m  magna  bonaccia , 
più  che  mi  mare  il  pefee ,  in  te  nuotando, 
Et  haHrò  d'abbracciarti  ogn'hor  audacia, 
0\he  fiducia  fi  pofifie  amando, 
Di  Trinità  fi  vkn  famigliare, 
Si  quieta  in  diuocort  giubilando, 
fieni  in  quanto  huomo,&  fammi  fempre  orare, 
Star  quieta  in  te ,  fecondo  lituo  precetto , 
Et  tu  in  me  {landò,  teco  ogn'hor  parlare. 
Dorami ,  prego  ,loluo  ardente  affitto  t 
Tale  ti  foro,  non  fi  può  e  filmare, 
Fà  viuerdtltuo  fpirto  vnico  obietto . 
Fà,  Diuo  Amor,mefimpre  te  bramare, 
Fermar  mie  luci  in  te  fempre  fercne  , 
AV  npofo  trottar  in  te  ledare . 
Quel  {ai ,  tbe'l  Padre  ancor ,  Caro  mio  Bene, 
Che  dona  fua  data ,  fuo  fanto  emore , 
òi  ch'vniti  à  fe  iltffo  ogn'hor  ne  tiene . 
Tua  afcofla  volontà,  magno  fanore, 
]  n  fuo  profondo  petto  ogn'hor  ci  tira , 
Nonhamifura  il  fuo  flupcndo ardore. 
Caramente  in  fe  fteffo  egli  ci  mira  , 
Si  come  vniti  inutro  à  fua  bontade , 
IDitfas formarci  in  lui  fuo  cor  afpìra . 


r éu'*fen'odif«™*de  " 
Con  U  bajfe^a  „ofi    à  {h  ^  * 

*  ntlk  cena ,  Gaudio  mio ,  prezafìi 
fh  m  Vnci  pkmm ,  in  Lo  ff/ore 

Non  po/foprnf^r,  che  tanto  amaHi 

^Dl*>^omo:,ovedoetnnorìfo% 

Viuenn  que^ìo  modo  è  Paratifo  - 
Io  voglie te,  Bontà  fen^mifura, 
f  tH»o,  me.  'Deb  mofìramii  tHouiro 
S««»àm*>nt»agloriaignota^ 


Finifccàlodc di  Dio. 


DIVOTO 

ACCORDIO 

dalQvant e 

SORELLE. 

Prega  Dio  per  i  peccatori  al  tempo  dtCarneualeu* 
Et  lo  pregi  per  le  fue  incemprenfibili  perf etuoni  i 
Ver  l'amor  e  t  che  ab  eterno >non  cjjendo  ancor  noi 
creati ,  ci bà portato .  Per  l'amore,  per  il  quale 
ci  bà  creati  a  fua imagine ,  (jfy  frmlitudineu. 
Et  ricreati  prendendo  egli  la  noflra.  Cap.  I. 

Esideri'moo  alquante  Torcile  nel 
tempo  di  Carneuale ,  nel  qual  il  mondo  fi 
dà  tutto  a  gli  vani  piaceri  del  fcnfo,di  fare 
qualche  cofa  ad  honor  di  Dio  ;  &:  per  fou- 
uenire  à  tanti  bifogni  del  profilino  :  deli- 
berarono inficine  fare  prima  maiione.  prc 
gando  il  datore  di  tutti  gli  beni,  fi  degnaf- 
fc  co'l  fuo  Tanto  fpirito  operare  il  tutto  in  loro  fecondo  d  bene- 
placito Tanto  ìuo  .  La  cui  bontà  -,  fpero ,  habhia  loro  infpiraro 
di fareduecofe principalmente.  Laprimaè.  chepenfinodi 
Dio,quanto  più  fi  può .  Et  benché  lua  Macftà  fia  incompren- 
fibilcnondimeno  il  fanto  Profeta  dice  :  Qu<er>u  di  t>H'!um,& 
tonfimi  amini  ;  quxrite  fackm  riti  f  fcwp<  r    Cercate  il  Signore, 
&  confirmateui  :  cercare  di  continuo  la  faccia  fua .  bt  ancora 
<iicc  :  1-itroite  in  confp-flu  tius  in  cxultatione .  Intratc  cffultan-  ff.^f, 
do  nel  fuo  cofpctto .  Et  ben  che  le  forze  noflre  à  queflo  non 
pollano  attingere,  Ja  bontà  immenfa  di  fua  dwjina  natura  bc- 


i.ignil- 


D    r    v    o    T  * 

do  d.cc :  5, r,s dthgk  medili  . aur  à  pj*t  meo  ~£nore><?  W 

La  feconda  cofa  è,  che  debbio  con  tu-to  ,J  tao  '"1CJ?c/T^ 
'     R1*?"  °™none  ^.«>ca,.rrqua(e  vuoicene  /Tni,  ■  ? 

/"»<•.  ri-miper   t>irc  Der  il  nmfl  .„     .  /-/.   J      'l      ' 0,1  11  «ebbe  prc- 

immane^ "  ^^fi^P^Mta«*ffi 

aiamo  a  tua  Maefta  mifericord.as  conflrmgcndola ,  ouanto  £ 

««.gloria,  &  mfinirare,  &  pcr  tutte  le  altre  rucii  conpfcibilf 
rc'Perd"na>&  W),fc/,pcr<|ud  ardoremmen^co  ]  oual  ci  Hai 

Pnncp.o.  ConucteraJrc.perdona^  vnifei.  Perii  m«£. 
fimc -  am ore  co'j  galeri  ha,  .rear,  alla  tua  imag,nc,&  2S5 
«udmciplona^.gna.chenonnpuòelWreinjnd.m^ 

Weccceflodi  diinanirii,  piando forma  di  fcrno,  w/M* 

tudinem 


Accordi».  277 

..  mH(tm'~,-mf4?1u<.  &}>*!>  tu  tueamvthm:  Fattoi» 
V   1'iann d'ha  mini  p:r  la  verità  dell'Affluita  carne,  &  io. 

f  dal  ozeazo  in  poi .)  couofciuro  come  huomoTnella  fpe~ 
lUT!,.-i  &  dVpofitionc  •  Si  che  il  tuo  fmifutaw  amore  fi  fa- 
*!?  cffal»rei:iraro-»lol,hu.>r«o,  &  in  ab.fflar  Guitto  in 
"ua'nVhu  mi»  q«lb  humamtà  dico  che  haucua 
inquanto  Dtoera,  &  è.elerapre  lara.l  me  lel.mo  . S.  che  .a 
canto  fopram.rab.loKntc  tua  Maefta  ha  operato ,  che  ftupcn- 
dodiciano:  ls*t,&  h*mj vnus  tHCbn^.  Dio.&huomo 
è  vnfolCbrtlto. Io  debbo  adunque  hdunalmcnrcdomandar- 

ci.conuette,perdona.&  vn.fci  •  Ma  non  blamente  ri  domar,  - 
do  p-r  1 1  llupmda  gloria ,  che  hai  donato  ali  huomo  facendo- 
lo alla  fimihru  lm- di  tua  Maertà,  &  pigliando  la  fimiliruii- 
ne  di  nortra  muriti  :  che  l'opra  tutto  con  tutto  il  cuore  ti  pre- 
go per  qm-ll  i  intrinfcca  tua  lini  furata  naturai  bjntà  ,  gaudio, 
|loria,amore  ,  &  pienezza  m'orni  bene,  che  in  te  medefiroo 
tieni  afcoft.j  la  infinità  de*  quafc  à  tefoloc  nota  :  che  conucrti 
lutto  l' vniucrl*o,pcrdoni,  &  vnilci . 

Prega  Dio  per  l' Incarnatane ,  Nafcimento ,  adoré- 
non  de  M<*gt ,  &  altri  mijìe  ij  /inaila  vittoria 
del  nimico  nel  deferto .     Cap.  II. 


A'hant.ìn. 


E  R  l'infinito  teforo  del  tuo  incomprenfibile 
Verbo  ,àcuiin  vnità  dipiifóna  hai  vnitalliu- 
manità  :  per  il  godimento  lecrctiffim;»,  che  ella 
ineffabilmente  ^ulla  in  cfla  vnionedi  Tua  Mae- 
ftà.  per  le  continucadorationi,che  faceua  Chri- 
fto  in  quanto  huomo ,  come  fu  creato  ;  de'quali  egli  dice:  Nos  f}  ^ 

adorjmur,quod  lamus  .  Noi  adoriamo  qucLchcconofciamo.  té.ii.i  &it. 
Per  gli  fuoiriugrariamenti  (opramir.djili.  Perla  fua  magna 
innoccntia,  che  Tanti  fica  tutti  ;  della  quale  fi  gloria  il  Profeta, 
dicendo:  Me auttm proptir  innoannum  jufiepiiii  :  &  confi r-  tfat. 
m<ijti  mimiofpefiHtHoin  xttrnum.  Tu  m'hai  pcrlinnoccn- 

Mm    x  tia 


lità. 
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xcclmarevolonuriamentc  nel  prSo  ?Cm0i  PcnJ(uo 
chi  potrà  penetravamo  faoL3£S  U ^  «««etti  , 
chchaucua  ,1  fen.odd  mbo^ESfi?'  C°nfid^^, 
nan.ro?  Pcrl'altezza  dimoftrau  a  JnÀ  T"?°teil*t**& 

quaj  eonofceut ,  che  ogni  b  nec-i  dS  ^  Veri*' in 

fteflo.  Periaobedicntia  ?  daIHrc»  &  mente  dafe 

cmllezza.ftando  in^ld  ■  ^'"^"^  in  fua  fan- 

verità  gì,  occhi  fu*fc!!Z fi£     •"  ? ^  tC"CrÌn  Jaa%«* 

qua],  non  b£o£SL  v  S  J C1Gtt°  anni  dd,c  °f*rc>  ^ 

cbefonofStn^^ 

Amore  non  ftau?  in  ocio   Pr,  t      r  0',£,e  che  I  mio, 

dre,conucrre1perd^&  VD  fcritTT7fCtÌ  P^°  Pa' 
pendillìma  voce  di  tua  AiaefiM- v„    i     nì      •  n"' 

nel  tuo  eterno  cuore  non  hX  ma,  fàS^SZSfè. 
fteflonon  può accadetela  nuoua :  ^ oLm  Liei » Jì £ 

?r  r/T,0  coi,fpctto  comc  n  «iorn°  ^  d 

bocca^d  ^^To  la  «mniftftatione^he  con  t|dS 
d.n  '   l  mM?'  da* ai  m,,nd° '  P«««w non  porto  I  nau 
^ tale,*  tanta  tiucTatione.^ 
*     or PoPr  nUpCnd,injmctllc^rat,onI,Padrcdel  cuor  H 
prcgo.conucrte.perdonaA  vn.fci.  Perii  fuodieiuno  Tner* 

chi  n  ver Sri  a  tì?"  vnicamcnic  «  •  indite  bene  dì 
cm.n  venta  riama;  &  dà  potennaco1!  tuofpirito  di  vincere 

m        uxuandaAi  gh  AngcIi  tamMw^  feuirc  tJ  tuo  figS* 

Uguale 


A  c  e  #  %  »  »»  .  ?7i? 

nulla.. 

'  jw*      quei? immenfo  ardore,  ferilqualvotcua 
mcuoTtnoHrù.        Cap.  III. 

t>^tn  O  l  p«  quando  gli  piacque  manicar  al  inon- 
SZOTB  do.cì.me fera  figliuolo  di  tua  Madia*  intendo 
KP         „dlafinagogadiee:Spm»irfof»/w/i»pwi»CJ,  /ya.6f> 
S&ttrX*  propterquod  vnxitme,  cuangd^arc  paupmbus 
W&>>&  \nìfit  m(_j .  11  fpiriro  del  Signore  fopra  di  me, 
per  il  che  Monto  me,  &m'h;\  mandato  à  predicare  alli  pone- 
ri  •  conuerte ,  perdona,  &  vnifci.  Per  quel  magno  ardore  che 
ardeua  nel  Tuo  diuo  cuorevdi  voler  per  ogni  modo  ponete  1  in-  /MliJpmA  Tri 
finito  teforo  della  fanti  Is.Triniti  ne  gli  vani  cuori  de  gli  huo-  n„»  *mm 
mini.  Si  come  dimoftra ,  che  parlando  di  tua  paterna  bontà ,  «*»«>JM 
dic-.nnicmns,  &  nun(ionemapndeumfacumns.  Verremo,  «'  - 
Se  faremo  ftanza  appo  del  vero  Amatore .  Onde  che  cintan- 
do tua  immenfa  Altezza  nella  baffezza  del  tuo  Amatore  ar- 
dente ,  fpcro ,  che  operi  per  modo  con  fua  potcntia  nella  me- 
moriale di  fua  natura cinftabiIe,vniendogli  fuoi  vani  pen- 
uria gli  diuiniffimi  tuoi,  che  fi  viene  à  ftabilirc,  pentando, 
mioAmor,diquello,chetupcnfi,  cioè  di  tue  infinite  perfet- 
tioni .  Dimoftra  fimilmente,Come  voleua  ponere  il  fuo  verbo, 
la  Tua  fapicntia,il  fplcdorc  di  fua  gloria  ne  gli  intelletti  noftn, 
quando  d  ice  :  Ego  veni,  vtvitambabeant  y&  abundmtiui  ha-  **.f. 
beane  .  Io  f  ni  venuto,  acciò  habbiano  vita  ,  &  habbiano  più 
abondeuolmentc.  Et  viutr.it  lux  bominum .  E  la  vita  era 
L\  1  ucc  de  grhuomini .  Quando  adunque  quefta  m.-gna  luce 
empie  l'intelletto  noftro  vfquc  ad  jimmum^ ,  in  colmo,  effe» 
làfciando  di  guardare.quanto  mai  può,  le  cofe  fatte,  tu ,  mio 
iene ,  l'vnifci  à  tuoi  diurni  fguardi  i  fi  che  con  tua  virtù  rnita 

tec»a. 


j8o  d 


tcco  Jousru  con  mhnito  gaudio  fi mprc  miri  pf  ,  \ 

nol.-n  tale  tua  eterna,*  incorr.prcn/ìh,!,.  l  ,  Potra  co" 
nuwntcil  mi  ,  fpofo,  *  Amore,  ch,aro  r8  i  ai/one:*  VI« 
cuhùfi  na ,  eh,  rcncua  dentro ,  pcZZ^^'**** 
quando  dice; vtm muterei»  nrram^Z^± 

Z,.„,„.  5.  ft°         r  è  akro,  fé  non  U  ^M^^g" 

codrioni:  £„  airun  prindSffiS?,!  !?  Sffi  T 
ptr  trina  le_,  fi  rr  .   .  '  ì  "«-«pio  Itaoilito  haueui  d  far  le 

>o  Iteliop  rgratJ  i  le  (uc- dderte .magmi .    O  Amor ,  che  cttft 

ì^*.  *  J ■Può  Ve  due  nè del  tuo fm.furato ardore,  n  c  W  0  m7/ 
adorart,ftupcnd,  infilenrio,  che  nrfcrefprinSS  ncdÌ2 
^  Ornm,, virrù  dell'anima        fi  nonP  intendo" amo 

.  ^^^^^^..n  quanto  t,  degnerai  donarmi.godcre  femore 

ir*  d  'V       n  i,'-n,OCaP,,c-  QLKnoèileaudio, 

afifi  V  /!*  chl  «  peonie  tu  r^di  te  foto;  nel  qua]  fm,  furato  tuo  gaudio 

O***  .,/„  "         '  ,  55  od  gTOdio  <ìeltaó  i.gnore.  Ma  perche  il 
*  W.'    f"/'™1^  W^ore ,  &  incarnato  verbo  arFcrm^icen 

lo  (on  venuto  a  pyted  fuoco  m  terra,  &  che  altro  voglio ,  fe 
quello  amore  d.morantun  terra ,  en marno  m  querto  gaudio , 

l+fmtafm,  vtgmiium  vzn.umimplmnr.  QueftecofehJ 

parlato, 


1»  ti. 
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.ta  aCoò  il  voflro  gaudio  lì  adcmpi .  Il  qual  gaudio  è  di 
magna  importanza,  chc'l  mcdcfimojdiccj:  Gaudiu>*ve- 
)tlrn  ncno  toltt  à  vobn .  H  voftro  gaudio  niuno  Icuarà  d» 
\'nl  Perche  procede  dall'omnipotcntc  però  da  forza  huma- 
Jia  non  può  e'rer  tolto.  Come  fi  legge ,  che  :  ilu*  slpofioli 
fiudtntts  à  ccnfpcClu  concili; ,  quonum  ùgnt  bah  tfunt  prò  no- 
mine kfiuertumliam  pati .  Sen'ahdauano  gli  Apolidi  go- 
denti dal  cofpetto  del  Oncilio.pcrchc  erano  Itati  degni  pati- 
te ingiuria  perii  nome  di  Gicsù. 

Hi  nucuo  ammira ,  & filifie  in  eccefjo  dell'incorri' 
frer.fi 'bile amere  di  Dtot  mof.rato  al?  ingrati  fimo 
buomo  ,  donandogli  il  doppio  guiderdone  ,  ftfe. 

Cap.     U IU 

fò&èx&ì  °R  A  iiaDD'atT,°  v,fto  in  parfe.come quello no- 
/m  ^ro  magno  s«gnore  <pinto  >mmcn*° 
H  ^*  amore,  è  difeefo  in  terra  per  arricchire  l'vniucr- 

CìftL'& )  fo  dell'infinito te(ofo di  tutra  la  Trinita  '  &  c0" 
\3%^r.fS/  to'liUodiUotaorc,cx  fatiche  cftrcme  se  affati- 
cato flando  peregrino  in  noftra  mortai  carne,  ponendo  la  pa- 
terna porentia  nelle  memorie  r.oftre:  la  fapicntia  del  Verbo 
belli  noftri  intelletti, Se  la  bontà  dello  Ipiritofanto  nelli  noftn 
affetti .  Per  le  quali  diuiniflìmc  gratic  degnati ,  Padre,  con- 
tjerce,pcrdona,&  vnifci.  Ma  penetrar  noi  p>  flo  (  forza  mie 
pur,chedi  nucuo  qui  mi  fcrmijvnico  Gaudio  dell'anima  mia) 
il  pi  ofondtlìimo  abiffo  del  tuo  eterno, &  immtnlc  amcre,chc 
fempre  hai  portato,  cV  lenza  principio  porti  all'ingraniamo 
huomojnclquik  fìffo  mirando  quel  gran  Profeta  Efaia,  ar- 
dendo eruttò,  &  diffe:  òufupit  de  man»  domini  dupiiciapro  g£  4, 
tmnibus  pta.it  14  futa .  Hà  riceuuto  l'ingrato  peccatore  dalla 
mano  del  Signore  doppio  guiderdone  per  tutti  i  fuoi  peccati  - 
Gli  peccati  dtll'vniuerfo  mondo  fono  pelli  mi  &  innumcrabi- 
iuthi  adunque  ali  «ntolerabilc  pelo  loro  potrà  mai  Iatisfarei 

o 


iti  D    r   v   o    r  • 

0  Amor.Ia  tuaomnipocentia  hà  penfato  vn  modo  tanto  AhS 
pendo.che  tutti .gl'intelletti  creati  in  infinito  eccede  F, 

1  c  >  Stupite  cielo,*  terra  dell  meonofcibilc  canti  del 
jo/i .    «goffo  Die,!*  Mae/là  della  quale  flando  in 

lolamentc  gode  la  fiaincrinfeca  gloria  à  le  vn.camen £  noT 
ma  ancora  h  magne  opetationi,  che  dalr.fteffa  procedo^  ! 
rrftano  laconolcibili .  Et  fra  le  altre  mi  reità  fc«ra!cW£ 
da  te  fia  eftimato  l'huomo ,  che  riceua  da  tua  deflra  doppia 
mentcperMrtiifuoi  peccati.  Non  intendo,  A  mot  mioS 
fto  fecreto    Dichiara.prcgo.per  l'infinita  tua  bontà ,  qi  a]  hi 
predetto  di  riuelarfi  Iparuoli .  Per  quanto,  Vita  mia  & hm£ 
de  mie,  occhi,fcnonerro,tu  mi  fa,  vederc.tua  lapicntia  ,che 
non  ha  milk»  ha  tkbtiko  nel  Tuo  con  figlio  eterno  di  f«  J 
naodocapace  1  huomo ,  cheporta  riccuere  la  fua  diuinità  & 
humamtapertuttiifuoipeccati.  Ochepagatnento,  che  rc- 
tt.butione    Chi  mai  hi  penfato  fimHi, eccelli  ì  Ben potcua 
fft  *>■      dure  1 J  Prof «a  :  jtpni  dommum  mifericordia ,  &  copio  fa  apud 
eHmredmpm.  Appreflbil  Signore  è  la  mifericordia  /  &  co, 
piofa  appo  di  lui  la  redentione.  Ragiuneuolmcnte  fopra  mo- 
lob.  7.      do  ftupma  Giob.quando  diceua  :  Ouid  e  fi  homo^iiianinni- 
fica*  etm,aHt  <jhiJ  apponis  erga  ewneor  tuttm?Chz  cofacl'huo 
mo, che  tanta  ftima  ne  fai.e  perche  di  lui  fei  tanto  innamora- 
to ?  Tu.fperanza  mia ,  mi  hai  fatto  inrrar  à  parlar  di  quello , 
,.  ™c n°n  >nrendoicome  farò à  feguitare.che non  ti  amo,  cono- 
6-  fco,ne  godo  ?  Non  sò  che  mi  dire .  £>«*r  mihi  d?t,  vt  ego  mo> 
riarpro  te  ?  Chi  è ,  che  mi  dia ,  ch'io  muoia  per  tuo  amore  > 
Per  te  medefimo  ti  domando  in  graria,donamiquel  tuo  ardo- 
re,che  mi  faccia  inccffabilmente giubilar  vnicamente  di  te  , 
fermandogli  vani  miri  occhi  totalmente  in  te,  il  qual  ti  ami 
mcomprenfibilmente.ticonofci  fopramodo  perfettiflìmamé- 
te,&  ab  eterno  ti  godi  inconofcibilmente.  Quello  ballami. 
Non  guardo  la  mia  felicità,  ma  la  tua  beatitudine,  di  mela- 
telo all'increato  tuo  amore  penfarewi  quale  mi  hai  donato  tua 
diuimtà,&  hmuanità.-fi  che  in  quanto  Dio,&  in  quanto  huo- 
mo tu  ù>  tutto  mio  Io  adunque  lanciando  di  me  la  cura  a  tua 
Madia,  voglio  fempre  penfar  di  te,&  di  tue  infinite  perfezió- 
ni, 


rt»i  *. 
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-  I  «feti  »««  mie  fooo;fi  come  ha  nudato  tua  bontì.^ui- 
jl  -  degnò  d'rc  :  Ffc'ifM ■»««»»«.  C  omau  trva  tua 
ri  Figliuolo  tu  fci  fcmprc  msco,e  tutte  le  cole  mie  fon  tue. 
p«t tutte  tali  aupendegraticconucttcperdonaA  vmici. 

7)elhHeffo .  Et  dello  cUr/ì  in  mano  de  nemici. 
Et  dJU  Utenti*  della  Madrcj. 
Cap.  V. 

^-t  O  V  ba^tò  dunque  all'incomprenfibile  Triniti 
TP  Jfit       fublimar tanta  eccdfamente  i'huomo,  donado- 
A  M         gli  fé  fteffa  tutta;  &  venendo  à  far  con  lui  la  Ina 
2j£      ^  pcrpvtuaftanza.  Ma  ancoraconftrettadal  Tuo 
©  V*        immenfo  amore  fii,  perche  refi  gli  piacque,  do- 
nargli totalmente  in  torma  di  temo  d  Verbo  eilìnanito.  Si 
che  l'alcllo  lui  mio  nceuerc  :  de  manti  domini  duplici*  prò  om-  ■//*• 
nétti  peaatis  fuif.  Dalla  mano  del  Signore  il  doppio  guider- 
done per  tutti  i  Tuoi  peccati .  Quello  figliuolo,  qual  teftifica, 
che  fi  tutto  quel.che  vede  fine  il  Padre:  vedendo,che  Tua  fini-  Jt 
lutata  bontà  fi  dona  tutto  all'huomo ,  hà  voluto  per  ogni  mo- 
do fare  il  limile  i  fiche  in  quanto  huomo  fi  diede  totalmente 
tutto;  ci  diede  il  fuodiuinilfimo cuore,  il  fuo  focefo  amore; 
Ipcfcpcrnoi  in  farbene,&  patir  malo  tutti  gli  luoi  giorni.  Ci  C krì/l»  fpifif 
hà  dato  gli  ftupcndiflìmi  penfieri  in  orarcela  dinina  dotttina  ■»»*  ff  *"»/• 
in  predicare:le  lucpotentjillmcoperationiin  Lanar  dentro,  Cv        ^  y-#^ 
di  fuor  rutto  l'huom  •  :  Ci  hà  donato  la  diùiiiiflima ,  &  fopra-  g,„ni% 
modnanvabilillìma  fila  ccnuerfauoae»  famigliarità ,  cV  mira- 
bile affabilità  •  Si  degnò  donarli  in  ch'empio  di  tutte  le  virtù, 
èc  duiinc  perlcttioni;di  carità  incomprenfibde,  humiltà  pro- 
fondilfima,&:  inefrmubdc  manluctudincpatientia  ,  difpreg- 
giodcl  mondr;comc  fi  vede,  quando  lo  voleuano  far  Rè,  &c.  U.f. 

Poi  appropinquandofi  il  tempo  di  ritornar  nel  cuore  del     lt  ( 
Padrc.dal  qual  era  vlcito,  hauendo  fatto  il  tutto,  fi  come  egli 
rettifica, dicendo:  Opti*  ivnfumauirfuod  dedtiìt  mihiyvt  fttiam*     it,  n, 

N  n  Hò 
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otri».  >■  »     HafomP''K>  i'rpra.Ia  qual  m'hai  imt>o*„    i •  ■  , 

m^ìMh»  tutto  a  (aCco  à  glmdiauolati  mimiche  a  i  gno  dona'fi 
/*„  .«aM .    no ,  che  dmorarJo .  Sua  bontà  finilì.r,  '  ,rnpn  bramaua- 

**st.  Giud.di  vendcrJo.comevnanmìaleA E ^  P°<&««aA 
biat,  mimici  lafoò  baha  ,  di  a  modo  loro  arra- 
hjucndolo  «Ile  mani  gh  toIftro  Phonored  SW1 
^facendogli  cofi  crudeli  trattamenti ,  che  non  f  V  ,  !  W" 
fernàvncane  Ma  non  vogho  entrari  LCZ 
eflertauro  proiiflài  &  perdagli  Eua„Reh,h  Km  '  Pr  008  ' 
quanto  gh  è  parlo  d  bdogno .  *Hor  pcr'tu  e  J  pXe^V 

***  Sirneone.&dVe; 

Trappafferà  l'anima  tua  !LncZL%'^«%",: 
9m.su   ^rto,yuam,a,parlarnonard^  o ut 

cognounfo^mdomtn.i  Chi  hi  ma,  conc^iutoTfitfiSj 
%nore?  Per  quella  dunque  amariffima  g  \ 

go, Padre  eterno.conuerte,  perdona,^'  vnifee .  P 

Z>eki  Mi8erij  della  cent,  &  majjìme  Min. 
Punitone  del  Santfimo  Sacramento. 
Caj>.  yit 

Or  chediremo  dellMtima  ce„a,,h  qual  tantì 
m  ftenj  hebberocompirnentoJTu.fpofofopr  " 
m  «abile,  mirando  nel  Cenacolo  apolli  *  Tuoi 
d.letn  d  tuo  dmo  cuore,*  con  tua  facrata  boc! 
■P*/"^  »   i    «dojdo  proferirti  :  Zfc/7rffW, 

defc 
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.  r  W:0  hà  desiderato  mangiar  con  voi  quefta  Paf.ha.auan- 
h-?oatifca.  11  fuoco  delle  quali  parole  non  fi  può  pcne- 
•  Pafta  che  dimoftrano.chc  cen  vno  defideno  ìncom- 
Snubile  bramauadi  mangiare  con  loro  quella  pafiha,quc- 
L  Dio,&  deificarli,*  transforniarli  tutti  in  Tua  infinita.  La 
duil  magna  opera  tanto  gHmportaua.che  non  voleua  lahr  al 
?adre  feprima  non  l'hauerTe  fatta.  Et  benché  tale  (alimento 
ilfoSfe  unto  à  «croche  dice  a  glT  Apoftoli  :  5,  àhgcrcUs  me, 
Wiierctis  vàcue ,  quia  vado  ad  putrtm ,  quiapattr  mawr  me  dh 
1- ci  da  douero,& perfettamente  mi  amarti  vi  rallegrarefte 

per  certo,perchc  vado  al  Padre }  perocché  efib  Padre  e  di  me 
madore .  Si  che  quanto  al.fi»  proprio  gli  era  magna  gloria  ^ 
falirc  al  Padre,  nondimeno  anteponeua  la  vanta  de  gli  Apo-  ^  .tvttlt  ^ 
itoli  al  fao  mafTimo  contento.  Adunque  mangiar  quella  Pa-  gn  ApfioU  »l 
fclu  con  ^.trasformandogli  in  fe  IrciTo  >  &  patendo-,  &  me-  fu^imU 
rendo  per  gli  medefimi,  era  il  fuo  gaudio.  Per  la  qual  fmihi-  »  ■ 
rata  carità»  prego,  Dio  del  cuore  mio,  connette,  perdona,  & 
vnifei.  Per  quella  profondiffmiahumilcà.chcdimoflrò  que- 
llo tuo  figliuolo,  quadoproftrato  a  gli  piedi  di  Giuda  tradite-  *».«. 
rs.lauò  quelli .  Qual  ftupcndiffimo  effetto  per  due  cofe  pcn-  ^«jgj  '£ 
fo.fc  nó  erro.che  facefTcd'vna,  perche  eisedo  quella  humamta  n  t<Mtf,ì. 
vinta  all'incommutabile Vcrbo.qiiahpopffi-  *:miamibaritatì  zib  t.Phtl 
pum,  per  l'ecccifiua  fin  carità  si  effinanì,  credo,che  detta  l.u-  H»m™ì£ 
miniti  hauefle  fommo  gaudio  in  profondai  fi  .   Similmt  nte  ^ 
credo,  cheglidiuini  Amatori  ,che  hanno  il  fcnfodi  Chnflo,  (ejlt^ui„,ji. 
r,uflino  grandemente  in  abbaflaifi.  La  feconda  cofa,  per  qual  mMm,%Sfc. 
al  mio  Amor  guftaua  lo  abballai  fi.è.chcconofccndo  il  fiiper- 

bo.  cuore  del  limonio ,  che  naturalmente  vorrebbe  k  praflar  à 
.       ■       x  1.     ■    1  •   .  1     ■_  »  j.i  /:._  J:...„~ 


tutti,  fi  degnò  di  volerlo  attraherc  con  la  virtù  del  iuo  diurno 
cfl'cmpio.  PcrquellainllitutionedelSantiffimo  Sacrameli- 
io  ,  nella  qual  (atisfece  àdoi  cuori  :  prima!  quello  dell'eterno 


Padre,  qual  ab  eterno  fenza  alcun  principiocella  !ua  ìapien- 
ria  incomprcnfibile  riabilito  haucua  di  tur  i'bui  nio  Dio;  co- 
me dimortra  la  (ciitrura,  quando  dice:  Ff>o  <H.ri  Du  tflis,  &  tfjt. 
filit  txctlft  omm  s  .  lo  hò  detto  ,  voi  fere  Dei,  &:  figliiiolitutti 
idcll'cccello  .  Però  conobbe  co'l  fuo  lune  eterno  ,  &  infinito 

Ma    2  fopra 
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trm.  t. 


le  potenti*,,*,  <V  amabilinimo  man ,  pcioffiE? 
par.no  cuore  che  femore  brama  di  far'cJS?^ 
ubhrnar»  1,  ,„  fc  mcdc/imo,  più  che  ma,  fi  pQò .  Pc  W  * 
adunqneal  paterno,  caore  *  a!  fon  infieme.  irifttrf  iSS 
,       ^cramcnro.ncjnaf/l celebra  paefìa m.C n* opera dVquaitf 
voglia  ingegno  odn  giani»  penfaca .  La  (cmtura  dice  S* 

■■/*,«.  NMt*„tita,MM  Chi  può  far  mondo  cuci 

non  i  t!  ? aC,lÌTC  Dl°  VU°if "  hc ™"<£  «e 
non  r  eorcW.chcn, uno  Io  pnfli  mondate,  feaonu»  Mac- 
ita  quaj  modo più  eccellente  fi  poteua  mai  rirrbuirc  à  firlo 
perfettamente  mondo,  come  dargli  per  cibo  la  carne  di  diri- 
Lue  i.  conc««di  àpirirofanro,*  mica  al  verbo  ì  di  miai  è  ferir- 

ro  :  y,,tHs  dt  tUotxtbat,  Zrfimabat  vmnrs .  Vicini  da  anello 
virtù,*  nfanana  rurri .  La  virtù  di  tale  innocenriffimà  carne 
Vf.i:      conci  ;eua  colui.che  diSe .  Mt aumn  propter  imwmigm  fu- 
Jrrp'/tt,  Cr  confimi  fa  me  in  confpfcTii  tuo  in  tttrnum.  .Turni 
ha,  ^flnnocentìadd  rwingifnr.ro  frignato  in  procione, 
Ori**.»,  a  n    ,   *ablhro  i:i  crcrno  in  :uo  «rI«rro.  O  quello  Dio 
m^rPT  Jf -1'3 S^'a.qualper  reuamento  fi  a  hà  lafciaro,*  in  quanto 
ft»m<nt.       ^,0.«     quan»  riuomo  fnlìn'al  fine  del  mordo;  che  di  rcn- 
*<"  l/'    derem3  OMi  noi  prr  muri,  fc  fi  fmrWo  beneficio  »  i  r(_ 
menfa  vinù  dimffe  irtamente)  conobbe ,!  Profcta,q.oal  di 
J  '"'     "  *fatdtem  ttftsnrtti  favhntm  cpnan,  fan. 

rjW^viabiipapm'o/ho.  Si  ricorderà  Pcr  Tempre  il  Sic  nere- 
tti ino  relìarrìénto,  annonari  ,  ti  maniftftcri  al  prmtiìe  Tuo 
la  wtù  dclJVp.-IC  (uè.  Non  folo  ,1  mio  Amor  fi  donò  m  cibo  | 
maebb  tutto  ti  fuod  tra  foiriro,  con  tutto  l'ardore  del  fon  aio 
re  di  fuoco  pia  volte  pregò  il  Padre,chea  detta  fl,  penda  <  pei. 
ra  di  vmonr  donafil  compimento,  tira  l'altre  domande  di 


\n»oae 


lo  ti. 

lbid. 


A  c  c  «  R  »  1  °*  .  l8T 

*  j  ■  „  1* .  Sian  &  tu  Ptrrr  »  me%&  ego  in  tt.H 
mitoPti&SitL  ti Stórne  Padre  tu  lèi  in  me,  &  io 
*  ^ ?^SS rie"  eletti  Sano  vnacofafola  pw  gra- 
ia « . cofi  P«8°2f  O  quauto  cuanxon  «cciu  :  F<*f  S** 

trnos  .Ezom  ^  rw  q^ì  ,  che  *n  haidato ,  acao  fu.* 
Etna  Padre  nel  nome  tuo  que. ,  «  ^  ^ 

ro.ecu  >n  me.  Ac  >o  a  ^ailj»al  Padre  -,  a  cu. 

rnare.qua^t,  m  cofiotdinaXueua. Perico* 

uc  «.perdoni  vmte  , 

'.  Uju*ftr*int4m:&  pcrfeueramtffima  or^ito- 

£  L  i  b  &  a  t  a  la  magna ,  fc  diurna Cena,  la 
E-  "  : .      ,    ' ,  ncCr(Iano  era  (  perche  cefi  egli  roleua  che 
|;  ^U^^cu-mUdieccelAcrcdo^ 
:  ..         j     1V  mante  cuore  tonerò  lopra  mudo  d.lcttabi 
»-  •ìimi,com:ficomPrendedaileiueaffo«tepw 

fondiflimepa^-:  Con dthdctio! ^j^jff^ 

fuormr/iuatopatircmtnnfcco,^  mduK,  heoc 

So  unm^'^  <  rnotìran*  chequi  d*  me  ,on  so, 

rirftar1amtrat.ir1maancilla,  di&patrtfc  delle  ^'°°lt<  . 
tSlaS- ,  che  la  tua  infinita  ben  i8«u«. »j«J* 

pIC  retnbuirfe  :  fa  aduno*:  vn-ca fprranz. ,  fco«to4  io 
tuo diuu cortame con cui lei , & degaau me Omk quel,  ette 


auHat  D     1    v    o    r  o 

'    non  stende  della  tua  eftremainrrmf  a 

mima  mea  vfqu, aii  mortemi .'  7  r:«,  "  f  "8°"'»  :  Trìflh  esi 

W  t»      C°mc  3  'io  <^  horhor.  per  morire  0^2^  >/*a  m^ 

Hi  porto  il  Signore  fopra  ài  LTCk  Zt^  •'«""• 
no, .  Et efTo ha  fofteiato  la P  na  E  di 

lui  tutte  le  noftre  fife  Xffn  M  '  ,  d  ^  M  P0^  5 
che  purghi  mec'iiffif?  "  C°'re:  Eroitra  bifoWa 

che  (ar.a.0  perifr 3 iCì  ^f."  '  moft«« 

Strili  b-m^nnoPgnlnon  n^Sc^UdICOrar°-  H°rdob- 
C**,»,»-,.  &anguftiai  mio  Si-n^f  1        1  "reConrl»*™o  dolore, 
gli  pacati  dl  riltn-  SV>5  V  Fr  U"  dt:icre>Iia^ndo  fopra  ci.  ic 

TW,.     vaftomarelatuacontritione    <3f -       F""?*  è-Comcil 
gè*  rimedio  ,  Etno,  Sffi^^fgg^*.P*- 
non  gfamai  rdita,  in  la  qual  dimbArW^Sa  in8^ 
fib«le,& /n'inioIlcrabilccnr^batr/mJichS  Tmpren 
*J  nel  fecreriffimo  «timo  di  fé"  SSaSfiS?  ^".^ 
"fcabondannad.fang^ehed, (^ rc„ in tSa  É^fi"^ 
P'ù  proJ.fIan,enteoraua .  Quo"  a  tant  "aBeu£S 
Pro1hn/oracj°nc,crcdo,cheperfeUcr1ITerPrÌn  I  8 
A  «  lo  rpiriro.perche  haMndo  fonr,  ? /  f       *hc  ni"dò  fuc~ 

*Mt$Z  \»^ESS^St^t(     maSnopefodi  tutte 
dodauantialli  G  uTdd  irorwl     fcmPrcoraiIa  ■  «an- 

«andò  glono'òin  confpetr.de!  pJr,T  '  ttC,'cP;u  c»  n°« 
per  no,  ardendo  femore Sncfiì 1" 'comcxnoftr°  Ascaro 
combattendo  &  in  ri!l  C  ,    f1*  Ma  ,n  tcrr*  °"Ua 

fcra  quando  ^SSSS&SS^  Pro 


j.u.t. 
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!      lìce  FoBula  inc&  dubo  libi 'genti  s  bereditatem  tuam .  tf 
Sbandami,  &  d"5ttl  le  genci  per  tua  hetedità .  Per  quanto, 
1   e- mia,crcdo,chc  ini  tacci  vederci!  tuo  fmifurato  Amore có  Amm achi 
klrrmacon  ir  diabòlico  odio  a^titoi  ncmici;&  Ifirt&mprenfi-  fionbuùtim 
fibde  tua  booti  combina  ;  ó  lasfrenata  &  mirabile  ». 
fenici  decl'immici.  Ma  aO'onni^otence  oranonc  fu  darà  la  fHm„„%nLj 
mirabile  vÌKoria,trionfo,&  gloriala  non  lenza  fatica;  come  fì  ÌM  u  & 
dimoftrail  Profèta  dicendo:  Lrtoraui  eterne  raiice  fùlefunt  ,cr>*. 
fauces  mrè  ;  d'farnnt  cadi  ma  dum  IptrttAn  deum  meum  .Mi  H  «8- 
ìòn  affaticato  gridando,rauche  fi  fon  farftj  mie  fauci:foa  ma 
cari  "li  occhi  mici ,  mentre  fpe/oncL  Dio  dffo  jCofi  aftatican- 
d  li'fò  menato  al  fuppliciodeliÉRce  in  mezodi  due  ladri: 
dentro  &  di  faora  più  che  mai  co^patteua  ;  &  cum  tl*more_j  Bttrif, 
vslti'hà-  léehrhmts  -  fren^exatidituse-JÌ  prò  fua  reuerentia .  Et 
con  forte  gr.:do,  6c  lagrime  offerendo  le  ftelTo  per  gli  fuoicari 
rnembri,fii  cfl'iudito  per  la  fin  rcueréria.  Cofi  ftando  in  quel- 
l'intollerabile cruccio,parlando  dolciflìmaméte  al  fu»  Padre,  , 
crreneua  per  tutti  la  mifericordia .  Alla  cui  MacfU,quafì  mo- 
rcado.diccua:  Saluummrftc  Deus,  quoniatn mtraucrunt aqu<e  tf-*%> 
vfuue  ad  uiiimam  meam  .  Infixus  fum  in  limo profundi,&  non  e/i 
fnbslantu .  ^eni  in  altitudinem  maris,&  temptjias  dtmtrfit  me. 
Fammi  falaoyò  Dio  uluaror  mio,perche  già  fono  arriuate  Pac 
qacdelU-  molte  tribulationifin'airintimodcl  cuormio.  Son 
fitto  nel  profondo  delle  afflittioni.  &  non  hò  fermo  foflegno, 
à  cui  appoggiar  mi  polla  .  Già  fon  peruenuto  nell'alto  mare  > 
tutto  immerfo  nelle  onde  delle  tnbuJationi ,  e  l'impeto ,  &  il 
tumulto  di  quelle  già  quali  mi  ha  affbrbito.Le  tue  incompren- 
fibili  anguftie.cftrcmi  dolorala  tua  amariflìma  angonia,io  na 
le  pollo  per  modo  alcuno  capire ,  ne  penetrare .  Ma  tutti  voi , 
che  fete  amici  del  Signore,  à  quali  fua  bontà  manifcfta  gli  fe- 
crcti  fuoi ,  domandatigli  digratia,  chefidegniriuelarmilo 
crucciato  intollcrabilejintrinfeco,&  eftrinfccodi  quefto  huo- 
mo  di  dolore  Per  quali,  Padre  etcrn»,  con  tutto  cuore  tidl>; 
©andò ,  conucrte ,  perdona  »  &  vnifei. 
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De  Stupendi  miracoli  deH<*  fcopert4  7)eìt x 
di  ghriflo  dgtni^mte  m  Croc  0 
Caf.  Vili. 

j  TahwìI  Rè  di  gloriatici Trono  trionfale  del 
la  CipcT,  coronato  di  fpine ,  abbeuerato  di  fi* 
Je ,  J  aceto ,  &  fatollaro  di  obbrobri}  :  piacouè 
aJl*^tcrnaMacftà,  alla  fapicotia  fUa  mrin.. 
■  ri,  dico,  prfBye,  mirando il  figliuolo  aderto 
angonizarcil  tn  onci  potilo,  cauar  molti  miracoli  di  tan- 
Chrifio  tim*  ramifera .  Et  fagli  altri  fece  procedere  co/i  incomprenfi, 
m.c.n,f<m,,t  bile  fplendorcd.  gloria  dal  fuo  abiflato  figliolo ,  che  fu  co- 
ZT/Zt  "olc'"co  Dio,non  manco  profondato  negli  obbrobri  qua. 
trijXfrh»  °ocra  crtal»co  n=  gl«  ftupendùììmi  miiacoh .  Qnj..  >  dl'e  jj 
fprrihmn».  Centurione  per  il  mirabile  da  Dio  in/Ufo  lume ,  vedendolo 
m.  con  gli  occhi  corporali:  Njtufinum  virorum..  v.uum  dolorante 

i/m,  sy      0-  faentem  infiwityrm  :  vltimo  de  gli  hu<  mini,  huonio  di 
dolore,  &.*  intendente  d'in  ri  imiti,  per  l'uni  micco  lume  gridò, 
Mw.*?.    $cdi(k:rtrè  fiilxcDderj.t  ule.  Veramente, che coftui  eia* 
6gliu.olodi  Dio.  Et  il  pdlìmokdrt  ne  illuminato  per  /ingo- 
iare grada  del  medefimo  lume,  vedendolo  riputato  con  gli 
LHt  'j.     federati,  conobbe, &diflc:  H'c  vero  nihd  radi  gifllt .  Ma 
cotefto  non  h.\  fatto  cola  alcuna  di  male .  Et  come  Rè  di  glo- 
ria lo  pregaua,.che  venendo  nel  fuo  regno,  almanco  di  lui  ha, 
tr.  i  ìè    UC^C  mcmori*  *  °  'r~cucc  ladrone,  tupotcui  veramente  dire; 
r  **•    Oi>ml»atìi  fuper  caput  wutn  .»  die  bclu.  Tu  mi  hai  fatto  om- 
Crtt.iichrU  bl'4  (oPra  il  "P°  ncl  giorno  della  guerra .  Ma  che  diremo  del 
/.Ai 4*ttlu-  n»*gno  lume, che  dalla  Croce  ha  riccuuto  tutto  il  mondo? 
«.«  tuia  a  mt  Gli  Rè,  Prencipi ,  &  Sommi  Sacerdoti  han  porta  ogni  fiudio 
iu  vituperare  ciucilo  noftro  diritto;  di  modo  chectiandio  cf- 
icndo morto,  non  erano  a,ucora  fanj  ;  &  non  degnandoli  di 
U*tt.z7.    nominarlo.diccuano;  Ruordati/kmm,qùiafiduWorille.  Si 
*""•       fian>°  ricordati ,  che  que  1  Induttore .  Ma:  Si  'Deus  prò  nebùs , 

1»k 


li.  t: 


/».  12. 


Accordio.  Sft 

-- Se  Dioi  per  noi,chi  parrà  cantra  di  noi?  La 
9»g  ewi'"      ■  DlQ  chi  ^puà  mifurare?  Tal  potenti»  il  mio 

SignordimolW^  lo  hòpodcftàdiporrc 

nimamHK*»,<r       .  liarU  di  nuoU0.  Et  ancora  la  d.mo- 

ftco  quando  dille  tircrò  à  mc  w  ,c  co. 

■    ,!  ;IS^-n-tclicc"U<-t»vica,chei«iunto  figliuolo 

fotìi  tormentatori ,  che  per  Te  fteffo  »  Quefta  e  cola  opta  na  ^ 
turale,&  dimoftra ,  che'l  mio  Amor  exa  figliuolo  dell  eterna ,       &  ni  hut 
&  inM  carità,  quando  dice  :  Pater  ìgnofee  .  Padre  perdo-  m.gr. 
na   Et  non.  blamente,  il  mio  Bene,  hebbe  in  feftcfio  quefta,  I*.*J. 
ma  hi  virtù  d'infonderla  in  gli.luoi  imitatonjcomc  li  vede  in 
Stefano,&  altri .  Quefta  dmina  carità  adimque.quclta  vira  , 
die  dà  vita  à  ogni  viuentc,ftando  occulriflima  in  Chnlio.con 

fua  virtù  poteua  dire  ;  Si  exaltatus  fnero  à  terra ,  omnia-,        It,  ,,. 
trabam  ad  màpfuau  .Scio  farò  cflaltato  da  terra , 
tirerò  à  me  ogni  cofa .  Et  non  (blamente 
traheua  quelli ,  che  erano  prefenti ,  ma 
Tua  fapientia  vedeua  tutti ,  fi  co- 
me gli  prefenti .  Et  le  lue 
pecore ,  niuno  può  ra- 
pire da  fuc  diur- 
ne mani. 
De  quali  il  mede/imo 
dice  :  Ego  vi  tatti  xteruarru  x,it- 
do  cu  .  lo  dò  à  quelle  vita  crema'. 
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Ghriflo  i0  Crt 
•t  t*Àr,  ruit$ 

if-ot  tinti. 
J".  ti. 


Ras" 


X. 


lem  di 


»#«  futuri ,  che  doacuanoin  lui 


Rétr  p. 


■Abfatul\mtj 
d'I  ìattrdme 
purifica  ,l 

ntnnte  piccato 
lf.  13  irtrtìt  àt 
Chr,/it. 

tf*  Si. 


Din  hk  refe 
'  fimprt  à  B*r- 
»  fi'  bine  per 
naie. 


cedere,  come gft  pk-fenri  r&  a"""  V    '  doucuj™  «  'u 

icptio,  li  che  polliamo  veramente  dir,.,  t»  ;  / 

tfw  fare  tufo  *h~J  i     vcrai7rncntcdirc:  Vtri  languore  ma- 

verità  dire ,  che  m  Cn  ,  '  u'C°      Amo",pr/To  con 

remprctiliòr-ri,.mm,l  t  ^      '  Dal '"incanto  , 

mi 


H  c  C  •  l  D  I  »9? 

-  .  (fi  in  parte  quietare ,  fe  non  che  donandomi  tu  la gta, 
*!1  CVo  LJin  eterno,  &  in  fedo*?  feco!i,che  tu  fe. 

fi "z  "principio .  mifura , f  tempo ,  mcomprcnfib.lmcnte  ab 

eterno  tu  ««S»1**'*  occuItc  ad  crcam' 3'*  *K  '° 
foSSaieotenotc,  Le  create  opacità  tutte  tono  mira- 
le &  non  polTono  perfettamente  comprendere  ,1  bene,  fatta 
m  fura  Ma  tua  bontà  f,  riuelaà  «uo^ton, facendoli cj- 
, ,  Tl.  mre  &  Piace.  In  quello  ito  fetreto  paradifo 

c!i  beni ,  &  di  tua  infiniti ,  veAj*  fenap*»!  mio  contento 
Sapofto.  Et  benché  non  ri  p«Ljomoren  Jerc  peri  mbmta  Ra(t;fiag,Jtt 
erari  Jcz»a  tua.qucfta  ignorarmi  e  dilcrrabiliiiima,  per  fA#  „,„  ?cj^ 
ouale  in  qualche  modo  afpiro  in  tua  infinità.  Ondc,chc  non  tmfrmdvrtj 
poterti  conofcctc,  perche  non  ha,  mifura ,  non  prilla  in  tutto  »«•  gj  •  "J- 
di  lumegodedo ,  perche  ti  amo.chc  tu  in  infinit»  eccedi  ogni      '  ^ 
intelletto,  che  femifurato  loffi  d  mio  capire.  O  quella  te-  Cmi,gint  d,Ut 
iiebra,que(ta  caligincqucfta  notte  e  Copra  modo  dilettabilif-  ,^l  ff.m*  » 
fima,àchi  vniramentetiama.  Ma  tua  Maeftà,  che  vuole,  ^ffA* 
che  la  godiamo ,  quanto  mai  fi  può ,  ha  fatto  quefto magno 
cccclTo  di  effinanirc  il  ùio  figliuolo .  Ma  di  haut  rio  caricato 
in  quanto  huomo  di  tutte  le  noftrc  iniquitadi ,  quefta  c  vna 
eftrcma  carità,  che  foprauanza  ogni  creato  intendimento . 
Non  gli  voglio  più  entrare ,  perche  non  pollo  capire  il  tuo 
amore  infinito,  &  perche  (aria  troppo  prolifla .  Ma  mi  bafta 
pregarti,  Padre  eterno,pcr  la  tua  carità  infinita,chc  ab  eterno 
arde  nel  tuo  dium  petto,  &  perii  tuo  abitato  figliuolo.gli  cui 
dolori  intrin(cchi,£c  efrrinl'echi  non  fi  ponno  comprendere,, 
che  ti  degni  conuertirc,pcrdonarc,&  à  te  vuirc  tutto  i'vniuec 
fe  mondo . 


Oo    a  Comi 


Ut.  iJt 


Is.  II.  1-J, 

taire  eterno , 
ten  intuitile 
g*udU  rumi 
il  tapi  infieme 
tè  gli  membri. 


t.  Or. 
Ifé.U. 

Suui,  ft  indo- 
no  /t»  pie  et- 
ttrt  ptaiter.fr, 
ÌWtttiìfi*"* 
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del  Padre,  »h  dmantU  l'<vmen  de'  fai  eUtti 
membri.        Cap.  X. 

Li  cruciati ,  tormenti ,  &  rriftitia  del  fi„i-  , 
di  Djc.credo.che  haueflero  fine  * 
C^f,W  fJr    Gli  è  confujto.  AJlho  a" 

fiiodium  Pad^endo^ri*  »„„  tt^SiSE^ 

Padrcnellejjraan,  raccomodo  lo 
finir;  °/  V,0land°  m  f«P»"-p°«nri  mani,con  g  abfc 
lnKÌe"dom^mP^biJ^tcIavnionc  d5ila  pa£ 
na  Maefta,&:  nondimeno  hauendo  fempre  à  cuore  di  diler  " 
jnembn  fuorché  tanto  gli  erano  coltati  L ,  cTdo  f  c he  "n- 
fmifuratoamoreglidicefle:  filWl^  ^ 

co  &  J  m.mftro  mio    Cofi  il  Padre,  cheab  eterno  or  ^ 
nauau  di  far  morire  d  fuo  figliuolo  in  quanto  nuora*  per  v! 
nirea  fe  le  lue  tanto  dilette  imagini,  non  fi  può  e  Itinere  con 
quanto  gaudio ,  &  clTultatione  confila  magna  mifericordia 
riccuelTcìl  capo  inficine  con  gli  membri-  Onde  è  ferina. 
LVabnnr  domimi  in  operibus  juts.  Rallegrerai  il  Signore 
MU  opre  fue.  Mail  paterno  gaudio  non  hebbe  maipnnei- 
pio ,  che  lue  eterne  debtic  tempre  fon  frate  diefsere  cori  gli  fi. 
giiuoli  de  gli  huomini.  Madie  diremo  di  quella  gloriola  hu- 
man.ta,  delle  fue  vittorie,  de'fuoi  trionfi  ,  &  di  fua  gloria  > 
Certo  lana  prefontion  la  mia  à  parlare  di  cofi  iccuìtjflìme 
cole  ;  vcdennWhe  Paolo  dice  della  gloria  di  tutti  gl,  beati  • 
OciUHi  ntn  viìit ,  necauris  audiuit ,  netiti  cor  hommis  «fetnde- 
rm>qtt*  prxparauit  Deus  tjs,tfui  iiligunt  Uhm .  Q  echio  non 
vide  g:ama,,nè  orecchia  hà  mai  vdito,  nè  in  cuore  d'huomo  è 
aIito,cio  che  hà  preparato  Iddio  a  gli  fuoi  Amatori.  Che  co- 
la adunque  fi  può  dire  del  Rè  di  gloria?  Son  ccrta3che  tutta  7a 
CCWW  corte godefi  fopra  mode  ;  che  fc  d'ogni'peecatore ,  che 

fa  ' 


4 


fi  può  cure  _  ^fn  „  VN«i«àM  •  11  quale  li 

lo  :  <2l?»  ^^3Sto3  mondo,*.'  gmftinc.  «jt- 
ti.Cofi^morm^ndom  and  fi  Rèdl 

f,  come  con  tanto  *fhDlJ*  .  ^^j,  Tufei  «oftro  Re- 
gloria  con  tua  P^^y^^orc  di  ogni  nolko  bene.  T*  hai  ^ 
Jcntorc, Auuocato,&  M  .  &  -,  A  me 

detto  :  X>««  eyi       v  .  .   C  Jfdooeia  tal  potcntia 

/*/orW  enmefitfiCr  waww*    ,  .        Chtifto  in  • 

Beo.  Voi  fete morti  &  i^quSaimmenù 
Tì.'n    Per  tutto  quello,  che  ho  detto  ,  oc  pei  tjucn* 

a^a^nmte^ 

Preoa  ùuoujjimamamente  tutta UTrmUa^Cbrt- 
ff.  b*mo,ci  tirino  in  [e  malmetctuttt.CafX  I. 

"*^%^  x  M  A  „  s  nt  e  àte.Dio  del  cuor  m,o,vni- 
co  Gaudio  dell'anima  mia,  con  tutte  le  miavi- 
feete  domando  in  grat«a,che  con  tua  virai  onm- 
poteate,ci  tiri  tutti  totalmente  in  tua  OCCUIttffi- 
maMaclU.  Trahe  tutte  le  memorie  noltrc  m 


Ri 


■  -a  ni«Maclta.   i  ranciuin.  iv» 

tin  eterna  JStóa *  &  ftabilifd  le  tanto  inftabili  dette  memo 
*SmE5Ì  immutabilità  :  vnicndo  gli  yan.  ?^^' 

crcpo  con  ouelli  ftupcndifiìmi  trattamente  che  tua  £en»gniw 
ITcnn  df  dmoìo  Prodigo.  Fra  gl'altri  donaci  il  bafciedcl        M  - 


I 


icmie  tono  tue. 


to  fatte  tu:tc  le  cofe  :  quel  Sole  di  LkSSSSSS^  CU' 100  ^ 
m,prCgo,nri  gli  nollri  stelletti  &  u  "  ,&  fp,cnd»'  di  gì" 

I«Ln    T°-  Fufti  ^ *n tempo  tenX 
.  ncI  Signore .  Qual  luce  talmente  r™?    '       hora  f«= 

g'-cdndeglmtel&noftn.ch TfcmpSM. 

in  Tua  dminiti  ,  in  Sa  SfiSS  v    r  ^f*101*  °CCUfiaci 
ben  fi  volerti ,  CtS^fr  ' 

imamente  tu  ,  fp0fo  dell'anima  mia ,  della  pienezza  <W 
*./,.       quale  rum  nceu.amo,,!  qual  diceftj ;  si  cxakau  JfZolurr} 
wmatrabamadnàpf,.*.  Scio  farò  editato  d £T  £5 

i  e.  w,«no  kj,,,,^,  %fm       ^      Cbrtfìus.  Vino 

Ornilo.  Qu.dPrego,conuerte,petdon3,&:  vf[fd  * 
rwy«  <t  /o<fr  «M*  Santijs.  Trinità , 


i 


DELLA  REVER. 

E  DIVOTISS  VERG- 

D  I   C  H  R  I  S  T  O 

2>.  -BATTISTA  DA'qENOVA 

[ANONICA  REG-^  LAT^ERAN. 

Trattato  della  brama  dÈja  fpofa,  di  trouar 
Chriflo  Dio,      huomo.  Sopra 
Quts  mihi  dei  le  fratrem, &c 

Uttoca  il  diamo  aiuto  .  Et  come  Chriflo  è  nojlro 
Frale  Ho .         Cap.  I, 

Vi  s  mhìdet  te  fratrem  meum  fugentemy-  Cmt.t. 
ocra  tnrtris  me  « ,  vt  iaueniam  te  jolum  foris  » 
tir  decftuler  :  Chi  mi  ti  darà  fra  tei  mio  fuc- 
ciantc  alle  mammelle  della  madre  mia,  che 

iV^^frorl  io  ri  troul  ^cl°  *"ori'  &  11  Jiail  tlcfillcrato 

Kat^SgfSa  bafeio?  Ti  domando  ingrana,  Amor  mio  ^ 
«S^MS^^i  caro  .  juXta  tloquivmtuumdi  mibi  htt Ile-  '.{ 
Cium    Secondo  la  rua  promefTk  dammi  lume ,  &  inrclligen-  noaluto 
2a.  Non  è  pollibile,che  creatura  alcuna  pefla  penetrare  il  tuo 
profondiflìincf  ienfo,  come  conobbe  colui,chc  dice  :  Quis  co- 
gnouit  ft  ifum  domìni  ì  Aut  quis  confilianus  cv.ts  fuii  ?  Chi  co- 
nobbe mai  perft riamente  il  fenfo  del  Signore  ?  Otferocbi  c 

itàto 


Rcm.ti. 


*9t  De  il  a  Brama 

1  anima  m,a,  che  h  g.otn,  partati  dopò  la  fanta  Com r  unione 
mi  venero  viuaccmente  in  cuore,  le  fopraferirte  mH.  n2 

quali  paracene  fi  comprenda,  qucflo  fratello  dc-Ib  Spofà  ef 
fcr  magnepoiche  l'iflellk  non  sàconofeere  nmno,che  habb-à 
unta  nrtù  di  poterlo  à  lei  donare .  Prima  adunque  di  rapcc 
dcCdero,chicqueftq  fratclloj&poicon  tutto  cuore  cercherò, 
chi  ha  balìa  di  poterlo  à  me  donare .  In  te  mirando  panni  di 
conofcere.chcin  molte  parole  della  medefimaSpofa  dette  pur 
rr*ftl.  UU  nella  Cantica.chiaft  fi  vede,  che'l  fuo  fratello,  che  tanto  bra 
EmZJìil  IT'  '  C  Taamcn:c  n  figliu^cFralriffimo ,  qual  certifllma; 
filr'*>l>  Ltj  mcn^  c  noflro  frarcll°  5  P«Wic  ancora  noi  il  padre  eterno  per 
tdnffiwn.      ccccfliuo  amoreci  bà  fatto  fuoi  figliuob'.fi  come  in  molti  luo. 
L»c.  ,4.     ghi  la  fenttura  afferma.  O nde  che'l  noflro  Chriflo  dice  :  •/>«. 

tcrtiiUstqHÌeslìn*bfcondìto.  Il  Padre  tuo,il  qual  è  in  afcoflo. 
«  *         -£f  />are>-  f«Ktf>9 «  pjrfrt  „  ab/condito.  Et  il  padre  tuo.il  qual  ti 
rfM.      vede  in  afcondito.  Et,Pater  nefìer^ui  es  in  cate.Padrc  noflro, 
i-io.}.     il  qual fei  necieli .  Et  Gioanni dice .  Cangimi  nunc.fihj  Dei 
j-mns  .  Carillìmihora  fiamofigliuoli  di  Dio.  Et  in  molti 
altri  luoghi  quello  fi  afferma;  fi  che  polliamo  fommamente 
godera.che  cfTcndo  nulla ,  piacque  à  fua  infinita  altezza  farci 
Ut.  i.      figliuoli  di  fua  incomprenfibde gloria ,  qual  :  VoLuntarie  gc- 
TtglimliftA-  r.uit  nos  verbo  vtrìtatis .  Volontariamente  ci  ha  generati  co'I 

TZìfaÙJti  Verb°  wità  '  Se  adun<Iuc  <luclla  bonta> chc  non  ha  prin- 
*nn  étclm-  ciPio' aè  rai(ura,  s'è  degnata  di  fare ,  chc  fumo  fuoi  figliuoli  : 
Jh .  ragioneuolmente  Chnflo  è  noflro  fratello.qual  :  Efl  primoge- 

R?m  t.  nituainmultitfiatribus.  E' primogenito  tra  molti  fratelli.  Et 
jmt»:,,.-^  come  fapjcutiffimo,&  amabiliflìrao  primogenito,  mandò  aliì 


hv<quc*  « 

'"'«/>•  no  à  Maria  Madalcna:  PUdead  fiacre  st»tos,&  die  eis.  4ften- 
9        do  ad  Patron  tneum,  r  Patrem  veftrum,  Deum  miumt&  Deum 
tèi      xdbwn.  Va  ài  miei  fratelli,  ÒV  dilli  rAfccndo  al  padre  mio, 
&  Padic  voftro,&  Dio  mio,  &  Dio  voflro.  O  chc  annuncia. 

non 


-  -  «  foPf  imitabile .  Ch.  mai  potrà  capire  fi»  moconditade  ? 
V  tempo  era.che'l  mio  Amore  era  afeefo  nel  patibolo  del- 
f  rnce  nella  quale  fu  abitato  in  cltrema  miferia ,  &  in  bre- 
.Lio  (patio  di  tre  giorni  diflc:  Afcenioad  patremtneum 
rt  oitrem  veflrum,  Denm  meum,  &  Deum  vetìrum .  Afccndo 
Jl  pFadre  mio,&  padre  voftro,  Dio  mio,&  Dio  voftro. 

Come  Dio  Taire  può,  ftf  vuole  donarci  Cbrtjìofoo 
figliuolo nojìro fratello.     Cap.  II. 

R  chi  è  quefto  Padre ,  Te  non  quel  magno ,  ex  Zfb.  j. 
quo  omnis paternitMÌncelo ,  Gr  in  terra  nomina- 
tur  t  da  cui  vicn  nominata  ogni  paternità  in 
cielo>&  in  terra?  Qucftoè  quel  incomprenfi- 
bilc ,  ex  quo  omnia,per  quem  omnia ,  in  quo  OtH-  1»  »ff.  SanHif. 
rtiripft  gloriain  faculal  Da  cui,percui ,  &  in  cui  fono  tutte  le 
cofe  :  à  elfo  gloria  fia  in  rutti  i  fecoli .  All'infinità  del  quale 
»fcendeChnfio,&  non  vi  vuole  ftarefenza  gli  diletti  Tuoi  fra  ^ 

telli.fi  come  dimoftra.dicendo  :  Vaio  parare  vobis  locum.  Et 
fi  abiem,& prteparauera  vobis  locum,iternm  vento  >&  acapiam 
vos  ad  mdpfum,vt  vbi  ego  fum,  &  vos  fitis  .  Io  vado  ad  appa- 
recchiami il  luogo.  Etdoppo  che  farò  andato,&  hauerouui 
preparato  il  Iuogo.di  nuouo  végo,&  piglierouui  preflo  di  me, 
acciò  che  douc  fon  io ,  fiate  ancor  voi .  Dal  canto  adunque 
del  fratello  e  ftabilito ,  che'l  debbia  ftare  con  erta  fempre  in- 
ficine. Ma  perche  la  medefima  Spofa  dice:  Quis  mèi  det.  Chi  Cmt.  t. 
mi  darà:  pare  neceflario.chc  vi  fia  vn'altro  di  magna  autorità, 
che  habbia  virtù  di  poter  donare  quello  diuin  fratello.  Et  chi 
Xarà.fenon  l'onnipotente  Padre?  Sua  Maeftà  può,sà,  &  vuo-  iddU  Pad, 
le  fare  tale  ftupendiflìmo  effetto  ;  come  nioftra  quella  fcrittu  1 
ra,  che  dice:  Sii  Deus  dilexit  mundum  ,  vt  fiiium  fuum  tini 
genitum  daret .  Tan 


le  fare  tale  ftupendiffimo  effetto  ;  come  nioftra  quella  fcrittu-  vt» 
Veut  dilexit  mundum  ,  vt  filium  fuum  vni-  'j^T^^ 

nto  hà  Iddio  amato  il  mondo,  che  gli  dafle  fr^'u, 

ì'vnigenito  fuo figliuolo.  La  grandezza  della  gloria  di  que-  lf, ,. 

fto  figliuolo dimoftracolui,ehc  dice:  Taruultu  enim  natta  efi  ^fai.$. 
oobu,&  fatiti*  esì  principati  fuperbumerum  eiut  ;  &  vocabi- 

Pp  tur 


Della  Bka**; 

tur  nome»  aus  *dm!rabUìStconfUiarins,'Da,s  fmìt  p  „ 

foto  dato  a  noi,  &  i|  princpatogL  è  flato  confi  Ufi8Luo'«  * 
'  »  rPaJU  ;  &  chiana  ,LÌ  fuo  ZSSS^  CT  U 
ro ,  D*  bm&te  del  futuro  fecole,  PrTnapc  d'  C°n^,,c' 
qua!,  eccellenze ,  *  Ja  qua]  ^pìenA gfelSTKjft  U 
fcenJom  parte,tutr,  languii,  &  tratta  dall'  nfp^fe**' 

che  mode i^^^^aaSa 

tuct. ,  però  fcjfcu  dicendo .  b        '  nooi»Mrio  i 

Cerne  /afipienl;a  eterna  e'  nojìr*  M*JrtJ 
Et  de  fiat  Hu^ndiffimt  effim . 

c*?.  III. 


IPUS*    V  VT  *      vhera matrtt  me*.  Succiane, 

/y«wi.  «ir.  '""S1"'  ^lla  Senta  Tnnita/e  non  la  (3piea 

»*  '  »»à€*»g^  tl*  tItT!13»q^l  lemprcci  ha  tenuti  in  fua  &i 

^  Jan  a  fentrura  parrn,  hauerlctto  :  Orltn;ln  frpZua  J  , 

Nella  rU  .  (pic  ,ahaifattai  Seadun^c  n  fu  1' 

ti :Z  l^i  ^bellad.lettione.  O  Jmr?bl 

iSCprenfiK       1        *  &  mfin'ta  tUa  bcJtadc>  «  ^  «cele 
JàTair  " |ntC  0&U  C/CaCO  Ì,UcHcrto?  Solamene  é  Z 

Itt  i  ?  "  ;'P,C,Uia  fua ' <JUal  coricò ,  &  vede  1 
S  fi  r  £f?4E2^  linnmto'intrinto 
madore  deila  lucerna ,  Noi  vediamo  gli  nupend,flS 


eflcc- 


ttminre  enfi' 
re  il  bini  [tu- 
ie.» mi/uro. 
httut.  it. 


T>  E  t  I-  A     SpOlA.  303 

M  j  IfomefU  &«lHflìma  dilettione, di  quefto  Ineflimabile 
SSfotmorcma  i!  magno  valore ,  l'alcoftiflima  lua  infinita- 
AeA  laprofondiflimaìccrcra  virtù  di  diuiniradc.gli  mifurari 

oiìn  inuegni.non  vi  è  ordine ,  che  il  Hene  frnza  mifura  pof-  mg/gni  r.cftri 
C  '  oer lettamente  capire.  Peto  la  rimetto  al  noilm  Amore  n>'fur*t,  ma 
Chrillo ,  il  qual  dicej  N.unoconofce  .1  padre ,  fe  non  il  figli- 
liol'snè  il  figliuolo  niunoconofcefenon  il  padic,&  à  cui  il  fi- 
gliuòlo g|j  piacerà  nudargli .  Se  adunque  il  figliuolo  micia , 
quando  gli  piace,il  p_aJrc,&  fe medefimo,  finalmente  può  ri- 
ciclare l'ardore dcU"piritolanto,qual,fc non erro,non è  altro, 
fe  nó  l'infinita  belhifima  diletti,  -ne.dclla  quale  parliamo.  Mi 
volterò  adunque  adii  ftupcndiflìmi  effetti  di  quella  bclIifTìma 
dilettione,  &:  diuiniflìnio  Amore ,  quali  effetti  ancora  eflì  fo- 
no ineffabili .  Però  mi  volterò,  lume  de' miei  occhi,  vnica- 
mente  à  temenza  il  quale  non  sò  farnulIa,fa!uoerrori,pregan 
doti.chc  ti  degni  aprirmi  gli  occhi,faccndomi  diredc'cuoi  flu 
pendi  effetti  qualche  vciitadc. 

Del  Jìupendtjjìmo  tptto  deU  ejjinanìtìon  deiV erho, 
per  deificar  l'buomo .       Caj>.     Il  II. 

C+)\£r\(&)  L r  effetti  di  queffa  belliffìma, giocondiflìma,?C 
tK'  r  dilettabililfima  dilettione,  ionoinnumcrabili. 
ffvl  '  ì$*l  Pur  quel  niagno,&-cccerlìuoecccflo,chehàfat- 
of)cf}^f)  toildiuin  Verbo  di  elTinanire  fe  ftefTo,/ù)  www  PbMp  *. 

fmiiacciprens.  Pigliando  forma  di  feruo,èffa-  s"fì'/"£~ 
ro  un  amore  curemo,  c  he  non  ha  mifura  ,  ne  comprendimen-  dm.Ht  it  ,jpt. 
to  .  Chi  nui  potrà  capire.chc'l  Dio  della  gloria  fpinto  dal  fe-  nmmttfijl<fii 
crcto ,  intimo ,  de  onnipotente  amore ,  fi  fi  a  fatto  in  la  natura 
noftra:  Obbrubr'mmhnminum,&abeftiopkbùi  obbrobrio  P/.mi» 
de  gli  huomini.cV  abiettione  della  plebe  ?  Et  per  chi  hà  fatto 
queffo  ?  O'che  ffuporc  tjjalTìmo  ;  certa  mente  hà  fattoil  tutto 
per  cdaltarcglorificarccV:  deificare  il  fuo  nimico  huomo,  che 
iempre  hàortcfo  fua  Maellà  ,  &  di  continuo  la  offende  .  Per 
guelto  ingratiifimo  huomo  l'eccelfo  ,  &  infinito,  reftando 

p    z  fem- 


Sattifia  Ira. 

ma  vedi  r  id- 
M'o  Ktlla  fu  tu 
jteria  infimi 
ttn  futi  ira 
Hill. 

Cant.t. 


a.  Cir  il 


X 'fièra  liiui- 

»a  per  e/fir  in 
JinitmmiTìttLi 

tuona,  .<■/'■ 
ft'ff*  fommu- 

tucatin* . 
Hur.  jj. 


-Udente  dormirà.  O^^JS^^^^ 
none,d.  canta  immenla,*  di  amore  inconofcibScLww 
mu.»  Amie  cccelTo  ?  Stupircelo ,  &  terra  ^4  '  ^ 
h,tom,r.r,che'J  mio  onnipotente  Amore  per  no,  fi  è afel  ' 

cfiremarrerJniam«CIedoJeheco11obbPeeoh, £Ì»™dl 
dice  :  /*>?,  ^     tó  ^  w<tf f  ^ ww  wftf  -  -gST» J 

a  peuena  la  vrru,  mia .  O  Vin*  onnipotrme,cl,c  nd]a  Pó  r 
la  mia  r,  vedo  m£rmata,quando  falche  «firme  con  gfiS 
fr  eJl„&  ognuno  che  ti  ama.memi  vederti  in  la  tua  SS? 
I .le  pur  ancor  non  è  venuta  ladefidcrara  bordimene  fami 
or  fZ?  ***** giorni,  che  mi  reflano/cm 
*k P  V  *  W"*""««>»  ,a  <Pot«  finamente  r,  qua. di, 
&  bramando  dica:  ^^é^jfa^«.»  A 

baamotnsme* ,xtìnumumte  jvlum  f,Ms ,  G  decori  Chi 
mi  darà  te  fra  tei  mio  fuceiante  alle  n,.',mcl!e  della  madte  mia,, 
che  trtrou.  Polo  fuori,  &  t,  dia  vn  fcrfcio  ?  Ti  veglio  vedere*! 
ipolo  caro  Jiola  contemplandoti  nel  paterno  cuore,  clone  tu 
fucci  ia  infinita  lapicntiafua,  in  quel  maremaenodiinccm- 
prcnfibile  lonra         ttttte  Jc  lue  eterne  perfettioni,  in  quclU 
fecreti  magni,  doueiepramedo  tu  guR,  cruna  tuta  ,  raroìe 
perete  tu  gufli.diccquellcafcoflcdeline,  de'  quali  d,ce  Pao- 
lo: UaltitHdodmtiarumfaphnt,*,  &  [curai*  Da .  O  altC22a 
de  refon  della  fapientia,&  foentia  di  Dio.  «penalmente  nel- 
1  unione  della  paterna  Maefìà  fuaj  qaella  dilc  «iene  fepramt 
dobella^iocondiffima,  quell'eterno ,  &  infinito  Amcfe,  del 
quale™  mirabilmente  fei  (lato  concetto ,  &  il  medefimo  p*. 
«Ire  lo  gufta.m  fc  ftclTo  per  modo  incompren libile .  E  r  concio 
lu.cheluadiua  natura  percfTer  infinitamente  bucna,di  <e  ftef 
ia  e  communicatiua,/]  diffonde  per  modo",  che  la  finitura  di- 
ce: Laiumt&  tttnmt&ompleo.  Io  riempio  il  cielo.*  la  ter- 
ra :  empiei  UmUerfo^  rcftail  medcfimo,da  fc  fi.  fio  Polo  pe*- 
xcctamentc  (.onofauto,amato, ?4  fenza  principio ,  &  fenza  far 

psufa 


D  £  L  t  A   SfOiA.  ftl.lftS? 
,mtPtc  fi  00dc-,conriofiacbefua  Macflaclapic- 
f^^ù^nc^  mcdcfimà  :  &  quanto  è  lecito^ 
niflii"1  <*  ist.f  "°  ,;no  (tn(n  à'  luci  diletti  per  modo  tait ,  che 

lAmatoM  d  lu  nftione,&  giud.o ,  rifiutando  tutto  il 

T t0>n SSe™  »  tutto  U  rerto  faccndofi  beffe .  m* 
gita  ogni»181™" 

Dto  tbìfimpe  inuiUt.  all'altera  delfi- 
no dimore,  &  <JJ*  &  <M<  '  Etìf(^ 
Ur'tdtUiti  membri.    Caf>.  V* 

i»AA%  Smifufato  Araorc.tufti.chequejoè  il  felice  gra- 
do,  che  tanto  longamente  dimoiato  mihai  per 

_i.  *rt*      .  .  •       e».       /*  .-..(/mi  (lira  in  arenili- 


^«f  fi  che  mirando  in  me ,  non  so  cnc «ho  une ,  - 
Xeon  tutto  cuore  pregare  fua  incomprenfibile  ben.gmta  fi 
Sii  cctt.buirm.ben  per  male,  come  Tempre  gl,  piacque dt 
fare.  Tu  !a>,  Cu  Jio  rdio.quantd  femore  mi  hai  donato .  neffa- 
bili  benii*  io  fempre  ti  hòferuito  male.  Guarda  in  te  fletto, 
&  dairn^nitatuahonràlafciaticofttin^cre.faccndoniipro- 

uareqaeUfcetuxnimoftri.  Rifguarda  umilmente  mfaaem  Vp- 
Cimili  tu: ,  nel  la  faccia  del  tuo  C  hrifto .  Mira,  Amor  mio ,  in 
e(To  tuodiletto  figliuolo,  nel  quale  ab  eterno  fi  compiacque 
•ruadiuinamcntcificomeilmedciimod.moftra,  quandodi-  - 
ce  :  C letifica  mr  patir  apuè  umtvpfm*  clèri  tate,  q«am  batta 
prmfmm  m**im  fitttt .  CUrifica  me ,  padre ,  appo  te  Hello 
con  qucllachiarezza.chchòhauutn  ?rima,chcM  mondo  folte 
tn  tua  bontà  fpciv,quanto  e  lecito  «perare,  che  in  gli  eletti  me 
bri  fi  fiacompiacciuta  iempre  infieme  con  il  capo,  in  quel  mo- 
do fccreto,che  tu  fai.  Horacrcdo,chc  tu.mio  Bcne.dcobl  limi 
mente  palccre  derti  membri  del  medefimo  latte ,  che  (uccia  il 
capo,*  di  continuo  li  nafccperchc:  depUnituime  tms  nos  otti-  |M 
1  txs 


1-fttT.  ». 


Lui.  t  j. 


*°5    .  Duu  Brama 

nesucceprmus .  Della  Tua  picnez*;,  „  '■  ■ 

ce:  Uc  concupì.  Bramate  il  latre   O  "  dou^- 
icco  Tempre  ,  Se  mi  ?  '  °  Suando  ftri  . 

colere  mncch.rc  la  pCucr'tà  nofif^ £«™ fi  deg^  dl 

dicendo:  Mtmfimper  mummes,  %  eil^  TOmcd««££ 
fi''uok  ni  fei  femore  meco  *  "  ■    !     4  .  Fi 

reco  elTer  cua  fig,iUoj4  ,  gS^^*™?  Tempri 
itare(empreteco.ènar,,l.r  ■  i        5     e  ruc  "ano  mie  >  u 

t^jS--  «"   -oferf  "•«Srftaft,^;;-  .* cl,c  """  «* 

P'cntia.tua  fiatici,  &  calte  t  ,l  .  .' c«»».m« fi. 

Tutte  le  cole  mie  fon  cuc.  '    """"  WM  • 

CT       P  t. 


*«t<ftap,g,  pre  lo  min  in  tanta  Tua  feliciti  bf-  ,m,  7  .  '  fa  che  fem 
*t  *         inficine  poffa  Tempre  t,  on Tare    Non        '  '  * 

fi  f""?"  domando.maper  a, tei TtZTL  *™P"m*loU  tali  doniti 

A  fiam°  vna  medelima  cofa;&  co/1  dt/ìdero  Frr      f     J  '  C.hC 

*V„,,,,OTO  tutte  le  pctitioni  della  Te  t.  a,,,lr  £  nofcCndwllc 
W  *  fon  com         ti  pre.o,  °'atl0nc 

Mas  c^v^fiS^rc^^-^ 


Dan*  Spasa.  3©7 

I   *,  Jì  aboodantemente  fncciare  il  diuino  tate*»  fpctial- 
tc  mirar  fiflb  quell'eterno ,  &  incomprenfibile  amore ,  il 
5K  le  c  j'1  fuo onnipotente  rratto.rura  in  (e  totalmente  rurto 
remore  di  Chnlto.&  l'ha  tirato.corae  Si  concetto,  fi  che  tutto 
c  tMcres  P«ò  ben  potcua  due:  Igoàligo  patron    Io  amo  il  Jf  ,^ 

.      Q,f,  crTcndo  inficine  vn  Colo  amorc.vn  folo  Dio ,  vna 
D  '  enti*  vna  fapicntia,*:  vna  bontà,  ftanno  vnitiflimi  in  vno 
medeli.no  godimento  .  Pcròdiceua:  Ego  ,  &  pattr  vnum  fu-  ;,.„. 
,„■„    Io  6c  il  padre  fiamo  vno  in  eflenza .  Ragioneuolmcn- 
tc adunque  la  ipoteche  delle  dclirie,giubilationi.& .  glorir  - 
ttfa  inp,i  tramando fcpramodop:u  the  fc  nella  fuo  fra 
lo.brama  d.  tempre  vederlo  in  tale  incftimabile  godimento 
che  è  Affinato  nel  modo,  clic  tu  folo  conofci . 


oria  co 
tei- 
» 


T,  t£n  humihfjìmimentc  le  fa  fecfcrto ,  come  fino 
migliori  le  ìhammeUe  del  duetto  ,  cbe'l  vino, 
Cap.  VII. 


A  nonlvirtòàqueftadiuinafpofadi  hauere,  & 
godere  il  fuo  fratello  in  qucll'aluflìmo grado  fuc 
cuoce  le  mammelle  (opradette.cheoltra  parlan 
do  con  l'iftcflo  frate  llo,coq^  prefen  te, fpinta  dal 
la  magna  virtù  dell'onnipotente  amore,  con  fa- 
migliarità indicibile  gli  dice:  Meiiorajnnt  vbrra  tua  vino.  Mi- 
gliori tono  le  tue  mammelle  del  vino.  Or  come  farò,chc  non 
intendo  tali  profonde  cofe?  Tu  fci  la  vnn  a  mia  fapicntia,  cV 
5.U.1  -terno  (ole. però  ti  prego  :  Loquere  dui/une ,  t/uiaaudit  an- 
uUa  tua.  Parla  Sumorc^pcrthe  intenta  ad  vdire  fc  ne  flà  la  rua 
ancillaifichcio  polfacon  verità  dire:  Ncnloquatur  (SrntunL, 
open  bominum .  Non  parli  la  bocca  mia  i  fatti  de  gl'huomini. 


Cmtt.u 


Battijlé  firn- 


Mirando  in  mia  nihiltà,&  ignorantia  ,  vienmi  voglia  di  dipo-  7r~"fi~/t~ft} 

nere  la  pennamarendomi  grandifTìma  prefontione  la  mia  feri  ^jj  tmertl 

tierqU(jlln,chenon  intendo  .  Ma  mirando  in  te,  dina  mia  'pc-  (Jr/n/piri*» 
«anza,  tutta  mi  conforto,  fapcndo  che  colui,  che  Ipera  in  re, 

mai 


3**  ©iti*  Bum! 

vogh,  eh  io  parli  in  fede,  mirando  foloin  !  tU'mioAra°re, 
ifc, ,  <AV^  Jgnoranna.qual  non sa.nè penetra quel  e£  l  ' i  qUcfta  mi* 
f*»J*  bonrà3prego  quella,»  degni  ^SS^ttffiS  ^ 
^poiché  cefi  ripidi  adoperare  Sron1^,*m,< 
vilcm  ragionare,  vmeo  Ikne.di  ce  :  cofa  de  la  nn  T  r 
re:  No.  tuet  mhi  facere^od  volo  ?^ 
far.quanco  m,  p.acc .  O  magno  mio  fplendor  di  SL  S  * 
di ,  prego,per  tua  rirtù  immenfa  nelh  peccatrice  m™:  P  C" 
&  aprendo  gli  tenebrofi  mici  occhi,  fa,  che  Sn  E  ' 

qual  per  Tua  infinita  naturai  bontà  fi  deemi  m,n  -  f  »      •  * 

di che  paliamo,  fi V  lo  Spiritofato 
C*p.       Vili.  ' 

I  EpmfTI,T"  JdCg"Ì  J'raoft»r™i.^  non  erro ,  il 
I  ^ofetaparladxqueflovmo.quandodice:  Ine- 
bnabunturab  vbat.te domus  torrente  vi 

l«p™«tH*potab„eos,  quo.iamapud  te  efl  fons 

«fa  &àber^M  STr0,nebrÌat,dj,l'abonda"2^«tua 
no  JV^  r  S  ^ra,dcl  torrcn"de'ruoi  piaceri,pereheaD- 


cuori  ■uc,V^ua,eDramando  >'  <P°'o  di  riempirei 


Cui  f* 


D«ltA   S»OSA.  t°9 

»ur\  'Ttvt  credennsin  rum .  Se  alcun  hà  fcte,venga  da  me, 
gCT.  Chi  crede  in  me,  come  dice  U  fcrirtura, fium- Mb* 
ventre'  fuo  di  acqua  vtua  .  Et  jppfotfift  del  o  te. 
n'erano  per  riccueri  credenti  in  lui .  Orrfi.cqucftodi- 
"toÒhabftanre  nel  mio  Signore,  fononi!  Spimofanto  * 
n  So  egli  era  fommamente  pieno .  Quello  fp.nro  certa- 
m£c  è  il  vero  Dio.  U  medefimoc  quel  infinito  fuoco  jel  ■■ 
Sèfcritto  :  /*»«  confiimns  Dftu  nofìer.  Fuoco  conlu-  p^^. 
minte  è  ilnoftro  Dio.  Quefto,parmi,  fia  l'onnipotente  vj-  ^uffofi 
«1  che  fopramodo  letifica  il  cuore  dell'huomo,  &  l'in, '.na  èUSfkk^ 
Xivnaziocondinìmaebrictade.  Ma  chi  mai  ne  potrà  degna-  tu 
mente  parlare  ?  O  Amore  ,  ò  fonte  di  vira .  Io  non  poflo  dir 
altro  di  re,fc  non  che  per  tua  gratia  conofco ,  che  non  ti  pollo 
coHofccre.  Madimnai,prego,vnica  miafperanza,  (e  il  vino, 
d*l  quale  noi  parliamo.s'intendeeffer  Dio  fonrc  viuo.cheeo-  ^ 
Kni  bencctenio,  &  infinito ,  dalla  cui  Maeftà  ogni  dato  .or n- 
fnoA  ogm  dono  perfetto  in  noi  perfertamente  difcendc,a  che 
modo  s'intende,  che  le  mammelle  del  fpofo  fiano  migliori  di 
quefto  diurni/lìmo  vino  ?  Chiara  cofa  i,che  alla  pienezza,  & 
iufinitade  di  fua  eccella  Maeftade  nulla  fi  può  aggiongere,nc 
fminuirc:  come  adunque  può  efTere,che  quell'i  mraento,&  >n- 
oomprenfibilcbcnc,  che  immutabilmente  permane  nel  luoel 
fere  eterno,habbia  in  cofa  alcuna  qual  firoglia  lupctiorc  ì 

Il  Latte  p  èia  dolcijjìma  humanita  à\  Cbrijlo . 
Cap.       I  X. 

AjfW^fc,  Ir  andò  in  tua  bontà,mio  Gaudio  immenfo, 
cicdo.che  (laverò  qucl,chc  ti  degni  di  moftrar- 
<3£  M^j*  mi,  cioè,  che  fi  come  per  il  fopra  allegato -vino 
tó^fr-fti s'intende,knoncrro,lavirni  onniporentcdclla 
*P"V^r  d.uimt.ì,  fim.lmcnte  per  la  ineffabile  dolcezza  MJ- 
del  larre,<  he  Tuccia  la  fpofa  d^ Ile  mammelle  del  fuo  diain  fra-  ^at)l.r  dt[U 
teli. ì.panui, -he  Ci  polla  li  t -'  di  te  la  incfhmabilc  dolcezza  del  ht,m*wik  di 
la  «umanità  4i  Crinito,  quol  PU  que  al  Verbo  eterno  per  il  cbrijl». 

Q_q  fuo 
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'uoecccffiuoamorcdi  vq{crca(?  *  *  K* 

parole  «W^.  j  «**  SE 

.    ,  •  Ci  ^Ott^"^"^^  Macoli  hìcJc 

Co  J  latte  ^  .  S       R    ^()  ,     r'f  h°  beuu*  H  SriW  m£ 

feto  JW  J««  vnionc  SStj  '  '  da  C°n"  >  ■  " 
feto.  *Bk*  «k«ta,qu,ndo        pUnUuT^r  '  *    'U°  2  -J'0cchl  no- 

f*  ~«  «*^n&,3fi3K       °«*:  «WWiifliinéft  £r  ^ 

noi  inav. 

fcpi»*K S  -dl^faie 

gnorcns  l'opre  fu-on^  '        Rallegratali  ,J  Si. 

.oLrX  ££23 °oa"™*  fé,  &  *  mcn^. 

afeoftt 
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afcoftr)'5-  ficnUariffime  le  (ue  magne  drlitie^u^l!  non  mai  in 
/*ua  AiaefU  h.-bbero  principio.  Et  à  lua onnipotenti 9  piacque 
moftrar  tal  lun  increato  au>ore,con  farqu-  fio  magno,  &  inau- 
dito mi iracolo,di  pigliarla  tcrra,&  farla  Dio.  &.  con  {uà  virtù 
onnipotente allumerc  Ja  me Jelimi  terra,  &  vtfrirne  fu  1  incó- 
prcnfibik-  Maeftà .  Però  ragioneuolmente  può  dire .  Cvmedi 
fifimm  non  m'Ut  tneo,& bibi  vintfm  mnm  ctim kfìe meo .  Io  hò 
mangiare  il  fauo  co'J  mele  mio ,  &  hò  beuutoil  vino  mio  co'l 
latte  mio  > 


L'incarnation  di  Cbriflo  più  ci  dà  cognitione  di 
Dio ,  che  flando  Iddio  nella  fua  Jempltce  afeo- 
Hx  natura  '.  Pero  più  gu/ia  al  palato  della  fpo/à. 
C*p.  X. 

?K?2SSA  d*,c5to<WlafP°fr* doppoche'l mio  Amo- 
ÌS  S$  rcèapparfo  in  carne,  &  hafctauit  in  nobis ,  H-*- 

M  &  bà  habitato  in  noi ,  effa  fpofa  può  fuccia- 

re  le  mammelle  del  fpofo,  pcrochc  in  parre 
SS^wJ  penetra  pergratia  l'incomprtnfibile.ererno, 
•  ■  '  &eccef7ìuo,ftHpcndj.lIìmoJcVcrtaticofuofo- 
cofo  amore;  perche  appariùt  benignità: ,  «  burnita;  Sabato-  TitS* 
ris  noflri  Dei:  è  apparfa  la  benignità,*  humanitàdel  Sabato- 
re  noflro  Iddio,  quale  per  auanti  rtaua  in  afeondito.  Onde 
che  Ifaia  non  potendo  occultare  quclìa  magna  aìlcgrezza.an- 
nuncia  dicendo  ;  Populus,qm  ambuiabat  m  ìtuebììs ,vidit  luctm  1[m.j% 
magnam ,  fedotibus  in  tentbrislux  orla  efì  eis .  Il  popolo ,  che 
caminaua  nelle  renebre,  ha  veduto  vna gran  luce,  à quei  che 
nelle  tenebre  fedeuano,  à  loro  è  la  luce  nafeiura.  Adunque 
lonnipotenre ,  &  immutabile  Dio  flà  Tempre  fermo  nel  fuo  c-  """/'""">  & 
terno  effere  Ma  la  <pofa  è  fatta  più  capace  della  diuinità  dop- 


po  I  ineffabile  incarnat.on  del  verbo ,  &  più  la  gufta  che  non  Z~*Jt,tM 
f  aceua  in  prima .  A  quello  modo  può  gloiiarlì ,  &  dire  :  Me-  M  v,rt»>  <h 
Horafmt  vbera  tua  vino ,  Sono  migliori  le  mammelle  tue  del 

^  q   x  vino. 


f,a  Della  Brama 

vaio-.  Sichcmqu2nzDDioèkmPK,l  mcdrr,^A  t>  a  .. 

gni  bene  infinitamente  pan* ,  la  cui  dumi       ' ?™  M 

*•  -      gli  fuoiefetti  mca.bn .  Coli  diceri  SSSSfif? 

tato  da  terra ,  nrero  ogm  cofa  à  «e  ftello .  Come  ffi^ 

„  £  »  l^"uoua„nella  quale  prette  guaì ,  &  mo^S 

r», ,  in  cui  fcttaran.e  flato  fegu.ro  in  ogn,  forre  d,  rormenti,^^  5fe 
T""^'  t  T[U  ddb  ,eSS«naca}qua»do  Dio  gli  parlaua  d  l  L 

n.lU  v4.fi  ^'«./nitncnto-,  vino,  oleose.  Aazinoa foiamenrepochi 
^nuttmm  »   ^  fcruiuano,  ma  «wndio  moki  fpreggiauano  fu  a  Mae  fri  a  £! 

^ma fmn  11  n             ^ *  vTuf^S 
..vjj  'te  mammelk-.oin- >a  r>r.rtr,  ^  n   .  .    .  ^-iir 


LrAucor  de, 

x/.     do  :  Itntm  vtmmtxtrcv  terree-  qmi  volo ,  ^fe»S! 
r«r  Mo  fon  venuto  a  porrei!  fuoco  in-terr*,  &  ch'altro  voglio 
te  non  eh  ei ,  accenda?  Da  quello  focofo  amore  pronta»  quel' 
»•  >7»      la  mcllimabile  comune  ,  della  qual  c  ferito! m  H*c  cLL 

famChnllMm.  Quella  èia  vita  eterna,  che  conofeano  ccfe\ 
lo  per  Dio  vero  &  quel  che  ha.  mandato  Gicfu  Chrifto .  Et 
Sft       1 J a  vcr°>che U  cognirione  dall'amore  proceda ,  lo  mani- 
c^Umo-  fertadmio  Signorcquandodicc:  S^is Àgit «e, rftfgSS 
ww,dr  f<g0 t«w>dr  nurifciìabo  «  mr/p/Vw  Se  al- 
cuno ni,  anu.fara  amato  dal  padre  mio ,  &  io  l'amerò, &  ma- 
mrerterogh  me  fteflo .  Onde  apertamente  fi  vedc,chc  folo  l£ 

Satire  Ut°  -   Uk  ' &  UUW  ftllPCIld'ffi™ 


9tk 


f>6  tU    Si  «  3  A. 
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peirincompy -enfibiU  «mire  t  che  *b  eterno  ci  far/3 

T  per  non  andar  pia  in  tengo,  che  troppo  gfi  fe- 
ria da  direchi  volellc  recitare  gh  bemeaufat,  da 
quarte  diurne  mami*elle,ouero  da  quefta  ftupen 
«Urna  incarnati.  Por  fon  fpmta  a  parlar 
vn  poco  vi  tintamente  di  quel  magno  eccelsene 
.  noi»  Il  può  penetrare  A"  manco  efpr.mere .  Parla  di  te  S.gno- 
rc.ch/lulo  t.  Conofc.am.A  godi .  Tu  ved.,  Gaudio  mio 
co,&  ..u.n.to.che  net  profondo  d,  mia  ingrata  mente  da  afeo- 

fto  va  (lupare  ,  vedendoci  tua  inhnira  Altezza  tanto  fopra- 
modo  per  noi  fi  fia  degnata  difccndcrc,  Se  abiffarfi ,  p.ghando 
U  terrena  natura  noftra,  &  la  noftra  nmilitudine,  reftand. 
nondune«o tempre  la  medefima  nel  fuo  immutabile ,  diu.no, 
&  eterno  clTcre.  Oche  eccedo  .ncomprenfibile.marauiglia- 
mi.chc  totalmente  non  vadafiioradi  me,  non  potendo  portar 
k  virtù  d.  tale,*  ranto  eccetto.  Mirando  in  tua  Macfta  Itu- 
tóco  irificme  có  colui,chc  dice  :  Qujitfl  hmo,W*  magnifica 
tKMJut  fùd  apponi*  erga  tuta  cor  emm  f  Che  cofa  è  1  huomo, 
che  ne  fa.  tanta  ftima,ouero  perche  tanto  l'hai  à  cuore?  Non  ti 
badò,  fonte  di  vira,che  ab  eterno  tenutici  hai  tempre  nel  tuo 
diuo  cuore,  con  proponto  immutabile  di  farci  te  fieno,  come 
dimoftra  il  detto  efietto.che  fa  tua  Maeftà,  P  aolo,  quando  di- 
ce :  Qjiiadljtret  'Deovnus  fpintus  esi.  Chi  s'accorta  à  Dio, 
diuien~e  con  lui  vn  fpiriro .  Che  merauiglia  è  adunque  fc  m 
j'huomo  pigli  ie  tue  del.tie.fe  tu.mio  A  mor,  lo  fai  te  ftcfTojTu 
certamente  tt  diletti  in  te  mede  fimo ,  mirandolo  pieno  di  te 
latto  te  fteflo  ,  coti  lo  miraui  in  tua  diua  mente,  come  già  ME- 
toallaeeccllentilfimaimaginc  ,  &  fimilitudinc  dell'infinita 
bellezza  del  ruo  diuo  volto.fi  come  credo,  che  conobbe  colui, 
che  in  te  mirando  dice  :  Fecit  calos  in  intellectu .  Uà  fatto  i  Miè- 
li n-.-ll'incellctto.  Quell'intelletto  incompreafibilc  co'l  ma- 
.ciftero  eterno  di  fua  increata  Capienti*  hi  fatto  tutti  gl'intel- 
letti,. 


ZeaffttXHgX* 
dtldmin*  A- 
mcrismtftrat* 
ntll'incArn*^ 


ut.r- 


?14  Obll*  Bra  ui 

frittura  dure  :  ^UMr  donunusin  at  tj  '  cllc'» 

che  licerne .  ft  '    T  r  '<f"b 

Xf«™ .  £/  ««,  ^  - 

ftóBB^j?  &  ««".^hcgli  fccmofimitiin  m„lii 

S&MS&g  IdJ'2C  '«  "™  f'  -o  tcnir»  ve™. 

*«»./.     KfSiSWìeig  "c  '  7™  •>«•  forno  luce .  Ondechc'l 

um  te  fa  .  M  8ii      vo  J  '  *«  .«•««. 

fico- 


/•    m*  effli  è  ;  vederlo  in  quella  rurba  magna ,  che  numerare  *' 

il  n  ^odortNafimiJix^inc^riiaM^cfla  rirpkn3erC  mi- 
{abilmente  in  tuttì^i  fee&  .  Ma  hoixfyfcAo  al  -curo ,  &  non  Mfifi* 
foflìamo  vedere ,  fe  non  per  fede .  Venirà  cercameli ite  quel  e- 
icrnnwmpb.dcf'cpQlxd'uitrPadoi  Cajntfca»ufnut&  c»?«fr  dl„f<tt,n  per 
jVc  font,  -  lo  conolceròJì  come  lòn finto  conofeiuto.  All'ho-  feti,. 
ravedcrcin-,  che  quando  fi  degnò  a.'l  Tuo  magiTtéró  onni-  /.C«r/j. 
potente  crearci  nel  l'erfcrfadi  fuora ,  ci  donò  quella  fhipcnda 
ifrrm.i.con  la  q<in\cgli  gldriofi  occhi  fuqi  ci  mirauanòab  eter- 
no, voi  -ndoci  far  fe  hello.  Ma  tintele  fopradette  fcrellcnrie 
non  farisfcccr©  ai  fub  c*crrad»fiioCosmztnfognò  (  pere  he  cofi    tifoni  p*. 
rli  piacque  )  clic  volcrrdo  fatisfi'r  fc  fhrfln ,  che  coinè  ft  dilettò  che  nfiUfin 
crear  l'htromo  alia  lira  b.nhrnma.fimilititdirie,vclemJcriì  quie-  «"«• 
lare  ftviitiarc.perdireà  ir.odb  noflro,  ;j,l  i  pi  acque,  òche  mav 
tono  ftwxrt^ótgBarflairrirr'iha  firailitudinc.noftra,  &di  colà 
f jnto  v  1  le  h. tiò,&  quietò  fùQimnnitad'c:' k^til trgoxtUeuus ad  R»m. 
hsci  Che  diremo  adùnqucà.qucftc refe?  .Qucfìi  profondi^  ".V*1^** 
fimi  eccelli  eccedono  ogni  capaciti  creatale*  (olamenre cono 
le  uri  fono  da  quella  bontà  infinita  ,  daqualc  fopraniirabit- 
nvntcproee  luti  fono.  A  noi  s'appartiene  adorare  con  fi  leu-  AdtTtt 
tio.am  giubilo  indicibile ,  con  gaudio  (ccrctilJìmoqncliabe-  biamt  Imr- 
righiti  Btcrita,quale fenza  nofìri mcrirr.anzi prouocata,& o£-  n»b*ntà.to» 
fefada  molti  demeriti ,  s'è  degnata  donarci  fc  ftetfa.con  il  cu- 
mulrtdi  tanre  infinite  gratie,&  malìime  della  mcomprennbi-       ^  dm„ti 
le, delia  quale  parliamo,che  è  lo  inclinarli  à  pie.li.tre  la  limili-  fe  jitjp,t  frpi 
tudiiienolìra.  Ondedice  Paolo  parlando  di  Crinito  .  Se-  gtimUntftr» 
wtipi'um  cxinaniuit  formam  feriti  acàpicns,  111  fun  .uudinem  ^{jjjfó'jk' 
bominuhi  fdtìus,  &  habitu  iuuentfts  vthamo  .  Vcliinanì  piV 
aliando  forma  di  L-nin,fa-:o  in  fimihtudine  d'huemini ,  &  di 
fiumana  fpoglia  veitito.  " 
ilf':  '>ih' ; '  .  rli'    *i7Qr,j  s'ta".  'TÌI.'"MiL  -1        '       •  .•duOTI'* 

lùS,  .  r  T  Ah  kVL  ini;  ."l  oLv-up-t  1  :  .  '  J  .t.W.» 


?hdiJ 


L'Amor 


/ 


V Amtrt  èia 

intrinftta  rm- 
dtit  ittlU  ditti 
tu  tftrt. 


L'Amor  foloh*  fat. 

A  di  grana  ti  ptcgo,vnica  mia  vita.dichiarami  I* 
fi^"  radice  d,  tale,  &  tato  tuo  d.uinoccc^o 
de!  quale  bora  mi  tornai  memoria ,  che  Paole»' 
apertamente  dice  :  Tropter  mmunn  cbayitnttm 

r~, •**  j-  JUam  '  *"*  dllexit  ms  7)f w  *  fi'lium  f»»m  milk in 
ffg"  <™<  P«™ti.  P„  fa  fua  eccettua  carità * 
quale  Iddio  ha  amato  noi ,  hà  mandato  il  figliuolo  fue  in  fa» 
™,7  dl  Carnc  P=ccatricc •  Ti  rmgratio, S.gaor  mio ,  che  pi 
tale  fencentu  m,  bài  piamente  fitisfatto .  Simile  fentenn" 
erutto  il  b»  Amore  ,  quando  dice  :  &  a**,, 

In^rnTr^"-  Talmentehà  Iddioamatol 
mondo,  ch.cghdafreJVnigenitofi2lu,oiruo.  Queftoatnorc 
adunque  e  la  mtr.n/eca  radice  delie  diurne  .-perequale  radice 
«  di  con  magna  virtù,  che  non  la  portiamo  comprendere  Ma 
m  patria  vedcrcra«*che'Lnoftro  Dio  di  gloria  Speronato  folo 
dal  fuo  amore  infinito,  hà  prefola  fimilitudine  noftraidi  mo- 
do che  mirando  in  fua  Maeltà,con  gxpcondità  incnarrabdeco 
noiccremcchelù  prdokfiroilmidincnofha,  &  mirando  in 
«oi.òc  m  rutti  gli  beati ;  rhefono  irtfmmcrabili ,  vederemo  in 
loro  con  giubilo  inccmprenlibilc  in  cwfciino  mirabilmente 
ri(plcnder1magIne,&  fimdimdinedd  noftrogloriofo,  &  on- 
mpotenfc  Idd.oj  quali,  dice  Pietro,  che  fua  bontà  ne  hà  chia- 
mati per  gloria  fua,  Se-fi  degna ,  che  iiamo  conforti  della  diui- 
na  fua  natura.  Et  rutto  procede,pcrche  fua  benignità  è  fpinra, 
&  fpcronata  dall'inttinleco  cremo  ftupendiflìmo  iuo  eccett- 
uo aniore,qnale  amore,  fpero,chc  trionfando  vederemo  in  pa- 
tria: benché  la  fpofa  dimofrra  nella  Cantiche criandio  v.a- 
tricem  parte  lo  gufraua.quando  fi  glonaua  dicendo:  Introdu- 
ci me  Xrx  in  Olhm  vin.u;am>  crdinanit  in  tr.eibaritatem .  Mi 
MinnrodQttà  il  Rèndila  Cnntina,  &hà  ordinato  in  me  la  ca-*< 
nta.  Credo  ccrtamcntc}chc  quello  cccelfo  Re  co'l  fuo  inferii, 
«*1  tabile 


t>BtLit    Sf<9l*«  3  X7 

•ftetio  ordini  nel  cuore  della  fpofa ,  &  d.  tutti  gl'A- 
t*b1e  «W™  f  ami  Dlo  con  tutto  U  cuore.con  tucta  U  mea 
«*l°U  'nproffircomelemcdeluno.  O  che  bclhlh.no, 

"  f-„?ffiS^w  <iualc  Pendc  tutu  la  lcg8C,& £  '  PT 

h C£0ÒSincdicariù,UqualènominataDio.  Etpcrla  tu,  fitinlrt. 
01  nf  cX  "non  erro ,  che  fi  polla  Stendere  l'huaun.»  di  *J  fa** 

alcuno  ha Jet  :  vcnh  Amatori  dolciunnamcnte       7  - 

potente  al  guftar  de 8     -do  dlCC:  caducar»* 

réc  beuete,  flcinebriatcui  candirai. 

Ctfwf  ^»or  e  communicato,  &  ordinate 
nella  fpofa  ,  &  ne  gl'altri  diurni  Amatori. 
Cap.  XllU. 

ajV^ggl|  H  I  s'inebria  di  quefeo  mirabile  rìno,  afeende 
vn'altinìmogradoi&inebriandoficon  lafP0^» 


tv:.'  >.«JJ|  efocrimeota,  che  auucnga  ella  in  prima  guftan- 


Cmt.t, 


#1  dòlcmanirocHc~delfrarclIo,diccfle  :  Afc/ior^ 
"  juntvbtritiuvho.  Migliori  fonoleaie  mam- 
lucllc  del  vino:  nondimeno  volando  pòi  in  quel  cjxelfoluo- 
go.doueafpiraua  di  volar.-  Dauid ,  quando  diccua  :  TJto  miDi  f  ,^ 
in  Venni prot<8vremt&  i»  dmnm  nfu^vt  fui^rn  mefrcias. 
Siami  in  Dio  protettore, &  cafa  di  rifu2Ìp,acciO  mi  facci  laluo. 
Si  inebria  di  oucfto  vino  in  quella  cafa  di  rifugio ,  doue  u  Uio 
del  miocuorc  riempe  la  fpofa  di  fua  Maefta,&  la  comiertenit 
sa  ncll'iftcHJ,&  mirandola  con  fuoi  diuini ,  &  lopralplcndcn- 
«  occhi.non  nmouendo  il  fguardo  da  fua  infinitade ,  U  gode 
«eli •iramenla  pienezza  Appigliando  in  lei  farta  fe  neflo ,  1  e- 
terne  lue  dehne  .  Vedendo,*  confi  dorando  detta  fpolatalc, 
•  &ian- 


3>*  D*t 


*  Li  a  Brama 

*  'antoercciJItK,,  infinito,  cforico  ^ 
morcbramapcrogni  modo  far  ,J  lim;]™  Ì^P^fibile  * 
rmonna  tutto  Prnmerfo.non  voknd  J  *  con  ,UI10  „  c 

M  "7  "no.  coffee ,  effe  la  bontà  J,  ^  ^^^ 
édU  dc'  «■  ■tramelle.  ma  che  ct.andio  tuttala  b Z  2  a  t 

k  fr^M  me]le  procede  dai  vino .  Et  fi  come  n-r  r  I  *  CfIc 

Jmdmente  confidando  la  medefima  ™  a  C° 
dioc  venuto à  tanto  di  abaflirr  ni-r  „,  7?          '  ^0r,o<"  Id 

no, .    F.t  in  qucftv  incomnrrnGk  l  ,  '       3  hah,faro  i* 

d-  fc&  venul  A  r r  * 

poffiamogiubilando  d  re  Z  I    I     ^"'P""1'^  erro, 
na  fiano  .fcfta    SS  Z  »*«»«diuinaj  &  numi! 
fua  virtù  farri  fiamo  [«tìfi^*  ^"^  ^ 
«ndo  pigliai  'eterne  fuedehne  ^T?^^"*6  'nÌ 
feco  ftando  con  riguardare  a'\J°"J  «"one 
*»  *      to  d.lcrroffi  in  farfi  no^SoS^0^ <JUa' 
ma  di  fi-ruo  &  faCto  à  (iffiitS^ 
fi  ro  ,1  guardo  in  cofi  facto  amore ,  pi  Ja  n JK£faS2Ì 
le  fucdclitic.  Al  qual  alti/Emo  «.So  «wTllSS^  T 

toA  veduto,che  mino  e  buonore  p  namra.fe  5dJS£ 
Moftr^befi  lmifièp„tiu  dalle  parole  proto À 
"ofi'pnofsttùéiMsefoJeirjmire.  C.  XV. 


noi 


V  A  k  D  o  per  te>mio  diain  Solccominciai  que 
FIHBfff  ^"«'oiiamentodclla  brama,  chela  fpofadi- 

I ?       '    ? ndo:        W/W     "  »« 
«889  y"?"f7  **f  "         w  Cff.  Chi  è  che  m,  dia 
«  «arci  m10  nudante  alle  mammelle  della  ma. 


I 


Dilla  Sposai  jr? 

■  con  ciòchefciegue  :  iutcntion  mia  era  di  andar  per 
ite.  Ài  parola  in  parola ,  fecondo  che  tua  bontà  fi  degnafle 
*      Ire  d  Tuo  immenk  lume  :  ma  la  medefima ,  in  l.i  qua! 

ami  <on  rifcgnaca.lpero.mi habbta pofto in  mence  diuerfe 
Ce  imprenìoni,&  fon  andata  d.ctro à  quelle.  D.moftro  qua- 
r  Lucrtni  fmenticato  il  primo  mio  .mento;  &:  non  e  in  tutto 
?fi  perche  fe  nen  hò  feguitato  l'ordine  delle  parole  ,  part.ta 

n  '.Ai  fono  dal  fenfo  dell'amore.  Hora  ritornando  al  primo 
Uropotf  w  noftro.che  fu  :  Quii  mibi  àei  te  fntrem  mum  fugtn- 
teJvlnr*  nutrii  me* .  Chi  mi  ti  darà  fratel  mio  luccunte  al- 
Ic  m  immelle  della  madre  mia  .  Sopra  tal.  parole  ho  detto 
quante  tu,aiia  diua  luce ,  ti  degnarti  farmi  capire  :  hora  (egui- 
/a  quella  parola:  VtintunwMte  folum.  Ch'io  tt  troua  foloj 
in  la  quale  la  (pofa  dimoftra  l'ar  Jcntiflìma  brama.che  teneua 
dentro.- 

Li  fio/a  vuole  rìtrouar  ilfpofi  fila  .  Et  ejjo  pari- 
mente lei  fola.     Caf.  XVI. 

«T  inueniam  te  folum .  Ch'io  ritroui  re  folo. 
Doppoihc  quefta  ddetta notificò  il  defide- 
rio,chetcncua  di  hauerilfuo  fratello  fuc- 
ciantc  alle  mammelle  di  fua  madre,  dimoftra 
appretta,  come  bramaua  di  ritrouarlo  fòlo 
fen^a  impedimento .  O  quanto  fommamen- 
rc  importa  1  haucr  graria  di  ritrouarlo  folo .  Cofì  dice  :  ft  in-  r>fa)  m  ± 
uemurn  te  folum .  Ch'io  ti  tcoui  folo .  Ma  è  da  confidcrarc  la  divalenti  Jil 
llupcnda,la  magna  vn.otidi  volontà,  che  guftalapoueracrea  U  matura 
turacond  Diod'infimra  gloria.  Sua  Maeftà  rettifica  perla  flcrftn*. 
fcritruradicenJo:  Oucutneam  in  folit  tiàìntm,  &  loquaradcor  °JU>*- 
eius  lo  condurrò  l'innamorata  anima  (pofa  mia  in  (elirudine, 
cV  le  parlerò  al  cuore.  Etiufondcper  lua  immenfa  bontà  il 
inede  limo  fenfo  fa  cfTa  creatura,!!  come  dinioftra,c\:  dice  :  Pt 
inu-.i.um  u  liuti» .  Ch'io  ti  troui  foto  :  Il  Creatore  adunque, 
che  opera  ti  tutto,  fi  degnai  vuole  co'l  fuo  voler  cterno,&  in 

R  r    i        finito , 


Cant.  I. 


mttnu  Cuoi  colioou/j .  Per  aùJJ  J   [CCfct,^f  .•  &  di«fc 

-defima  fcn2.aJtqro  !^Tdc»V^1?,taI AI«»  Per  i 

D»c*»"*minf0li(udin,mi  &  ?  '  fnonan* 'e  parole. 

ne  «  folirudinc,*  ini  lcP.tleròX™  cZ' 
ajj'hora  la  diletta  fi  palcc,*  fari  >rN  r  '  Condu"*      ui  e, 
™-flimi  colloqui!  «ESStó **ì ^««««bili ,  &  ^ 

i/^cgji,   darò ,  non  halirii  Ceti-in  !  ^  ' C  h  *»  8'*» 

«Ari  fi  farà  in  Jui  vn  fo   ,d  >       7,U"  '  chVo  B«  tiar°.' 

SET""*  fpcrie„tiaf,dada?  o*n  £5   I  eWn"'   La  ci: 

to  era  ©«àU^  WnffiJ^^  ' 
«ned  S,gno« «dio.   Etl.fpof.dice  :  £  ,  J2S P  ' 

Lofdiiuàmecì  domali  diurni  colloqui*  t  &  ci  fi 
conofceì  e  ,  che  Dio  è  Jr.ccno/aùd^  - 
Cap.        XV  IL 

enc  1  eccello  )ddioi&:  la  terrena  creatura  hannó; 

 CH f«£K«£;*(é 


t.Ctr.C. 


«■'fi 


,.    lo  hò  dettoci  fere  Dei ,  &  figliuoli  tutti  dcll'e*- 
"        A  tale  cellkudine  fi  afecnde  per  fola  diurna  granami  Ctìh^^ 

\L  tmèìh  folitndi« ,  quelli  fecreti  colloqui,  giocondifli-  atHm 
SvA**  fimigliaritiA'  dcmcft.chcz» .checa.fa  1  arieti 

fE  rfouarlo  folo .  Qyefto  folo,  Amor  mìo,  tu  né  b  Ri  v£ 
SSd  due  modi:  Solo  in  te,  in  tuadiuimtade  mhn.tade ,  & 

SUftfow  p°rcRtia'  faricntia  j  *  b°n«def!  fo,°  5  arf  cj 

b  llewa  &  Ventade  :  folo  in  ctcrn.ta:vit.i,&  fant.radc,<olo  m 
tuttelctùcperfcttiom  incomprenfibiMJmmuwbih;&  d.uin.f  - 
finte-  &  folo  di  Chmfto  canta  la  Cbiefa  :  7  u  Jotus  Jan3us ,  r«  Hric».it,  A» 
MÙ:x,m:nNutn[o:u^lti(fimHS  hfu  Cbritiei* glori*  tei  patri*. 
Tufofosato.tu  folo  Signore.mfob/ei  alt.flìmo  o  Gicfu  Chn 
LUXionadc.Pa5re  Iddio  ***** 
„.„  toriimtnjti  v»us  efi  Cbriflu* .  Il  quache  fia  Dio  ,  g£JJA 
&  huomo,«on  e  perà  due,  «arni  folo  Chnfto.  QucftoDio»  — 
queito  fonte  d'ogni  hene.quefto  amore  eterno,  &c  meompren- 
Sbilc.non  *  poflìbile,che  da  intelletto  creato  pofTa  eflerintefo, 
&  manco  cfpiicato.  Onde  parmi.che'l  Profeta  ia  te  mirando, 
bellezza  dell'anima  mia.rtupendo  dica  :  Si<nt  tentbr*eiusttU  nijr< 
<£r  lumen  fitis  ■  Si  come  fono  le  fuc  tenebre.cofi  è  il  lume  C\io. 
DI  modo  che  quefto  gran  Profeta  conofeendo  l'afcofla  virtù       »  ■ 
di  qucftctcnebre,nera  tanto conto,come  fa  del  lume.  Etpar- 
mi.cheparli  ancor pm chiaro,  quando  dice;  Nox  iliumin*tio< 
mta  in  liclirif*  mei* .  Ln  notte  è  la  mia  illuminatone  nelle  mie 
drditic.  Qneftafeuriffimi  notte  della  infortiti  di  Dìo  è  vnafcv 
pramirabilc  illuminatone  degli  veri  Amarori-,perchc  da  que- 
lla diuina  nortein  la  qur  le  non  vi  cordine  ,  che  l'incompren-' 
fibilelì  polfa  conofcere,efco  vna  magna  luce.  Imperoche  con- 
federando l'Amarore  ;  che  niifuno  intelletto  creato  può  cono- 
feere  fua  eccella  MaefU,  viene  in  maffimo  ftuporc  della  gran-  Klf(l  ^  (|M 
dczza,&- infinitade  foa.  Si  che  daquefta  notte,  da  quefta  te-  iridmim,4* 
nebra  procede  vnn  magna  illuminarione,  in  la  quale  fonoaf-  i*t  trahtVar 

corte  le  dcliric  dell'ardente  Amatore;  quale  inconiparabil-  dm"  Am"">' 
\  \  ir        ir  ir  J  rtvntrenlu- 

XTientc  più  amando  Dio,  che  le  medefimo ,  gode  lopra  modo,  mi  ^f.tret(l 

ghc'l fia uJc,che  folamcntc da  fe fteffopofla  cfler conofeiuto,  /0fiwf»,&c. 
-     -     -  -  -       -•  -  &in- 


qucfU  feuotaaria  cfx  DioScft*  «otte  d. 

tud,n=.1nf5„1:adc,&gJoru,nerral  c  vn"   tC:CPct  »*&a  celi 
*/  .  j/.      .non  fi  P"ò  eftimar, .  Onde  eh™     ?  °CCulta  &P'«ua  k 

#  lumeaemsi  La  lucendo ,     l *  *fw'  to**., 
eoa  e  &  il  Tuo  lume.  mc  Jctcocbrc  di]  u/ 


«»««..  *<i»™"»  "otri  con  Dio  fci!  , , °"5 7'"'"'- 

di  fender  (opra  tSgSS^^  ?^ 
imporra  abbandonatetele  ^ 
lo  Uf  .mpednnenro .  Ma  p  r  ^  ^«J  ^  fo 

fenzail  qualenon  fiP0^ toeaJaToi  cSÌS 

Ara  U  .nfinita  fua  diua  beli  'zza  O  Ti  n"°  An d.mo 
nofee  occafo,  candore  vero  de  I *'/„  B  "  *  "T' hc  "°n  co" 
dalla  terra  bramato     co  * £  ' y      «  |  *l*  & 

del  guai  è  fencto;  Otsts  /«»  ,/<    £  ,  ™/         f°mc  d'  ,u™«5 


ft./.J 


«  i ,    St  tenebre  in  lui  non  fon  verune  :  io  pufla  l'empi- 

fiìSÌHSw*»  Off—.  M*"* 

1  k    ciorno  ineffabilmente  gloriofo ,  giorno  in  qual  vedrò  la  mt  glM  ,„„ 

*"°\   iiuinità  incbmprenfibileda  iRnnità.che  non  lì  può  elh-  i,tmm,^f- 
«urlìi  eloria.qual  oculus  non  vidit,necin  erhcmwis  ofeen  fi*  m*am*t» 
SfSotón  & .  Hè  in  cuore  diuòmo  afeefe  giamai  •    "  )T£ 
Smn~cròamandoA  vedendo  quell'Amore  eterno,  chenon     g  C(f  fc 
v-  mffuraA'  'lurcr*  in  q^g»»""'0  innnito.che  è  il  tuo  mede 
ri  gaudio.  Di  qucfto  rtupendirììmo  gaudio  Pietro  ne  aflag-     Mttl.  tr. 

A  vna  cocciola  A'  fopra  modo  ft  tatuo  fatio.che  fi  domcnti-  G*ud,c  iu* 
tZ^Ò,  &  rfgioneuolmen^pcr,  he  vifto  haueua  la  £ 
i  limita  cloria  del  mio  Amore,  della  quale  penfando  il  I'rore-  {itl,t&fmm 
'    {icc.  yàtiàbùrcurn  cvparutrit gloria  tua.  Satierommi  quan  tktJf  m»U 
do  fkri^p^alagLoriatua.EtauucngacheànoialmVa- 
torimanifl-ltamcnte  nonapparifcaHiondimcno  agi  Amatori  i 
in  ouah  he  nane  non  è  denegata;  come  il  Signore  dimoiti  a  ^  # 
fu, >i  difccpoli.diccndo  del  Padre :  Co^nofans  cnm  ,  &  vidiilis 
tum.  LoconofcercteAgià  l'haucre  veduto.  Et  non  (ole di- 
ce quefto  a  gli  Apoltoh>ma  parlando  à  tutti  in  generale  dice  : 
B-aumund6tr>r<n  qun,n.  m>plì  D(uv,vìd(buvt .  Beati  i  mondi  s. 
di  cuofc,pcrclrie  cflì  vederanno  Iddio .  Adurqucnoi  altri  via-  rf 
tàtì  lei  trciuffimograriadellarnondiriadcl  cuore,  fi  porri»  lucr(ptM 
ferrare  di  veder  in  quakhc  mrdo  il  Bene  inuifibile .  Once  àv,wri*t- 
che  Pietro  ebrio  delle  guftarc  dclitie  perla  vinone,  &  tmfign  *r«  h,  9*aL 
ratic  negterìÒlMi  Chrifìo,  &  per  la  ftupendiffima  locurionc 
conMoisè\&  ERa,,diee:  LtmnrMnuMiRnctbkeffe,  Si-  M4tt  ,7/ 
gnorc,è  vnacofa  molto  buona  à  ftarfenc  qui  Caftaua  Pietro 
dcliticdiuine  afcòftc.c  figillate  à  i  hi  gatta  le  terrene  A  per  po 
ter  fìarc  fempre  in  qucllc,li  volcua  iiccon  modale  con  fare  rre 
tabernacoli,     dìflfc  :  fi  v:s ,  fuhmi'sbì.tnat^nn^nìa.  5e 
vuoi,  facinmo  qui  tre  tabernacoli .  Se  noi  adunque  de/idcria- 
mr>  imitare  qucfto  innamorato  Pietro  in  far  tre  tabernacoli, 
parmi.fia  neceflario  conlìdcrarc  trecofcprima,che  cofa  liano 
fpin'tualmcntc  quelli  tabernacoli:  ftcondarianéceà  chi :  fide :» 
bono  dedicai  e:  Vftimamentc  quanto  lommamente  è  necclla- 
rio,  ch'elfi  tabernacoli  fiano  mondi  A'  ornatiflimi . 

Che 


J»4  Delia  B*a«* 

Chi  Cfi  fa,  gH  tre  n 


4i  te  fteffo.  &  di  tutti  Soi     Pq  t'  ?tà  infin,-ti 

•  ""itero  in  tnczo  d,  voi .  Et  il  Signor  dice  : 

*  1  ;  ^3PP°„dl  lm  ft^aVcmp .  Et  Paolo  dice  :  7r,,,f  W 
V  ifaZwfw^v».  IlTcmpiodrDioèfan7c^ 
^cvoi-Perlequahlcntenri; .pannijn  te.n^do .  poter  dre 
chela  fantiffima  Trihirà  perla  infinita  bo.tà  fua naturale  5 
degnata  crearci  alla  Tua  imaginc,  /imiti  all'immortal  bellezza 
del  fuo  vo  co,  dotando  l'anima  delle  treporentic ,  &  habitau 

T,WW;  tulT  h  Ìnfcmrcfn°  •  <^Jc  »d«nque,fe  non  erro/ono" 
trtd%  ttiffin*  §' ,   f     tuo,»'P«o  Amqr^en  tabcrnacoli.in  quali  fi  compiace 


ficil'anima, 


Dit/tno  sv.   ,  .  -vi"."  i*u«.iuui.uii,in  quan  ij  compiace 

dl  'abitate  quel  magno,*  onnipotente ,  ? w  /« „  tcc/,;JB  1  ,er 
***     mi*,.  11  qua!  lu  fatto  il  cielo  ,  &  la  terra .  Se  tante  cole  hi 
W**3.     fatto  pe-  l'huomo    quali  à  fuoidiuiocebi  fono  grandemente 
buon  :,di  che  bonta,&  bellezza  debbono  c/Teregli  tabernaco- 
&  un  PCC  fC.ftefrV  A       Amorcmoftrami,  prego,  la 

tfitn.ì.inZ  ine™bl,e~,  «2«»&P«f«uoiicloro}fammi\prcgo,vcdcreI» 
fMe  deli„rt  eccellenza  delle  tre  potcntie  dell'anima ,  quando  per  fola  era. 

22?**--  t,afi donano all'cccelfa,  &incomprenfib.!e  Trinità  felice- 
mente  vnire,  dico,quandonel  fuo  fonre.ntl  fuo  luogo  natura 
le ,  dal  quale  vfcitc  fono, giubilando  ritornano .  Noi  /appi», 
mo,  che  nel  principio  morta  fua  Maefti  dall'mcomprcnfibile 
c<*.  r..    fu©  Amore,dicc  :  Faciamus  bomimn  ad ìmagittem,  &  finititi* 

dinm 


flit  LA    SmjI.  31* 

itr<tm->.  Fioriamo  Phuomo  ad  iniaijine,&  fembiao- 
$*im '      La  Tua  potenti  a  adunque,iafua  fapientia,  &  bontà 
14  "j  cr-àri,&  all'hora  riabbiamo  perfetta  tequie.quando  per 
«amóre ritorniamo  in  tua  Dfuinità.  Laqiial  fomma 

t'trr'M:  fi  afta  quando  la  memoria  nolrra,  quinto  è  porti 
Vi  e1fj0ccuo.itainhiadioini'à,conucrracoaqiiclla.&:nonli 

(  n'"lrro,ne  d'altro  fi  dilettarmi  con  tutto  cuore,  quanto 
RlSco  fo"arc,c  h  - 1«  p^uera  creatura  rimigli  al  fuo  creatore  , 
"  ò«nfiemex:on  lui  fiducialmentcdirc  :  h.xìuià fatte,  &  veni  " . 
CL ■tndutn,itcnm  nii  iijHO  mandarti,  &  vado  ad patrem .  Io  fóri 
"lato  dal  Padrc,&  venuto  in  quefto  mondo,  di  nuouolafcio 
*  mondo,  &:  vado  al  padre  .  Coli  dando,  cV  trionfando  con 
]aaMaertipuò  all'onnipotente famigliacmcntedirc  :  Domi-, 
ne,fi  vis,f*cìsm*s  bìc  tna  taberuacuh .  Signore,fc  tu  vuoi ,  fa- 
cianioepà  tre  tabernacoli. 

L'  Amore  fa  ,  che  Chrijìo  ci  fi  manifejia  .  La-» 
cattai  mamf /fattone  battutale  federiamo  dedicar- 
gli t  tre  tabernacoli .       Cap.  XX. 

O  nosco  mio  Amore,  che  non  ho  virtù  di  fa- 
re bene  alruno,ma  fe  tu  vuoi,  il  tutto  farà  fatto- 
Vcdo.Gaùdio  mio ,  che  tu  prima  esaltarti  fopra 
il  monte  gl»  tuoi  cari,  facendogli  pittare  fottoi 
1  piedi  tutto  il  mòdo-,  cofi  efpcditi  dimoftraiti  loro 
la  fopramirabde gloria  tua.  Il  limile  crcdo.che facci  à  ruoi  A- 
raatori  ardenti,  dopo  che  donato  loro  hai  il  dono  maffimo  del    .  Mi 
tuo  felice  a  more,  che  è  propriamcnrequrllo,chc  purga  il  cuo-  ^  pr^ti» 
redaogni  amore  di  cofa  creata,  fublimandolo  in  te , mia  Al-  w't„npurg*ii 
rezza  fempiterna .  Coli  reco,  mio  Bene,  felicemente  ftando,  cutrt ,  r>  /«» 
ni  in  qualche  modo  gli  dimoftri  te  medefimo,  fi  come  li  mani  «*■  °*r'-^'  " 
feda  per  quelle  parole  :  Si  ijuis  ddigit  me,  diligetur  à  patre  meo ,  '  ' 

&  tg»  diligarn  eum,&  mani  feti  aito  eimeipfum  ,  Se  alcuno  mi 
.ama,farà  amato  dal  padre  mio,&  io  l'Amerò  3  fc  manifcftero- 

SI- 


incum 


£»* ^aL.  °.  J'"iU'i'lm\ r»"f.  imi. i"  ice» 


f  '•.•:,1*'I,,wn/'  «Ówc:tlw  j5»oùÒj^;  .         ..    ;  .■  i  . 
1         U  7rf#, 


Dh-ii'a  S*ósaÌ  i»7 

ffrià  7)io  7>J<lre  fi  Je&$  dedicare  le  memme  ,  & 
^jtaitcainojhe.       Cap.    X  X 

V  aituCKjtfcvPadrfe «teff ^àlfc  tt?WHBW  ogni 
dato  ottimo;  &  ogni  dono  perfetto  in  noidifeen- 
de,clc£na.H,prcgo,co,l  tuu  mag  lì  et  io  cnnf£oteh- 
tc  d  jrcjnjioi  principio  à  quefto  nego'tio  Imito . 
Dcdic3,|>et  tua  gratinale  memorie  noOrcatu* 
«ctfa  deitack-  in  fi  mpitctnoÀ  habita  in  quelle ,  vnjc  rjjene 
5liran.iua  mia  ;  «tfttJefc  aali'iltrfTe  tutto  quel  lo ,  rb^  nrn  è 
D  o  *'  riempile  total  mente  di  tua  infimtade  i  di  modot  he  le 
mìe  tbe.tt*k>ni  fempre  fiano  in  te,di  te  finamente  intente.  Le  c^,w 
^i-.^rdco-Kationi'per  mi  flunerda  gratta  talmentftti  /ìrfCcmti  £ 

roalcuoreuto  ^rnod^b.  f*S^S3S^  J55BS 
f  ftirffttt» -diém  ftShèmmtin».  Le  reliqwc  de  penne  r,  ti  (a-  ^  * 
ranno  vn  giorno  di  ftlta .  F*  «Rè  cofa  ,  Amor  mio,  le  fi  tanto 
Gioconde  in  ruocònfpcttójfrricMi  perche  procedono  da  te  ?  Et 
benché  tua  Macftà'pcr  la-fcrtthiradica:  Si  come  cflalratoe  il 
Cielo  dalla  ren^cnfi  cflMtàte  fonò'  re  miecogitariom'dallc  vc- 
jfc>!  nondimeno  qut*Ó*!utfo  fptriro-,  al  quale  fi  degna  dire 
td*'t>ònt.\:  FJted  aivMa  i^f'n  óre  tua.  Ecco  iohò  datole 
parole  mie  nella  bocca  tua q-.ieHo  intimamente  pirla  co'l  tuo 
jncttó?riftì  fp trito ,  perehf'-k.-pnn-fe  precedono  dal  cuore .  Et 
qua rido  tu  ,  mio  Bene*  fai  phrhrla  bocca,  legno  è,'che  prima: 
jvMielb  nei  cuore  tucdiUe  p.irole  ;  pero  ragiorrerioJnit'nte  rr 
ferifiò gWno di  ferta-i  iSel'",G.rv!c'.o  mio,  dicefli à'  tuoi  Apo- 
fFolr:  'Pud  Sii  tHfttfiiS  R ìffy&  f  Aejifl»Ì  HòHRi^itare'^ÌHf 
#iòdoi*nì<iHÌd  {ormimi;  itolt  tnhh  vn ■VflV.tytf  »•»»:■  •>•/.  W 
fpiritfis  pttris  vi  Urlili  btjiiittn  ini  etti.  Mentre  ftàretr  ruan- 
til  RèA  GiudicT.non  vegliate pen lare  à  the  modo,cxf  ebecq' 
fa  Whbhiatc  à  palare-:  he  non  rete  voi,  citerai  late ,  ma'ff? 
fe^ftédcl  vciRfopTf  ir«  ihe'psrla  ift  vói .  Se  adunque  quando* 
riKftbicari  rtamu^^t^r.mòté^aiianti  all/Rètklla^rt^V 

òli  tu 


Iircm.  i. 


Vi  li  vtn  'ju* 

Jì  fuo  atnort  m- 


<•»  i»** ,  nihdra  gli  mura,  fiupcndjj  &  C^miJ*^  nollr, 

*m*àum     Oe  perfen,  &  co/{0(j^  diurni  tra  tJL^  „ 

rx  '  •*  mima ,  fa* 

Cap.      X  XI  ì.  ° 

M^SÉ  fctiCS! " ^AB,Qr m'oc:1™» Smorte aL 
HSm    'c;^'«^»f>««.  vancAHratcmcc  terrene 

C^iùt»»!»»  f~_TlM  •  lunedi  virtù  inc«mnr,„a  i      "«natile  tue di 


/".««km-  mente- th  -l,-,^ft         ""'ut ,  v.o no/co  vera- 

«J  ,,cc  fP« 'to,chc  per  ardente  amore  é  vniro  tcro  ,       ^    1  fC? 
W  »         re .  Onde  poffi.mo  fommamen  c  rTlIeera  /I    Ì  r  ^ 


J' *i  tU'maSR°  m,t?  Aiporc.checoml  fole  uocnnt 

Verno  m  no,  parlare ,  ft  infondere  in  Jc  memora  le  m  r  b.£ 
me  cogint;0n,    Ma dimm,;  prego,  S,«ormio,cS„i 

tofJi?^ 

to  ti  dJem  celebrare  con  la  tua  creatura  fatta  di i  nulla»  n„,« 
£  qrf  .ella  d, urna  fondine  teco,&  c^.lSSS 

reco?  lo  fono  ignorante  d.  tali  afeoftiffimi  fcucti,à  te  &  .ma 

vent.de  ; pero  mi  nuolto  alla  fa*  ta  Scrittura „  quale  ,n  molti 
uoghr  nefa  meuuone/petialmerue nella  ti3ZSS2 
«»'•  «•        £d°  '« <W«».che  voli ncll intimo $£ 

^  »«/.LicUat.,affrctut. amica  mia,  colomba  mia.  ò  belli" 


te 


De  l  l  a  Sp  •  i  *. 

il. PiMT fflflpH"^»»  «mmacflfitai 4*Ua  viccuuta  tua 
ni.acruua.nmolult.^uckiUla.uuiaUPU  parolcd. 
fif"  ,   Onde  nel  falmu  c  icriito  :  l  ibi  ùxit  cor  m-H^x^; 
^Vhatsmc*,  fu» «MtfP Ornine  nquiram.  A  tcdtllcd 
''"'l . uorc.tehÀ  ricercatola  facciami»,  U  faccia  ma,  Signor, 

Su  lotihòccrcatocanuuto.lmiocuore.  Etoltrac  fori* 

SSnoqucfto  gran  Contemplatore,  che  la  .naffimah™,., 
&  vnico.nrcntodKhi  ardentemente amo.èd.  veder  la  tace, 
dell'amato .  Però  auuenga  che  foffe  in  altifhmr  ragionamciv- 
ti  Ci.„  Oio  non era  fario.ma  con  tutto  .1  cuore  d.ctua  : ->i  ««- 
„;orutr*>»mccmfp<aUtuot  ofiende  mhi  faàmtuam .  Sciono 
trouato  gratia  nel  tuo  confpetto.moftianii  la  faccia  tua. 

L'Amor  è  quello ,  che  fi  cgm  bene,  &  c  infera  par- 
lar con  Tito .    Cdp.    XX  III. 

I  H  i  adunque  vuol  fapercqu.Ji  fimo  gli  fecrc- 
tifljmicolloquij  dell'anima  con  Dio,  ami  con 

tutto  cuore  fua  MaefVà,  la  bontà  della  qualcgh 
infonderà  un  fenfo  diuino,  co'l  quale  di  hnguag 

gio  nuouo  parlerà  al  cuore  dell'altiflimo  con  la 
lincuadiardcnriflìmaaffctticne;  chcequel  potente  occhio, 
che  fenfee  il  cuore  di  colutene  dice  :VnlntraJU«nm*m  fi- 
rn wt.rponf*  in  vmo  ctulorum  tuorutn.  Vulnerato  cor  mum . 
Hai  piaMtoilcuormio.a-rellamiafpofa.in  vnode  tuoi  bc- 
Cl'oc'h>.  Hai  ferito  dcuormio.  QueAo  amore  cquello,  che 
fàogni  bene,  ma  U  nconorce il  fuo linguaggio ,  ic  non  chi 
lo  proua,  parlando  di  continuo  con  il  fonte  d'amorcinnm- 
t^bumande  di  vederlo,  &  tenerlo  in  fcmpucino .  Tale  gu- 
v  '  (laua 


Vf.ttS, 

Hot*  £ 


l'vtt  trtmd 
iti  chi  ardente 
i;  i  ■  t  *m.:  ,  t 
indirla  Jucci» 
dtli'tmM»-,  . 
Zxod.ì-,.' 


A 


parlétKil^*' 


Occhii.'lxftti 
fitti  mutiti 
I»  ffof*. 
cmt  y. 


lÀngtmtghi* 
tntri  nttetuo 
fet  .fi  tn  (t* 
hfrt*». 


^..ardendo  il  profeta  cai  I  , 

n  la  fa.cn  del  mio  Wo  ?  Ta/i,&.  fima  *  K*  ^nrc.nnan- 
ffr*  Amore  con  Ja  imr^flì ' ^fJW  ad  mio 


r  — «mure con  a  imrwcrrfl],,,,  r      ^'J  a«"i  rrijo  on. 
dcbd.ra  delia  pou,ra  creatura  pcfTa  to!r»r ^^^a 

.  Manderà  fuoriil  ver W  ,  ^  v  r '''''  ■ 

^nt.cnon.forhcràJolp.nrofuo  1   ''^^  & 

dolci  lacrime.  Et  la  fon/,  « i         Knrrt"ranno  acmiedi 

poffo  più  parl,rc  di  tanta  feS  f  *  '"i"?  '  Wa  '  1  "  ; 
re  con  lue  faH  re  parole   ó3    ^SS*?**"**  *  s<"»°- 
orare.  Eri.  vnfaJrro-1 ^tìi4^?^1»*^.* 
Laaiis  rnf,H  >    .   1      "arc >      non  mai  mir.^»._ 


"-  •«.juciurra.iiioit or heil  clil«Mk«  '    i    /-""""arma 

JP»ffo  P-"  parlare  di  tanta  fc|*^^paÌT  Ma,!l  *• 
«  'egramente  con  Di"  '  / ouaJ  '  a    11  ,rnn  Prendi. 

~  ,    ,     re  con  lue  fan  te  0a**l,        q  /  nrP«ione  attrahe  ,1  SiàriL 

*"  "•     orate.  Erto  vn-ilr^^ 

■«W  ./-  La  rd  C°Yanon  fiP"ò adempire  re'nf  m3ncarc' 
**  *r fjfi  quali,  rip.nfn,*  tóJwcX? Ir       T*  ^«fcM, 

*"  «■  del  S^.JE^S™4^*»^  &  quella 
n^Tar* .  Et  di  l  i  I,  I  £^T°*  *  Vn*  foiLa  è 
cida  quella oa/rm  nurtua,  c>  di;-  •  <>  ■  >'        '  eM't0 

Chi  haurì  fatt0  ia  vtdontà  de?' S '  * 

•         GRXn"doMp-:,U,mi:raf,a-  ^-^onUderarl 

fratello. 


De -ila  Sposa.  351 

a     ]i0,  qUal  diccà  Maria  Maddalena  :  rade  ad  fratres  mios.  1*> 
y^nc  à  '  fratelli  miei.  Non  (blamente  il  mio  Amore  fi, 

hihiTi  "  Fratello,  ma  come  primogenito  hi  folicita  cura  della 
fallitele'  diletti  fuoi  fratelli,  di  modo.chc  fi  come  in  terra  fu 
folicitifiìiuoà  fargli  rutti  gli  beni ,  come  il  medefimo  dimo-  ^ 
ftra  dicendo  al  padre  :  Opuì  cònfumm^quod  dedifìi  mihi,  vt  fa- 
ctum .  Hò  compita  l'opcra,chc  m'hai  data ,  ch'io  faccia  :  non 
bailo  al  ino  fmilurato  Amore  qucl,che  haueua  fatto ,  che  an- 
co dquendo  ala  ndere  alla  delira  del  Padre  à  fruire  le  infinite 
fuc.  ricchezze  ecernc. portò  icco  la  memoria  de  gli  efiremi  bifo 
gnidelli  poueri  luci  i'rateil^iccioche  come  porcntiflìm<.>j&  ar, 
djs^tifllnio Auuoca;o  interpellane  per  noi  al  padre;-  l'rirna 
hiSLM  ^ftà  lo  mandò  a  inorile  per  noi  in  terra  :  Vtfilios  Dei^  /».#». 
(j  licr.uit  dtfpi  rft ,  congregare  ti»,  vr.um  :  per  congregar  in  vno  i 
figliuoli  di  Dio, clic  etano  di' pelili .  Hora  congregati  orando 
pU  confutila  incitilo,  volendo, -he  nell'eterno  tempo  diano fc- 
cuii.l -1 ùc  .  Ethorabench;'ùamo  viatori  fi  compiace  icpra 
ra.xL;,t  ac  l'Amatore  fcmpre.oc^up.ito  iia  in  parlare,  orando, 
con  lua  Mpeità/nei  qual  diuin  oegocio  che  Ita  in  requie.occu. 
pato  nell'infinita  tequie,queftp  la  la  volontà  di  colui,che  fide 
una  pcfttbcace ,  come  l'iftcllp.fijnza  mezo  conduce  l'anima  in 
ì.  Uvj  ù.-it.    patlaal  ùio4eifi.cato cuore  .  Qucltacamina,atr-  O/u.  j. 
zi  vola.prf  la  via  eccella;  di  quale  fi  può  dire  •  ^Hàiiil  ifta,(]U£  Cmt'  8* 
afetndit  de  deferto  tdditi(s affiuens,  innixa  Juper  dilectum  fumn? 
Coi  i  quelUjcheafccndedaldeicrtOjloprabondantedidcliric 
ip:i:ru  .Lijajipoggiata  foptail  fuoddetto  ;  Sua  Bontà  mirabil-  ^ 
mente  l'acrompagna ,  &  conduce  ("eco  nel  cuore  del  padre  5  ufafifajfo 
qua!  padre  rù  qucllo,il  quale  per  l'cccefliua  fua  carità  mandò  ,„  f(rrJ°  f,(r. 
in  tetta  ii  iigliuolo,pcrche  faceflc  tale  ftupendo.efFctro.di  cyn  th$  (cndm'ijft 
dune  la  pec  ora  tmarrita  nell'in  timo  di  (uaDium:  tannila  qua  '*  t*ter«fmm 
le  era  vfeir.:;  li  come  perfettamente  fece.  Come  il  mio  Amor 
diiiio[tra,quandq  cuce  ;  Opus  con,umjni,  quod dtrtnii  mun ,  vt  nì,^i  fa  (mt0. 
ftCfaii^j  ,  Hò  compito l'opcra,che  m'hai  dara,ch'io  faccia.      r>  vjti.-a . 

Lue.  tf, 

•  '-vrih  f  iHÌMili  érti* ti  *i-    ttt&>       »   b.binqirfl  iJp o<n 
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Gitf'ffo  man- 
dati da  Gtactb 
fu»  PjUrtà  ter 
tat  i  /noi  fra- 
telli, fìi  figura 
di  Cimilo. 


Gal,*, 


J».j. 


Xiatt.tr, 

Cìlettioni  tm 
ti,  au»ntt  ì  il 
*«»  .  h  finito 
1  infimi» 
f*llr». 


<tcrno  a  uretre  ,  fuot 

I  tale  <hipcnd,Ì?ìrno  effetto,  parrm  fcll(,n  U 
Atfmf ,  che  far  Gra«*  ft^fBSS 

«orili  SaneuJ  ;  „ pCrore.in  J*e*» V1™' .  che  ti  manderò  à 

«o^W  .  ^ccrco,  miri  IMI  Ma  ,1,,  feffl 
Padre  eterno  ,  Ch,  ma,  penetrar  pfctì  cu,  11,  «5htfttSSwT 
quella  „,h.„raded.amnre,cffl1  qnaleil  D iotftfcjrlaSaS 
H  Jov-gcib  nel  mo„ddàcc«?arfil;fooi  fratefr o  n eef 
"  r"  Pennodiì.che  du  e  la  tcmrura:  A'  M^lZSg 
^^WMHNb .  Il  figfc0oi0  non  é  difTereme  da  r  ;r 
contucto^eeg.^p,.^^.^^^  Tale  amore^  ta  n  ' 
to  inagnn,c  he  n  anco  Chnfto dichiarò  la  .rande,.-,  IV n  £ 
copcrtamented^e  :  Ife  *»  Uh ,„  ««^S 

«   re8 '^S?  T  fcS.  S^^*^  M 
capire,  cp,  ca.  Tanta  e  la  d.lcttatione,<juanto  è  il  dono-m 
iln,to]'v„c &  infinito  l'altro^compren^.le  £n  ore  «  - 

»»  gh  ftupcndHIimi  (uoi  «fcd ,  ma  ia  virtù  dei  filo  valóri 

eterno  . 


OattA  S?esA.  %n 

ni  afcofta  in  fui  infimradc .  Similmente  l'amore  del 
rn°i.  con  quale  è  difecfo  per  liberare,  glorificare-,  &  dc.fi- 
f*'^  uomo  è  «ncomprenlibile.  Alt'iftelTo  s'appartiene  inef- 
c*rC,      ,.™Pra indicendo  :prx/to/«TO.Son  pronto,  &  ap- 

Cffuo  fcrmone ,  ouer  verbo .  Incarnato  che  fu  .1  mio  Amo- 
fC  „  Htn  ftupendiflimi  interiori ,  Se  citeriori  voci  ferma  di- 
K,CT  Fratrcsm,oHu,ro.  Cerco .  mie.  fratelli.  Siche  na- 
?ndo'viuendo,  &  morendo.mai  non  ceflaua  quel  tuono  ma- 
gno d'in  tuonare  dicendo  :  Fratns  meos  q»*rQ.  Cerco  i  rmw 
fr»tclli. 

Come  debbiamo  Jempre  conChrifio  ricercare  i  no- 
(Irt  fratelli ,  -&J  ora  diuot  tomamente  per  quelli. 
Cap.  XXVI. 

T  tanto  diurnamente  gli  hà  cercati ,  li  eoa. 
'SS  Tua  onnipotenza  iti  fc  medefimo  ftabiliti, 
rhj      mt,lticudine  innumerabilc  fon  fatti 
v  /.<         5^  potenti  nell'onnipotente  .  Come  dimoftra 

paolo  quando  dice  :  Omnia  poflum  in  fo ,  qui     fhil  4. 
8!«Ì?ié*5ìcKS  m- conforta.  Ogni cofa poffo in qucllo,che         „  AJ  g 
mi  conforta.  Se  adunque  noi  defidenamo  efler  -fratelli  di  J™^JjJ 
diritto,  i.on-folanicntc  perche  coli  ha  ordinato  il  PadrepcT  M 
fua  gratia,ma  anco  per  imiratione,dobbiamo  pei  continue,*:  t,Amo  tr*m«- 
f  còle  c.rationi.parole  fante,&  ottimi  efTcmpi  cercare,*:  bra-  « ,  & «"«■« 
mare  la  ialine  di  tucti,rome  la  propna.chc  coli  ne  comanda  il  tjJftmtU  frft 
ooftro  cclcftc padre.  Et  il  noltro  diuin  fratello  ci  di  cileni-  ?r'(i< 
pio.che  per  amici,  cVinimici  diede  la  propria  vita.  Dichiamo 
adunqueco  1  cuore, •&  con  leoperc continuamente  :  tntrts 
m  os.juxro.  Cerco  i  miei  fratelli.  Ma  fopra  tutto  prego  tua 
Maeftà.onnipotente  Padre,  Dio  del  cuor  mio,  &  vniea  parte  p/7t. 
mia  in  eterno,  &  in  fccolo  de'  fecoli ,  infondimi  quefta  perfet- 
ta caruà/i  che  lcmpre  le  tue  dilette  imagini  mi  fiano  al  cuorej 

Tt  &  coli 


de  tua.  Congrua  noi  daJJc ndtinni  aJiif  *to"***''«**3! 
iuJione  si  tuo /auto  no.  ir  x-  r  i    .     °te««nio»iu  w. 

Affimi  colle<,ulj  ceco .  D        ?  T'10  Ccle£«* 

u  tabernacoli .  Siche  per  tu*.  I         J?  tuaP°l»b'a  ^  va 
«re  :  Q&crcìmt  m>  '  rMÌi«2;  ?  P°   amo  iUlti  4>ubjJandV 

m'hai  crc.to.fi  è  rirfj  acl  £ Z^'£Z\'  Pf^ 
tempre  reco,  iufièrnéron  il  m      '    °     .aCo,n  itarcm* 

-  b--iConfig^^  ! 

«*W*.«ì™.  T1  P?flo  di  Mqffo^omaudarti  per  te  md,Vm  °* 

^hfniit.^i^utto^^  miicxnecSn  .va'"  '.-a- 

:         ■       ICi  ^-?Wt^,^  jwJT* 

.    .    .    -~t      .i  **«.AMl«*pt*-ijihnocCn- 

«■«"^  .W   «.«fld.*.  .  ...   .  ti  a   CU,. 


ÌMtoWin 


j  1" 
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—t'  ft  U  volontà  àelPAre  y"  non  folo  è  fratello, 
mx  ancor  [or eli j  ,  &  Ai^d'ecit  ChrìBo. 

éfi     xxr/ 11. 

Ou  folamenre  il  mio  Signor  dice,  chi  fi  la  vo« 
lonràdimiopadre.c  mio  frarcllo,che  iottogioR 
?c:  011  'flirtir-rc  fua  Co  re  Ila.cV  madre.  Non  ba- 
llò a.l'amore  di  quetto  pi  imogeoitb  di  liuclaicl, 
torneerà  mi'rro  rrarell  >:  ma  ci  adempie  di  len- 
tia con  qurfta  verità, corine  la  baiTczza,&  mhiltà  nottradi  fua 
jo finirà  al'ezza  da  fbreila,&  madre .  O  che  Ihipore.  Ma  che 
tj,!o<Tfia  dire?  Th  operi  d.i  quellbjchr  tu  lei .  Ma  dimmi.»  che 
jnodop"trrwconor<.crc,chelaindigM"t.i  mia  lìa  C  rclli,  &  noi-      €  _  . 
étedi  tua  Maeftade?  Loijw  t)t:nm\  r)tih.-uair anulh  !«<*,•      '  ' 
Paila Signore,  pcuhead  a  feo!  fa  ri  ritinta  flà  l'ancella  tua. 
•Non  laliur.mio  Bcnc>ch\o  parli  di  mio  capo,  che  porto  peri-  Strofi 
«olo  di  dire  mille  bui-i  speri  iic  nr  n  hè>  fi  itnt'a;&  rhcpiinm-  f*  >^p*rU» 
p  >rta,»on  vedi  il  gloriole)  lume  del  tuo  volto ,  tfcjjdcrato  da  dù  *'  lnt»P» 
colui, che  dice:  /  umi-et  vulmm  f<t.m  hprr  ni  st'é  mifrrtafUf  Kl'im  ndtu 
no  fi  ri .  illuminili  ignnr  Iddio  il  volto  Tuo  f  pra  di  noi  in^. 
fcabbia  mifricordia  <'i  noi .  Tu  fai.viu mia, chefir  uuin  fé- 
dccfpertandodatCjchemi  ftcciconolccrcil  vcro.il  qual  hai 
«letto:  Ego  mbocnatm  fmn.c-  ad  hoc  itemi»  fnàndum>vt  frffi-  1,ìg' 
monik'Hprhib  avverimi.  Io  per  quefio  fin  nato  ,&  à  que- 
llo fine  lon  vcnurohel  mondo ,  acciò  io  renda  tcilimonianza 
alla  verità.  Degnati  firmi  entrare  in  quefta  verità  Conofo, 
mio  A  monche  ne  fono  indegniflìma  ma  r<  ndimi  ben  per  ma  ^u*"^* 
le }  come  femprc  hai  fatt" .  Hora  puma  ti  prepo  dimoflrar-  fn 
mi  chi  fi  può  chiamare  tua  f  rei  la  A' poi  fetu  m'infonderai  la 
fra  riavremo  qualche  parolctta  di  ck>  fi  può  chiamai  tua  Ma 


T  t   x  Iddìo 
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C«ar.  y, 


&cm.u. 


Cavt  g. 

J?#r/»  </»  Die, 
fu  Diunir  à, 
&  '  t'£!9  * 

/*r  fiirfetlitat 


Iddio  imita  U  fia  ferelU ,  &  aQr  . 
M*.  cioè  M,fleJ]/fL  LJnP* 

Céf.  xxviu, 

E»o,  che  tuà bontà  fi  Jccna dire nrlUr  •  I 
ncll'horto  mio  forella  mia  Spofk.  O  che  T 

&  fpofa  ad  i  3£  in««  la  fu.  fo'rc,^ 

fue  delitrc  c  r  SS  P        °  h0"°'  k  g°dcrc  fc™  li 

•  O  altezza  delle  ricchezze  della  W 

o.n,,o,  .«iefhgabili Iciac  vie.  Quelli  fono *lieiglii,fraa,ia 
li  .1  rmoommporentc  Amorr.fi pafee  .  Cofi         £ SJ2 
ibttr  m  ,  W^l  quale  fi  paite  fra  i  gigl.j .   O  ouknSèS 

parm,  che  fi  porta  intendere  la  Diurni ,  perch  D.o^e  raff 
d imo  Tempre  fi  pafec.  l'alcendofi  adunquediqueli,  SSf 
che ^«-onJluopropriod.um.fiimo  k^ciXK 
incrTabrlmentefipafcedella  infinitade delle  incomp  en/ìbdi 

todi  UaDimnitade.  Ma  chi  mai  potrà  penetrare  nè  can, 
^  ta h  fi,  lhtl/n    •    rorj  n(P  to/Qf30Vb  amo* 

fvmpre  adorare  ?  Ma  che  duerno,  Amor  «io  earo,  della 


—  


! 


; 
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J  t/ffirm  tua  inuiratione,  che  fi  degna  tua  infinita  Altez- 
'  kreilUdilctcafpofa,&forella  ?  Non  sò,  chetili  dire. 
5 '.  iibiirezzanortra  fia chiamata  à  tanta  fublimità  di  coli 
JJgnedelide.àali  eterne d.uinillimc nozze }inqnali  inef- 
fibflmcnte  fi  pafee  inficine  co  1  iuo  fattilo  .   Qu^a  de-  fi  J  J 
enamciuc  fi  può  chiamare  torcila,  &  fpola,  elle ndo  mtrat-  *è  f  f»f** 
ta  a  cofi  magne  nozze ,  come  infieme  coherede  co'l  fratclio ,  (Wu . 
di  doucr  godere  le  infinite  dchtie  della  paterna  bcredità  . 
Pc'  quali  forti  dicca  Paolo:  Quimntjue  enm  fpmtu  Dei  agun-  W»  » 
t«, ,  h  /«Al Ji'/if  Df/.  M>*  enim  acapiftis  fpiritnm  firuittttis  ite- 
rum  m  timore  i  (ed  acctpiHis  fpiritum  adoptionis  filiorHm.in  quo 
lUmimus  Abbi,  Pater .   fpfe  enim  fpiritHs  tefìimomum  nddit 
fonivi  nofiro ,  qiwd  funtus  filif  Dei .  Si  autemfiliu&  btredes, 
b<  ri  dei  qwiem  Dei ,  cohtreties  autem  ChriHi .  Quci.che  molli 
fono  dallo  fpiritodi  Dio,quelli  fono  figliuoli  di  Dio.  Perciò 
chev'oi  non  haucte  riceuuto  lo  fpirito  di  fcruirù,  di  nuouoin 
ciaiore  ;  ma  hauete  riceuuto  lo  fpirito  de*  figliuoli  di  adoprio 
ne,in  cui  jjtìdiamo»Abba  Padre  .  lmperoche*fio  fpirito  ren- 
de telhmortianza  al  noftro  (pirico ,  che  fiamo  figliuoli  di  Dio . 
Et  le  fiàmo  lì  .J- noli ,  fiamo  anco  heredi  iheredi  certo  di  DiO» 
&  cohetedi  di  Chrifto  • 

Chi  è  mundio  à  tant' alte^-i  di  f  after  fi  conChri- 
Jìo  delle  paierfìe  d flit  te  ,  fé)  così  tfjcr  fot  ella  di 
Cbnjìo  ,  gnar difi  di  te»  nate  à  ^ttfìare  con  affetto 
terreni  cibi»         Cap.  '  XX IX. 

H  i  adunque  riconofee  in  fe  cotanta  magna  gra 
tia,  di  eiTcr  inuirata  daH'akiiììmo  ad  mirare  nel  j£* 
proprio  fuo  diumiiTlmo  hortoA' vnicamentc  pa  u  ^  ptfe.rfi 
feerlì  de' fuoi  tefori eterni,  de' quali  fua  Maefta  ntll Lotto  di 
ab  eterno  fi  pafee:  guardifi  tale  felice  anima  p  ù  D{' ' 
chedal  fuoco.di  non  gulbr  mai  pai  cofe  terrene,  &  nó  fi  de-  ^,,1  ' ial ^ 
gni,per  conto  akuno,abbaflai:fiync  accoltali!  à  cole  mutabili, 

fiat  Ih*  fit^ 

poi-      ief  ttrrm  « 


t'/m  f.f. 


l*  V*  J  palei  drJl  onm^CSSE^  r  U  "*  d'  C     '  £  ' 

o  venga  i„  abbottinone  o''n,        'fi  T  7"  ^ 
mento.  Parato  rteauua  AjIJ    ' /'-^«"'««Me  tòfei- 

■  endoda  Du.Jacrana  »,ffif{,B  '    Pud,ane» elicotteri 

Eracoochedu]  canto  nofirnn  '  '  j"eir'U:at,onc-  1 

mfto.  Mudiamoli  dWta«  i Pn 7,        /  d?  0g"'  'niFcdi- 

ferconfofata  dirtnfolSr  «iw™  '  J'  ^  ™a  d'  J 
*  mi  fon  dilettato,  &  e flcrcitaro  A-  T"**10  Ul  Di^i 

datomene  lofp Ltom  0       ' <W'«»è  • 
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Ceni!  fi  diuenti  Aladre  di  Cbrifl§ .  ^ 
Czt>.    X  X  X. 

IO  m  b  farò  à  poter  mai  penetrare  l'eccclfa ,  & 
profonda  tua  bontà  ,  fi  che  in  qualche  modo  co» 
nolcaquel  tuo  nrmienfo,<5c  intimil7imo  amere, 
quale  l'induce  à  volere  co'l  tuo  volere  eterno,  8c 
incoiriprcnfibile.cUecolui.chcià  la  volontà  tua, 
Padre  mio  celefte,  non  fulamcnrc  lìa  fratello ,  Se  Torcila  di 
Chriito.ma  anco  fui  Madre?  O1  che  fiupore  eftrerao.  Pari* 
Si  Mirre, fc  non  conftrctu  lono  à deponere  la  penna, perche 
hou  sò,'nè  ardifeo  di  aprire  la  bocta  in  coixar pra  di  me  tanto 
Mirabile.  Che  adunque  farò  l  Altro  rifugio  non  hà  ,  fe  nou 
i  *  tutto  elitre  pregaie  tua  Marita,  che  metta  mano  àfuoi 
tcióri  eterni,,  &  illuft"  tua  fplendente  faccia  fopra  la  fua  inde* 
«dannali-^  i  di  modo  ..  he  con  fuaafcoda  (apicntia  illumini  lo  | 
tonebre  tuie:  per  modo  the  in  te,  vnico  Bene,  Ih  futa  luce. 
Allibra  in.  te  mirando  poti  ò  'dire  :  Nox  licut  dies  illumncbì-     ff  'ìf.' 
ri,.:.  L«  rt<>tre  Uiatoine  il  ^bi  no  illuminata.  Lacrcatura 
njRn  può  da  fc  iktia  f.i  r«  bene  alcuno,chc  tutto  il  bene  è  polio 
n^ldiUvvfoaic.  >la  dimmi,  vinco  Amor  dell'anima  mia,,  che 
fagfto  potrò POi.pf.ei .  a  .    latcia  la  tua  paterna  volonudc  ì 
Won  soglio  andar  in  Ioni;  -jina  dire  proptiaincnrcqud.chc  al  'vtUnt»  Hai- 
prclcntc  mi  d''>*Pili  t .  Velo  chiaro»  che  colui ,  là  la  vo!r  ntà  »<*  fà  <*&  « 
dejl»  Maeflàit"* _incomprc.nl. b;le ,  il  qual  con  rutto  curie  ti  <'"•'"*  >?'?» 
a}na,^jamaj.UfipI'fJoli  tuoi,ehc  1  aio  il  vero  profluvio,  come  f  '■ /_^_JvJ 
fe  fttnbn!)Affl»PqU;5flflrqucri.o  amore  ardente ,  che  flà  allolìo  i jì,j[,. 
Belj'inrinJodeJl'A'n'*tori*'Mua'  perdonila  gratta  tua  Matftà -jimtr  *tdap 
iu^nd.^parmv-hecufui.ihe  in  le  l'elpimienra,  riabbia  il  più  "  !nf"f°,ixi 
^ran  !cgno,ehehauerlj  polla.  Quello  v  ero  Amatore  bifegna,  ^'/^«.fA» 
clic  (pii)t->  dalla  magna  virtù  deU'iftclTo  amorc.faccia  con  di-  hmut  jipiff* . 
lcttatione  in.cftimabile  tuadiuinifiìma  volontade ,  quale  è  la  Am*m»  puè 
«oedefimarchceorpaad* l'amore.  L'iltciTonrn  può  ftarcotio-  mM 
opera  cuferoa^nfi  nel  cuoic,  ùoucità.  Et  Gngolarmen-  l^Zualr^ 

te  Mditfià. 


34o  Della  Br  ama 

te  fpern ,  che  infonda  vn'ardentiflìma  bnffl,  • 
dcll-altifli.no  Dio  fommainente  pieno  £\  W'™  fi* 
focofc,& continue  orationi,coIloquij  flnn  ^n  "JTa  c™ 
fempiattrahece  ognVno  allafcliciflin^^^^^^ 
C««ryr«c  1aan?  °  li  predetti  mc«i  il  Signor  conuerte  %  , '°  \  V 
rfW  ^r«#r,  qualche  pcccatorc.non  c  la  creatura ,  che  faccia  r\ì,  f  fc 
>  "b',c  cftc"°; ™  a  Creatore  in  le,  Imitante  opera  fopf/^3 
noftro  intendimento.  Onde  che  mirando  Dio  in 
mo.in  (ua  infinita  nam„l  k  :  »   °  ,n.,emedefi. 


treatuT»,  «4 


in  U,  faW  mo  ' mai  ,nfinita  "atutal  bontà ,  &  non  in  la  vdù  S 
/f,  opera  il  tutto .  '"«monta, 

Iddio  è  ti  principi  operante  in  noi .  Il  qkal  fi 
degna  farci  fuot  cooperatori  . 
Céf.  XXXI. 

E  *  °  è'chc,  ^àendo  in  noi  vna  ineffabile 
&    V    &l  """'"S'1^  P"ticipare  per  vera  vnione 

?W  V  ^delIetueftupendcoperauonijdimJi 
W**»»*§F  S'gnor  fi  degna  dimandare  la  pone* 

S^^SSS  *********  la  paterna  volonrà,che  fia  fu, 
madre,  benché noltra  nihilta  non  faccia  ,  (è 
nen  quanto  tua  Maefià  la  (perona  .  Et  facendola  cooperare 
teco,  nell  operar  la  (alute  del  peccatore,gencrandoeli  Cimilo 
nel  cuorefi  puonortra  nihiltà  chiamare  Madre.  Quella  non 

tf  i*r      Vr  A  "Tr  '  ChC  femprC  ,abon"di  Dio  è  la  medefima. 

Cofidicelafcrmura  :  Tu ftmp» idem « .  Tu  fei  fempre-ij 
nedefimo  .   La  qual  verità  dimoflra  lfaia  ,  quando  d.ce  : 
Jfv.si.      *sffrcu  tua  àommt  concep,mus  ,  &■  quaft  partunuimus.  &' 
Merimt  ipmtum  falutis .  Dalla  tua  faccia ,  Siviere ,  bab- 
buino conceputo   &  quafi  partorirò  lo  fpiriro  di  falute  . 
•  Se  adunque  chi  blamente  ftidauanti  alla  faccia  del  Si^o. 
re ,  prona ,  che  di  tanta  virtù  è  quella  diua  faccia ,  che  fi  con.» 
cepire,  &  qua/i  partorire  il  fp,nto  di  falute,  non  può  fimilj 
.mente  fare, che  la  piccolezza  no/ira,  quando  è  trasformai 

per 


Ds  U  A  Sto  si  :  S4t 

ffcin  fuaMieftà.doucnti  madre  di  Chrifto  ?  Aime 
£eM*xz.i  eterna  dell'anima  mia,ccrtoche  tu  mirabilmente  fai 
{•  'o  l'altrojconciofia  che  auanti  ad  ogni  tempo  hai  ftabi- 
j  \  j  nel  tuo  confrgho  eterno ,  di  donare  all'huomo  quel ,  che 
ifiiadicc:  Dalla  faccia  rua,ò  Signorc,habbiamo  conceputo, 
ic  quafi  partorirò  lo  fpirito  di  (aline.  Tu  gli  fai  concipere, 
Amor  mio,il  fpirito  di  (alute,  qual  credo ,  che  fia  il  medefimo 
fpirito,che  defideraua  Dauid ,  quando  pregaua  dicendo  :  Ne  fj> 
LotjciaJ  me  *  facie  tua  ,  &  fpintum  fanclum  tuum  ne  auftrcu  i 
me .  Xedde  mihi  latitiam  ftlutaris  tm ,  C  fpiritu  principali  con- 
firma  me.  Non  mi  fcacciar  dalla  tua  faccia,  &  non  leuareda 
melo  Spiritofantotuo.  Rendimi  la  Ictiti'a  del  tuo  (aiutare, 
confermami  con  lo  fpirito  principale .  Se  adunque  la  Att- 
enda faccia  di  Dio  è  di  tanta  infinita  vinti,  che  fà  concipere, 
&  quafi  parrorire  lo  fpirico  di  falure  :  coli  la  fua  potenria  può 
«pcrare,  che  facendo  la  paterna  volonri ,  douentiamo  madre 
di  Chrifto.  Et  tanto  più,che  Diòci  fà  cooperar  (eco  nella  con- 
uerfionc  de'  peccatori .  Et  facendo  nafeerc  Chrifto  nclli  loro  Mdre  JiCbrl 
cuori,chi  per  Dio  grana  è  caufa,&  mezo  di  farlo  nafeereque-  •w" 
fto,  parmi,  che  propriamente  fi  polla  dimandare  madre  di 
Chri(to;mafllty  che  tanto  finifuratamen  te  tua  bontà  ci  ama, 
che  vuole  c(Tcr  tutto  noftro  con  tutte  le  infinite  fue  ricchezze, 
come  fi  degna  manifeftare  dicendo:  Fili  tu  ftnper  mecum  es  ,  Lat.if. 
&  omnia  mea  tua  funt .  Figliuolo  tu  fei  femprc  meco ,  &  ogni 
cofa  mia  è  tua . 

Quanto  JÌa  grato  a  T)io,  che  cooperiamo  alla  fallite 
del  projjimo .  Et  mafjìme  che  compattarti»  a  fuoì 
peccati.        Cap.       XXXI  l. 

A  queflo  cooperare  con  Dio  la  fallite  del  profìì- 
mo,  parmi  vnagratia  fopramcdoà  Dio  grandi-  Co»ptr*r  alfa 
ma,comc  dimofira  Dauid  nel  falmo,  quale  più  /*lnte  Jet frrf- 
volre  domanda  à  Dio  dicendo  :  Delc  intqtutatcm  J'm.°  '  '  C'J-'* 
meanu,  Scanzclla  la  mia  iniquità.  Ampliasi*.  J°  irA"J/'- 

Vu  ua  ''ffst. 


ff  US. 


iKC. 


:>4*  Delia  Buua 

Utyaabtmaut  u  mt,,&  *  peccato  me»  nu«j  ^  n 
p.u  lauami  dalla  mia  iniqufa,*  oi^Jam!  M     '  0snW 

Cica  ?„  m<  ,o  Dio. vn  cuor  mondo,  &  rinona n !  r  f *1 
vn  (pirico  raro,  &c.  Perle  quali  cuucTraue^  M 

m  dato    I  iglicroilcaj.cc  del  fallitatele.    Ter  ;I  'a  lice  del 

nntgon.tprokx.HSOTabat.  Fano  mingo.»  piùprob* 
famentcoraua:  Ec  rantopat.ua,  à f«c»lo\o„ rfiauLm * 
non  ki  mai  fencco  a  dire  in  alcun  fecole,  che^flunc  habbi» 
mai  Judato  fanone  .  Ma  il  mio  Signore  dei  quii  è  fermo  ■ 

J^^^Mto^Mitu^uur^nofinm-.fQk  il  Signore 
«opra  J,  Inai  iniquità  di  cucci  noi,pacì  fopra  ogni  cceaco  imen- 1 

Ofa  A/  fi-  „ 'm'  T  •  £°fi  P'fcfc  al  Padre  •  Adunque  .1  cal.ee  del  Si, 
in»,,  Sn'1rc  »  puod.rr.che  <ia  l'intollerabile  dolore,  che  patì  perdi 

«.«rfWrfo  Peccati  di  curro  l' vniuerfo  :  Però  conofeendo  Dauid ,  che  piò 
*.z>.p*yer  grate  cofanon  poteVa  fari  Dio.comc  pigliarci!  Iuocal.ce  co 
**"  me  dimofcra  ,1  Signor  dicendo  :  SifJ^t^nmsnSZ 
a  fin.  mhifo  U$.  Qaelic*hc  facto  haucte  i  vno  de'  miei  rni- 
n.mi.l  h  mere  fatto  à  me  :  però  fi  del.becò  pigliar  detco  calie re,  • 
facendoconro,chef0fferofuoirut:iglipeecatidelmo,,tio,dol 

r*^  ?   •        u   .  d»nofttarlo  in  hauer  cord.al  compaflìonc  affi 

firn*  pr,„ìe  iaQ1  membr.^  quanto  più  la  perfona  hà  riceuuto  da  Dio  fin- 
JT/wV'Ì L  8uuc>tamo  maggiormente  debbe  gratificare  Aia  Mae*  1 

5  t* 


t/ii  Sf. 


te  il  mondo 

Unti.  3  i  . 


AfHUtflTt  it 


^    „  jj  |"0pra  detto  mczo .  Hor  non  volendo  efler  più  prohf-  fiuipmi  r«. 
f   tee?»  Signwe.che  a  me.  Se  à  tutti  doni  con  tua  virtù  onni  /< 
*fJiit ■■  le  fopradette  tue  grane  .  Prima  di  ftare  con  tutto  il  *»Iks»4*  . 
fu  redattami  à  tua  bramata  faccia,  dicendo  con  il  profeta: 
Q  u.i  "i  ijimprrad  domi/tura..  Gli  occhi  miei  ftmpre  intenti  J  ** 
Cono  al  Siguore-,  &  concipcrcrao  il  fpirito  di  falute  Apprcflo 
roneri  ogni  Audio  in  fare  la  paterna  volontà,qual  caufi ,  che 
fumo  madre  di  Chrifto.  A  ll'hora  per  fola  tua  grana  fi  potrà 
di  tali  giubilando  dire: rDiffrrtes  utre.  vib'm'nttrtUuaù  funt. 
Gli  Dei  forti  della  tcrra,cioé  gli  deificati  figliuoli  di  Dio  gran 
demente  fi  tono  clcuati . 

Ritorna  à  cafi  :  &  rende  ragione  delle  digrejjìoni 
affate.         Cap.     XXXI 1 1. 

N  r  o  c  o  te,  Trinità  incomprenfibiie ,  la  qual 
conofei  il  desiderio  mio,  qua!  fu ,  che  ti  degnarti 
in  meparlare,&  co'l  tuo  magifrero  onnipotente 
non  folo  parlare ,  ma  edificar  le  tre  potentic  Ad . 
l'anima  in  tre  tabernacoli, confccrandoli  alla 
Maeftà  tua  in  fempiterno .  Et  fperandochc  tale  affetto  pro- 
cedeffeda  repregai  tua  bontà  «padre cclciìe ,  che  ri  compia- 
certi in  dar  principio,  accommodando  le  memorie  noftre  per 
modo,  chcfòfTcro  veri  tabernacoli dell'incomprenfibilepo- 
tentia  tua .  Et  in  quefia  fperanza,  che  mi  douefti  efaudirc  per 
tua  grana,  pigliai  la  penna  in  tuo  paterno  nome;  &  fecondo 
che  quella  fi  degnò  infpirarmi.fcrifli  alquante  cofe  pertinenti 
al  dett<->  primo  ta  bernacolo .  Ma  per  certa  indifpofitionc  mia 
corporale, &  altri  impedimcnti,non  incominciai  più  à  parlare 
del  fecondo  tabernacolo.  Panato  alquanto  tempo  volendo  ri-  jfj^fTjS 
tornare  à  compire  l'incominciata  opera,  mi  véne  in  mente  al-  '^'t^t àli^H 
quante  nuoueimpreilìoni.quali  fperandochc  foflcroda  te.al-  mojrtffttl, 
quale  mi  fono  totalmente  offertale  feri/fi  apprcflo  al  detto  pri 
n>o  tabet nacolo .  Ma  hora  parmi  co'l  dmino  aiuto  di  ritorna- 
re al  primo  intento  iioftro . 

Vu   %  U 


344  D.uu  Fiauìi 

La  Cafit,  ouero  T)tijmo ,  (fa  Tembi^  ri  Di- 
ter  r,n,ft«ri'    )  c  r  3  the 
f(r  J^iJo/i  ha  edéficAio  ,  f  amo  no, 

XXXIUI,  ' 

P»W-.?'   SPIpjlì A  ?  1  B  N  T  1 A  ed'ficau»  fibi  dctnum ,  mi  [cui t  «* 
"4   K«m.&pfHttmcufàjn.  La  (apientiaii  hard,  fi. 
|i«W»W«fchiFefcoJatoi/  vino,*  ha  polio  la 
|  mcrfla.  OurnHo r,i^ardo,cnnfulcro,& ripcn, 
««.che  U/hereattfapicnna,  .l 'vciho  incomnill. 
Ic.l  onn.potemc  D,o,che  perno,  hà  fatta jj  tutto  ,  s'è  d» 
recome  bifogno&ttiifcara  fé  fteffo  ma  caia,  onero  Duo 


tabilc 


mo,  volf^Wcmpir^menre binaria elio  per  donnear- 
le,,,. dc'h"r,°  •  reJrt  ft«Pe^&  -'«za concetti,  &  parole, 

T^iiDh  W^ff:is  vos'  ,J  1  empio  di  LV>  è  fantine  fere  voi.ChS 
fwi.  **e  bijognacttcatahroì  noi  iiamo  il  j.iuprio luogo dciraltiiii.no, 
qt>i*fa  Uj  dotu:  ab  eterno  gurta  le  lue  deh  tic  laute,  appropriare  (  perche 
>*Atm.      9pfirJ1  piace)  al  ilio  diiuu  palato.  Tu  iai>ce  inumarne  ,  & 
«^«««.cheJìdpfjpcipiauiqaeito  ragionamento  predai  cor- 
duineme  rua.oouta,Vy.  C  degnate  dedicare  le  tu  po 

teorie  dell'anime  tooarcriu  u>  tabcruacou^oiie  habitar  dpaef., 
fejafanta  Trinità  in  Umpitcrnoil^utdo  l'interi  tione3.\.  Cgwjt 
do  mio  à  quel.cbe  dille  Picrro  al  fuo  diletto  Macfiro  ,  fonda 
fopra  il  mpnte,  ouc  abond^dod'ir.effabdc  dolcezza  eruttò  di- 
mm. ir.    ccndo.:, tfoiwee  *ts$k effe .  Si  vis,  faeiamns  hìe  tri* 

tAUcr.naqifK*,  -Signor  bue:  cofac*  che  noi  n'amo  qui.  Se  tu 
vuoi ,  facaarÈo  mà  ire  ta^ctnacoli .  Mah  ora  tu ,  mio  Jsne, 
.v  •     ••     eie uacomihaialquantoi.intcllctto,&:mirandointua.ccnn- 
TtkrxerìiJi  tà  vcdo,chc  tua  profon  di  filma  iapieutia  ha  edificato  a  ie  nella 
?Jbf«*  £f'  f??1}"?"1™ '««"«nerabiledc  gli  nglmoli,&  ajhatori  fuui.tao, 
i«<        A'  ^^^^ol!^^aDni9nog^purga^^uorl.lG^dattv*.Ma^ 

te  diuiBa  la  vede  tatù  lejaza  alcun  fn*cipio  ;  Quouììm  valle 
ti       c    ri  7  ewtfj 
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„u!ai  tue;  tanquim  Aies  befana  ,  Hut  prtterut .  Per 
^J^S'ZSmì  occhi  tuoi  fi™  -  come  ilgiorno  d'hie 


che  ii" 


rl ,  i0  edimo.che  fia  più  ottima coU,&  più  proton- 
fi .acce  cole  ilo eM  ^  ^jf  confidcr4ndo>  rhc  U  foco(k 

da,  idotaK.oc  r  lu0)CnCardc  d'amore  infinito,*  fa- 
tane d.  liio.«  '    V  ine  ,  mod(J  noftro)& 

'i  f  c  onc  fa  edificar  ,1  nulla  per  fua  fempiterna  ha- 

domando  per  ce  medefimo  ingrana.  Congregai  *"* 
?  vt  o* finamur  vomimmo  tuo ,  &  glonemur  in 

lieti*  C0a?reftacidallenation;,acciòfacciamovn-icon- 
iVffione  ài  tuo  fajira  nome,  &  fi  gloriamo  nella  tua  laude  .  Et 
C  hw  iclau  ii  npftrc  non  fiano  decedi  venire  intuocolpct 
,n  tornio  AuK-t^hctiu  lolita  bcnIRn,tàfUpph(ca^ualc  è  u-  tmiffUU 
1±la^S  ruaMacharichicdeaDauid,comr  bito- 
ono^  del  noftro  fauprc    Uude,&  gh  dice:  Immola  Uco  [acri-  ,fA9. 
vcium  Uués ,  &  reddeattitl>*o  vota  ««.Immola  a  Dio  il  tech 
gfaSi  ffi  •  &        ^Valr^moi  voti  tuo..  Altro  non  deh- 
dero,ic  non  inficroe  con  gli  figliuoli  tuoi  con  il  cuore,  con  la 
"bocca  laudarti  lemprcA  con  le  operadoni. 

**  ' 

//  Vernacolo  del  figliuolo  fi  è  f infeltrito  nojìro .  // 
qual figliuolo  et  dona  ti J»ot  &  la  fuaf pienti*. 
Capi  XXXV. 


Vesta  gratia  guftcrò,quado  mi  donerai  quel, 
che  prometterti  à  Dauid  nel  falmo_diccndo  :  In-  ^-?/ 
tcllttÌHM  vbi  dabo.Cr  infinta*  te  ih  vìa  bac ,  qua 
gradini* ,  Jìrmabo  Caper  te  tculos  meos  .  Ti  darò 
l'intelletto,  &  ti  ammacftrerò  in  quella  via ,  per 


èoiltcamiQcrajifcrmcrò  fopra  di  te  gli  occhi  miei .  Donaci , 

Amor 


Amor  mio,  quefto  ruoi     ,, B  *  A  «  a 

furor  w//*.  v~    ,       e'u'to  c  fcr«ro .         "  S«'  Arra*^ 

&  inficmc  r  lacerò  &  '«>  lume  '^u^^ 

laiutarcfapiei.r;,    n    A    »      u"ctr^»ma  JoaKk      •  Q 

W  .1  fuoduomP  ^ af^^ ^cb^£ttK ^ 
m»U..JIrm  ì  colo  del  padrr  ^ll        iabcrnaCoJo  .  C  hC  /i  COn'         '*  Ca,a- 

*»*..«fiC,  £cr?aco'°  del  Verbo,  deJJ,  fi  '  fiJ,ntc,Jcttonottroèca 
afe»  .'**  P^Vien«>«oo,^'   ^ÌT  J';"0»  .  &  dcll  inrelletto, 
è,*™*  «  fatte  unte  le  CofcCneC^" W™  1  PCf  «  - 

/Jlaluce,  *  fartffi  Jaluce.  8; ;  *"t  lux.  Facci 
rCrej  cl,c  g«W»mo  mai  altro  eh  r V?"*'  &nonP"mcc- 
gendo  ,  &  bramando  da  ogni  hora  &      *  am*nd°  > 
tellettomcomprcnfibile,  fmp i  &       °mfnto  *  Vic,li''n- 
£  noftri  in  erto  te  ;  di  modo Xf         *  S''  fcuri  ÌBtc,'«- 
*>.  „,  *ni«  bellezza  tua  ,  Sti  t  ^  fifli  »«  f* 

m,ctermtà,  immutabili» ,  &1a\ran*ra    !!        '  W  S'0" 
Pcrùfopu  tutto  dammi  «5^J*^««» 
"ore,  che  mi  fermerà"  Tate &  J'  qUefto 
dcr^ma^;^^- 
guarderò  lc  fo_ 
pradettc 
tueperfett.oniin/Temeconj 
*ltrc,chctu  foio 
conoici. 
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*pt  fH4nda  humtlmente  a  Dio  ,  per  eh  f  caufa  vor- 
rebbe eli*  indegna fempre  mirarlo.  Et  la  fj>o- 
fa  lo  prega  ,  che  fi  ritiri  a^uanto  . 
Cap.  XXXVL 

A  lappi ,  Gaudio  dell'anima  mia ,  che  fi  come 
tu  vedi, di  fiderò  molto,  fc  è  beneplacito  di  tua 
Maefla,(i  degni  mani/citarmi  vn  fecreto,  che 
è.che  vedo,  luce  cara,qUclIo,  chehoranon  in- 
tendo.  Non  s o,da  che  proccda,che  io.che  po- 
clufTìmo  tjanio,nondimeno  bramo  di  Icmpre  guardarti,  Òc  fc 
pó&btlc  rofle.nopvorria  far  paufa;tna  imitar  il  Proreta,qual 
dice:  Prr-ui.iib.-ni  dominumincon/pcflumtoj-mper.  Scmpreid  rf'S' 
hiutua  il  Signore  auanti  àgli  occhi.  Et  ancora  dice:  Otutt  H-H* 
M'i  f'iuptr  ad  iominum    Gii  occhi  mici  fon  femprc  intenti  al 
Si-nore.  Quella  ftupenda  gratia  di  Tempre  mirare  te,  che  fei  s*"'ft*  Ureé 
ine riiabile ,  io  bramo  5  però  mi  marauiglio  molto.che  la  fpofa ,  tuttS&Sj 
che  tanto  ardentemente  ama,  che  dice  :  Aiiuro  vos  fili*  Hie-  ,ti*,thtptit  ». 
tufa-em,/*  tnuem  tifi»  diUUum  m>  un,vt  nuneictis  ei,  quia  amore  ">*  Dt>,tr** 
Unguee,  Scongiuro  voi.ò  figliuole  di  Gicrufalem.anime  fan-  ""Pt'i  ***T 
te.fe  rirrouarete  il  diietn  mio,che  gli  fate  fapere.t  h'io  langui  JXTot» 
(co  d'amoreirinócij  gli  tuoi  diurni  guardi, &  preghi  tua  Mae-  th.fi,mù .  * 
fta,dict  ndole  :  inerte  oculos  tuosa  mentita  ipjì  me  auolare  fi  ce-  Cmt.f. 
runt.  Kiuolgi  per  vn  poco  quei  tuoi  penetranti  fguardi.percio-     C"M,  ,é 
elicerti  m'han  fatto  vfcirdi  me.  Non  vuole  fopra  di  fe quelli 
foprafplcndenti  occhi,  che  fan giocondarc  tutto  il  Paradifo. 
Et  li  come  non  vuolc,chc  tua  bontà  la  guardi,  fimilmenrenó 
deboe  voler  mirare  tua  bontade.che  l'vno  effètto  chiama  l'ai* 
tro.  Etio.chc  tanto  poco  ti  amo,  fitlfco  nondimeno  mirarti 
fcmprccV  che  tu  ri  degni  farmi  tanta  gratis,  di  fermare  (opti 
di  mei  tuo.  diurni  occhi.  Dichiara.Amormio^quclto  fecictd, 
(fa  ;  non  hò  tanto  lume  da  poterlo  intendere. 


V 


$4*  Oblia  Brama  I 

iddio  hmigmftmtmtnu ,  <?  ^rnffmmente  l*ì 
rtftonde.        Cap.  XXXVlL 

IgSSjg \ll^T^Tt  cofa^n!ra,  leggi  al 


S         SS  chc?I,OCCP,rc>v'"JcndolavifioncmaEna.& 
*«-.7  m,r^Uc-  Confido»  quc!,  che  accadete  aUi 

^•'7-   ferSSèK  Wc.i,iap.,li,  dopoché  hebbero  domandato 

a  umm  Marftro  di  fare  tre  tabernacoli,  vi. 

reamente  confiderà  l'ccccflo  di  Gicuanni  ncll'Apocaliflc. 
I  Mtti  queftì  han  guftato  tanta  abondanza  di  grana.cheh  fra 
gilita  loto  non  potendola  tollerare ,  non  fi  poterò  rce^erc  in 
Piedi .  Pero  la  (poi*  efpetimentando  limile  grana,  vedendo, 
Cm. S.     Chc  loP"«anzaua le  lue  deboli  forze ,  diceua  :  Autrtt  ccuUs 
tHosamc^mai^imeMoUrefeutnnt.  Riuolgi  alquanto  rutili 
tuoilopralplendenti  occhi, perche  ifli  m'hanno  fatta  venir 
meno.  Ma  tu.benche  per  mia  bontà  fci  figlia  del  mio  cuore 
nondimeno  lalita  tu  non  fei  a  quella  Altezza  •  penò  bifbgnaj 
■  che  ogn'horaA  qgn'ipltantc  tu  mi  guardi,biamando  con  f(K 
colo  ardore ,  tue  io  fermi  ibpra  di  te  mici  diuini  occhi  fenz* 
.     .  ,  .  Y  '  ;  PJlli~a-  ■ f  Pcichc  da  te nan  ha4  virtù  di  Itabihrc  il  cuore 
£mZ  3?  '  m         K" M  Wfufp  nel  tuo  fpiriro  vn  poco  del  mio  2 
$mfi>B»*  ni0[c/lJ  quale  dal  canto  mio  farebbe  grandcle  non  fodero  gU 
Kji*  fmU$»i  molti  ìaipcdimenr^chegl;  hai  porto.  Ma  non  voglio ,  che  la 
mm+d  tign.  ingratitudine  turche  ha  priacÌpio,&  mifura.vinca  il  mio  a- 
mfcU,7lì'  ™frch  non  M principio, mifura, ne  comprendimento  . 
£»mnui.c-  U  Pcro  Suci  Poco  a™ore,chc  per  mio  dono  tu  gufti,voglio,che  fi 
ir*.  au;,'J  >C non  Aia  ociolo.ma cheti  fpinga  àdefìderaredì 
mm,  4  m,r»r  guardarmi  lcraprc,&  bramare,chc  fi  adempia  in  te  la  prealle- 

tf  u      §aU  ftiuteDtu  :  /«per  et  octilus  meos .  Fermerò  fopr* 

*      di  te  gli  occhi  mici.  r 


Prega 


Dalla  Suoi* 


34* 


?rel4  Dio  prfe.er  per  tutti  ,  che  lo  posami 
femore  mirare .    Cap.    XX XV IH, 

\  Amore,  chi  mai  penetrar  potrà  la  tua  bontade  ? 
Qual  non  fedo  cilàudita  mi  hà,cii  quanto  defi- 
dcraua  :  ma  oltra  mi  hà  dimoflraro  la  via ,  per 
qual  Ci  compiace ,  &  vuole ,  che  debbia  Tempre 

,   caminareianzi  in  te,  mio  Bene,  Tempre  velare. 

Q_1dviaè,mirart1daognI-hora,&-  momento.  Rieordomi,  ^  J-fc 
Sonore,  che  già  fon  mola  ano,,  che  ncll  mt.mo  del  cuo.e  m.  , 
èiccfti  d  limile ,  cioè ,  guardami  fempre  ;  òc  io  ali  improu.fta 
fubiro  riCnofi:  Toglimi  gli  occhi .  Perdonami, Signore  ,  the 
mai  non  hò  obediro  all'imperio  di  tua  Maeftade .  Deh  fam- 
mi per  tua  gratia  emendare  quello  gran  fallo,  che  più  predo 
Yorria  morircene  non  fardi  tutto  in  tutto(quann  potàbile  e) 
tUa  diuina  volontàri  modo  che  adempita  fofl'c  ,n  me  laparo- 
la  di  Chnfto  :  Fiat  vnluntas  tuajtcut  in  calo  ,  a  in  Urta .  Sia  Luc  f* 
sfatta  la  volontà  tua.fi  come  in  ciclo,cofi  in  terra .  Gratin,  che 
defidera  la  Chicfa ,  &  la  domanda  à  te  per  tutto  il  popolo  di- 
cendo :  OHtndeeisvumbonam,  per  quam  ambulent .  Moftra  j.  R«jf» 
•loro  la  via  buona  ,  per  quale  cammino  •  Et  tu.benignità  infi- 
nita,mi  hai  fatto  quello  magno  dono.di  moftraraai  la  via ,  per 
la  qual  ru  vuoi, che  vada.fenza  che  à  te  la  domandi;dimolhan 
docile  (emprc  piacque  al  tuo  cuore  di  tuoco,rendertni  ben  per 
•male.  Tu,  Amor  mio,  lei  ogm  bcuc.tu  lei  il  tutto,&  io  il  nul- 
la checofa  ri  potrò  mai  retribuire?  Mira  in  te  frehV,Bortta  len- 
za mifura,&  dall'impeto  del  tuo  amore  mfiniro  (atisfa  per  me 
tua  MacftaJe.  Ricordati  di  qtiel.che  dice  il  mio  Signoreal  Fa- 
dfeo,  di  quelli  debitori,  quali  non  hauendo  da  pagare  il  Ino 
Crcditorc,enli  fìi  tanto  mif:ricordiofo,chc  tutto  gli  donò.  Ma 
•chi  è  più  mifericordiofodi  re.che  (zv.'Pater  mtftrnordiarum 
Deus  totiu*  confolatioms  ?  padre  delle  mi fericordie,  &  Dio 


d'ogni  confolatione  ì  lo  fon  pouerillìmn,&  fenza  te  fon 
d'ogni  bene, Se  loggetra  fono  à  mali  innumerabili .  Ma 


nuda 
tu  per 

Xx  'lo 


lue.  tt. 

Tito  Jì'nmift, 
fi*  indutmo' 
di.  . 

J'.'l  7. 
V/26. 


Vf>  s. 


Jucci  m. iteri* 
le  trasferta*^ 

mfe,  eh:  fi  gii 
mccojla,  eie  fi 
dunque  !o  ffi- 
the  di  Oitf 


Io  fauOirato  tuo  amore  fii  Ja  mia  infine  l 

'Dio  -fimnifito  in  M  mcè .  Et  prim<  d<lU  ^ 
«ti'MQKt ingiuri*.    C*j>.  XX XV Un. 

A  dimm.\prego,dlurno  mio  Sole,  (e"  nontipnà 
vedere  hoc,mo,chc  v.ua  ,pcr  quanto  cu  afcET 
fti  al  tuo  difetto  Mo.ic ,  che  tanto  b.amaua  tu* 
diurna  faccia,  come  fa.à  la  piccolezza  mia  à  riC 

t  Hme  run.qucflo leuro  paiWhe fon.m.mcnicbnmt.di obe 

er.o,  crtc  tua  Maefta  fi  manifcfli  in  due  .«odi  alia  tua  tanto 
«nata  creatura;  iVna  man'feftationrcm  rhyi  altra  in  rama, 
quale iopram«fopcrfrir.ffima.  Dietlad.cx-,]  Signore:»!* 
rrt  :  rf.7  tfim»fM  cogvojì.m  ce.  Qucfia  è  Ja  vita  eterna  ,  d,c  » 

conolcr,no    Et  i!  P,  rendite:  Sati.bor  tùm 

a,,.. ,  .'3:'°  S  P'c''>°k«^o,  quando apparirà  la  dona 
W3  •  AJ1  «ora  l'intelletto  farà  allono  nel  fplcndorc  di  -  k  r  a 
ni  quel  vero  Dio,deJ  quale  è  fcritto:  'Dm  lux  tn>&  n  netrt  iu 
tononfmtvlls.  lddioèlucc,&  verune  tencbte  in  lui  non  Io- 
rio .  Et  In  pouera creatura  fard  fatta  la  medeitma  luce. Cfafc 
fc  Pnr  io  dueainccnuertit,  feci dilccpcli  dimoranti  in  tcrnw 
tmmatupur.d  te  ebr.f,  nnm  «vtnr.  i.:xh  domine),  fotti  cià 
per  »n  tempo  tenebre,  ma  bora  lète  luce  nel  Signore  :  quanto 
maggiorente  gli  glorificati  in  ciccando  in  quel  ft,  'pendo 

^condnomfiemeeonChr.fto^arannotrasfcrniadnehLni. 
potente  fua  v.ttu?  Non  vediamole  il  materiale  fuoco,  che* 
d,  vutu ,  fin .ta  trasforma  in  ft  mcdcfimoqucl ,  che  fi  gli  arco. 
*#«fin»i  duroferroiebe adunque/àio  fpiritod,  Dio,  del. 

quale 


Diila  Sposa.  3  ?  I 

J  fcritn  :  Qjàadberet  domino>vnus  fpiritut  eff .  Chi  s'ac-  J.C»r  6. 
^rt 1  Signorc^iuiciieperamorcvnfpiritoconlui.  Al,nn* 
Antcl  letti  noftri  vcdcrinno  la  nudadiuiniràjneirinfinita 
'* Mezza  di  fuadiua  naturagli  eme con  gli  An:>cli,qna!i/™?-  lAttt.tt. 


'  vUent  faciem  potris .  Sempre  veggono  la  faccia  de!  padre. 
Di  tale  gloriofo  tempo  dice  Paolo  :  T unccognofram ,  jtcut  &  ».C«r.  i%. 
olnitus  f»m  •  Allhora  conofeerò,  come  &  fon  flato  conofeiu- 
C  Et  Giouannl  dice  :  Scimus,<]uoniam  citi»  appatuerit,  fimiics  '  " 
ci  erimusrfHoniam  vidtbimus  enm  l'tcuti  eH .  Noi  fappiamo.che 
quando  egli  fari  apparirgli  falerno  limili,  perche  lo  vedere- 
mo, li  come  egli  è. 

D:\U  Jècowì*  manifeflttione ,   cioè  in  vi*-** 
Cap.        XXX  X. 

[A  che  diremo  della  fopramodogiocondilfima, 
&fccrcti(Ilma  manifeftarione,che'l  mio  A  mol- 
li degna  fare  à  fuoi  Amatori  ardenti,  etiandio 
dimoranti  m  terra?  Di  quella  parla  il  Signore, 
dicendo:  qvis  diligit  m!ydilìgttnr  à  patte  meo, 
&  ego  ddigam  eum,cr  maniftfiabo  ti  meipfum^ .  Se  alcuno  ama 
me,farà  amato  dal  Padre  m>'o,of  io  pur  l'amerò,  Se  manifcfte- 
fogli  me  fteflo .  A ll'hora  l'affetto  giubila, 5:  trionfa,  pcrche.fe 
non  erro  ,  tale  manifcftatione  s'appartiene  fingolarmente  al  Mmùftjftui»- 
bramante  afferto,à  quel  focofo  amore  da  Dio  infufb.  Concio-  titdiDitàvi» 
(\xchc-.Omne  datum  optimum,  <&■  omne donttnt  perfectum  de  fur-  f""ne" 

-       n  i  r     j       i^^i      •  ■  i  •        o         ■    ali  uri/enti  »f 

firn  ifttdefctndens  a  patte  lumimim- .  Ogni  dato  ottimo,&  ogni  yf#/4  J 
dono  perfetto  è  da  di  (opra ,  difeendentc  dal  padre  de'lumi .  Uc.i. 
La  qual  ftupcndillìma  gratia,parmi,che  li  polla  comprendere 
per  qucllo,che  prometterti  al  tuo  diletto  Moife,alqualedene-     Di'»  in  putii 
gandogli  la  lUipcndiflìma,  &  gloriola  vinone  di  tua  faccia ,  il  fitMuiMU 
tuo  immenfo  amore,che  gli  portaui ,  non  lbpportò  di  non  fa-  ^ 

•ri-  *  l  '        /  i  n  ■  i'        ,      'J       n     i  "*  vedtr  'O 

totano  in  partejpero  lo  conlolafh  dicendo  :  Ego  oflcndam  om-  jm,fMtiM. 
nebonumttbi.  Io  ti  inoltrerò  ogni  bene .  Oche  manifefta-  ixt4.j). 
rione  amabihlfima,cheincognitogaudio,di  quandoDio  pes 

Xx    *  k 


D  e  t  l  a  Brama 

,a  aiutili  Tal*,  J)fU,    vt.-.„.iL..  "t,u»ce«-linfl0:  Afci»„  £3 


l-ue.it.   '  N  imuicnJO  Huniin  jue  f  1...  n  IV^ 

r«i*m.f*.  *****'/! fot*  DtW.  Niunnc  buono rtr.M  . 
&*7**  »™  Dindio.  Bencderr.fi,  llmprLTcSSl^  " 

nò  0,0 fi  J   j  vero  Dio  .  O  infenfata  crcatura.quanro  tei  JifeS  Sr 

fender;, &  Recandoti  in  cercar  ,J  £n1£lf^3 
Che  fc  1  huomo  cercai  dal  principio  del  nòdo  per  fin  Qi~ 
F,r  ^  no  del  gmd.no  .di  ticuat  vero  bene  nelle  C0Tc  crea  e  fiffi 
d,UUtmo,cht  tteanain  vaiK^cendo  la  meflabiJc  verità  •  AV»w  A  ' 
r*rc4  vero  Ai-  fo1  ut  ViruA    M.,.„    v  k       ""'«'""e  venta  .  Alme-bonus 
n.  »tUi  „/o  J  HS  °r,4a  •  IS,uno  e  tuono,  fe non  Dio  Telo.  Adunca,*  a 
mor1n1omhnno,&incomprenfibde>perremedefin:?n^ 
n  t.  domando.degnati  manrfcftarri  all'anima  mla  indigni 

*****  m.eila^  "  t£aiM,£G*«d">  "ìio'  di  SlorioTanrfn^ 
quella  Jupend./fima  faccia,  chenonpuà  vederchuomo  eh* 
vrua.  Ma  ramando  dw.fi  cornerà  bontà  s'è  degnano  ! 

U„,.6.  dm"m,f,c,a^^ilemple)rIdegn,fimI!mcnrema„i,crrat 
mi i*l Tendo  tu  .n  ascondito  Wcu.JHifi,n0;&  figdlauiìimo,  che- 
«o/adeboioguardarepcrobedirr,.  Se  non errojuce caratar! 

Mn,    TrhC  1Ì°PI  fTK  P«roHhc  cu  dice'"  *  M«fc ,  lo  mani. 
"     tettino  :  hgo  cftendam  ornne  bonum  ubi  Io  ti  moftrci  ò  ogni  be- 
ne .  Circa  le  quali  bramo ,  che  tua  benignità  mi  conceda  due 
gianc,  mirando  in  /e  medrfimo,&  non  in  miei  molti  demeri 
ti.  L  una  gratiaè.che  tu  ftcflb  mi  dimofìri omne bonù,oRm  bc^ 
nc.L'alwa  grana  è,che  ti  abbaili,  &co'I  ruoonnipotentetrat- 
to.mirfm,  óc  conTtringià  guardare  tempre l'iftclTo  buono. 
O  domine  melma  telusa  drfeende.  Inchina  i  cicli,  Se  difecndi  i 
che  quanto  per  me  vedo  chiaro,che  ftarò  Tempre  in  rerra.  v£f 
ni  adunque,  vnico  lume  dell'anima  mia,  &  dì  :  £?0  osìendam 
omn,  bonum  ubi.  lo  ti  moftrcròil  Tommo,&  fole  Buono.  Mo+ 
tarami  quefto  fommo  Buono,  fi  ,  che  lo  guardi  Tempre.  1». 
franga  Tempre,  Tabbracci  di  continuo  » 

O quando  batterò  te ,  chefslo  voglio  f 
Et  flringerti  potrò  vero  diletto , 
Con  bruuk  dell'amor ,  fteuro  appoggia  ? 

Chi 


Ditti      «saì  5f| 

Ch;  fti  t»*™70  -Amor,  qua!  è  il  tuo  affìtto  ? 
Chi  pinger  mi  potrà  quella  figura , 
Sopra  la  futilità  d'ogni  intelletti  J 
CU  fi  ufi  mancati ,  &  la  ragion  vien  [cura. 
Volendo  all'infinito  SÌar  preferite  , 
Che  iute  fa  e[fer  non  può  da  fua  fattura, 
jilqipur,  quantopuoi,  tue  voglie  ardente  , 
£t  non  vedrai ,  fe  non  che  tanto  è  immenfo, 
Che  nulla  è  quali  ciòcche  l  come  fente  » 
Veffcr  tuo,mio  Bene,quando  ripenfo, 
Stupita  resto  :  &  piglio  fpario  in  dire , 
L'bumano  auan^i ,  &  l'angelico  fenfe  . 
flix  quando  in  faccia  ti  potrò  fruire  , 
Più  gu fiero,  che  in  infinito  eccedi, 
Che  fe  equal:  fotti  al  mio  capire . 
O  Sapitntia  :  che  tanto  alto  fedi , 
Sealm:n  per  nome  fapeffi  chiamarle, 

Ri/loro  pìglierei ,  benché  no' l chiedi»  ^ 
Vedendo  H  dittiti  Mofe ,  con  tanta  arte  x>  ' s* 

Chiedete  di  fapzrlo  ,  &  non  ottenne  , 
Come  ardirò ,piit  oltra  domandane  ì 
Non  voglic,viuo  fonte ,  citimi  preme  , 
Pur  (be  l  fpirito  mio  del  tuo  viua  , 
Ogni  opera  facendo ,  vnica  fptmt . 
St Ufpir tornio ,  Amor,  date  derma, 
Jkbbein  (terno  infìantemente  ilare, 
Jn  tcafeotto,  bdlf^ja  mia  ditta, 
Che  in  altro  loco  non  patria  quietare-,  » 

Sempre  hi  fogna  hauer fiffo  ?  occhio  in  quello,  eh' è  om- 
ne  bonum^y.      Cap.  XXXXl. 

COncivdi,  prego,  Amor  mio  caro,in  che  perfettione 
tua  ti  compiaci,  ch'io  fermi  gl'occhi,  douendo  Tempre 
cuardar  tua  Maeftadc  »  Cke  cofa  debbe  efler  il  mio  continuo 

objecto» 


obietto,pcrfat.s&rciI  tuo  cuore  diurno"  M  n 

rade  la  mira,  &  Jo  fcopo ,  douc  ^ ■  Mofo^ ;    f  ^ 

inrentoic'J  mio  cuore,*  m  k  vir «'  mio  brama* 

do  m.  haurai  moftrato  l'alcofto  volere di  £3  ^  Er  <luS 

in  quello,  che  mi  conforta    Aprimi  I?"  '  cofa  P^o 

^Wcuromtel!etto,„S 

^vcro.&erpnmereefTaverHadc  C tl  fJ  ' Vcd«* 
ho  richiedo  ,n  grada  ,  che  r  den'nT  !  Gaud,° 

-  vogli  per  tuo  dolche  *ia  ?cmp«  «  h»,* 
b»  fatto  opere  contrarila  meritai  & ^t'J  ^ 
dimeno  fe  ruafmifurata  bontà  ficomp  Vce  r^K'- u°° 
per  male, chi  ti  Io  può  vietare?  F,r!  r">dermi  ben 

ànoi.chefiam^mìli  rh.  ,f faPie™* comanda 

>   icnamo  man, che  amiamo  gl'inimici  /^rK^f,  • 
bcncalliperkcutori  Vr-,l„„„-  '"m™Cl>«cnffaccjamo 
i       .  ...rtl.  k-ucnr,»,Xcauinniaton  nnftn  . /-t,- j-ul- r_.  ■. 


Lue.  tu 

Mmt  s.  3 

O 

*. 

delU  diurna 


ta  iua  ini'wicordia  >  Yv/I'.rt  rr   V  ,l-um,uurarciamfmi 
ftrte  rdi*,nùta  .  m>.urau  .   ucll  i/tefla  e  fentto  ■  Mirnim*A;~  • 


Della   Sposa.  §<f 

Dio  fi  cono/ce  per  /' o/cura  notte ,  cioè  conofcendo 
'  ch'egli  è  mccnoji lùtle.    Cap.  XLIL 

^ZZp  Avendo  viflopcr  tua  fingoIargratia,comencl 
gfl  jtf   fonte  d'ostri  bene  debbo  tempre  fermar  tutto  il 
mioipinto.  Mi  relìa  ancora ,  che  deiidero  vn 
punt<-,qu.-il  è,  chc'l  tuo  finitura  to  amore  fi  degni 
maiiifeliarmi,pcr  qual  via  tua  immt  nla  Altezza 
fi  coinpiacc  di  far  ialue  la  piccolezza  mia  inqucfto  omnebo- 
num,  oucro  in  quello  inagno  Dio,  diedi  vera  carità  è  vniccP 
fonte, oual penetrar  perfettamente  non  fi  può  Ondeche  fer- 
zi in  1.1 (àputa  all'miprouifta  mi  hò  villo  ih  mente  quello,  che 
dice  il  /ànto  Profeta:  tu  noft.btts  titoline  manus  vestres  in  fan-  */ 'Jì* 
■&«,& btaeahitt  jcrrrnii .  Cine  nelle  notti  dcli'ignoranza.ncl- 
h  ('.eia  caliginc,nelic  tenebre,de'  quali  credo ,  che  fia  Icritto  :  . 
tSMii  ten  Orx  ems.ita  &  lumm  ems.  Coli  fono  le  tenebre  fuc,  Jjj'J  rrUri£. 
come  èii  lui»  lume .  Main  tale  fturiflìma  notte.per  quale  non  n,*,  >ntmi»b 


nofcédo  chiarojchepcr  cfler  gl  inn  Detti  nofhi  milurati,  &  fi-  q.  infetti 
niti.non  è  pt^flibilcchctomprcntkrt  pollano  il  bene  intìnitoj 
che  non  ha  mifura .  Però  con  ignorantia  debbiamo  adorare, 
bramarc,h:iJare,  (ttmgcrc ,  &  godere  le  afcofiedelitic  della 
figillatiilima  Trinità.  Mani  tali  feurifiìme  notti,in  quali  l'in- 
tellcito  nei?  può  penetrare  la  intìnitade  dell';  mnebcr.un  ,1'af- 
fcrto  (.-.p;  auicdo  giubilatile' 1  fto  v  nicc  A  maro  fia  talc,c\  tan  Jfett*  gtdo 
t(>,chc|(.iacreatointellcttonon  pofiapcr  la  grandc72a,&  inf>  f'*r?  • 
nitade  fua  eller  inreMc  non  vorrebbe  per  modo  alcuno  poter  'jfj^ttwt 
Jo  capire  :godcdolopramndo,chc  in  inf  nitoecceda  ogni  crea  é»f*r  !»  /«a- 
to  intendimento.  Stando  in  tale  hiblime  grado  efpcrimcnta  "finii  uni 
quella  fcrittura.chedice  :  Jnejmrtntes  autem  dominimi ,non  de-  ""'iltl 
fidint  omni  bono .  Ma  à  quelli,  che  cercano  con  tutto  il  cuore 
Jj  SÌ£nore,nmna  cofa  gli  è  per  mancarejperche  gli  eremi  tefo- 

à 


♦ 


n  deldiiiino  Amaro  per  diremo  amore  tuZ  C  , 

jola  Tuf  fempretncco  Uftarccon&t?» 
tHdmcconnene.  Poi  aggiunge-  ft.»»?.  "S™  b«ti- 
tucrciecofc  miefon  «ue^VcSffi™  S^Sl^  ^  E 
lunoognicofa.n  cómune:ma,l  miod  uo  A  IT*'  chc 
tutto  fc  fleffinquaatonuirBo^nldartC^;*'114  dato 
che  non  vòglt0  entrare  i,S0  b tod"  Utr°J,rcn°?  R^ 
do  fora  di  Va  ftata  troppo  pro,uTa  amor^« 

te  medefimo^  gradelle  ti  degni i/armi  oflerua 
«.quanto  mi  hai  impofto>  dj  A  f,^""* 
guardare,™, ;*M<MW.  EtoItra  / ^ 

no,BontainìUurata,Verbomcomrnuubde  & 

^«■«nCTeataA1ncon.prcnfi,de,degnati  dedicarci 
fccrare  g  intelletti  poftri  in  tUoi  veri  tabtmicoìi ,  doue  mTf 

cofta  fapjent.a  a  ripofi  in  /empiremo .  Fi  rivendere  ii  £ 

crema  fQp*a  d,  no,i&  co'J  ruo  trarrò  enniporente  tira elfi inrel 

ctunelJmt.^ 

le  febota  renendo  fife d  cuore ,  fi  manderà  in  obbuione tur  o 
il  rcfto    &  con  d  tuo , fcflo  Jutne  inficme  con      fi  ° 

T&A ?t~  5  ^  m0d°  ChC  mcri«mo.'"  te  miranoo  dite 
Tenmtltmanu  dexttram  mta,  &  ,„  volitate  tu,  d'duxifr  me 

Z17J      HZmr'  TU  m'ha'  tCnUlo> *  ^cnraioU 
gloria  mi  hai  riccuuto. 


Dell* 


l 1  4  Sp  osa» 


JS7 


pefccledicdtione  del terzo  tabernacolo,  cioè  Jeltaf 
fdtofertlSpirttefanto.  Cap.  XLllll. 

AmA6H£B  Vl1il  m:ttere  *n  terr.tm,& quii  volo,mfi  vt  tutiu 
?R  TjPÌifif  accendane  ?  lo  fon  venuto  à  porre  il  fuoco  in  ter- 
l  ^  ra.&chc  voglio  io,fc  non  ch'ei  s'accenda  >  Egli 
^em'tà  èpurmagno,  &  in  finito  quello  tefoto  eterno  , 
$faìl?J%r  qncfto  fuoco dminiffimo,  poi  che'l  figliuolo  dei- 
raltiffimo',  quella  increata  fapientia  e  difccfa  di  cielo  in  terra 
per  accendere  quello  diuino  fuoco  incomprciìbile.il  qual  prò-  .i^- 
cede  dal  Padre,*  dal  figliuolo  :  la  cclfitudine,&  infinito  va-  *» 
Jorc  del  quale  non  fi  può  cftimare.  D<  quello  fuoco  Tanto  e  (fa- 
to concetto  Chrifro  ;  l'ifteno  è  giubilo  ,  Se  gaudio  immenfo, 
del  quale  eflendo  erto  Chrifto  fommamentc  picno.nó  gli  piac 
quegu  Ilario  folo,  manell'vltimacenail  fuo  cuore  di  fuoco  j 
pregò  il  fuo  eterno  padre,diccndo:'L'r<irfe5/o,^'<a<<.7f.r/ fi»  me,  Jf 
in  ipfis  fit,*r  ttfl  in  ipfìs .  Acciò  che  la  dilettionc,con  la  quale 
mi  hai  amato,  iìa  in  cflì,&  io  in  loro.  Tale  gratia  domandò  al 
Padre  dimorando  in  terra  in  forma  di  fcruo  :  ma  in  quanto  Verhuttnt 
Verbo  npofando  nel  paterno  petto,  vfcì  da  quello  con  infinito  vfù  d*l  Nr,r 
impeto  d 'amore,&  portò  fcco  vn  profondiflìmo  fiume  di  eter-  -»  in 
di  fapientia,  &  dilcendendo  habitò  in  noi.  Cofi  lìandopcr  ve 
ra,&  fopraiuirahilcvnionc  nella  natura  noltra.ltupcntemen-  ti  rrrevm  prt 
te  accele  quello  diuin  fuoco-,  come  credo ,  che  conobbe  colui,  fondarne  fi* 
che  dice  :  Fluminis  impetus  letificat  ciuitatem  Dei ,  fanfiificauit  mt  di  /«/«*»• 
tnbtrnaailum ptamattiffimut .  L'impeto  del  fiume  rallegta  la 


città  di  Dio ,  l'altilfimo  hi  fantificato  il  ino  tabernacolo .  O 
Fornace  ardentiffima  d'immenlò  amore,  fammi,prego,proua- 
re  quello  impeto  di  ardore  magno  ,  &  quello  eterno  fiume  di 
alcolla  fapientia .  Là  (ommam;nte  defidcro,che  fi  edifichi  il 
terzo  tabernacolo,nella  parte affettiua  di  tutti  gli  tuoi  figliuo- 
li .  Raccogli  in  vno  tutti  gli  affetti  loro,quali  fono  difpcrfi ,  & 
con  la  tua  virtù  onnipotente  fi,che  fliam  fempre  raccolti  in  te 
«Uaiao  Vno ,  che folo lei neceflario .  O  Vno ctcrno,&  diuinif-  Lxc.it* 

Y  y  fimo, 


amore  Chnfto .  AH'hon  Am  !     •      C  '?,ma  i 

ftoruflìrao  folazzo,Iafciando  turco  ,1  Sia   I        f W<  >  * 

cpn^Guabi 

//„.„.         Ef»ia,dKcndo:  C^To^Tl 5  ^f*3***"**** 
O  „Jcr,,ì  hu  £Z2a  ].armu  voftranS'"C  Jl  buono  ».  ?  «Wcctcìaffi  ^jla 
ftt*^  "onclp,Iimc„tandonon  inrendo.  Pa        L  c,ccaS  n  '  2* 

con  quello folo .     Caj>.  XLV. 


femprclafaccafua.Afarqacftogh  busche  tu  C  2e 
-I.O.  riempi  vfyueadfummu     ,  inco,moiJ  f  tab'erna^ 

4  amore .  11  guai  effetto  dirnoilra  Ja  fciuixa ,  quando  dice  : 


Db  U  *    Sposa.  359 

AitttM  tuos  rp<ritus,&  miniti***  tuos  ignem  vr,,.u.  fftè}V^ 
£-M'V  !  Kii  «pirici  tu 01  Angeli,*  1  tuoi  mini'llri  fuoco  arcieri 
11  qc     .'n  ione  tu  m.  farà,  ardente  fuoco ,  tale  fuoco  rni  !arà 
Ie'        va  ut.Himo  fperone.  che  mi  farà  cercare  la  ma  fac  Amcr^u 
Anzi  Hatò  lempre ,  doue  farà  il  mio  vn.co  rcioro  ,  vinco  ^gJ£ 
«         Scozni  movono  contento.  Riempi,  Amotcquclto  t„ Iryrt Di», 
""TmicoLì  6c  conuertiloint*cìco,thccflooprrerìtop«i      bT»m*r  *> 
^"Shtendimento.  Se  tu  le.  venuto  a  mettere  in  terra 
JJefto ■  fincc*  vuoi.chc  lì  acccn  Ja.chi  ti  lo  può  vietare  «  Tu  °' 
1  ,-uoro  di  wirtù  infinita ,  fra  femp.tcrnamcnte  nel  tuo  tabet- 
lo   clv  io  non  potrò  contraltare  airimmcnla  ina  rorza, 
TasA  mi  conuerruà  in  lo  medefimo  fuocojperchc:  /«i  «fctrft  do  t-  C»r.  f. 
Vino,*»*  fp>nt„S  e(l    Chi  s'accorta  al  Si>orc,diuienc  per  a- 
more  vn  fpirit  c  >n  lui.  Et  cofi  fec.etamente  godendo  per  tua 
granala  tua  dilli  iità,infinirade,& gloria, prouerò quello,  che 
tanto  bramaua  lafpofa^uand©dicea«**éttWM«ll*  fiittm.  c**t.t. 
Che  ioti  troui  lòia  :  cornee  di  fopra  detto. Gli  Apolidi  fimil- 
fneme  ferodo  lopra  il  monte  con  il  Signore,viftochehcbbcro 
la rf»t«  lua./v  nó  potendo  tollerare  la  fua  grandezza:  Jeade-  Uau.it. 
riniti  '  ficiem  fiiarii,  l?  li  nutrttnt valde :  Cadcrono  in  fua  fac- 
cia, &  temettero  molto  :  ma  fua  Maeflà  volendoli  fublimare 
daltim  >rc  al  fuo  magno  amorc.fi  gli  accoftò.diccndo  :  Stagi- 
te,  &  no' 'te  tun  "re.  L-  uantts  aitttm  oculos  fuoi,ntminc  viderunt, 
niftp'lumltfitm.  Leut?ui,& non  vogliate  temere.  Et  alzan- 
do gli  occhi  loro. altro  non  vidcro.chc  G.csù  folo  .  Qucrto  è 
Jogaud  .->,che  fommamentedcfidero.ritrou arti  lolo  con  la  Ipo 
fa  nella  Cantic.i.abbracciarti  folo,gurtarri  lòlo,  diuomiofo- 
lazzo.  Et  fimitìbenteconglitre  Apoftoli.i  quali  doppoche*! 
diuin  MaiHrodihcbbe  fublima-i.altro  non  videro,  cheGi«J- 
sù  (olo  ■  Qmó-  le  juecote,  Amor  mio ,  lono  grandemente  mi- 
rabili. QRtdar  Dio  (olo in  fc  ltello,in  fua  diurni  r.ì,  infiniradc,  in  dì*  è  fil»  m 
fuii'loria,p"itcntia,fapientia,bontì,&  bellezza,*  neli'infini  f/ltffo.nttitj 

V  r    .  1    1  .      ,  •  1    1   ■  f    fu*  It.Rmli  o  - 


lolo  m  i^li  noitn  purgati  atterri, mediati,  oc  memorie,  1010 ne 
gli  lenii, fi  che  dcntro,&  difuorafiamo  per  fola  tua  gratia  vni- 

Y  y    1  camentc 


Am*tmvtr* 

i*fp*fa.  Cri» 
//»  ir»  Afofi)h 
cercar,  frv,_ 
4*r  Dio  islt . 
Mar.  i  e. 
kli  C.\  f. 


&tr.  àp 


«mente di  tua  MacftAoccrnati    tr-  *  /r 
Apolli  v,/}ocl,ehcbb„o]i  glor,a;-;  1        .  fi  fili  rffe 

cb=  Giesù  fole  :  ,1  fimilecon  o*ni  ftudbd ì       '°  nwn 
-e   che  .u, odo  l-Aln-ffimo     degttt^  fi'  1?  A 3 

buono  da  l,-,*  peritura,  fenon  D,o  folo  nón 7  i  ,U"°° 
gnaredj  abballare  gh  ocebi  per  *lct*^g££**  * 
mutabilità  bramare,*  prcLrc  di  hancr  IrY. !■ ^  * 

noHri  tabernacoli^  ta^faeS  «r?«  J      *°  W^** 
effe  (emore  iSSt  fafiS?'        ^™coli  diglor,^ 
randen  ruo  eccertruo  amo,e,poffiarno  fpcrare ,  rtérXfcm 


fMa  &$V4  trotta  io  fpofi  ^ 
«fi/rf  »o/?rrf  mtferia  incarnato  . 
Cip.  XLVL 

O  P  O  ebefa  fpofahehbcmanifeftatoi!  InWntf 
de(rderio,che  haueua  di  ritrouar  il  ilio  diletto  '  i 

l"t££  MtM  pFn7'' ^^.avnbafc.o.Duh.a^npr, 
mrZfré,/*  .     .  g°''uccdelciclo,&:dollatcrra.que[k-ducpak- 
^r^/i  'e -f'-e'o  non  porto  penetrare  la  loro  profondirate  -Tu  rtai  nql 

•n^.       Kl*1  ^«etcrnaJmenrc.inquelio  de^'Aner-b,  &  dclfi 
buomini,a>a b^nfvua^oRnakro  bene,  &  nò,  <W 
4»  , 7<     fcmprcm  tua  Macfta ,  coQle  dimortra  Pascendo  :  In  quf 

vuumus 


my.tmut,&  famns .  Nel  qualf  viuiam->',fi  molliamo, 
qfeflWPi  fl  u  ({retto  pareutado.che  vnion  fopramodo  p«- 
?  ^Tt'rausformation  fatta  dalla  deftra  deli'alt.nìmo.lo  fra 

.  non  intendo  tal.  magni  eccelli  ,  non  i  ntcndo  la  mtì-  ( 
rT.    è  lublimatoil  nulla.oc  il  profódo  abiflo,  douc  fi  e  dc- 
*      difendere  l'uà  infiiiitade,  nondimeno  Tempre  nell'ctcr- 
•'""ìr^l.nc  Tua  (empre  ftà  immutabile  .  Ma  dimmi ,  Cau- 
VÌ'v geremie,  feftai  fempre  nell'intimo  del  Padre,  & 

!   STedcel'  Amatori  tuoi.quali  chiamano  Abbatter,  pa-  *«"•«• 
2  padre.come  è ,  che  la  fpofa  cerca  di  trouarti/ow.di  (Boni  ^ 

f'alLtrem.  Io  fon  vlcitodal  Padre,  &  fon  venuto  nel 
,  VainuoUolQfcioilmondo,&  vado  al  Padre.  Adunque 
L-Bchela  ftantia  del  figliuolo  fia  nel  cuoredcl  padre ,  nondi- 
meno percoli  (atto  modo  è  fiato  gagliardo  in  lui  l'impeto  del- 
l'amoré.che'l  Padre  lo  eruttò  fuori  del  fuo  cuore ,  &  al  Verbo 
piacque  d,  difccndcre,come  moftra  la  fcrittura  dicendo  :  Erti-  f/[  ^ 
tfa.ii'  cor  mcttm  verbum  bonum.  Ha  mandato  fuori  il  cuor  mio 
vn  Verbo  buono.  Per  tanto  ci  retta  chiaro ,  come  per  eftrcmo 
amore  vili  fuori  del  paterno  cuore. La  fpofa  adanquepofta  in 
cibano  ft«porc,cbe'l  figlinolo  dell'alterno  per  amore  di  vn  JM  à.l. 
pcHodiier»  fu  vieto  Jali'inhnitamente  glor.ofo  petto  del 
padrc.chcèogni  bcnc,&  f-ia  dilcefo  in  quello  mondo  pieno  di 

te  di  tirra  v- 

Lmi  male}&  quello  per  diuorare  con  ina  immenfa  bontà  tut-        d*l  p,uo 
cAemtlcnc  cV:  abhominatiomdeli'huomo,&  inricchirlodel-  f<trn>,  p«  di 
infinito  tcfoH}  di  fua  diuinità,di  fua  infinitade,  &  gloria} pe-  ^finTZìt- 
ròdclideradi  vederlo  fucn  del  patcrnopctto,  vnito  anoftra  tlimi)<irc. 
mifciia,&  noltra  vile  natura. 

Dio  femore  chiamò  l'imomo  per  deificarlo .  M A  non 
l'ottenne,  fe  non  per  me^o  dell'incarnate  fuoco 
d\amcre ,  Chrtjìo.     Cap.     X LV II: 

O Eccelli  ftupcndi .  Quanro  e  rionorata ,  magnificata,  8c 
glorificata  da  Dio  quella,  vile,&  ccrruuibil  terra. Que- 
ir* 


dcndoleccriU  Ma  .fri,  che  (     Cnne"cl  ™<™  Imperché 
?>»finJ,>rm  toJoiigun:nrecV,r   iir  .rr        -*  3  ^P'c»"»  la  «male 

crede  fucilo,™  pfr, ^  ^  "  ?c™A«^u„o,che 
forche  non  pneque  a  f„a  J  fi  e,  ?*S  i  ^ 
obcd.lTc  alla  fa»  d,u,  na  vaca,,  ™  „   C  ^*"r<?'  P'"r  "«°doche 

Metta  rauo.nl  terra,  eh  p  •  '  ^  *  pr°Pr'a  ,ibt"* 
^ia  Imma  VOCJCMne  l .  »  W  "fandere,  &  nó  nlpó  Jcrff 

dell'increato  fonte  di  m         "e'°- ™ta  è  fon.  la  Se.Lnirà 

«  «. s ss f;;:rm« r,r  ;im' *  coi,i"chc  " 


De/. 


■ 


: .  •  i 

2) (''infinito  ecceffò  di  Chrifìo  CYocifìfjo. 
C*/.  XLVllì. 

,1  de^nò  fui  bontà  non  fo'.amcnte  vfcire  dal  pa- 
?!  dre.rruvfci di fe  raedefimo  per eftremo amore,  „ 
j  per  li  qua  li  eccefli  ogni  cofa  trr.he  in  fc  fttfTo .    ^  f/?rMM 
Vici  il  mio  Bene  in  apparcntia ,  di  Tua  Diuinità,  •mort,t,n  .,-.»* 
perche  tanto  fi  abifsòjcbedkc  la  fetittura: Vii-  l\  °tni'°f*bi 
mus  cnm,&  »on  crac ajpeflusy&  def;derakimt,stumtd'.fpt8um,  'jl*t0  *»* 
&  nouilfimutn  viro,  *tu,tirum  dolorato ,  &  fcientetn  infirmitw 
tem  ■  Lo  vedemmo ,  cV  non  haueua  pur  afpetto  d'huomo ,  & 
]o  Jefidetammolongo  tempo  alianti  di  vedeic,  per  amorno- 
fcro  deprezzato. &  ratto  viri  pie  dell  i  huoinini  >  huomodi  do- 
lori ,&  circondato  ili  milerie.  Vici  della  fua  oninipotenza  , 
qualda  K«  chiodi  fu  tenuta  lopia  la  dura  Croce  .  Vici  della 
lua  ftìpientia,  che  lundo  come  muto  dauanti  à  f!erode,fuda  ....... 

lui,cV:  dal  fuoc  'einre  lprezz.uo,&  illufo,crn  Vna  Vefte  bian- 
ca da  quello  VcftHOj«&  rimandato à. Filato.  Fu  dirprcjegiata  la 
lua  lumia;  >nde  voclfcrauaiiOjdicendo  :  l'tcbrdati  fumm  ,  quia  Matt.t? 
fcdnflorillrdixit  :  Si  lìamo  ricoudiiti,  che  quel  f  edutrore  d i ile  : 
Vfcì  <1  mio  Amor  di  luaimmecia  bellezza. perebeco fi  è  leni- 
to.' Non  eil  facies  eitmquedaur .  Non  hà  ne  bellezza,  ne  de-  'f*'-St- 
coro.  Epocodcppo:  ttnos  putauimus  (umtjHaft!cpr?fnm,iT 

f'C  iuffìiwà  Leo ,  iy  bumiluium  .  Et  noi  lo  riputammo  rome 
epro(o,cV  ptrcolTodaDio,  &  humiliato.  Et  per  nonandar 
più  in  hngn,chiaro fi  vcde,chcla gloria  mia  vfciJi (e  ltelTa,fa  ^'"fl'/hi 
ccndo  citali  mila  cola  amata.  Adunque  eflendo  cltuata  la  Ipn  f"'^rf„t% 
la  in  vn  flupore  cllremo.coniidcrsndo  taliccceilì  diuiniUìmi,  /»'»«//»  «#/*, 

JlUO 

mam  lena  acaptens ,  pigliando  forma  di  fcruo  :  conofeendo,  &  PM'  *' 
pigliando  ineffàbili  dehtic,  &  vn  gaudio  dagl'inrfperu  inco» 
»oiabilc,gufta  fopra  modo  dilettandoli  in  *cdcrc,che  quanto 

più 


AlteX/i*  diri- 
tta quanto  pA 
*hjfata  in  mi- 
firia,  tate  ptà 

["immffità  del 
futamert . 
/».  /+. 


lo.  II. 
Chriftot  Cre- 
te ha  Itimele 
tirato  il  cuore 
dell huomo,che 
più  inccmparm 
bilmente  gli  ì 
piaciuta  la. 
morte  per  »- 
mor  di  lui  pa 
tita ,  the  tutte 
le  dtlitte  prò. 
f'If'gli  »eW- 
antiea  legge . 
Senno  fuauif- 
Jimo  dttontf- 
flatione. 
Cerni.  2.3. 


pmfa.t  Jmma  Altezza  fi  è  abbaca  in  mifen-a  t-n, 
mente  fi  vede  magnifi^u  la  .mmetìfirà  drl  fi    *°  m*?&,or- 

mo  amore  dal  quale  è  fiato  ^Anl:DTj^ 
quella  ecccl  fa  carioche  fupcra  r^ni  rapici? l CC?to»  *  <*» 
-è  Dio,!acui  Maeftà  opeYa  in  Cb*fto  SKJS 
come è  fctitto  :  />  ,fer         ;*  mt  mMtns  ^V5,,   b  '  th,c  fa* 
dre.chc  in  me  dimora,  cflb  e  Vd£&$£m  "  ^  ^ 

Come  CbrMo  col fio  chiamo  ,  mtffme  fn  CrjJ, 
ce ,  trajje  à  fi  ti  cuor  delì'huomo 
C*p.  XLVlllI. 

T  fri l'altre  opere,  Vocauit  terrant,,  Cliiamo 
la  terra  q.u-fU  tanto  amata  terra  innumerabili 
volte  I  ha  ch.amata  dal  Ciclo,  &  pocoriipofei 
tanta  benignità .  Ma  dopò  che  :  Mtfit  Deus  fi. 
htm  frutti  in  tetris.  Mandò  Iddio  il  Oio  Belino. 
lo  in  terra ,  ha  operaro  :  Salutcm  m  media  terree  :  La  falute  nel 
mszo  della  terra.  Di  modo.che  quello  diuin  figliuolo  nafeen 
do,  viuendo,  &  morendo  inceflan  temen  te  :  Vocawt  terrari 
C  hiamo  la  terra  ;  &  fua  potentia  talmente  la  dilpolc.chc  dice 
U  mio  Amore  fM  txattatHt  futroàterra,omniatTahatnadmttp. 
fum  :  Se  10  faro  eflalrato  da  terra,  tirerò  ogni  cola  à  me  fieno- 
Ha  tirato  Chnfto  pollo  in  cftrema  miferia  per  fi  fatto  modo  il 
cuore  delì'huomo,  che  incomparabilmente  più  gli  fon  fiati 
dilettcuoli  gli  afpriffimi  tormenti,  &  crudeliflìma  morte  <bp- 
porrata  per  Chnfto ,  che  quante  delicic ,  regni,  &  virtorie  eli 
fiano  fiate  promeflc  nel  vecchio  teftamento .  Hor confiderà 
dobbiamo  la  v.rtù  di  quelli  magni  ecccflì.quali  confiderando 
la  Ipola.Io  volcuatrouare/or*»,di  fuor.,lo  volcua  godere giù. 
b.lando  fuori  del  padre,&  fuora  di  fe  fieno;*:  ini  contemplan 
do  iuauiilimamentc dormire.  Del  qua!  mirabile  fonno  di- 
lettandoli fommamente  il  fpofo ,  dice  alle  figliuole  di  Gicru- 
falcm  :  tstdiiiro  vos  fili*  lertifalem  per  capre**  t  ceruofque  tatti- 

forum  a 


D»tlA  SlOSA- 

~  tu  fHCàtrtU,nfque  rutilare  faciatis  dilefiàJortfC  ipfa  vtltt. 
t't  on  Mitro  ò  figliuole^  figlie  di  Gicruf'alé,anime  dhtotc, 

di  caprioli,^  i  ccrui  de*  campi ,  che  non  fufeitate ,  ne  fue- 
^r  ce  có  la  cura  di  voi  la  diletta  mia.fin  che  ella  r.ó  vuole.  Se 
\  l'pofo  tanto  fi  ddetra  del  fdicifs. Conno  della  fpofa,  c^l'ilMa 

fa  a|tro  non  brama.fc  non  Ibr  tèmpre  «ni  l\nico  fuodilcc 
to  chi  può  impedire?  Ma  perche  fon  ignorate  di  quefte  dclitic 
^  ne,che  li  guftano  nell'infinità  di  Dìojsrfcfero  à  gli  cfperti 
dire  quel.che  non  sò>  nè  p  >(Co .  Et  cflì  guftando  occnlriflima- 
mente.che  Dio  cvfcito  fuori  dtfc:  ktbabitauit  tnntbts ,  Et 
h\  habitat'1"  in  noi,pexchc  non  poflbno  capire  fua  occultiilìma 
diumità.fi  pafcono,godono,  &  fopramodo  guftano.dicendo  : 
Vrè  tu  ts  Deus  abfcondiius  .  .Veramente  ,  che  tu  fei  Dio  */'>•**■ 
afeofto  • 

Reepiloga  il  pafjato,  &  pafja  alTvltima  particella. 
Cap.  L* 

L  principio  di  quefto  ragionamento  è  /taro:  Quh  Qmt  ft 
tnibidet  tefrutnm  meum  fuggtnttm  vbtramatris 
mex ,  vt  ir.ueniam  te  folumforis  f1  Chi  mi  ti  darà 
fratel  mio  fucciantc  alle  mamellc  di  mia  madre, 
ch'io  ti  troui  (olo  fuori  ?  Sopra  quefte  parole,Si- 
gnor  mio.hò  di  fopra  detto  qualche  cofa,(econdo  c  he  tua  bon 
tà  fi  è  degnata  infpirai mi.  Onde  parmi>chc  in  lopradctteco- 
fe  fi  comprende,chela  fpofa notifica  il  defidcrio  grande ,  che 
hi  di  hauere  il  frarcllo.  Et  appretto  notific>.,in  che  modo  bra- 
ma di  rirronarlo .  Hora  reità  di  vedere  qucl,che  la  detta  fpo- 
fa penfa  di  farequado  l'hauerà  ritrouatc;  fi  come  eflerle  ami  La- 
nuto, la  medefima  dimoftra,quando  dice  :  lnuent,ejuimditigìt  Cmt-  {• 
anima  mta,  tenui  eum ,  ntcdmittam^  :  lo  hòritrouato  quello, 
che  ama  l'anima  mia  ,  hollo  tenuto ,  nè  lo  lafcierò  giamai . 
Hauendolo  adunque  introdotto  dentro  di  fc,  per  haucr  npofo 
al  fu  >grido,ficomera  ogni  ardente  Amatore,  che  non  poti  n- 
doftatc  allofcontro  delia  virtù  onnipotente  del  Verbo diui- 

.  Z  z  no , 


no^qual  hauendo  picl'o  carne-  fTocauit 
*f.  6U     «:  &  non  potendo  più  far  rciiftearia ,  nacS'^  h'amò  ia 

tf«H»  ra/*  dislUatrmt  a  heit  Dei  sJL\TT,    V"*        r  0 


!>///<*, 


t  " "  in  itiiircnria  ,nL-rrl^.  t-    l*  «■ 

tttmm  cali  disidautrunt  a  f  -.dt  Ut,  W £      ' '  ' 4      «  <■  f? 

tutto  cuore  cort/fpoudc  à  noci  T  .  In  K,ta  •  <*.co,co . 

Mrdf  wto  ixquifiui,,.  Con  torto  .1  7  Md™,d<"i'«- 
morta  dan-Jrei.ofaocoLo.reJ    "TX >* 

«  fengede-trocon  afferri™,,  fil^^n#.ndo  * 

%?/o  </,  £>,0  all'Huomo, 
Cap.  LI. 

do  la  fpofa  ha  de  aerato,  cercato,  &  ruuTua. 
to  addetto fUOymanifefta  vJtnnamemc 

le  ^ d  bramare  intento  &«,,  &  dice:  £  rrfe- 
J3S&Ì  Etchc^tiduilbafao?  Non 

m  .  lco  ai  parlare  di  ouclto  fopramodo  fchnfli 

r  «-«-aiacou  alta,&.  kereca  imprcia .  Ptrn  n«n 


Cmt.9. 


impreià .  Però  fe  non  mi 
aiari, 


Dttt*  Sposa» 


•      anzilc  tu  infinita  luce  non  furai  il  tutto,  deponerò  la 
Di  adunque.  Gaudio  mio,chccofacbafcio  ?  Par- 
Jri"',  Si" nore ,  fé  non  erro ,  che  bafcio  fia  vn  rbcofo  afTctto  del 
cuore,  che  ardentemente  ama .  Perche  vedo,  che  la  pater- 
na Macltà ,  che  c  fuoco  di  carità  infinita ,  quando  fi  molle  A 
mifeticordia  fopta  il  figliuolo  prodigo,  correndogli  incon- 
tro :  Cecidit  ft*?'r  C<fUnme!tts,l!r  ofculìtus  e  fi  eiifru  .  Cafcogli 
{opra  il  collo,  &  bafciollo  .  Qucfto  moto  di  mifericordia 
IBazpa,  &  d'infinito  ardore, che  vfcìda  quello  fuoco  eter- 
no ,  che  non  hà  mifura ,  chi  mai  lo  potrà  comprendere  ?  Mi 
marauitjiio,  che  quel  ingratilTìmo  figliuolo ,  che  tante ofFefc 
grandi  fattohaueua  all'immcnfa  benignità  del  fuodiuiniflì- 
mo,&amahililfimo  padre,  poffTe  portare  la  virtù  infinita 
ài  tale,     tanra  fmifurata  carità  ;  qual  procedendo  da  quel 
fonte ,  che  non  hà  mifura ,  nè  principio ,  ìtupilco.che  il  nulla 
potefTe  ftare  allo  feontro,  &  fcflenerpoteflc  fua  infinitade  . 
Ma  penfo,che  la  magna  (uà  potentia  temperarle  fe  fttflàj 
jnifurandofi  alle  deboli  forze  dell'ingratiffìmo  luo  figliuolo  ; 
qual  hebbe  tale,  cVr  tanta  ftupendiffima  gratia,  che  meritò 
doppo  tante  fuc  fceleritadi  ,  di  efìer  bafeiato  da  quel  onni- 
potente ,  che  con  la  fola  parola  hà  creato  il  Cielo  j  &  la  terra  » 
©' fcliciflìmo  peccatore,  che  tanta  grafia  trouato  hai 
«egli  occhi  dell'altiflimo,  che  fimile  non  mi  ri- 
cordo hauere  mai  letto  nella  fcrittura .  La 
ipofa  bà  ben  detto  del  fratello:  Ofeu- 
lecur  me  ofatlo  oru  fui .  Rafcimi 
co'l  bafeio  della  fua  bocca . 
Ma  del  Padre  eterno 
n«n  hò  letto  ta- 
le ftupen- 
diflìma  merauiglia  > 


foco/b  affitti 
del  cuore ,  rie 
arMstu  mente 


iMt.  tf. 
Atti  .mu  re* 
VpUÌ  did  Pa- 
dre ,  ver  fi  il 
Urtiti»  fili. 


\  ai 


.1 


TtlUif.fnnim. 

ih*  cutnat  il 
iafcffrttTM* 

tuoi,  l. 
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2ttUf  mccmprenjih.l,  dduted,  cjuefto  d>tiiny 


«vi  -«a 


[Pero  nonhauererrato,haucndodifnDM.i  \ 
to,Che  credo ,  che  bafcio  fia  vn  fcwfcaE^ 
cuore  &c.  Machecorafipuèj^^g. 

quale  I  onnipotente  Dio  d'amore .  bafiaa  il  r 
mo  ,1  fuo  ardent.  Amatore  ,  qHanto  nrett.ffiman^  fc 
ne,&  quanto  potentemente,*  fclaiffin.an.cutc  in  le  med  fi* 
Amnt  -r-  Utt°  ^^e,  &  trasforma  .di  .nodo  .he  fi  Può  d,re, t 
«./irti»  Xdf^A™at0rf,^  to"  ^»  in  continuo  batc,n,,nc^2 
•  HW#n^  Compre  occupato.  Ma  chiòcci 

'  *f,3t  Z    ^     "'^^WnfninaUl  Profetai 

fò^J  9per<,tuc>&  l'anima  mia  ne  ricetterà  molta  cognita-^ 
Non  dice,  che  conofeertr  perfettamente ,  ma  che  molto  ne  ci  ' 
noterebbe .  L'clpcrtn/oloconone:  OnarnLmus  li>Ml  Dm-- 
InulUtn  mi.  Qi^nto  fia  buono  .1  Dio  d  Kradt: .  ma-non  conofee  compita/ 
fnrmn  néf,i  r  ""ente,  perche  .l'intelletto ,  che  hi  m.lura,  non  può  capirti,/' 

TZZ'tZ  ;Urt°    BfC,laUJ  iniiUra  •  M"»>c  Gaudio  deboeefler  quel 
L!P:^'  J°\^n*V  a  P  ;ucra  creatura  fi  conoice  ella  bacata  dalla 
CA,  0'«iiiita,Ja  Jainfinità,&  dalla  infilata  gloria,?  Chi  ha  proua- 

mt.  Stt,       t  ,,Io  dica.che  io  fon  WIJa    O  Amor  pcrdonaalla  prefontion 
«Ua,cne  ardifco  di  parlare  di'  teA  non  ti  conofco,nè  amo. 

Del bafeio  Ma  Spofa  à  Gbrtflo  Dio. 
Caj>.  LUI. 

°c  crcd,CU3>  Signor  mio,  che  tua  bontà  mi àW-ffè 
g,  I  fcrparlare  di  quelWhe  vi  rima  mente,  dopò  che  la 
S^lg  Jpofa  J>  bbe detto,  che  Vuleua  ttouar  il  fuo  diletto 

forisi! f««ti,fottog,unge  quel,  che  laidordiden- 


,  fWnreua.cV  dice:  *  dcofculcr.*  ch'io  ti  doni  vn  balcio, 
f°la  P ,  £  in  che  modo  Impenniamo»*;  volendo  ragiona* 
WSio  della  fpofa,  fono  carrata  à  parlare  deJ  bakio  ,  che 
Nlacfti  dona  a  gli  Amatori  luoi,  Se  non  so  qucl.chc  mi  di- 
lJV.  i  n  eh:  fp.rr,  in  tedila  cui  bontà  domando  inftantcmcn 
»,  -ia,  the  fi  desili  darmi  qualche  nonna,  in  che  modo 
Il  PgUa  .1  (uo  diletto  lUndo  in  terra.  Vedo,  A  mc  r  mio 
XSirfbafci  ianti  non  (olode.firano  la  fpofa ,  ma  al  frofo  t„„/J ^ 
i    o  l  -pi  a  niodo  grat'ilimi ,  fecondo  che  dimoltra  il  mio  Si  . 

"re  parlando  al  farifeo ,  alquale  dille:  VJ.ulun;  m.hi  non  lue/. 
E«  fi  Tu  non  ini  hai  dato  il  defiato  bafeio.  Et  fece  grande 
fcma  J.  quelli  della  Maddalena,  dicendo  dell'ifldla  :  Lx  quo  *b* 
intrMÌ,n»'U'f!*' r  ofcuLoi  pedts  meos.  Dopoché  io  fenestra- 
to noll  hà  ella  celTato  di  bafeiar  i  piedi  miei  .  Si  la.'ciò  anco 
bacate  dalle  Marie ,  che  veniuano  dal  monumento ,  le  quali 
7  enuirH  >tp>  Jt;stÌ!<s.  Gli  tennero  ,&  bafeiarono  i  piedi .  le*  '  ▼ 

adunque  lo:nmauKntcdelidero,che  tua  bontà  fi  degni  mani- 
flibi.iii,in  che  modo  la  creatura  viauice  può  in  quanto  Dio, 
&j  m  quanto  hìjomo.pcj  tua  grana  fempre  bafeiarti?  Scritto  è: 
Otti  *>\ur:t  da  mino,  inus  Ipnnus  tft .  Chi  s'accofta'alSigno--,  f  Ctf  & 
teuliuiene  vn  fpiritocon  lui  Quella  vnità  di  fpirito  non  e  ve-         &  jp„i. 
ra'menre  vn  continuo  balcio. 2  Ma  per  maggior  dichiaratone  tttlLkrtft, 
dico,  per  quanto  tu  fai  veder à  mia  piccolezza  (  fftion  erro  )  * J?'™™ 
che  il  balcio,  quale -urta  l'Amatore  ,  bafciando  in  fpirito  tua  J^j^ 
oeculnlfima  Maeftadc.è  ineffabile  :  pur  fc  non  fallifcò,parmi, 
t  he  le  pan -le  di  Vi$  lo,quando  du  e  :  Nos  cmnts  rtuelata  faat     jC#r  j. 
gloriavi  uvmm  Jptculaiitts  ,  in  tandem  inugmm  transforma- 
t»ur ,  i  clunrate  in  cUritatem ,  tatypùm  à  domini  Jpintu  .  Noi 
tutti  con  la  faccia  fcopcrta,cioc  m'onda,  &  pura,  contemplan- 
do la  gloria  dei  Sig  Qt  e,  nell'i  ftella  diuina  firuiglianza  liamo 
trasformati  per  virtù  dello  Spinto  fanto  fuo ,  fempre  crcfccn- 
dadi  chiarezza  in  chiarezza ,  &  di  cognitione  in  più  chiara 
c  eninone.  Qiiefte  diuine  parole,parmixchefiano  à darci  lu«v,;  #i 
me  moltoà  propoiuo,perche  coloro,  che  contemplano  laglo- 
riadcl  Signore.con  tanto  ar  lote.che  fi  trasformano  nella  me  .1 
dwùmaimagme,qucilicflcndotofi  vruti,&  nasioimati,  cV:  in 

tale 


continuo  indicibile bafeio con il  lZ  Tn°:^'^o  vg 


l.Cor.6. 
69tSftktk  ti 
«ratre  l'immi 
fi  Btnt,<yf„t 
terftttiom,  fi 
4inttHeu»J}>,. 
rito  lì  , fio /ni. 


comcmaMacftàdiccaidiuin  Wó^^fW**!* 

qucft,Ml,.  M,rando  adunque  con  forofo  ,T  aUUÌCnc  * 
™nfo  Reneja  virtù  fi»  onnipotente  r  at  f         SUef}«  ^ 


ItUMaìtiH  fi 

tUpntf- 
Ptrtn,*.*  tontb 
èe  Unirti  4,1 
èafiie,  chi  fer 
—>irt  fi  da  m 
€èrfi,. 


do,  che  tutto  ,n £3 

coita  a  Dio,  diuiene  per  amore  vn  fpirirocon  r.T  l       "  acv 
mente  contemplando  la  Tua  pot-ntJ  :  n  .UK 
giita  il  mede» mo  effetto .  6. 

crernr ,  che  fono  nella  S  1^17"' 
quando  dircua  :  OVr/fW*JS»«^ 

«on  sò,  dico,  come  ila  SSS^ff^^f^ 
«me  & g/ocondiffimo^afeió X TdTo *^ fcc««^ 
quc^altiffimi.&dium.penfien .        D,0Sra"a  d™ora  ^ 

V^rTn^  bafci°  f3nt0' chc  l'Amatort 
donaaChnuoinquantohuomo?BlroenercJ 
bc  parlare  alla  febee  Maria  MaddalXua 
lecon  tanto  fuoco  d'amore  mfufo  parefeSE 

g;rtoZ~  d"^"  d rdro  Te"  f"  ^  ; 

,n  qu-i  cucciti  :  ilwtnanéuMmrJphvmtttroBtf 
«*.  Clumangainccrroviucriperme. 

poeti 
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tt\  i|  più  dilcttcucle  balcio ,  come  che  la  vira  dell'Amatore 
j^c-eJa  dalla  vita  diurna  dell'Amato  ì  Quello  guftaua  Pao- 
|o,che  diceua  :  f'tuo  tgo,iam  non  tgo  j  viuit  viro  in  me  Cbriftm  .  * 
Vino  io,  già  non  io,  maviucin  me  per  amore  Chriflo.  Tali 
odono  con  ardenriflìmodeiìdetio,  &  alpirarioni  fiammigetc 
afeiar  i'empre  l'infinito ,  che  (ceretiHimamc.nte  \  iue  in  loro. 
A  gli  irteli)  è  detto  :       mancuiai  we,ifje  nu^t  propterme 


E 


Ch;  diri  finn' 
uà  CUrt/h\ 


Chimangjamc,elìbviucràperme\  Non  dicr.thi  marigierà,  J£ 
ma  dicfjchi  mangia;chi  attualmente  hà  fcnjpre  quella  biama 
di  mangiarmi,di  palcerfi  di  mia  bontà,&  fmifuratoam.orc,  di 
veder  là  mia  bellezza ,  mangiando  con  ardore  tali ,  &  fimili 
mie  pctfettioni, quelli  mi  bafciano  lempre,&  le  polLbilc  e,  mi 
al>bracciano>&  llringono  lenza  far  paula:  &  facendo  tale  mi- 
rabili/lìmo effetto,  clTendo  da  me  guidati ,  aspirano  di  farlo  in 
mia  memoria,in  quanto  verbo,&  in  quanto  huomo.  Mirano 
in  quanto  verbo.in  quel  profondo,&  eterno  configlio,  che  nó 
hebbe  mai  principio,  nel  quale  Inabilito  era  di  fare  l'huomOi 
Dio;  Etinquefla  memoria  l'Amatore  (opra  modo  lìupilcc, 
&  giubila, conlìdcrando  la  profondità  di  quello  incomprenlì- 
bile  amore:  della  infinità  nel  quale  incomparabilmente  più 
gode, che  le  eguale  folle  alluo  capire; però  indicibilmente 
intimamente  trionfa  di  fua  infinità,&  diurni  tade-F.t  in  quan- 
to huomo,l'A  malore  hà  memoria  di  quelle  fopramitabiii  pa- 
rolcjcbe'l  mio  A  more,  dice  Hando  nel  cenacolo.  Orche  dice 
quella  fornace  ardente  di  fini  furato  amore  .  Dtjideriodtjide- 
raui  hoc  P a  fèti  rn.induia.rt  vobijmm ,  antttfuam  pattar  ?  Con  in- 
tenfodelldeno,  lobòdelìderato  mangiar  quella  Pafcha  con 
voi,  auanti  ch'io  per  voi  muoia.  Pero  và  quafi  fuora  di  le,  di 
quelle,chehì  (l.ibiljtoil  padre  in  ab(Londito,&  di  quello.che 
hà  fatto  il  figli  uolo  ordinando  il  Santi  Aimo  Sacramento,  nel 
quale  diede  compimento  alla  paterna  volontà  del  Padre;però 
dice:  Opus  conlrtmauit(]HodaediSii  mibifVt  faiium.  lo  ho  ^'f' 
compiuta  l'opra, t  he  tu  m'hai  data  à  fare.  Hora  rella,chc  l'A- 
matore nella  virtù  diurna  (penda  tutti  i  fuoi giorni, ardendo, 
&  dicendo:  Qj<emadmodum  dijidtrat  ccrum  ad  fontes  aejua-  *f  4* 
rum ,  ita  dtjiderat  anima  ma  ad  te  Dtus .  òitmit  anima  mea  ad 

Barn 


D h  r  r. a  Brama 

Du  i  A  gu.fa  che']  Uondo  ce  Z  C^Tf^T *** 

te .  O  quando  verrà  qudihora ,  ch'io  vcnV  1"'°  VÌUo  «*• 
R*n*i  aiJa  faccia  dei  nùo  Dio  ?  ^  '  &  aPPar'f«  in- 

della  Sannfma  Trinità 


pELLA  R  E  V  E  R 

ET  DIVOTISS  VERG- 

Di  CHRISTO, 
7).  1  ATTI  STA  T>  A  GENOVA, 

CANONICA  RE  G.  L  AT  E  R. 

Trattato  de'  Rifilici  fa  ti  con  Chrifto, Sopra, 
Si  confurrextflis  ctim  Chriflo. 

<§®®!® 

Cenofcendo  la  fua  nibiltà ,  &  ignoranza,  ricorre 
al  dittino  aiuto;  &  frega  fua  bontà,  fi 
degni  far  il  lutto .     Cap,  L 

\l  crnfurrexiflis cun  Cbriflo,tfua  furfum  funt, 

q'ttritt,  vhi  Cbnflus  eft,  in  dcxtera  Dei  fe- 
deli ,  rjwe  furfum  funi  ,  fapìte,  non  qux  fu- 
-•-r  terram .  Quando  confiderò  la  mia  ni- 
htltade,la  mia  ignoranza.  Se  gl'innumera- 
bili  mici  difettami  marauiglio,cbcordifca 
di  parlaredi  quelle  cofediuine-  Dall'alcro 
canto  eleuando  gl'occhi  della  mente  in  la  incomprenfibilc  tua 
bontà, (luocndo  vedo,che  la  nihiltà  dell'luiomo  tu  la  effalti  al- 
la fublimità  di  Dio  :  Ejjo  dixiSDtj  eflis ,  &  filif  txcelft  omnts . 
Io  jiflì, voif?tr  Dei,&  tutti  figliuoli  deli'cccelfoA'  magno  ld 
4'0.  Vcdo,crhe  delie  tenebre  dcll'ignorantia  noftra.  ne  fai  luce, 

Aaa  cerne 


C*l. j; 


Ce»  hnmittìt 
& fitfcmpt 
elminti»  ifuti 
rnwutmtiHi, 


Efi  e. 


iSatl.s. 


Xtv'à  diurna 
in  l' fini  i  fe- 
rrite e^n>  ni- 
flra  militi*. 
Jfat.  f  t. 

VH'ioma  b» 
rittiu-a  litu 
jDio  ogni  bile, 
in  d  Ili 

/«"  torrenti 
ftccnti. 


Vi* 


Rifu/disti  té 

Ckriflo.tbifi- 
l>«3&ibtj*n- 


3  '4  He*  R,  svici  t  ati 

comedimòfha  Paolo.che  lice:  Era*  ^./Vlf(tete- 

ciuwnlHxinauiMro.,  rir.uatemj  perii,  'n,,  ■ 

hora  per  grana  dd  Sy.uKc  1^  Jucc    È't  ^ 

gl  indotti  pdcatori:  r«„       /wjr  y    >n°w  dice  a 

mondo.  Madie  «BleipodeHeojferonraminhh  r^cI 
«gli  peccatori?  Ch,  non  ftupiria  d,  faolo,  MaddaJ^aTl 
tn  •nnumcfabilsm  quali  fi  vc<ie,che'l  foniedi  bSffiSll 
to  eccede  ogni  no.h  a  nuliria?  In  tale  infinito  pd25£3 
prerfb.fc,&  Gmfuratoarfaore.credo.che  lu.rfHvZt 
non  errecolu.,  che  dice:  ^.^.t  „•,,„,,«  ;  ^'fl 

omnwptctiuts  ras.  Il  tanto  àmaroTiuomo  hà  iSfiSC 
iwr,but.one  dcghnnume«bili,&  horrend,  luoi  pecatfJE 
menuuano  damnatio*  eternala  r.ceuuto.dico/dalla  Qum 
da  manode!  i.^noreogn,  bene,  perche  ha  rifiuto  la  (nad.- 
utmrn,&  hurmmta/>r„  «mòto peccati,  fai* .  In  vecedi  tutti 
gì.  Tuoi  peccar. .  O  che  amore  .  Tu  Colo:  Atx  nuus ,  &  vZ 
mau  i  Re  mio,*  Dio  mio ,  JoconofCf}&  fcidlbamoreafi*. 
«o,da  tutte  le  mie  vifecre  deaerato,  ma  non  tinoflo  cap.re, 
1  cr  tanto  ammirando  tua  virrù  ,  &  non  intendendo  tua  infi 
n.tade,  adoro  quello,che  non  pollo  nenctrare.tutta  gitandé= 
mi  in  tua  omniporcntia,  virtù,&  gloria;  in  cucila  con  maen'tf 
Ituporemirando.ru  mi  fai  comprendi  re,  in  partc^qudfo/dd 
die  dal  canto  mio  foiroTgworantr/Jìma.  l 'erò:  abfcona  „„ 
fiòàtto  [mici  tux.  Afcódimi  nell'afcondito  di  tuadiua  faccia;& 
mi  Itando.tantofarò.quantom'inlpirerai.Anzi  prego  tua  Bori 
tà,che  facciali  tutco.alcramcntcdcponcria  la  penna. 

Chi  pano  glt  rifufeitati  con  Cbri8otcomtlo  cercano, 
■tx)  doue  lo  trentino .        Caf>.     1  /. 

1"  adunque,  Signor  mio,chi  fono  gli  felicemente 
rilufcirati  infame  reco? Per  non  andar  in  lungo, 
certamente crcdo,che quelli  mirabilmente  rifu-,,1 
feitati  fono  con  Chrifto,gli  quali  prima  con  eflo'i  ' 
Crinito  fono  per  fua  grada  al  mondo,  cv  à  fc  fte-f  : , 

fi  ve- 
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r,  m„rr,  •  di  nulla  lì  curano,niuna  cola  creata.ne 
fi  verace;™  nèliufta:  ocnicofanoaa  lotto  il  cielo 

^ESKSSfc  imiundo  la  Maddalena ,  quale  IH* 
V'  , no  irdorc  cercando  vnicamentc il  S.gnore.bcnchc  le 
SSrIì  Angel.,parcua,chc  non  prende  loro  audient.a: 
P"C  ,  dict;ua  :  b««ro  Crcatortm^Mum  <H  miìn  om~ 
^  a.  l  cerco  il  Creatore,  però  in  fartid.o  mi  viene o- 
• datura.  O  chi  prona  tale  felice  mortc.elTo  può  veramen- 
j5J?Ji i  «orf J ,  *«<  «  <<«  mcr/«^«r .  Beat. .  more,  4*  /* 

icitando    Signore ,  multa  corporafanCìorum ,  ^«""f?* 

1LlnHn>i*r*na*",eÌH"*tem &c-  MohicCTP1  d'qiwHi  Unti, 
che  S  erano  morti,r.fu«rarono,&  vfeendo  da  gli  monumcn 
t.  doopo  la  refurrettionc  di  Chriflo, vennero  nella  atta  (anta . 
Similmente  parmi.fe  non  erro.chc  quelli  r.fufcitati  con  Chrt- 
ilo  de  quali  dice  Paolo  :  QusfurfHm  {untante-,  cercatele  * 
cole  che  tono d.fopra  debbano ,  rifufeiran  che  fono,  andare 
con  'tutto  il  cuore  in  quella  città  fanta  di  GierufalemA  jm 
polare  inficine  con  J^fteflò  Paolcquald.ceua  :  *f  JJf^  A 

JEj.«*4'  Lan.araconuerlatfonefiè.nciclo.Qncflo  Jf^g* 
panni  vn  vero  fegno  de  gli  rifufcitttt  con  ChrifWtarcA  con  *n  C(bn^ 
uerfarecon  fua  Maeftà  in  quella  Gietufalem  fnpctna  èc  non 
più  l'opra  la  rerra .  1 1  che  negocio  fopramirab.lc  fi  fa  (landò 
in  quel  luogo  ?  In  d.moflra  Paolo.dicendo  :  Qua  furfum  junt ,  Ctl.}. 
quxritcvbi  Cbriftus  esi  in  dexura  Deijeicns ,  ff«*  fu  fumfunt 
fapite,non  qus  fu  per  tcrram .  Cercate  quelle  cofe,che  fono  di 
(opra ,  doue  Chrillo  fta  fedendo  alla  delira  di  Dio .  gufiate  le 
cole celclti,& non  le  terrene.  Duecofealciffime.&afcofriffi- 
me  ne  infegna  Paolo ,  in  quali  fi  debbe  fempre  eflerctarccht 
habitain  quella  madre  noftra  Cierufalem  celcfle.  Lapriraa 
dimoftra.dicendo  :  Qjt*  furfum  funt,  quante ,  vbiCbmius  e(t 
in  d>  xtt  M  liei  ft  d-ns .  Cercare  le  cofe ,  che  fono  di  fopra  ,  la 
douc  Chrilìoftà  fedendo  alla  delira  di  Dio.  Ma  dimmi ,  vni- 
eo  Bene  dell'anima  mia ,  come  fatò  à  ritrouar  il  luogo ,  douc 

Aaa    x  Hai, 


i.Tt».  e. 


Cam 
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"ii.conciofia  clie  hab.ri  nellmacceriib.Ic  luce'  CI;  kT 

hrdebbc  a  coi.  magna  altezza .  Però,  A  ,„, ,,  mio  In- 
fimo «domando in  grana,  cheta  renati,  ruo  fljlT^ 
«xh.  in  J»  infìnte  tua  naturai  bontà ,  &  d)Ca  ,  jf^S"- 
W^jSr  Liete,  pr,ito  amica  mia  ,  &  v'Lf'T- 

rmran-Jo  gli  m  e,  falli,ch;cdendo  vcniad.rò:  £w J S  *° 
WPWf»»*^»»»..  hò  errato  à  ^f.,fi235 
tfmtrwa,cerc*  Sonore,  la  tua  ancella.  Mad.mJ^S 
doucm,  cerca,  ai  ?  Deh,mio  amorfe  m,  fa,  vedere^  5 
A*.  '7-  hi  te  Itero .  Cnff  è  foriero  :  *  ano  vmmus^ueZ^S 
In  curvuiamo  fi  molliamo.  Se  damo.  Pfrò  tu  (empremi  7/ 
Ai .  Cerca,,,,  adunque  in  te  mcdeiimo,&  aprimi  ^intelletto  il 
che  menu  veder  rua  Maeftade,  quale  tanto  bramo.m,  non  fi 
poflovedrrcperchcnonfon  monda  d,  cuore .  Ma:  /,  tu  v  s 
ponsm-mvntart.  Se  ti  piacimi  puoi  mondare.  Et  rendei 
pera,  farlo  :  fuper  ninni  dttlbabor .  Dmerrù  più  bianca  del, 
la  ncue .  r  w 


Chi  co/a  faccia  Chriffo ,  fondo  a  'U  de/ha  del 
P«dre.     Caj>.  ///. 

K  *4*.     ^  Jk  Jfe  Gaudio  mio,dcI  quale  e  fcritto  :  Dn  /V,^  jfc&j 
O  v2   l"at>m*,**uiu&  creata  fieni.  EfTodii7e,  c\  furo- 
*fc  3?  "°  'a"C  *?* ,CCC,fc  vernando,  &  furono  crea- 
Sfi  XaC  tc  :  nnn  P«u  tardare,  ftà  Copra  il  cuor  mio,  ét  có- 
9,n  ''       ,         'T  m/™*d*  onnipotente,  Se  di  -.Fmlnx. 

l«jr;  tafana  la  luce,  &:faràfarta.  All'hora  fbndo  in  te  : 
T/jj.      In  Immm  tuo  viàrbo  lumen .  Nel  ruo  lume  vedrò  il  lume  j 
per  .Iqual  lumen  parte  comprenderò  mici,  che  fa  Chniln 
mio  A  nettando  alla  delira  del  Padre.'  Ma  per  poter  più  fi- 

j,  „       JSS-n    T0"onc5rto dirc'™'"  inderò  m  le  propr.c  naro- 
;  *       le  d,  C  hr.fto.che dice  ftando  m  terra,*  fono  cucile  !  tvo  ddì- 

V  P"™  •  a^'  r°  Patr"»:  Fr  i  tf«,eSr  pater  vnum  fumm .  Io 
afflo ,1  frdrc:     condoli  Padre,  fcc.lo.  &rl  Padre  iìarae 


va» 
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ficfocof».  Quefte  parole  fra  l'altre  tue  mirabili,caro  trio 
CjV>re,fon  proh>ndr,&  dimoflrano  quel  ,  theincompreniì- 
ììln -'ice  fai  alla  delti  a  del  Padre,  doucr'u  l'ami  di  vn'amorc  Cffjl» 
,.lr  Jhcper  h  lui  randezza  non-fi  può  penetrar*.  Tuloco  Afi'«àtlrm~ 
ào(ci,6i  vedi  quella  mnmta  luce,  della  quale  e  'enrto  :  Cuti  f  { 
lkXfit,  <y  irntbitm  io  nnr  funt  vili  .  Dio  è  lucc,&  non  fono 
in  lui  lencbrt  verune  ;  della  quale  non  lì  può  parlar  lenza  di- 
fetto jconeioliache  fopramodo  ecrede  in  infinito  Ognj  nollro 
intendimento.  Ma  quella  diuinilhma  vnione.della  qual ,  Si- 
gnor mio,tu  dicchi:  *■?(>,  a  \atttvrium  fumus .  Io,  &  il 
tir  ilamo  v  naci  ù  iftcll.i  :à  tutti  gl'intelletti  crebri  refta  fgil- 
laiiii.nu  .  1  urte  le  tue  parole,  Gaudio  mio,  fon  profonde,ma 
le  lópradcttc  lonoinconoltibili  Come  adunque  farò.ì  guftif 
le  dchticmagncd'amorc.dc' quali  continuamente  ti  patii ,  fe 
non  le  intendo  ì  &  come  le  intenderò ,  le'l  mio  intclleito  bà 
mifura  ì  Tu  fido,  fapientia  eterna.conolci  tua  iiifìnitade,che 
non  hi  milura-ptincipio/ic  tìnc  ;  fi  che  :  ntmn  namt  jiliunt^nft  Mattili 
fattrsnetjut  pattern  i)ui>  nouit,m(i films ,  &  cui  voluerit  fili  ti  ir- 
t<-!  ire,  Niuno  bà  conofeiuto  il  figliuolo,le  non  il  Padrc,&  il 
Paireniunohà  conofeiuto,  fcnonil  figlio,  fif  quello,  à  cm  il 
figliuolo  voi ì  j  nudarlo  •  Pero, amico  diuino ,  lume  de  gl'oc- 
chi miei ,  che  diccfti  à  gli  di  fi.  t  poli  tuoi  :  l'os  umici  mei  eftis ,  *f* 
Voi  fete  mui  amici  :  i  u,chc  ti  palei  nel  padre,  in  Tuoi  tefori  e- 
tcrni ,  pa(ci,prcgo,pcr  tua  pietà  mia  piccolezza;ricordati,che: 
f  armili  pi  tterà  t  pa^cm  ;  ì  paiuoh  hanno  chieHo  il  pane  ;  &  io  Trk4> 
fpetialmcnte  bia  vo  di  pafeermi  feto  deJi'in  rima  midolla  di 
fua  diuiniraJe,  del  fuopioprio  pane.dcl  quale  ciba  l'amatore, 
tome  è  kritto  :  Cibati it  illuni  dnmtnus pane  VÌU ,  &■  intelletti^.  Mctl.if. 

Uà  cibato  il  Signore  il  Tuo  Amatore  di  pane  di  vita,  Hi  d'in- 
telletto. 


Che 
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porta,*  tutu  caccola  in  ÌSS,  rwTDf'  *  «'nria  (I* 
mcnccguftala  incorno  "Jni fCne,lìeÌBe<rabit 
perche  .ll'eccdf»  Macftàdel  E  [r  '    '  ma  ■  ^ 

r/«  mi>chc  fian°  «c  pani  di afcolt,  iim,  v,  ?  &  T  ^"''P" 

2--"-.       lequal,  ninw.  Paolo   ouanl  fiS       fuf«ernc  delirio;  fi* 

agli  tuoi  cari:  ^us amàmei efiu  ■  Vn  r«      -  -    55  d,re 
tu^o  ,1  cuore  ci  domando^ntana^^  mZT  T  5  *  COn 
f      :  clunroi  ouelti  tre  pÌ  t  IS      f  ""/'' 
comezo.        f  ffCo„7o b?^^  ! "g?  bene  notti©  vni- 
confola  l'anima  m^onn  1  l'"2  dl  tua  naiu™>  & 

tento .  AccLno  U  l^^^"™?*1™'*  °5ni  «« 
creata  prenda  b.^J  ffifr  a,rC"a  COn  ,a 

clinafl'e, 


lo  i  ■. 


i. 
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r  jff     of1n;!r  dfccuai  (Dcminr,;ncli>;<icce!cs  tuos,&  de-  ff '4t- 
1  ^Inchina  Signore,  ì  tuoi  Cieli, \  difeendi .  Et  l'am»to^ 
^1,,'lit  >v-.n.  ';  defidcrio,  diccua:  Si.fpcndiunr  de-  i»hf. 

■  jMi-n-i  >"      '   w«"'<  •  Ha  eletto  l'anima  mia  il  fo» 

fpcndio  j  &  l'offa  nue  hanno  defidewto  la  morte-  Ancora  è 

lenito,  il;  '      '■  m  ih:  ptttnas  t  (t  cut  calumo*  ,     volalo,  &  fP<f< 

t  qmefcMm  l  Chi  mi  d^iì  le  penne ,  come  di  colomba ,  &  vo- 

leiò ,  &  ripelciunitni  ?  Di  cjucflo  dita.ndimtnio  dcil'altiflì- 

ino,  6C  ai-  cndimento  d  ^creato  Ipirito,  bilnnna,  amico  mio, 

CnC  tu  iij  l'auttore .  Kicordatijche  tu  diccftì,  (landò  interra: 

Sine  me  niht  pottiiis  /jetro.  Senza  il  mio  aiuto  nulla  potete    U.  ts, 

fare .  Soccorri  adunque  all'impoilibilità  mia ,  per  modo  che 

polla  obediic  Paolo ,  il  oual  du  e  :  Imitatore;  Liei  e/ioic ,  fuut 

filetari  li. mi.  iiatc  imitatori  di  Dio.comc  figliuoli  rnriffimi . 

Ikpcbe  il  dtlmeriomio  fu  d'imitar  in  tuttoiua  Maefta.quan- 

>  .  -      ^    ,•     .  i  i    .       1  .-       S'ama  imtttt 

lo  piu  li  può ,  (penalmente  peio  bramo  d  imitarla  in  quclto  ,  htt  m  ( 

che  lì  tome  elìa  ab  eterno  di  le  medi  lima  fempre  fi  patee,  io,  ni*  fitimlmen 

Che  nò  tbnetcrna.al  manco  qucln  pochi  giorni  della  vita  mia,  /c  »;/•«/(. r/»<fl 

Ipcnda  tutti  tutti  in  pali-ermi  di  lua  bontà  ;  &  dica  con  il  mio  '"/""f"  • 

amico,  &  fpolo,  fecondo  la mitura di  (uainfula  mann:  F.xiui 

a  patre^  %iHìinTfiunduwìiterumrtUnquo  munauìt  ,e>  vatoea 

pjtrpn  .  lo  fon  vtlitadai  Padre,  &.  fon  vettura  nel  mondo,di 

j,  j  .Lio  bùio  il  mondo  ,  &  vado  al  padre  .  Hornonpodb  io 

prefumere  di  dire  con  verità  ,  tx  m  j  patita  ,  lo  (on  vi.  ita 

dal  Padrc,fe  l'Euangelio  dice  de  gli  eletti:  Lx  Dconatiju  it?    jtt  u 

Da  Dio  fono  nati?  Chi  nafee  da  Dio,non  nafee  da  quello, del 

quale  dritto  :  loluntaricemmgtnuitnos'ì  Volontariamente  ttct, 

ci  hi  generati":  (ciò  adunque  fono  vfeita  da  Dio,  fecondo  che 

io  fpero  in  fua  bontade,  &  (on  venuta  nel  mondo ,  bramo ,  Se 

ipcro  di  abbandonar  il  mondo  con  le  lue  concupifccntie,&  ri* 

tornare  nel  mio  diurno  Padre.  Etfempre  ti  prego.amico  mio, 

chelempre  mi  facci  teco  pafecre  di  (ua  inftnitadc. 
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Iddi»  di  chtj 


//».4. 
t.lo.  1. 

Cibarfi  vela:. 
dunttdi  Dtc.ì 

tlKfJftrh  >ICK^ 
gufar  ftfit  ai. 
tutta  fetts  di 


9/ 7  e. 


*0l.  f. 


PriPuTjtiitHu 
ittcegmri*-  i 
tifi  vufl  fu  . 

Jm  di  Dt$  , 


M  co/4  «Icuna  fatto  Dio .       fi£ ° 

A  dimmi,prego,amor  m;  ' 
tta,di  che  fi  nalr.   X    tMa  " n.?"lar gra. 


ftn ,  fc  non  erro ,  in  conclufion  per  diri  •  "  1uanto  tu  "il  mo- 
amoredi  (e  ftctTb ,  ch'è orai  bene"  /  0  ?  V"a       ,a  >  «' 
Tee .  Ma  non  partendo/!  i  q«  ^  fi  P3~ 

non  croche  fi  pa/ca  di  fuoco,*  dui  F'  1 
amore  perche:  ^«rwi^^t^C1*-"»*  * 
w  «  t,//,.;Dio  e  carità  &  Dir,  A  l      *    '  *K tcntbr" 

non  fono  alcune .  No,  adunqùf come li T'?  ""'^  in ,ui 
Ieadofi  cibarcdcJ  tuo  me£&W  8  0,1  Mri,Bb*  v°« 
no.nonguftarccolaakuna S  ' fom™^ntc  è  necefTa- 
-  la  dLia  gratia ,lZ ^^^*T  ^ 
altramente  tacendo  -  In  l  1  S  d,,«r:1»nnc; 

vnicamcntTDio,  d.ce-  dd'dcr3"dogufrare 

Hà  rihutato l'anima  rrdadVft       77  /W 

l-rrirr»   <ir  .a     ■        .  Jn  ral  mc|nona  mi  fon  di 

pafeerfi  del  bcn-JS '      1      bJf0CTa  Jrc >  * chi  vud«  1 

1  tale 


*/>i. 


Ct»  K     C  H  R  I  $  *  0  .  3^  * 

.  t;|e  &dien. (Timo  intento.  Ma  coloro,  che  per  Dio 
tàlem'^',  con(oUrioni terrene, ejittandofi  lotto  i piedi 
fì  Portata  d.  loro  fi  può  veramente  d.re  :  t  H,  fortes  ter- 
<**  .  l  uterei  ><>"  lune  .  Gli  Dei  fotti  della  terra  grande- 

fi  kno  inalai-  Et <  (Tendo eofi  (opra  modo  in  Dioele- 
cora  manca  loro,  fé  non  c.batfi  fcmpiternalmcntc  d. 
Baa,.i  MiL  ì  Di  tale,  te  tanto  magna  teli  itadc rende  tefti- 
kì  Mf  Pro  età  quando  dice  :  lutti  tfuU.tur ,  *  txultent  in  <f- 


ino  nel 


2^  «nfoctto  &giubilinoconallegr«za.  Qucft.  fclidffi- 

SSnvfalla  fua  mcnfa.qu.li  incommciano  ,n  la  prefentc 
rTatione  à  gallar  in  parte quello,che  perfctnfl.mamen- 
ESS»  Spatria ,  quando  il  noftro  dijuniffi.no «meo 
Il  amore  infiniìo  dolc.flimamentc  duà  a  gì.  fuo.  con:  £go  U(  „, 
Zona  vobis,fuut  difpofuit  min  pater  ngnurn,  vt  eértu,  *  bi- 

me  hi  difpofto  à  me  il  Padre  mio  il  fuo  regno ,  acaochc  man- 
£  te,  &  bruiate  fopra  la  menfa  mia  nel  regno  mio .  Le  quali 
infm  tedelitienon  potendo  penetrare,  ne  perakun  modo  ca- 
mparmi circa  ciò  non  aggiungere  più  parole  :  ma  adorando 
con  filcntio,fcmprc  in  Dio  ftupirc . 

Ejfendofi  Iddio  tutto  donato  all'kucmo  ,  dette  l'ho- 
mo finalmente  donar/i  totalmente  à  Dio  . 
Cap.       V  l. 

Kaltr  a  fimilitudine,&  imitation  fopramita- 
bile,  fpero,  che  tua  Maeftà  infondi  nella  mia  in- 
degna mente,  la qual  fenza  la  tua  (ingoiar  gra- 
tia  non  vi  è  ordine  di  Caperla  efplicarf,pcrthe  io  ijyuu, 
"  ^  vedo  vn'altiflìmo,afco(tiflìmo,cx'  profondiffimo  ^"J*  ."^ 

mare  magno,&  infinito  d'incomprcnfibilc  bontà  ,  qual  total-  M  A  „,yjr„  „im 
mente  tutta  s'è  donata  à  noftra  nihiltade  :  di  modo  tale,che  la  hiiià. 

Bbb  Tri-  . 
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Triniradcconoeni  Aio  teforo  tn»n  „  n 

fc,  fcmprc  mcco.St  ogQi  coli  IIM  0  fi^Jo,» 
quello.chedice  r.  0,.,A*m   a,l'P'-c©infi..~- 


Ub.  7. 
Dio  innamora 


£pb  s 
Cip  4 


..r.v  ..^.„^  uyc,  cou  mia  è  tua.  Stuniv*  .,&uu<"'-'»tir 
qucHo,che-dice  :  Qjud  e  fi  bomo^u  mXS£rs?  ""'^  c™ 
appone  erga  eum  cor  tuum  <>  Che  cofa  è  l'£  *m*  «*' 
Dir  mnamirs  ma_ne  E""»  o  perche  l'hai  tanro  à  cuore  -   F  Jt  "    C  Unt»  1*- 
«o  dttnuhiL.,  cola, che  tua  eccella  Maefta  tanrr,  '  CpiltVn»Ptin 

tua  eterna  bellezza,*  egi,  mai ir,on  -,  '  "^dmedi 

ràdile  quah  ofFcle  magne  ha,  voluto i       S  ^ 
1  afpmhma  pemrentia.  Ma  prCPo  G™d,n  m,    i  °facc* 
nUdja,  cola  lemanca  ,n  laK^'tna  ^ 
ccce/Buo  amore  va  cercando  lo  neliìmo  v  !w  "  taut» 

stelletto,  qud  nó  intcnd*na^fcrioLPnWmK  ni  ^ 
^ofh/ap,entiaibramandod,obedlrccoj  Xd^ 

me hghuoi,  canffimi .  Hò  deaerato  prima,  c  ^ 
d.  opra  d  ,m,rarla^^ 
le  Irei  ùmilmente  io,  quanto  è  Icaro  fpcrarc  br 
mi  della  medesima  vmcamenre .  Ma  1  I,  , 

tua  Bontà  lì  dona  tutta  all  huo.no,  hra Z  e  nd'  Z  ^ 
mqucftaaltra  fu  a -fnpraminbile  FoP   S  "  f„  °?  ""^ 

rfwr  .i  o„ ,  ™0'  !P,nto huomo  da  tanro  fopramirabdi  benigniti  r 
i^. gfi     "knenie  fi  don,  al  Ino  diuo  Amatore,  per  la  magnacS  J 
£  C,'  PC7no  al  P'—Pio  del  mondo, quando  f6pramodo 
.bondaua  la .niqmrà.noivJimcno  i?clh  v,V  ti  ch,amau7S£ 

,       fu°-  ^'^imentedimefttaftiquantd  ]„  rem  ui  incuoi 

quando d.eerti:  £^;,m  ^  ^       ^  /y^J^JJj  J 

tt donali,  ducaal  mede/imo  huomo.du  t,  uVmandartcWd 
fuo;comed,m,ara  il  Profeta  ,n  Hl,l«i  luogi,, ,  (nenalmcnS 
«P»       juandodice:  Omtmfkmi^p^smc,  ?*U,  9*ttrj£, 
Diodclm,ocuore)&b  parte  mia  fi  è  Dio  in  eterno. 


tugue 


Con  Christo. 


Kàeouf  moflrando ,  come  la  Santtjjima  Trmta  e 
La  noflra,  &  Cbnflo  in  quanto  buomo. 
'  Caf.  VIL 

A  nel  rettamente»  nuouo  ,  Amor  m  io-caro,  a- 
prcn do  l'infinito  rcloro  dell'eterna  tua  carità, 
ti  degnarti  volere,  da  tutti  eficrchiamato  Pa- 
dre .  Cofi  ordinò  il  tuo  diletto  figliuolo ,  che 
ncll'oratione  Dominici  ammaccando  gli  di 
icepoli  del  modo  di  orare.dicdc  loro  auttrn ta 
xAi^Taternolkr.  Padrencftro.  Ancoraè  lenito  :  Eiìo-  ™? 
f  23  J   Cent  pater  veRcr  ,  alt  iiu  ptrfulus  eSÌ .  Siate  petfet- 
il^     l.vóao  Padre  celelle  è  perfetto.  EtàManaMad- 
£i  na di  ce  •  Afcendc  ad  p.urem  mrum ,  &  pattern  veSlrunu.  *» 

.in  i  A-  Padre  veltro-  Siche,  Amor mio,tu  liiit fitti»  H 

nulla:&f.  come  tu  lei  noftro.fimdmente.l  tuo  incarnato  Ver-  * 

b     rutto  nouro ,  cofi  è  fentto  :  «     *■  * 

fi£»  («um       »uum  daret .  Tanto  ha  Iddio  amato  ,1  mon- 
ache gli  darti-  Unigenito  fuo  figliuolo-  Se  la  Maefia  pater- 
naì'hi  ì  noi  dato,  chilo  può  v.etare  i  Il  Spintola»  tod.com- 
Sgnla  è  Sro.cffcndofigliuoli  di  Dio  :  M,f,t  Dtuslpmum  a.l.  * 
pi»  fui  in  corda  veltra,clamantem, Abbatter.  Ha  mandato 
Iddio  lo  fpirito  del  fuo  figliuolo  ne"  cuori  voari,chcgrida  la- 
drcPadre.  An  nefeitis ,  quomam  membra  veflra  tmpltmfunt  t.Cir.*. 
Spmtusfmaumm  vobis  esiger»  babttisà  Dto  ,  &  r.ontSlis 
veSln  ?  Non  lapete  forfi ,  che  le  membra  voftrc  fono  tempio 
dello  Spiritofanto,che  è  in  voi,&  da  Dio  l'hauetcriccuuto,  & 
non  ftte  voltri  ?  O  ndc  vediamo  ,  che  non  fc  lo  il  lpirito ,  ma 
«iodio  il  corpo  è  tempio  del  Spititofanto  .  ErnfUcmm  tflts  *«- 
pretio  m*?>,o, glorificate ,& portate  Deum  in  torpore  veltro.     ^ _  ^ 
Voi  fere  flati  ricomprati  con  gran  prezzo  ,  peto  glorifica- 
te,  ce  portate  Dio  nel  corpo  volito.  La  Trinità  adunque  dal  p  *  ^nt* 

Bbb    i       Iuj  kktmu 


3*4  Di'  Rnhc;utl 

fuo  canto  vuol  cfllr  totalmente  noftraClirifc, 
tura ,  c h  -  d.cc  :  P„„m!hs  e liìm  ^  ( „>    ™  *?»ftttla&t. 
no>Ms.    1  fucinilo  è  nate  a  noi ,  &  ,1  figliUOH^ft**«* 
^  V  h  J  !P--'o  rutta  la  Tua  diurna  vita  ;  &  Tf' ****  "oi . 

a,P^d^'^èfcri^^ 

fcin.qu.ta  ci,  tutti  n,,:però  hauendo  .Im.A  ^ ™  « 

••nto.nn.K.rab.lep.fofopraledimneluc.p 

to  per  rum  :  cV  come  ladrone /opra  .lduto  egnoSr^ 

gli  piacque  morire.  Inexìnclufionevediamo^be  rSS°* 

eterno,  &  meompren  fi  b.  le  rc/oro  del  Celo,  &  della  cf^ 

quanto  D,o,&  in  quan  to  huomo.è  fatto  (-perei  e  coi  l  °  '  * 

p*  no  ,<<>Tm  cmtra  nos  <  Che  diremo  adunque  à  tali  t,  " 
■  -fé  He  Dio  è  pernoi,&  ,„  „oflro6u)ulcLlSS 

centra  d.  noi  >  Barta  hauer  Tua  Maculo,  nulla    teme  fi  & 
v  med,monra.lProfeta,quandod.ce:,LW^;;;"^ 

«de»  .„  mc.o  l  ola.rità  della  mortc.non  per  qucHo  haSS 
timore  di  male  alcuno,  perche  tu  fé,  meco  per  aiurm!. . 

Per  grattare,  quanto  può  t  timore  incito  di 
Dìo  preg*  ti  TaiLe  eterno  , 
Zar/*  m  faenfcio  per  matto  del  fuo  fa!tUolo 
C«f>.        Vili.  6 


ffits. 


A  come  faro  mai,  Signor  mio,  à  gratificaci 
utn  .r,  tnhHvnDomini  prò  ommlmwt  rarihi* 
\  nubi  f  Che  cofa  ridonerò  io  al  mio  Signore  per 

(  tuttoquello.chesedegnatodonaramc?  Omio 
*        ,n        ■        Vn,c^&  omnjpotenre  amore  :        nubi  der  vi 
ego momrpro  te  ?  Chi  è,che  rm  dia.che io  muoTa  per  tue  amo! 


Con  Curi  sto*        ^  385 

v  i0  che  ùn  nulla,*  tu  fei  ogni  IxneA  non  sò.douc  vt>l 
,c     rì  c ,.,  fcruitio  .  Pur  volo,  (.li-  cu  mi  vuoi ,  (k  per  te  mi 
frt  '  -rtcìiilo  nulla ,  tacendomi  ir,..  Itdlìmi  benefici)  per  loia 
^tnatura!  bontà .  Però  ti  domando  per  te  medeiimo  in  grar 
L  ■  »u  ìrdi  in  te  fteflb.in  quella  medefima  bontà ,  the  rat 
o  creaci  &  fà  quello  di  me,,  he  ab  cremo  ordinato'.  Ancora 
Zfiice  i»  faaemCbn  fritti,  mira  nella  faccia  del  tuo  diletto  fj  *ì> 
Suolojche  per  me  mandarti  in  ton  a,  ék  degnati  riceucrc  da 
Affante  mani  la  piccolezza  mia  in  lacrificio  :  qual  altro  non  Im„„e  ccm$ 
brama  ,  fe  non ,  lì  tome  l'altezza  di  tua  Maeftà  à  noi  se  da-  debbiami)  Di». 
u  totalmente  tutta  ;  à  fuaimitatione  donai  li.totalmente  tut- 
ta la  nortra  baffezzajnon  lo  merito,  ma  lo  metita  l'infinito  a- 
greche  tu  mi  portico  merita  l'Auuocato  noftro  che  [landò  fAj  ^ 
in  tua  prefentia,fcmpre  per  noi  prega  .  Non  mi  pollo  latiarc  di  ^  s  ^ 
mollrarti  la  fame,cbe  hò  di  facnficarmi  tutta  tutta  a  te,il  qua-  (arftt  Dio . 
le  vnicair  c're  amo,&  delidero  sii  qual  mio  defiderio,fpero,ot- 
tenctà  il  lue  intento,  mediantevn  poco  dilume,  chenuoua- 
mcntc  ti  piacque  infondere  nel  mio  indegno  cuore .  Tu  mi  di 
moliti,  vinco  mio  Bene ,  quell'ardore  infinito ,  che  haucua  il 
tuo  figliuolo  dando  in  croce,per  il  qualc:/>f r  Spiritumfanftum  Htbr.  9. 
j^fft ipfum nhtultt immacukium  Dio.  Per  Spiritofanro  offer- 
ii à  te  fe  Hello  hoftia  immacolata  :  &  fpcro,  mirando  in  le  ric- 
chezze del  fuoimmenfo  amore,  che  fi  come  offerì  feftcffoca- 
po,benignamétc  offerita  gli  membri,  &  tu  l'effaudirai;  ch'egli 
dice.llando  in  tetta:  E*o auum  fciebam,tfttòd  femper  rtteaudis.  i0.jt. 
lo  lapcua.che  fempre  mi  odi  per  effaudit mi .  Et  tu  paraclcto , 
del  quale  è  1*  ritto  :  Spirita  om  tius  omnis  virtus  tortini .  Dallo     H  3 ■»• 
fpiiito  della  diuina  bocca  procede  ogni  loro  virtù:  opererai  có 
effa  tua  virtù ,  come  fi  conuicne  alli  cari  membri  di  vn  limile 
capo.  Et  pcithclcpotcntiedell'animanortra,  piacque  àfua 
Macflà  di  farle  alla  imaginc  dell'infinita  bellezza  fua,  però 
fpero,chc  le  riccuaàcon  il  mcdcfimo  imnienlb  amore,chcda 
re  iiilìcmeco'l  diletto  fuo  figliuolo  eli  faranno  offerte. lo  adun 
que  prima  vi  dono  la  memoria,dcfidcrando,che'l  Padre  total  j^'^'^Jf 
mente  la  riempia  della  fua  potcntia,con  la  quale  confami  in  lretc!tnLt<itt 
le ruedcfaiu  noilra  naturai  fragilità,  Se  iiiftabilnà  con  luoi  I  mmtfu*. 

pen- 
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pen  fieri  eterni  ;  di  modo  che  Tempre  occupata  C,  • 
piare :  fuadiuinità,fuainfin.udc,&  la  fua-loria  con^* 
micfiufco.ofteriateall'iiicommutab.le  verbe   ù  'ntd!etto 
uerca  in  tua  (apienna.nel  luo  lume,*  ,n  fuo  1°  c5 

lczza,.nheme  con  quello,  eh,  d,cc  Ocuù  J  IT  "*  M 
«r».  Gli  occhi  mi  fono  Icmprcinrent^;^^ 
mio  con  rum  .  Tuoi  afferri,  bramo ,  che  in  re  fteVnnV  CU°r 
conuerraAdiuenra  fuoco;laquai  cras^fc^ 

dre,.l  Figlio,  &  Io  Sp.r.to  (auto  :  hi  tn>  vnum  funi .  oucftc  £ 
diurne  perfone  fono  vna  ifteùa  cofa  foftanrialrnenre .  ^ 

Come  Chr.Jìo/I  è  fitto  nof.ro  cibo  :  della  fa  or  atto 
ne  m  il' vii  ima  cena  ;  ft)  come  qutflt  dot  effetttten 
anno  ad  vn  mede  fimo  fine  .     Cap.     /  X. 

O  r  a  di  nuouo  à  te  ricorro,fpofo,&  Signor  mio, 
cheta.no  a  ami,  che  ctiandio  ratto  fei  nollro 
quotidiano  cbo.Chi  mei  penfaro  haueria  reccf 
Io  ranco  magno,  che  tutto  ti  donafti  in  vita,  & 
•  in?lorr,e;&ancoratuoinconofcibile  amore  non 

».    S2Er*lf  CreIJP;-ch^Uefta  »a  opera  fecreta  del  tuo  eremo 
1*     Padre,  delqualclcmto:  Da  ptrjuìa  funt  opera.  L'opre  di 
D.o  fono  perfette.  Et  ben,  he  a  gli  occhi  noftri  l'opra  l'oprami. 
«Me  delia  rc-demione  noftra  fia  fopramodo  perfettiilima, 
MMoh  m*.  nondimeno  ali,  paterni  occhi  più  fendenti  del  folc.vi  man- 

CO   ll'.MPnnJifiri-  nnn  I,  rv_l.  A     o  1   


flit. 


.  m;"u,  "ul"M  iap.enna  fare  quello  mira- 

co!,  magno,  d.  fare  lo  nulla,  Dio|;  quello  fu  vn  lìupcndiffimo 
modevia  intelletto  creato  non  giamaipenfa  o,di  darfi  all'hu© 
m"  *"Imen'c in  ^perche  del  cibo ,  6V  del  cibaro  fi  fà  vna 
meJefima  cola  .  Orchcdircmo  di  quel  ciho  gloriofo  d.  virtù 
inhmta.thecon  iWiporcnria  l'uadàcfca  adopnicainrfEi 
ic  1  fuoco  materiale .  &  cica: ,  in  fcconucrre ,  &  dcuora  tute» 

quel 
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.  fi  cli  accorta  ;  che  fi  può  dire  di  quel  fuoco  increato  „ 
^u'    . urente  che  dà  la  propria  loro  virtù  ad  vinicola  crea 

I  oinnipotentc.cnc  ua  v  v  Vmtmt  mirali 
fi  A'tnc  il  mio  omn.potenrc  Amore,  the  non  fi  può  due ,  ne  fc  ^  ^  ^  & 

i  ..nuellivnione.chetuaMaeltacelcDrainqucicuore,  (ht 

rutili  i* 

r  '  ucllacanie,cbelonceuqintuagratia.  1  ale  felice  può  graiiail  ,àttf. 
&  ^  .,«.  Aiv  ■  Cor  mtu-n.  &  caro  mea  eiultaucrunt  i»  Deum  smmtn»  . 
SE  5  uno  cuore,*  Ucarnc  mia  hanno  infieme  giubila, 
fr  vilu,.Ouefta  cOrdtwonc>gjub»V,&  gaudiosi  qua- 
iTUocculnJfii^Trwta,  &  Chrifto  in  quanto  huomo,  di 
11pion,a  ven^ne  à  fare  minlione  nel  cuore  de  ftl]  Amato- 
ci K  Jndoli  à  loro  in  fopra4oftantraie,&  diuinidimoar»,  qua- 
fcnoi  pelliamo  adorare,*  amare,  ma  non  giamai  pcricttame 

*  „  J  :  r»;  io  conolco  il  Padrcjfcrcdo.chc  conolca  tal  (ecre 
f,  ■  i!,to  nella  paterna  mente  auanfi  ad  ognitempo.  Però 
r,Vl»\»rdinato  tempo  da  lua  M 'reità,  fece  contccrarc  dal  fuo  fi- 
gliuoi  ni  fantifiimó  Saerai.unroivuiendo,  che  fi  compificin 
ferra  quel ,  che  nel  cielo  di  fua  danna  mente  crafacto  ab  eter- 
no- Ta^  tecrcto  parmijfc  non  erro,  che  fi  polla  comprendere 
in  miete  pc-r  le  parole  del  .Signore ,  quando  dice .  Amn ,  amen 
<Bo  trobis  non  pi,:-,  fitta*  »p  frere  ./wctfiww.w/»  quoti  vidmt 
pitr  vi  iicunien.ì  qux  cinque  m'unillt  fucrit,lhu  &  filati p.mi- 
Ifrjìuit.  Paure*  ■  l-i-t  /)*.'»»»«,  cr  omnia  dt man  [ir -a  «  ,  q-e 
fri-  fai:.  In  verita,in  verità  vi  dico,  che  il  figliuolo  non  può 
dia fé fàrcoìa  veruna, le  non  tanto ,  quanto  vede  fare  il  radica 
impcroche  tutto  ciò.ehe  egli  fa ,  Umilmente  lo  fa  il  figliuolo  . 

II  Padrca:na  il  figliuoli),  &  perciò  à  lui  moiìra  tutte  l'opere 
im.  Ondcp  irmi.che  per  le  dette  parole  li  polla  conofcere,c  he 
le  mirabili  op.-re,  ebe  ha  fatto  il  figliuolo ,  già  ciano  fatte  nel 
cuore  del  Padre;*  elfo  figliuolo  in  quella  luce ,  dcllaqualcè 
fcrttto  :  D-  us  lux  c$t,  &  untóre  in  eo  non  funt  vll$  •  0»o  è  lu- 
ce,* in  elio  non  fono  tenebre  verune  -,  le  conofceua ,  perche  il 
Padre:  Omnia  demoniìrat  ei ,  qua  ipjtfàcit  ;  gli  moftra  quanto 
egli  fà*  J 

>rera  fatta  nel  cuore  del  Padi  e,quella  flupcndif 
l..u«orationc,che  fece  Cimilo  nell'vltimaccna,  quando  con 


Ics. 


ì.lo.i. 


fante 
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fcruaqucl  ,,chemi  hai  datari!  tuo  nome  SÌ?***»* 
nano  vmu  tra  foro,&  con  no,  pcr  amore  Vt  i"^***» 
cando,  forando  per  detta  vnLeZ Za  cE  V°,tC  ^ 
fcred,  domandarla:.-!  d,e  procedere™  £ Tm1?**^ 
cretodella  paterna  mentovai ^^^1^*' 
!e  vnione:  conciona  che  àauefto  h,n  i  ta,e'neffabi. 
nerci  fempre  in  mente  fcnzTalc^nHn  T  baftò  «* 

te  fuedelirie eterne ,  non  g  f baAò  5  o T *'S  ^ f 

riamente  ci  hi  cenerari  co']  Ve,  hn  U\i  v"lonu. 

l'ali™  A;l„.,r       •"ucnnnima  ,  «dunniflìmaorationc 
1  altro  è  .1  perfetto  comp.mento,  che  fi  può  hauerc  0^An V 
regrim  in  quella  vita  prefentc,  in  la  q.,aJc  veder  1  '     Ì°  pC" 
quel!  immenio  ben^er  lo  quale  6&^&2Zg» 
la/aapietàpatsrna.chenonhàmifnra,  se  derrata  „  La 
effigi  odonarci  vn  tale,*  tanto  refrig^dlcC  dijftef 
loidel  quale  mai  non  dobbiamo  cenare  di  laudario;  &:  abbrac 

Or„,dichrì  q  rf> ^\lnPare'nelremP"iftcflToDiomio,dormirò  & 
3f"Tf  H°! ^cuiambidoi  effetti  vnicamente  tenL^ 
<v»-,ér-W  advnmedefimo  fine,  che  è  doucntarvno  con  quello  incom- 
/*  yWao  prelibile  Dio,che  lolo  è  neceiTariojqual  per  fola  fua  gratia  or 
">  aio,  t,nio.  tenendo ,  potremo  felicemenrp  Air„   ?J  ,  °C 

7,fiir',Ji,f' lum f*iuii>hk k*tt 

Lue"!,,  quicnc'fecolide'ft 
'A;/.*        "Wa  eterna  rtanza . 


Cerne 
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e,  „it.idrJn-irancio  diffnfctmenie  ,  comeChnfloc*- 
mwò  nella  Jtleitione ,  (£?  coment  rifu/citati  con 
Ì0ipoffaHo  fìr  l'ijhfjojecondo  che  configli*  te*' 
ti jiolo .         Cap.     X  . 

t  Ofro  che  l'Apoftolohebbe  detto:  imitatore!  fyb.r. 
^  0,1  e  tote  ,(knt  filli  cortllmi.  Siate  imitatori  di 
10,  come  figliuoli  cariilìmi  :  Sotrog:on"^  ap- 
^  V  preiXo:  y  ambulate iniit'éì  »-e  tìutt     Chr  Hus 
«g?      V  atuxu  nns  .  Gammate  nella  dilrtnone ,  &  amo- 
tc,ftcomz  anco  Chn  Ilo  ha  amato  noi.  i'rimacome  figliuoli 
caril'imi  ci  dona  vn  magno  animo  d'imitare  il  nnltro  cclcltc 
Ki4te,f«pcndo,cbc  (ba  Macfta  ci  ama  d'amore  infinito  :  Ma- 
teria Jcllaqu  de  di  fnprah  lilbiahìrt  in  legnamente  alquanto 
ragionato.  Hora,  Amor  mio, fc  ti  degnt-rai  infondermi  ia  g  a- 
tia^dclìdero  feti  piace,  parlar  alquanto  dì  imbolare  in  aller- 
tane, come  caminard/  beiamo  per  via  d'amore.  Ragiona-  ftTjfriM*iÌft 
mcntomto  dilettabililhmo:  maioconfeflo  la  mia  ignoran-  ét*+R)fm» 
ra>i7i,chcnon  sòiche  dire,  fc  tu  non  m'infondi  vn  nuoun  Iu-  G**<  *  «"mj 
me .  Hor  fa  come  u  piace,cbe  le  tue  grane  mi  lon  care ,  quan-  Ju  (M  ^  ^ 
lo  tuoimmenlo amore  fi  ccmpiacein  donarle.  nmpuutm  i* 

Quello  caulinare  in  ladilcttione  ,  ionie  hà  fitto  Chriflr,  **»U. 
fommamentc  impoita  onde  bif>gna,à  chi  dcfdcia  faretale  p" 

/r         \  J  il  e  \        .-       ~    l     *'**  ditemi. 

|K»  ondoefl  tto,haucre  vna  gramliMma  famigliarità  <  onel   >4  ^A/^m 
io  £  hnfto,&  intrmlccarnenrcparlarngn'hora,  &  mormoro  f„t. 
ìn  (ccrctoéléntio  con  fua  eterna  bontà, con  parale  amatorie,  e*r*l$  «m*- 
Come  faceua  il  Profeta, quando  ardente  oraua,&  diccua:  7  ibi  '''J*'. 
aiXit  lorweutn ,  quAftui  ruttDtii  tnum ,  r  uitufn  1  uhm  dentini  re-  •' 
MÙMH  .  A  te d idi-  il  mio  cuore:  il  volto  tuo  ho  cercato,  il  vol- 
totu  i,ò  Signore,ccrcarò  mai  tempre;  &  altre  cole  limili ,  le-  Dmtinr(,tx^ 
conilo  ^  he  lo  Spiritofantoin'pircrà  •  A  quello  modo  facendo  x_a  ,0  Oinait 
à  po  oì'fo  o  s'acqinlla  molta  dnmefìkhezza  con  il  Signore,  lapanéjl  m* 
kquai  c.iuia  rjrwdrffinm amnrr/rh r  fàogm  bene .  Et  all'ho-        ;  ,,Jtf4 

Ccc  ia 


.  gnor,&  amor  mio, tu  finche  radia  poS  ' r '  &djc«*»o  :  Si- 

m  poteremmo  mi  d.ler  a,c!,c  tua  C^ct  c      *  ncn 
ro  donati  (lare  Tempre  mèco  che r>n  T'3  il  ^O-Pz 

/»/.*//,  v,r-  r,a  m'a>F^»domi  non  ioIodcJJ'incompr-,-  /  h  »  'm^left- 
^6  Mm  A  io  £dìi  qualche  cofa ,  tu  Dio  ^1      Conokt»do,  che  fc  da  mc 
^ .    d'ogni  cofa  Et  p? |  c ™  ? ^ ^      '  T"         i!  SS 
*        f  A  godo  del  fi,  J  c(rereP  terno  d^i    T  '  ^  "*  n,e*«5 
hauere  m  me  qual  „ tu "  Zt  *       tUtt°  Proccc,c>^e  J 

. «ella  ,  hramo  vmere  n  tc  &  '  -,  '  &  abban'^ando  lne 
Suandodiceua:?^ ConicStmaua  P*** 

^.  La  qual  L|  "S^c    d  S         J°  m=PC'am°«  Chr» 

luogcsdoue  fi  LnSa  diend^ 

"icomprcnfibilebramnii.J-  )  t  rper.hcd  Tuo  amore: 

dall'ami, Chrfo't'  !     '° T'? '  ' ' Jcfid"io *** 
mcdefinio  verfo  d  padic ,  &  ver/n  Mi       r     i.      ,  ° 

/«  *  c«/:*>  con      a!r  /P      r'","'c"tc  <ii,c  :  • 
?'wn?l"»">".credo,conKfirc,KCr,„  h-tel&.lfi. 


ì  per  chi. 


Cai. 


U  e. 


ìm:.  22. 


Cor    ChrisYo.  50t 

.  e .  conciofi  a  eh.  Io  ftupóliflìmo  fuo  affetto  mai  nó  fi 
ne  faceua  pau-fl;ma  tanto  velocemente  andaua  br* 
ft3njao"òPnmodo  Hi  pungere  al  fine  del  fuo  ftupendo  viag- 
giai voleua  compite,  fi  come  dice  :  amequam  pattar  ;  prt- 
£!?chc  io  pat.fca,chc  non  volcua  patire  il  mio  Signore,  fc  pn- 
x non  haueua quella  magna  giubilatone ,  -di .fare  l'huomo» 
Tt  mediante  il  ditnn  cibo  del  fantiflìmo  Satramenro,&  me 
diente  lafopramirabile.fic  ardentiflima  (uà  orationc .  Il  qua! 
eiubilo  gu flato  atlanti  ii  luo  patire ,  fu  tanto  magno  ,  che  vo- 
lendolo Giouanni  notificarlo  in  parte,  &  non  rrouando  voca- 
boli (officienti  ad  efpnmere  vn  cofi  fatto  amorc,reftringendo 
il  fuo  parlare.dice:  C«m  ditexiffetfuos  qui  frant  m  munto,  in  fi-  /# 
nem  dikxit  eos .  H  juendo  amato  i  fuoi,che  erano  nel  mondo, 
infine  però  moffrò  loro  fegni  di  grandiflìmo  amore.  Onde 
dimofha,  che  in  fine  di  fua  diuina  vita  riuelò  amore  ùic- 
ipUcabiIc. 

Segni  di  Mieti  ione ,  &<imor*  ,  che  mo&rò  Chri- 
fio  neli'borto  doppo  l'vltima  ceniti  . 
Cap.  XI, 


AAAT  catta  fatta.  Et  finita  la  cena,  volendo  il  mio  /«.*/. 
W  W  w  Signore  andare  nell'horto,perche  compito  haue 
E  t^b  ua  nella  defiderata  cena  di  far  le  fidi  od  tanto  a- 
t8m£Sl3$L  mato  nuomo»fi  partì  da  detta  cena,in  la  miai  ió- 
pirohciteaaillonghiffimofuodefiderio.  Etcrc- 
do,fc  non  erro,chc  toglieiTcqucH'intolletabile  pelo,  del  quale 
è  ferino:  Pofuit meo  dominus  imquitattm  smniumnofìrurru .  lfii.s$. 
Pofe  il  Signore  ìopra  di  lui  il  grauc pefb  delle  iniquità  di  rut- 
ti noi.  Et  hauendoloriceuuto  l'opra  di  fc,fe  non  f»lli!co,credo  ebriflo  fyfi* 
die  fudaffe  fangue;&  mafiimeche  già  hauca  detto:  Tri'tis  ciì  de  fipra  ÌAift 
anima  mea  vfque  ad  morttm .  Trilla  è  l'anima  mia  fin'alla  mcr-  >j  p»™  £/j 
te .  La  qual  maflìma  triftitia  tormentaua  dentro  il  fuo  delica-  ^^"^ut. 
tiffimo  cuore5&  pofto  tutto  l'amore  nel  fuo  padre ,  andò  al- 

C  c  c    x  l'oratio- 


in.     de*  ni«.vtcIT  .y 

-  SSS?sssaa 

tfo,il  i  terribili  mimici  &  -      "metCfln«ft  incnT 

P--'rcrnd)tucfo precinto d,  bn  S-r  ?'.,nJP<»*nrc  volenti 

£clic«a.&  preciaaerfi  di  f >,  r         r  '  C°'J  velh^  di 

fili  era  totalmente  o/Terra  ^  J  hum»**  >  qual*  fi 

^f.  Non  ^  fatta  Ja  m  '  in^ 

uincibilc ,d« v„a Ve?| ,  „      ' PWan*^ vi» /ertezza iZ 

W     «  della  fa^SaSSÌT-2"W!? Jc ar,ne»  *  con  ,e ra«« 
incoile  cantai  diccuasfl,,, r,>gW/w  ////,  ^  w. 

fcìunt, 
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pa  Sante  t'mf* 


aHiJftcÌMi>t.  Perdona,Padre,à  loro  ,  prrchenon  fann 
rT  Li  fi  ùnno  QjWre  factte  d'mfocato  amore  fi  degnò  il  P 

^/rnoin  molTTln  >di  dialoftrarc,nó  fole  pcrrtieao  del  fa.  «  

•Carnato  figliuolo;  ma  ctiand.o  nell'antica  legge  parlado  dal 
Scio,  dimoftrò  alli  luoi  cari  amici  l'infinito  amore,  che  p  >rta 
Ébet'  rnoalPingratiflimohuomo.  fcrpernon  cfllre  prolifici, 
dirò  fidamente  le  poche  fententic ,  che  fluitano  per  quah  fi 
«nò  comprendere  l'immenfo  amore ,  che  fna  Macftà  ci  porta  . 

tethen  cc^litoiLiltuoPadrc.chctihàpofiVduto.&fatto, 
&  creato?  iej^moitumftntur  patojj'.iorum,mifirtùs  eS  domi-  *J' 1 
iaitùnxntibu\  r-ìtìu,.Mmipf<cognouitfigmmimmfìtum.\fx 
QualÌ4gUifa,che  il  Padre hà  mifericordiade'  fuoi  cari  figliuo- 
li, -od  il  Signore  vfa  mifericordia  con  quei>chc  lo  temono,  per 
cbceglib^n  (limo  hi  cono!"  iutodi  qual  materia  fiam  forma- 
ti. Jlu«..n«t  Uùtnus  luvbiC;  omne r« Jiduurc dotti m J (rad ,  </fti  J/*4<. 
portMuù  ab  tt:  rc',fjninsiamiuià  tnta  vtilua\  vjque  aàfne&um 
tgo  ipJt,QT  ifijut  ad  capi®  tgo  portabovgo  ficit& ego  ftram,  ego 
pjrtaboyty  f'inabo.  Vditcmc.ò  tutti  voi  della  cafa  di  Giacob, 
&  reliquie cklla  cafa  d'ifracUquah  à  guifa  di  cari  figliuoli  fc- 
tc  portati  dal  mio  vcntre,&  dalle  vifcerc  mie,io  fteflo pei  Uni 
j  ic  in  porterò  lo  vikò  fattoi'  io  mcdtfimo  vi  loftcmcrò.vi 
potteroA  faluerò.  Ego  diri,  Dijeflht&filij  e*eeHt  omn  s.  lo  */• 
hò  detto, voi  fete  Dci,&  figliuoli  tutti  dell'eccello  Dio  .  Ma- 
gne fuette  d  amorc  (uno  que!te,&  molte  altre  ,  che  fi  trouano 
nella  fanta  llnrtura,  con  le  quali  quello,  che  hà  fatto  il  ciclo, 
&  la  terrari  degnò  d'inuitar  l'huomoal  ino dmino amore. 
Etb-M>ch.  tali  faettc  mandate  da  fua  Maefra  fiano  p-rentifTì- 
me,nond'i'ncno:i'ni«i,al«»Mefl  cr.fi'  haraonn;\l cuore  de  gl'huo  F*idy. 
minijiuenne  p.ùdilro}  di  modo,che quel  antico  popolonè 
per  parolc.nt  per  tati  magni  benefici)  mai  nò  amò  di  cuore  il 
luo  Jìignore,fe  non  alquanti  pochi, li  quali  dal  maligno  popo- 
lo in  diuerli  tempi  ion  Itati  veem . 


Comt 


Come  GbriJIo  fnfr  ac^0  del  tmiQ  ' 

mo^uerrrggiò  con  l'amore  t  col  faZ'  9' 
f*rJieaenormenteS^> 
Cap.     XII.        J  ' 


A  il  Tuo  amor  ererno.che  mai  non  hcbr,,  .  ■ 

c.p.o  nonropportòdamaJ.enità  chH^Pl-'1"' 
c.p.o.  afaarli  vincere.  pJZ ^ffi 

non  ha  m.fura.rrouò  vn  modo  di  com£,  C 
con  ginnici, chcfì  flupireil  Ciefo  & 1 r 

f  cy,fi.  ttm.  Combattè  con  ìwttf  ™S  *  Va[tm  ardere  d'amori 
fard  M  /V  mifcro  C"T  anio«^o  (angue,  &  con  citeriormente  farfi 
«*«*.  rW/w.  ue™  •  Con  1  amore  combattè ,  cercando  ™„ ,  À  r  G 
X- ,  e>«, .  ■  »«P  '1  «mpo  di  Tua  dimna  vùa  Ja  SS  £  r'"*  5*< 
Sfrmnttj  penitentia  de  gli  horrendi  «««7  i        'f"0"1  faccn<Jo  Ja 

nuouo  reftamento ,  che  ner  moiri  .flì  J°  fanSUe  <M 

mift  la  mano  al  fa^uc ,  Tua  Maerti  t  hZ  \  f  ° 1  ™  C°mC 
medimoftrad  Signor d  cendo  Sie valili r  T™'  C°* 
»m  fra/,™  arf  «i»  Se  io  Lf  f/  *ttat"sfuero  à  terra,  om~ 
còfa  à  me  ftefTo  AWft  r  Cuato  da  tcrra>  tirer°  ogni 

D«.it   rodare™  ^ 

a*—  ^cttó 


/ 
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.  4  pcl  Cai  etemi.m  quali  Qabilito  era,  di  non  voler  per  mo- 
larne, perdere  euo  huomo.il qua!  tanto portauahflo nel 
r\\  ocuorc;  penso,  dico,  alianti  ad  ogni  tempo,  lare  incar- 
fa°'  |  (uodiuiào  Verbo  -,  &  nel  fanone  di  quello  incarnato  uau  di  »> 
Efbo.cioè  nel  fangue  diChr.fto  concetto  diSpiriiofanio.mr-  ~< 
Se  Ìc  fuc  facete  di  fangue:  &  in  tal  modo  per  tale  ebrietà  il  fff**« 

MrvolafTcin  Dio.  Qucftaebrieti.parmi.ptopriamente.chc 
fUoDartcngaal  diuin  amore,ch'è  fuoco  di  Spiri  jofantod.  vir- 
Snita.  Et  piacque  al  Profeta  adoperarlo  in  lecofe  diurne, 
Landò  dille  .  Imbriabuntur  ab  vbtttaudm******&  torrente  gjpt,m 
L«pM»ijf«*  potabiseos.  Quonum  apud  te  cfifònsviM,  & 
fa  Untine  tuo  videbimus  lumen .  Saranno  inebriati  dall  abon- 
dinza  della  tua  cafa,&  co'l  torrente  de  tuoi  piaceri,&  diletti 
eli  abbcuereraiipeiche  tu  fei  il  fonte  della  vita,&  nel  tuo  lume 
Sederemo  il  lume.  Adunque  il  nolho  Dio  d'amore  hi  rirro- 
uato  quello  fperonc  acutifllmo,  quello  tratto  d'infinita  virtù ,  t^tm9 
&  forza ,  da  totalmente  tirare  in  fua  Maeilà  il  cuore  di  tanto 
fua  amata  creatura.  Talmente  che,  fubito  che  quelle  facttc  in- 
ebriata di  diuin  fangue,  ferifeono  la  mente,  non  potendo  ren- 
dere alla  virtù  di  tal  riceuuta  ferita,  non  foloil  cuore  rclladi  Cuert, tornei 
Dio  sépre  occupato,  ma  oltra  di  ciò  ogni  forre  di  mart.no  gli  £*j  -.dm* 
pare  dolciflìmojaltro  non  bramandole  non  di  vcdcrc,«f  rene-  Zmfki,. 
re  lo  bene  infinito.  .  . 

Mala fenttura fanta,  non follmente  dice  :  hebriabo  fagit-  3*> 
tas  mai  fanguineu  :  Inebriarci  le  mie  facttc  di  fangue;  che  CtltiUtdiDh 
fot»  •giunge:  Et  ghdiusmuts  deuorabit  carnes.  Et  il  mio  col-  (ìn  \iut:ytt  !tJ 
tcllodiuorcrà le  carni.  Quello  è  quel  coltello  >  del  quale  dice  tmm. 
Paolo  :  Vìuhs  cium  i  fi  fi  mio  Dti ,  &  efficax ,  &  penttrab  lior     Hih.  4. 
omni  gladio  ancipiti.  Vi'uo  è  il  parlare  di  Dio,&  eflicace,&  più 
penetrante  d'ogni  coltello  da  due  tagli.  Scando  adunque  que- 
llo coltdlo.quello  Verbo  vnito  à  Chri(lo,in  quanto  buomo,in 
lcparahilmcntc  (  il  qual  mio  Signore  ftaua  crocififio ,  &  già 
p.ruenuto  era  alla  magna  fua  vittoria  del  fuo  lungo  combat- 
rimentOi  qual  penfo,  che  gli  durale  per  finche  dille:  Confu- 
vM'tmttt.  )  tempo  era  ,  ch'egli  facelfe  gli  fuoi  HupendiluV  lt-*S' 
fui  effetti ,  per  quali  incarnato  era  i  fecondo  che  l'A ngelo  del- 

Mtelfo  " 


àpetctùo.  <nu  .  Elio  flu  ,:liu  , \  ?P'»lWfi,«à 
«c.  .  Però  (clou,,,  Q,Uarc  ,      ' V  U^"'o*lli  loro^ 

H,*,.,.     Ì'1U0,n?-  '^P-nrcfnnro  /inamente n^fi/^^ 

diviene  obù.fivo  ,„  Cbmh  . 

cty.  k  ii  u 

ti  3     i a     * 1  A,rLz"',J  Um,n"*- 1:1 

U'  ...         ■  '  '  '  -ocn  A' re.  tP.,„r  del  nulli  fi 

U  «,,nP'«ciuta  ,n  celi  lopramodo  ibMirfi 
OwWA  .   Pfftór,damcnte'n  Guitto.  AIW  Stcnorc; 

ou.fto  hU,„Kvhc  tanca  ftur»  ne  fa,,  cucro  perche  t  lo  nu  ref 


STO. 


10  *  milura,&  tua  eternità  non  ha  mrtura.nc  principio. Co  tt. 
lunque  farò  in  (aliarmi  nell'infinita  bellezza  del  tuo  et 
rIV,  }  rcr>,Si-nor,conoko,chcbi!o-na,cheiopiiilij 
iSiSielocon  lira.le  in  cnnoAere,chc  per  l'immolla  cclfitudi- 

.non  vi  e  or  line,  che  io  ti  porta  con  ole  e  re  .  l'erlaqual  Amtwdiù* 
«X  eh,  veramente  ti  a.na ,  ^arabilmente  più  gode  d,  JJj-j-jg 
L.nhnirate.chefe  mifuratofolti  al  noftro  capite  .  Se  confi-  £thtJtmj^ 
,       |,  n,atjni  eftetn  dell'infinita  paterna  putenti*  tua,  ltupi-  „,„ f,/je*i/k$ 
f   fipra  mxlo,  ma  nondimeno  non  porto  capire  la  infinitade  Mfiro  . 
*ert«  p^tentia.  Similmente  'e  con  fiderò  gli  pxofaiidiUimi  ef- 
fondi tua  occulti flimafapientia-, che  è  appropriata  al  tuo  di- 
sino Vcrbo.rerto  rutta  attonita, &  piena  di  gioconditadc;  ma 
c  n  tutto  quefto penetrar  non  pollo  Aia  infinitadc,*  n™***- 
lima  pcrfettione  Secótempl.ir  voglio  gli  focoii,&  eccefllui  et 
Arci  del  Spiritofanto,bramo  di  vlcir  di  me,per  la  infinita  virtù 
del  tuo  ma  -no dimoiato  amorc.ina  non  vie  crdinc,chepol- 
(x  cbrnprendere  la  innnitadedieflo  Adunque'ton»*'*  s  Utus  /yi(>f> 
cbfconduus .  Veramente.the  tu  lei  Pio  aleofto.  Per  tanto  tu 
Alo;  Kcxme*s,&  t)tysr*e*r\  Rè  mio.Sc  Dio  mio,perfctta-  rf4S. 
mente  ti  conofci,am;;&  ^odi;cVie  eccedi  in  infinito  ogni  crea- 
to intendimento.  Pero  di  tua  perfezione,  &  ogni  tuo  benemi 

f riderò  lemprcracrndo  conto,  che  tu  lei  tutto  mio,  con  tutte 
e  cole  tue  -,  che  coli  arVcnno  tua  bontà  :  T u  jttnpt  r  mtuwn  ir,  lue. 
Cr  '>ui>.u  nn <t  tu.i  f«Mb  .  Tu  lei  Ampre  meco ,  &  tutte  le  cofe 
micfonrue.Adunque  laApiaduta  tua  pcrfettionc  è  ogni  mio  j 
■  bene,  &  tanto  g.^do ,  quanto  con  lì  Jcro  la  infinita  bt  annidine  ^J*"'  J*^ 
tua,quale  come  g  à  dilli,  amandoti,  è  tutu  mia.  Che  It'l  Sole  &  jHtl  Am%m 
materiale  di  virtù  rinita.è  tutto  di  i  hi  lo  mira;  &  t3nto  ne  g<  -  tori .  - 
de.le  lo  guarda  tutro  il  mondo.qu^nro  Alo  mirarte  l'i  Hello  Io- 
li :quanro  mag';iorirentf  il  Soli  e.cin'i  è  turte  di  chi  lo  ama  , 
&.  m.ra  t  Et  kit  impnrranrdlimt:  opere  della  redentione  no- 
Ara  operate  dalla  làuta  Triniti>qualc  da  noi, come  da  uoi,nofl 

Ddd  hi 
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hà  nceuuto,  fe  non  ingratitudine  •  n  4' 
che  non  hà  mifura.Pa  tendere  iWlfc  foS***  bomj 

re,m  faluarlo,*  glonncarlo,&  dona  "  ??«  Cu» 
quanto  magg.nrmente  debbe  la  piceni  3 ^  *«or 
grana  occupar»  totalmente  tutta.m  ,odcrt  dcU  ^  Pt'  *■£ 

tendoia  noi  compren  le?e,tutto  il  „£»  Pcr"  «00  i>a! 

"dc^u^debbe^foracZi^ 

re  tutto  il  noftro  tempo  ;  come  dimofìra  pLì„  ?ccuFa- 

pre  nel  Signore,™^  volta  d.co^ereTìt ,'] 
che  parole  dunosa  ,1  medefimo ,  d.cendo  :  v  JSS?  P" 
^r^^wrWttw.DoucèiItwtcforoju 

nella  ddmiom ,  &  che  effetto  ,  à  ciò  ne  feaM 
C*p.    XII IL  *  ' 

Ora  parmi,  Padre,  &  Signor  mio,  che  ha- 
uendo  ragIO  ,  o  dd  an;ohc  to- 
nico ,  &  d.  quello  c  he  a  hà  dimoftraro  Chnfto 
ftando  «  ««.debbi,  d.rc  qualche  cofa  ad  2 

f  '  '  Paolo  allepar,  '  ,  '  ^  ra,U"  ^  r°"ndo  la  fentenria  di 
Xph. s,      Vao,°'a',cf  »  nclpnncip,o del noitro ragionamento  oual 
^        dice  :  e^afc/,*  ,„  rfj/f  ^  ^  ft  S  Z^unTt 

remfiMMatis  .  Campare  nella  dilettione,/!  come  &  Chrifm 
ha  amato  no,  ,&  dato  (e  fteflopernoi  in  oblatlone?D,n  & 
kbaedoafa»,  &  foaue .  Queftc  imporunriffia*  parole  £ 


canw* 


CoN  0*1  STO.  .  }9? 

C  nmcChnlto  ha  amato  noi ,  10  che 
Jfi*  i"  d,!eCnT rhc  m»  d.ca.come  farò  à  ragionar  di  clic? 
SS6"? *X« *  gnò^hevnicarnenteepoftain  te  la  , 
SS  «ri  iblUoTl  cam.narc  nella  dilettione  ageuo .Ime»- 
.»  iperanaa  •  ili!;  .  ;|  mcdefim»  fp.nto,  che  habua  ^«.! 


™  Padtcch;-  I". detta  d.lcrnonccx  a,..  ■  n™ 

fi  prego  1  ad e,  eletti. &  io  ,n  quelli  *  che  do- 

'hai 'T^uoca  o,chec,  donMa  mcdeHma  fuad-lett.one, 
nonpuo marnare,  lo Tapc-ua ceno,che  tu  cm- 

^^pe^aaXni.  Pofnat.oadunquedarf.cundiot- 

t ncr  l'inhn.co  «^J^  &  ucUa  Tempre  l'ode,  oucw 
^/TeSS^S^a  virtù  ,  la medefima ci  farà 
ctriUdtC'  an^  X  ncir.nt.mo  del  cuore  deirvnicamente 
«minare, anri  .    .    amando  ftiamo majociofi; 

amamele  non  petrne aera,  f^™  c,  ^  u  faccia 

ma  come  ver.  Con«mp  aco è  (cmto:  jj*.  tffc  « 

r  £  '£53.  Pigeranno  le  penne,*  à  guifa  d'aqm- 
bwt.V nonetto*»  .*  «  '-^.^annoA'  non  ver 

fc«wl«^<2^JaS3olS  dell,  purgatami  affetto. 
ranno  meno . f  *™  defidcrij  accollar  -A 

li  ai  ìuo       y  ,  pennas,ficut  c«lum- 

il  Profeta,quandodiceua:  ^  »«*""  "    r       "  .  ., 
L  ™  "o/3a.     ^«eA-*»  Ch.m.d  .ralepennea  gu.fad, 
Ì  volerò  &  r.poferomm.?  Prima  defidera  le  penne 

dfPÌ  'voi qu  U  .c5«ift.«,vol.  nel  bramato  obietto  & 
K  aldogaltando ,  vnicamente in  lo  ^»?^ 
fa*  Ice  r.9,;e/c,«.Dorm.ro,&r,poferomm, 
Nel  prmcip,»  a.pa andò  d/voler  volare,d|Ce  eoa  (peranza^ch. 


mttlltti*. 
Pfol.t*» 


I 


4°o  Db"  RuVScirn, 

^t,)chem,r1tand,l.1,ratiad,vl)JJre(uouaIcb!ll  r,!c  v  - 
rtgiorondun.chcrcrt.ucbbc  f.  p,  t  "  •■'c.Sc.tf 

vna  volo  per  fi^olargruca  volerò  nd  u,u       r/l  ■  mK  *f 

,  ,  può escare.  Q*e<ìafq^ia  requi^  <  d™  , 

cotanto  hramaui  Oamd,  ananZ  -!„!  •  «uopcccaS 

tolamàjftnnn  oudiaddu      g  °  h  aitati 

l(llKUjcJcnu"0'»'"P'.tcnu- Amore.  Etcofiin. 
le  cofe  «wnc.cotae.»  le  propinane  fcmprc  fiflj X £ 
nel  lommo  AuaorCidaI  quale  tutto  procede   „a„3 j ' 
cola  al,  una  da        fi  vogba  human Lea t  t  r'a  ^do't 

7».  ,6.       ce  il  i^noK  :  &,«*„«,  vclìrumwao  toU:  a  vòb>s    U  C  ' 
dio  veltro  ninno  vi  Jieuerà  riama,     lln„  I  '  , 

di  eh:  ar  ier.'e    m,    r.  J  r  1    10  al  UIO>  QUal  Vincamene  1 

ita— S         '^-daquefto  («reto  W„,J  fun  la.uobcnepladto  £ 
cut  ogn  bnra  crahc,&  gufta  ogni  tuo  contento .  Di  mÒdocI  Ì 

cadequa  „  vo,lia  Mff  OiMnki  fillaraentc.n  Dio  pXndó 
il  tutto  da  Tua  immenù  hnnr-    a.-     n    i  P'gnando 
?/W4      cofifaernri !™ ,    ' 0011  c'  '  ^  nulla  da  creatura  a  cuna: 


*         r  ntia  che  è  A  tanta  importanza,  che  ella  e  propu 

È  i-  fa  cuìa  v^ntà del  mio  Padre ,  Ma  vpbux  tao 

b° 11 2  kòteno"  è  Ubile  potct  efeb  «e .  Pero  locando 
r  CL  n  .  co  ».e  lidia ,  aJpgoi  (tota  a  ponete  ogni  ftu- 
ÌF5       .1  "per  dmma.raua,  &  petmezo  di  continua 

orat.one  la  pica."  udiuina  Dl  ltlodo  che  »  tutte  le  co- 
Ì?1UCI  «  i  no talmente  io  Dio  la  noftra  volon 
^  Tlt «bT c«»  tanto  p,ù  Cu  a  gioconda ,  quanto  pia 

S^WteS  anJto  noi  A  hi  dato  le  llcflo  in  motte  per  no- 
(Uo  amore  • 

Come  Chr ifìo  ha  dato  fé  fltffo  per  no/ir o  tmorcs 
in  ««a  *>«c«*  ;  r£>  che  co/a  f,r tanto  amo- 
re  e»U  chieda  da  noi  .■       Cap.  XV* 

Vesto  mio  Rc,&  Si-note  per  noi  s'è  dato  to-  - 
talmente  tutto     mimi  p^uCurum^  :  in  mano  Dr.**- 
de  peccatori.  O  che  prefentc  di  valore  infirmo 
venduto  per  prezzo  di  denari  trenta  .  O  icloro 

t   eremo,  chcempidiglona  il  cielo,  &  la  terra, 

cora-  è  fiÌwKÌ>/«*,«  tata  ego  .mpke  Io  ru>o  d  c.elo,&U  Htn  J$: 
ter  a  F  t  nó  foìo  empi.m. ohra .1  .utto  Copraci  «  mfin  to 
co^laab.lTat.innoftranaturaXomemauaroagrauneat- 

^  Satisfa  te  fteflbd.  tua  canta  .mméfa.che  io  fe»*-^  *'* 

te .  come  un  bel  nulla  in  tuo  parandone.  Pur  ^o, 
che  di  niente  ti  degnafti  crearmi  alla  tua  .magine,  donando- 
mi  b  L&«M  deirmùnita  beUexU  da  tao  diuo  vo  o . 


j.  etr.S.  co 

s 
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Mira,  Amor  micio  l'occulriffima  fapicnt.a,  con  tk*ì  •  , 
fn  nel  mag.iterio  eterno.che  tu  iolo  intendi  &7  '"' 
pere  d.  tue  mani.f.ìcédo  ,1  ruttn.comè  fempre  hZff ,e  * 
te.  Erchecofa.Caudiomio.è fbbihto ab  tern  ,  !nmcn 
t^mina,rene„d1volerfarec]u,fto  a^o^S^ 
■  terra  da  tua  potentia  creata ,  con  Fa  m-defin -Tn       °  ' 

^OVhear^ 

con  è  Come  è  (entro:       ^  w  „.  f  r  *  »  E»  pur 

s  accoda  a  Dìo  ,  d.uiene  per  vnione  d'amore  1  ft^  C  h| 
con  effo  la,  Se  tu.  Amor  mio,ti  degni  d,  tanto  prò  ondata 
me  tanto  fubl.marc.chc  m,  facci  te  fte(Io,non  L  rnarS* 
«òd,  quanti  eccefluu  babbi  fatto  in  terra.  Nó"  TaS'^ 
"^nimamia.dà^ 

diuimfl.ma  01  at,one,cbe  fece  fare  tua  Maeffà  al  dilemiT  '  ? 
glmolo  Chrifto  ndl'vltìma  cena  ,  in  la  anale  ardtnd  a°6' 

invnum.  Io  hò  communicato  quella  chiarezza  à  miei  San 
&  d,lett,,che  tu  ha,  dato  à  me.acciò  tra  di  loro  fiano  vn. 
lirefia  per  amorc.come  noi  fiamo  vno  per  natura.  Io  n  Jote  £ 
tu  ,n  miccio  (iano  confumati  in  vno.  La  profondità  di  qùZ 
fte  ltupenJifJìme  parole  tufolo  intendila  io  non  lepoff^L 
«ctrare.pur  con  ignoranza  adoro  .1  fonte,  damale  o£ni  <aL 
ria  procede}*  prego  tua  bonrà.chcdi  fe  freffa  è  d,fTunua,n  de- 
gni darmi  que  la  clantà ,  della  quale  dice  .1  figliuolo  le  (opra 
dette  parole.  All'hora  credo ,  che  facendomi  fu  la  granai 
fc.  ,*       n0fcCr° in  P"<-i'™filme  fe  1  mio  Amore  Chrifto  farà  qu  nta 
promiffe,d1ccndo:5,^^„J/«rroi  ,frra>  ^  fjJ 

aJ  T'      ,°,raro!"a,zlato  Ja  tireròtuttelecofeàme 
'  le  ^uc,;°'c>c  «*e.ch.  vnifee,  &  fa  ogm  bene! 

Eth  diede  fe  fcflb  per  noftro  amorerfmilmente  opera  .n  „oi,faÌ 
deci  bramare, di  donare,  totalmente  à  tua  Maelfà.  Ma  m  que- 
ftedonation.  vi  e  infinita  differenza  perche  il  Signore  diede 
fe  mejefimom  tnortein  manode-peflimi.fr  maligni  peccato- 
ri,* noi  c.  doniamo  m  le gloriofe mani  deH'onmporc ntc Dio. 
che  di£r«.a,&  di  gloria  ci  fa  infinitamente  ricchi  Ma  lo  ruió 

eccdl«3 


Con  ChUsto.  4°3 

Aio  &diuinoAmoic(che  di  lue  d.uitie  eterne  à  tutti  dona, 
S 3?  m  uno  PUÒ  r.ccucre,le  non  quel  tanto,  che fua  gran»  gb 
«)che  cofa  concede  al  l  huomo  da  potergli  offerire?  Bi- 
EZdte  «SS  vn  onte  Rè  del  Celo ,  &  della  terra  fi  gir 
XiarVouakheprefcnte magno.  Etdoue  lotteremo* 
P,  quanto  comprendere  porto  taro  l'offerta  e  pretta  .qua» 
\  Ornata  dall'onnipotente-  Adunque  per  quanto  (uà  Maefta 

^moftra  .1  noftro  cuore  folamente  è  quello,  che  gli  fiu.sfa. 
S£l  Z^Um^tuun  *Damm,,fifhuol  mio,  f*M* 
U  cuor  tuorlo  lolcperche  cefi  mi  degno,  latisfa  alla  mia  Di-  ^ 
S  all'.nfinitademiaA-  alla  mia  gloria.  Per  tanto,  figl.uol  ^  ^ 
L>,dà  .1  tuo  cuor  à  meinon  fai  tu.ehe  per  acqu>a«lo,ho  prò  fi  è  Dn. 
fondato  il  mio  figliuolo  in  terra,  facendogli  fare  con  afpnfll- 
£ morte  la  penftenria di  tutti  gli  veltri  horrend,  peccati  1  In 
oucrto  puoi  conofeerequanto  fopra  modo  mi  e  grat.flimo,ac- 
cetnflim.  ,&  pretiollflìmo  il  fopradetto  cuore ,  in  tanto ,  che 
non  lì  può  cftimare  • 

Preaa  efiere  tirata  in  Cbriflo ,  il  quale  ha  vinto  il 
mondinoti  fola  come  Rè  di  gloriala  ancora  prò 
fondato  in  mtferta.     Cap.  XVI. 

r  I G  n  o  k  mio.tu  fai,che  fommamente  bramo  di 
obeduti,  con  donarti  il  cuore  totalmente  tutto. 
Ma  la  mia  impotentia  m'impediicc,  non  hauen- 
do  virtù,nc  forza  di  compire  quanto defidcrojla 

  qual  mia  debilità  procede,  perche  non  tengo  il 

Sienormio  nella  mente,inuocandodi  punto  in  punto  il  fup  di 
«ino  aiuto ,  che  lana  l'appropriato  rimedio  di  ^«J! 
co:ne  dimoftra  il  mio  Amore,  quando  dice  :  òl  *U<*f» 
firn  i  terra,  omnia  trabam  ai  ouipfuv^.  Se  io  laro  inal- 
zato da  terra ,  tirerò  ogni cofaà  me  .  Et  ancora  dice:  ty-  U.  iy. 
nem  nM  trteilù  fkeru .  Senza  il  mio  aiuto  nulla  potere 
di  ben?  far  da  voi .  Lequali  due  foprarairabili  fentenned-- 
mo(lr:no,comr  fua bontà  è  caufa  d'ogni  bcne.allaquale  tutta 
mirimetto,pctdendopetioa  grana  ogni  fiducia  di  me Retta. 
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Beut.  32. 

Ifal.so. 


Vieni  aJunq^au^ioì!,,,,^.,  \ 
rutta  ,n  te,,,,  ami  rti Jo,  f         f     . ^"^e*  ^ 
def.tr*, Inni, w>.  llmclf.,1,11  °1<*<ft»„fl  / 

I*  facca  ,n,a,  come  pietra  ,h,r     , "  "-«è  & 

««»  r  Scriminerò  ne!  mvoddP  ,1?  1  u  ' »<- 
aerò  nm  ;rc  l(l  im:e  ^  ^ ^  de  la  ^3  £ 

Fama,,  a  lunne  (far  in  tal  n'erra  &  m        i  °  P'T  m'a d* 
della  J-u.niri.cheèopn.  bu ,n  f       '     <,Ut,,a  mel= 
^    /•  rff     malese  n,m  rem  r  '  j     ' u  1  v,rrà  v'»«*rÒ  rute,  gli 

■Cbrifa  hXvi  .,,     ,  r  '  ■ 1,11,0  fata  da  cn  ui,  dir  di,--  .  /  T,  8 

ert:"-'"  Confidateti,,  „cio  hA  vin,  ó  » 

fiU^^i       •  grezza,  &  gloria  m       ;         »    'in  n  ,|  mondo.  Chti- 

jfc»-.-M«.  mondo,, Unione]  luo  ì,*nttW« 
g|oria,&  S,  M.ored,  mrr  I        f°mbartlm«to,iotnt  R<  dj 
'  rab.l.ncnrehà  vinto  ,J  ,„,„  A:         v  ,   '  me n^.&  <-pr«mi- 

eccedo  d'amore .  Conrem.,1  ,r    4  ""W  tanto 

incomprefibdmente  v,„ él r  '     7°  d'"ldoh"e» 

congregati  erano  per  diuorar       r    f  mond<^^' 

Mi/.*.  \,a  f^en  J"  q«»o ,  non  anc  ora  lat.ata  era  la  ilo  rab- 

bla,  pero  n^unlero    ,  ,  „0„/f(?  .    ^  ^  ^  ,  . 

Iw  j.W.r,    Et  del  nome  un  non  na  mai  p)B  fcfto  mefltioI1<.  a|t  un/  Bra 

Siri  1T  &  ;  pfr di  n:,n  mai  ^  *"» — J«fS 

,  L7  ".eciicnnimnonome ,  donato  dal  fu  cren  (  I  adip. 
«"«  2      «  fT"        altro  nome.  Mo  lonn  n,  ttfr/Oj  d,  Dir  1  à 

KJSriT'  SU'rC  rU"°  U  COtìtrari^mP«Wbt  di  loto  miten  £  ptr,4 

W 


Vbil. 
i fai.  Sì 


Hier.  ti. 


Con  Chusto. 

.  Centro  •     r»t  *t  morta  forum  cur.t  faltu,? 

10^TSZ^P^  CoU  ruono  è  efl.nca,*  perla  a 
do  »'"'"  '  t  r   &  ,1  *-"orc  retta,*  permanem  eterno .  Et  la 

^      ifto cTiTramodo  .ubW  :  tt  cor**  aus  -  «*-  >f 
*#*°n*  tira-  Et  .1  c  rno  della  lua,onnipotentia  lara  inai- 

*  I  G.esù   fi  Pi^arà  ogni  ginocchio  di  creatur,  « 
,  &  anco  ,nfernalci&  ogni  lingua  con- 
^SX^cinglorudiWoPadrc. 

e  U  Croce  ,  m  chi  orando  pacificò  l'huom9 
con  Dio.        Cap.    XV IL 

O  s  i  ab  eterno  dal  Padre  dioinamente  era  ordi- 
nato, che  .1  fuo  diletto  figliuolo  da  ogni  rational 
creatura  foflV.come  figlmolodciralriffirno.fom. 
mamente  r,uerito,&  ogni  lingua  douclTe  ce  nfef- 
—   fare,  che  fua  altezza  fia  nella  gloria  di  fu»  eccel- 
li Maeftadc  ;imperochc  in  fuo  lume  fi  vede,  che  1  mcdtfimo  e 
«ue  d  u  n  iòle,del  qual  è  fcrktt.  ftfr»  per fiOtto* f**  «■  M„,,. 

!t  «li   Smc  perfetti  à  gu.fa  del  volito  padre  ccleftcl  qual 
tZ t  è  il  SeEo  fopra .  buoni,  &  fi»  P  «fi**  Quel  fede      ^  n,,  ; 
5JS '  »  vede,patmi,fe  non  eriche  fi  polTa  chiamare  fole  ckr.fio. 
degl.huo^ni.madfoledelnoft^^^^  lnB  4Ct. 

r  „,„»llr.  rhe  non  ennofee  occalo  .  Ui  quello  T(,  rafth 

parlo ,  del  quale  canta  la  Chicla  lanta ,  oc  ui 

ftnfri  ^!„W/fr.  Quello  veramente  e  lo diu.n  fole  del  no-  V 

Aro  cclefte  padre.  Quello  è  quel  magno  fplendore.del  qual  e 

foia  ,  :  oLr/neifiSr»*.^         bonnatsUUus.  Candore     a*  7. 

della  luce  eterna ,  &  imàgUK  ver»  della  diurna  contala  gran, 


....        *°6  T>rk  R  is  vs  c  i  t  a  i*i 

UrAjw'  ?m'ire  ne!  patibolila  C„ve,,l  'uoonn.po^fV 

fece  Conofeerecon  fìupoie  ir.,;;,,,,  ad -ini  udire  £. Padre  ,<J 
Jfc*.      di  gloria.  E^li  è  :  ip^ù(,„t  »,ai  u.a.  ipsahio  f  i       g  ' 

nJ  quale  ogn\nofpeccl.ùndofi,ruò  imparare  1*1!?^» 
fccoone  di  taire  le  mrudijcome  d.molìra  la  fp,  ,Q  .T?  *»■ 
C«»/j.      ™,dicenJo!Subvmb.-ahù>,<yVt;-mdf/i>inat-  >  ,  /  •      y41' ti- 
fi^ d*rù  Vt;tur,  rn-o  Sotto  l'ombra  di  q.,  din  eh',  '  U  '""^ 

*rfr.c*«^  ccaltmoguiìo.  OMoleadminb.lt  fWndu'  ^   i  ^ 
ìrr^  !?  -Wf-  >rare  Curo  la  ^onSSS^t 

&  pr:>u -ire^f,  fecretiffimi  frutti  di  quella  .  O1  Iole  et*»??" 
nell'ari  no  del  Crocifitto  Ih,  afeo  li,  appanni  otTo  , 
Ui  n^ealPanimamiaJnii.doche.n^^ 

o,m  huomo,che  y.ene.n  quello  mondo.tuua  Mtm^A 
bellezza  .ncottprenfibile  „cb,  mai  lì  poma  d.fender,  d  SS 
biuta  vj.ru  del  magno  tuo  fuoco,  &  lucer  In  aueflo  m  U  l 
*  "■     lcn=flè  filli  fiocchi  d  Profanando  d,(T  " SflEfeS 

CJ  '°rcf  »df  nnfliino  amore .  Qucfto  era  fpcttacolo  maio! 

POftoda^nt'a»ap«frnnadeihrationalI,atellcttiiqualc,n6 
so.come porcaro  tnllerafe.raaflìrne  la  Madcnna.che  haueua 

8hncch,apern)àconrrJer1rc,&  ftupire,  ghncoufldcrabilieei 
ceffl  dell  omn.porrnrc  Ella  confidcraua ardendo,come  il  Ver. 
CmUkmvm-  bo  eterno.chcalcofto  ftaua  nel  miferisfimoCrocifil^.opcrau* 
G££ù  t  ™lfib,,n,e"*  f  ^ ff«" ■»  Wnprenfibile canta eterna  ! 
SSk  1  £  *  ,m™^''<^  dando  in  fua  J.u.na  fermezza  deir.ftefl.  ini 
MjhMUL.  c0m]!c?,lc'&''nm.itab!lecarità,fcted]reàChrdlo  quella  ftu 
eroe  pvnd.lhcr  parola  :  P*er,  dimvtettUs,  nnncnm  fauni,  quid  A- 

u*.  *J.  Padre  perdona  loro.perche  non  fanno  cicche  fi  fanno. 

Parola  da  far  ftupire  il  Cielo  &  h  terra*  vedendole  Aio» ini 
mici  impazz,lwnodm>aligna,&  helhal  fuoa,&  l'infèrno,,  he 
ifm  ,}.  >ncirau n  tal  furiardall'altro  canto  fi  vcd.ua  vn'huomo  di  dolo- 
Tbr.j.  redarollato  di  ohbrobrij.più  che  non  fi  può  efplicare  ;  &  non- 
dimeno quello  dminc,&  miièriflìm  a  huoino  altro  non  brama 
ua,ne  altro  richiedeua  dal  Dio  della  gloria, che  era  fuo  Padre, 

Se 
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M  td  Tao  more,  fe  non  he  donane  à  <uoi  ferocilTim,  ,m- 
f  h  ne, di  Rratia,&  d.gloria.  Stana  .1  mioSig.co'l  Tuo 
5*°  ^ daù'a ri  a Ha  Macftà  patcrna,co*  dita  erato  enn  e 

„ .  O  come  arde  ua,&  rifonde  ua  quel  diuin  fole. 
ftiXattan  lo  à  tutte  le  paffion,  vince»»  ,1  diabolo >o. 
i  !  '  (uoctcrno,&  irtnnito  amorc-,vinceua  gli  tormenti ,  on 
f;  àua  Ingiurie  con  la  tranquilla le,&  man- 

SS  ne.  Etp  r  non  andar  più  ,n  lungo.hauendo  A  m.oAtno 
'     ^  mnrenfibilmentcoRni  perfert.one.&  ogn.  bene  egli  e  cW/f,  medi. 
re  .ncomprenhb.imentc  s    P         dj         ,fVÌr|U.lheCofi  (inaàimlt  ti 
la  pedicina  di  tutti  gli  vitt|,&  datore  di  tutte  i         '       f  Ja,„t 
Lee  al  paterno  imperi»,  di  fare  ogni  bene  ali  buomoper  ino  ' 
Ez0  Però  ricorle  in  prima  à  domandare  per  ni»,  m.fencor  JJ 
Idol  iiranamenteamimmenroardore^cendorPadre  per- 
do iat '.perche  non  <anno,che  f,  fanno  1  al,  lupend.flime 
S  ol  prócedeuandal  paterne. fpWoyh.  ftab.htohaBea.fta- 

an  d.  tutto  l'vniuerlò.Com'e  U  ntto:  e.  ,y« 

oh  pofto  l'eterno  Padre  ,1  pe(odelle  .mquitadi  tuta  no,  Et 
perche  nel  medefimo  figliuolo  pofto  era 
5rc,dire  la  frittura:  >  >blatu,tH«uuiplrv<dM  Fu  facriheato, 
%  croc.filTo.pcn  he  cofi  egli  fi  compiacque. Onde  che  ,n  le  o 
pradette  due  Ventenne  eh.aro  f,  dunnft,  a  ,  che  la  volontà  del 
padre,*  quella  del  figliuoloerano  vna  fola  .  Sicuramente  a- 
dunque  eruttò  l'ardore,  che hauea in  mente,  d.cendo  :  Pa-  ^ 
dre  perdona  loro,  ttin  quello  modo  d.umamente  ellendo  D„i&etM. 
vn-tele  due  volontà ,  mirabilmente  tra  Dio,  &  1  huomo  fu  mi. 
fatta  la  dcfideratiHìma  ,  &  itupendiflìm»  pace  .  Et  in  que.ro 
Wodo  la  canta  eterna,*  infinita  hebbe  vittoria  della  terribile 
mal.gmtà.ch'cra  con  tempo. Et  coli  ftuprnd.flìmamenre:  /j-  dp* 
pi  Ito  de  rnbu  ludo:  Vinte  il  leone  della  tribù  diGiuda.qual  d-  t.c„^,,^\ 
fendo  mediatore  tra  Dio ,  fc  l'Intorno  fece  laftupcndil».  jace  . 
in  tantoché  qual  fi  voglia  maflìmo  peccatore,  comandando 
à  Dio  con  tutto  cuore  mifericordia ,  benignamente  la  ricette  i  yr<>lrtr(<M,rj 
coinè  fi  vede  nel  ladrone, Longino,*  altri  in  numerato  li .  ttHI 

tee    i  Cme 


Mi. 


4°«  Da'  Ri 


Come  Chnflo  morendo  in  Croce ,  aperr{  /,  r 
rane  Jet  Celo  onde  non  pur ,  ^  ,  J 
.     t»i  ancor.  Mero  gran  ccpla  di  p^  £ 
He;  con  cut  hram^che  mia  U  SaLtfL  Tri 
Hiia  riempi*  il  fio  more  ,  &  /<  con  tm 
infuoco.        Cap.     XV  IH. 

T»t,  M  r».  ^*2S§?'  °  R  A  ■  mio  A  more ,  con  tua  carità ,  6  forz- 
^firAm^jS  H  gr,,P7Itn,COntUlaCal,ì'&^«'P"^ 
'rTjT-^t^  *S  «0"c,dc  Parad./o  aperto  ha,  le  pone,  che 

C^.*„„.  «         gg  «nce  m^Ji.  d'anni  àrurci  fcmoLedg 

•e.       modo*heetiandje  Giouanni  Damila 
l     i         r  Vl  PUotc  mrrarc 5  *  al  P<'  lente  m  tann 

.,.  quali  fono  ad  entranti,  a  SoJc di  giuftuia^anro  fo  S 
do  le.  rpjendente),nnnuam«ntcbt]|o>amabi{c>  &  dcudenbT 
fcfepra  ognWlicrto .  Onde  che  non  potendo  per  fua  SS 
tade  penetrar  la  Mae/ìà  fua ,  fi  goderemo  con  .gnor  mn  al 

.     ratio  binando  A  qu,ll.  perfeerf,  che  (orto  la  f^^gS 
d  ardent.ffì.noiuoco  del  «Jiu.no  amore,*  1  ardore  «fiJCS 
i  rplendete  Sole .n  le raedelìmo gl,  ha  t. ash-rmat,,  &  ató 
chefigod.no lempre.ndemteioncttrn,,  &  in  quelle  fcc^e 
,  6r  ,     ^^S»»*  b^cran  finche:  ^  * 

^Tff?'  CIT,SW^  S.gnoreTperan.or.oS 
«rWr^  !n  'ftcflo  'P'^eonlm.  Quelli, che  per  fin  al  ip.rard.  Orn- 
ai. *  Ari  ,  ,to  ferrerò  'otto  la  Croce,  fono  Mari.  Vergine ,  &  H,  fU01  „ 
*r*m      «  r,,  qua),  morendo  al  mondo,  non  In  bbero  p.ù  bdc?no  di  mo- 
m— ;  del  Signore  à  loro  trapali^ !cu£ 

i«  re  :  f,  come  profet.zo  Simeone ,  du,  ndo  à  Maria  :  Tua*  ,p. 

fi»*  amnam  pnnanfibit  gUdius.  Il  coltello  del  dolore  ti  tra- 
t-ggera  J  anima  .  Sopra  quelli  .dunque,  &  molti  altri  buo- 
Padre  eterno  icce  liiplendcie  mirabilmente  il  Tuo  fu- 
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,„   Ma  qucfto  non  contentò  la  lua  mifcricordia  magnalo  [f-'£W% 
«degnò  farlo  rilplédere  non  lolo  fopra  gli  buoni.ma  anco  lo-  W)  ^(ofr,  tat 
ra  gli  cattimene  in  quel  tempo  erano,quali  fi  partiuano  dal-  t\H,tfrp9at* 
?  Q.oce  ;  pcrcutitntts  pecora  tu  1  percotendofi  per  cordoglio  (ttdui*fofi 
Si  loro  petti.  Mala  ma;nacaritàdell'omnipotcntc  amore,  t>»fi-.tr>*V» 
|clb  qualediceil  Profeta  :  Apv.d  dmhimmifericordM^- 
wofa  aUHdcum  rcdimptw.  Appo  il  Signore  grande  damile- 
r  cotdia  &  copiofa  redennonc  «  dimufrrò  con  fatti  quefU  00- 
coù  redentioncjondc  foggiungendo,dice  :  Pimi  luptriujlos      umt,  g. 
^  wAffot.  Krpiouc  fopra  gli  ftiufti:&  ingiufh  La  virtù  del- 
la BUaJ  pieggia.nucro  gtatia.è  fparfa  peri  vniucrfo  mondai  U 
.  (teflon  fi  può  efpnmcrc il  luo  magno  valore.nè  l'infinito  frut 
tsrhe  ha  fatco,&  di  continuo  fi  Apragli  g.ufti,  &  in^uftl- 
Chi  mai  potria  numerare  la  moltitudine  de'  fedeli  panati ,  & 
pwfentiì  APoìtoli,tant.  martiri, Confeffori,  Vergini ,  &  ogni 
gente ,  gli  quali  :  MS  ti,  'nati  funi  fiiper  numerimi .  numerare       I' J" 
non  fi  ponno.  Et  dc'pcflìmi  peccatori  conucrtiti,à  quanto  col- 
mo di  perfezione  cflaltati  lonoi  PiquJh  ne  (?peria  parlare 
Paolo,Maddalcna,e<  altri  imiumerabdi  quali  di  demonij.do 
uentati  fono  Angeli*  quali  dice  Paolo  :  trota  dilanio  rene-  tfh.  t. 
br£,nu  «  autem  lux  in  domino .  E ratute  già  per  vn  tempo  tene- 
brerà hora  lete  fatti  luce  nel  Signore .  O  cciefte  pioggia  ,  5 
rugiada  d.uina.degnati.prcgr.piuuerc  fopra  deh'vniuerlo;  di  ^ 
modo  che  in  ogni  gente  adempita  fia  la  parola  importantilil- 
xm.:Ftatvnliint.tuui(ictltin:<xlo,  er  interra-.  Sia  latra  la     M"  •  ». 
tua  volontà.cofi  comein  cielo,cofì  in  urrà.  Et  acciò  che  di 
fopra  di  me  ti  degni  abondantemente  pioucre,  tairimi  tempre 
ftare.Amor  mio,fotto  la  tua  Croce ,  affettando  tua  diuina  vo  • 
ceche  mi  chiami.diccndo  :  Sirio .  Io  ho  lete.  Tale  voce,  Gau    ;».  it. 
dio  mio,non  fclo  mi  fà  confiderarc  la  tua  corporal  fctc.ma  k 
roagna,chetuhaueBÌdclmioìtegrar-flìmocuore.  Ricordo 
rni^iimorc.hauer  detto  di  lop  ra,  che'l  mio  cuor  era  indeano: 
ma  bora  mi  bai  donato  vn  poco  di  lumcqual  mi  fi  conolccrc, 
.  cheauuenga,  infeconfidcratofìaindegnilìimodielTerolftrro 
à  tanta  tua  eccelfa  Macftà.qucllaperò  fi  degna  fupplire-.impe 
rò  noitu  indegni  fpiriti,  tua  naturai  bontà  fi  compiace  d'in-  v. 

coca- 


—  «4.    ha  n»^*  •  CoH ,  (Tendo  noi  t  *■  flw.  , 

uem.amod.gn.ffimi.  Diadu™ ^C  ^'^'^^otc  J? 
feti-,*  tirami  turra.n  te  &  <        '    •     ^^aii  ,*  d<V 

potenre  Padre-  ,onc!,,,,0lli  Jt^^  he  i>  . 
xem  -um  N  iuno  fe  np  Vlfpc.  .  ;  ^7»*fc  55 
»  ha  mandalo,.,*,  IWà  nrato  .  Ricorro  a  '  "  h= 

drcdc'h,  n^&con  tutta  mcntcnprJc  ^  n^^.^ 

««.cicli  *  d,(cend, .  TuiàliC,,  *  ^  .? 
#<Vr.  »j.     Zccelub',c>&  non  ardirla  prru 

aiti  ihcdi/<-»rwJ  n.    -  'Ucc«n- 
JK,  *        5"  ni,"  f°lfi  ^  "    ^  «»a,  detto  :  <  *  1  "f,^ lcc^r. 

J/to.  Io  r.emp,oIJc.cl,,&ia  terra,  ttaalf 

r,  r»  .  ,0  ho "(bill    ^  C"  ^ 

r-^.^f-  ««ntri..  Erquale,  S,,normio,i  la  tn  ™S^ 
fiàimuu,^  «^na,ch*  meriti  eflc  re  rip,  „,  d  dia  ed/;  L       P  ri"'a  '  & 

Tf'+S-     rc     \  ,      C?cnim,dja'thc,'omuoirpcrfuoamrrc?Nnn„  • 
fcrp,u  languire.  Inclina  teL.,s  tu,  s  v  I   .  7  Z  u  1 
re  ru  ,i  cicli,*  difccndi    Tur  -,  N  T         r  "Lnina.S'Sno 


l*  (. 


ine. 


Gtn  1. 
t*c,t 
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ìtétìs  Voi  rmtariamentc  ci  In  aeneràt:  col  verbo  hi 
**       ,ri  Adunque Cudio mio miinito, rn fei  ..'miona-  £>;,, )Htgt a*- 
bfy,*eL  dal  quale  Cono  vU  ira  :  tu  fei  il  mo  fonte  «  .ur,  '& 

M  ,U'nt.a  ,  l'-T  c,ltij  '  &  b,'ntà  ml  ha  Produrta>  &  da,,e  ""** 
tUil|'  1  :  arti,  brano  mi  rnedelimo fonte  ritornare:  Se 
m  Imi*  ^..orcdclìdcro  meritare,  in  qualche  modo  poter  rf< 
5*°  -i  caautàiia:  £a/i?ìj  l^rre,&  fwrrifl  w  Brf«n»  i«r««u 
!y,  ,„  ',  ^  vudojipatym^.  Io  fon  vfu'todal  Padre. 
J  fan  vt  nuto  nel  .ncmdcvJi  niiou  ^  lafcio  il  mondo ,  &  me  ne 
*  ,  jjp  Ire.  Se  tuaMaclìà  lì  degnerà  farmi  tanto  eccelle» 
2£n*.  non  mi  marauiBl*rò  ,  hauendo  lunga  efperientia, 
SJlwoinellimabile  amore  verfo  me  indcgnnlirna,  ti  cotti-  latDiohiBtt 

«  Ji  rendermi  ben  per  male  in  tutti  i  rempi.  Da  compmicn  ^ 
R  iiu'ineoininciaw  opera,  effendo  fentto  :  Da  p<  ^«f.J*. 

i.  L'opere  li  IJio  lono  perfette  Inchina  adunque  la  po- 
tentii  alttilima  di  tua  paterna  Mattia,  quel  eccello  ciclo  à  Wt 
«fwdlato.&diiL-cndi  in  le  memorie  noltre, empiendole  della 
SS  di  eff.  tu  !  potentia  à  te  attribuita;*  fa ,  Amor  mio ,  che  ^  W 
fcmprc  penti  di  tecon  le  infufe  tuciOcft  cogitatiom,  lakian-  ^^j,^ 
do  tutte  le  mie  :  cjuomaài  van*  funt  ;  perche  lon  vain  -,  &:  occu  pjfJt 
pandemi  totalmente  tutta  in  lecogitationi  tue  dicline  :  quali 
Srendodateinfufe,  fi  può  dire,  che  tanto  fonoà  tua  altezza 
faarifllme.che  celebrano  à  tua  infinitade  giornodi  f  fla  ;  co- 
rn'c  ferino  :  Vt Uq  *k  cngnationis  ditm  fi (ìutH  a^ent  libi.  Le  Re- 
liquie de'penfi:  ri  ri  faranno  vn  giorno  di  fefta. 

Simili»  nte  ti  domando  in  gratia,  Verbo  incommutabile  : 
per  qttod  fifa  funt  om  i  i,  per  cut  fon  (late  fatte  tutte  le  còfejin- 
Sina  rincomprentìbile  ciclo  di  ruaafcotliflìma,&  prorondtf- 
fima  &pientia,&  vieni  nella  nottra  battezza,  èc  nihiitade;illrj 
minandogli  noftri  fcuti,&  tentbroli  intelletti,^  nucrtendoh 
t..tal.nt-nte  nel  tuo  inaino  fplendore  :  in  tanto  che  abbando- 
nando la  dilettatone  di  mirare  cole  tra.ifitorie.brami  tempre 
di  tener  fifll»  il  fguardo  nel  bene  immutabile ,  contemplando 
quella  infinita  bellezza^uella  diumità ,  &  quella  duna  glo-  • 
ria, che  è  ogni  bene- 

Vkiivumente  ti  prego, vnico  fonte  d'amore  infinico,in^qua 


Luci: 
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le  tutte  le  delirio  del  paradifo  fon  figliate  éV  af  n 
Wfo  celo  d,  tua  bontade.che  „8on  fcrnX^  '"cnio, 
lenoftre  volontad.,  emp.end.  totalmente        *VÌeoi °«*« 
per  modo,  eh, ;tutta  fi  conuerta  in  quel  atdent.C'^"'^ 
quale  d.ce.l  Signore:  fyn.mvem  l<ttm*!^***i* 
nutoaporreil  fuoco  nella  rational  rerra  Ben  fi>         °n  v=- 
la  (anti/fima  Trinità  vogl.a.che  s'accenda  qucltoT'  tutt* 
d.mottra  Clmito  mio  Amor/oggiu„„endo    '  /  C°n* 
accender   Et  e  he  altro  braS,  £ Tche  VX??* 
quella fenttura, ched.ee:  ^,fitls  An%tlos H^4*1  & 
mmfho,  tuvs  l%nm  vrtntcnu  .  11  qual  fai  gì,  CpitiTT'  \& 
gel,,*  .  «no.  miniftri  fuoco  ardente .  Se  tua  mSJSJ  An~ 
dcfima/pmradall'inttmfeca  bontà  di  fuanatura  ?P 
ftri  fuoi  fletti  fiamma  di  fuoco ,  aMÌunR«S«  $ 
lenta  diurna  kcordialiflimc  preci  della  hrai^i  P°'  "  "Je  Vo" 

t']i  iuA  b,cmgm" fi  un«  ^  «fessa  ? 

éMbuwrmobu.Omms^H.pa  Uacc.pit.  Dimandi  e*  £  ? 
u.  dato.Cia(cuno,rhedimanda,riccue .  Sed.colavòwT 
u.na,&  la  noltra  mofTa,*  infera»  da  erta  diurna,  fon  dW 
dio  come  può  mancare  quel  fuoco ,  che  l'anima  d,  contm,* 


tega  periamone  de  gh  tre  Cult  diurni,  increati 
con  gli  tre  creati,  quali  mofira ,  che  fiar,0 1  m 
che  JtmigUno.         Cap.      X  l  X. 


I  prego  adunque,  Padre  fanro,&  con  rutto  il  cuo 
te  ti  domando  di  nuouo ,  dicendo  :  Uhmim  nuli, 
na  cahstuos,&  defeende.  lnchma)Signore,i  tuoi 
cieli,&  difcendi .  Qiiell,  cremi,  &  meomprenfi- 
CUi««mi  ■  1bl,,.ac,'dc,lafarir'<ì,maTr,n.tà,pcrqual,,fen6 

SSSSo  rr°,pa  .mi"  .    "  P0<Tar'°  ,ntcn'^  Ci.  fubJiffi&  fc  occ  ultif- 
».  4m,*,fimc    ,mi  aj1!dcj'a  Pote"t'a  del  Padre  &  della  lapiétia del  figliuo 
«°>  &  della  bonù  dello  Spinto  l'anto  ;  quali  inchinandoli  per 

eccef- 
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•  c  •    .more  pigliano  le  fucdelitie,  dircenden- 

ÌS-  'etrCP°,  ^  c  co-1  fuo  magiAerio  eterno  .11.  OupcncU 
**  ^''ou  adunque  fu.  Macfìà  fi  d«n.  dilccndc- 
S  mirabilmente  in  b  ^  come  di- 

S^L'Sn fidobbLmo •rn^uigliarc^fidcr.ndol-^  ^ ^ 
lo  ■  ^     fonon  vediamo  noi,  che'l  fuoco  materiale  d.  fc  ,„  r< 
^dranfeconu«tequ.lunq« 

f^SArahvtódd  fuoco  del W 

4110  .more'  Similmente fe foffe vn m*e magno  pieno  di  '  J  * 
^tente  amore  ai  ^         ,a  A  a        non  P  ^ 

ottimo  v.no  nel  quale     l?  q  ^ ,  f^dofi  vn.  me  wm< 

ficonuemrebbe  .ub.t  mqu  fara  ,.i(WR>  A  V)_ 

^Sp.^ 

no  dello  >p.«  comprendere  per  le  parole  di  Gio 

uanmquaiaicc.  ^         n;«  *  rarità  .& eh  ftà  in  canta  ,  fl  a 

^riSSur^^daDio^ntevmo^  Jjgg- 

£( tocnumo  in  quello  ,  ad  imitanoned.  Chufto  , 
bifogna,  che  mot  n  (  |Kr(JM  nl    uo  iuernau 

ChC  SS  ioli  % rrt  lo  fon  vfeiro  dal  Padre,*  fon  ve 
m  Zilla vn'altr.  volt,  lafc.oil  mondo,*  vado  al  Pa 
T\l  noftro  mediatore  nella  cena  domandò  in  gratta  al 

/i    j    «-J^.^o  Ho  fete  -  Ma  n.mclio  dctto,biiogna, 
moura.diccndo:  i>tt  o  .  no  itte    i  •  .f 

chcvWuengail  tratto  tuo.com  eflodue^  Auso  verna* 


À 

I. 

f*.  lf. 

ip. 
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"e  ì  me.fc'J  padre  mio,  che  m'hàS  *  *  N« 
col,  tratto  ,1  cuore  /i  m,,y,l,v,. . .aro  »  no» 


ncam,A.'jpi,Jrcmi0jChem^  ;  «  ^.N1Unor 

«•"dato  che  fu  il  ,„io  Amore  m  maffimlm ''  "f^ke  ^ 

»"Uih  pur*  r™t,a  &  «mo  J'vniucrfo  mondo  &  /  rlr  ,fpnflIn«fwS 

^--vblonrcnamentes'abifsòmmXTo^ 
ncil  ult.macena;quado/Iprofo„dò  ,n  hi  "  ',  I,criaBm-nte 
.^che  fori,  è  il  magglor  nWo^VhaS^? 
mio  S.gnorc  m.raua  fifTo  nel  cuore  d<  l  P^r, ,U°  *adre-  Ma i! 
Jna.qu  "^S/'eragrato.conofcercquefla^ 
fiamoturti  nulla,  &che(ua  Maelìà  /■  1     "  ' vJleda  °oi 
I,. Bacon  gau  J,o  Cì ab,fTaua "  c^Tc  d(moT  f""  /"*  Chr" 

*«  é«.w>»  ,.      ,  .        1  con°'«,quanco  vn^nnr»™,      r  S 

tar,3mcn,t  fi  lunc,,a  nihilnde.  Non  fece  con"  S 

/*  «A    4  fionguardò  nell'infinito  btae  &  w      ' ,Wht 

ti  **,  «fi fi.  fua  ghriaicomc  la  ver  ti    „   a  Vn  ca",entc  "°n  detterò  la 

cV  mirandofi  in  tanta  alt»,  V  f  n°b,Ilffi™  creatura. 
Piando  il  bene  ncrearr   i  '   1° k  dlG**™«>  amante  la- 

all\dtiflìino  MiTm    «  adAqudone,*  farò  fimile 

«mimo.  Ma  U  mio  Signore  mirando  nel  padre  de'  lumi . 

r.1  ta  fa 


^  aVÌafc s^hinè  [  lauargh ,  pedi  «a  mito  p.«o d,  J| 
' a         Luafero  cadendo ,  fece  cadete  (eco  dal  celo 
fPir,tÌ  .    X  Quali  d.ucntorno  demomj    ma  .1  m.o  Signore 
Ì°,f,A°l5  Salerno  millcrio  del  fant^mo  Sacrarne 

eterno  era  ordmaro  dal  Padre  A  cibandone  gl  huo  . 
^    nnuer  e  in  Dei.cc-m'è  ferino  :  £f.  eSUs  , 

**dltTS£"o  hò  detto  :  vo.  fere  Dei ,  &  figl.upl.  tutti 


iftcuafu^'u.mrao  ,         ^    q  niediatorc  d.u.mflimo 
^^Tmecon  tuo  padre  innamoratnieidinoftru  picco-  ck*.<*in 
rTv  ^X^J,  di  compre  la  ftupendiffinu  tua  o-  Jjj^-. 

ltZZ  on  2"  ^  diuÌn  C°ltcll°  dd'a  P  i  °Sn'  I  JS^"* 
^ Sird  ògn.  cola  creata,  &  humcrgmu  nel  mare  magnerà 

Brrcnod  ogn'  (cmpiterno.  Offeritimi  reco  , 

fcl  gl,      ^  i//;c  ^  mi„ifìerw»«f.ertf .  Uose  fon  io , 

Sri  nco  &l?  ^miniare .  Onde  parmi,  che  tua  Maefta 
ffi  ompncaut'a  in  fate.che  habb.amo  con  clL .quella  fin*. 
ÈcS  ne  The  hà  voluto  creare  l'anima  noftra  >  &  fare  tre 


urna potenoa, quando  Diolcdeitìca,  vnicnoo 

qual  vmoned.modra  l'aolo.quando  dice  :  t»««-  P 'iMj 

£  «e  .  Ogn,  col",  pollo  in  quello ,  che  m  confcru», 

[a  f-pientia  fi  conoTcc  m  gl'intelletti  di  coloro,  de  qual,  dice 

Paolo  :  Eratis  aU^u  wdo  tentOrx  ,  nu»t  mm  Ua  » 

Fofte  già  per  vn  tempo  unebrenu  noia  feto  luce  nelSigOgr*, 


Eni  Sonore  dice  a  gli  Apolli: 
C4/ 4.  ,3  lucc  Jcl  ™«ndo  La bontà  di.uoftrò  Paolo  *  V°lfe,« 
r'HOWmnon.gcviuKvtrohmcet  u  <„,  y,Uan°udd>ei 
pai  comcio,ma  v.uc.n  me  per  erari»  Chriftó  0"°  '"'n°ng'à 
adunque  che  fono  le  perenne  Li  W^ftSS^  3* 
glnuo  al  fuo  Cren  re.ma  non  gl,  fim.^ano  ^ 
hanno  pr.nup.o .  Tu  I r.n.ta ,  pcr  la  Inni,Ka  Ja" .^fl*» 
boncade,non  folamente  al  prefente  d.fcend,  in  la  bSfe^ 
rtra.ma  anco  a  b  e  terno  tu  vuo.  «rame  reco  m  tua  n Z  3 D<> 
na.mlaqualeco'ltuolumcncomprenubile  len.cT  T 
am»  *  godi ,  con  quelle  tue  del*/,  che  gtna^  • 

pnncipio,perchequclle,chetua  Maelta  vt,  ltjtu  U  CPnÌ  ^ 
JW»      ved^conu^ù fatte:  ?„0„,aw w//f<M///       „ ^ 

Ma po.chet.dcgnau.di  creare  d,  fuora  quelle  t?c  Ta„  °" 
che  ,„  alcofto  tu  tencuidenrro.Ja  fim.lii^nelE3SES 
teco,fi  conofee  in  parte,p  «  he  ri  degnali,  donargl .  llnX° 
to,l affetto,*  la  memoria,  quali  nel  grado  fan ,  ^ 
>/,„.     f'^noch.amaretrcc.ehicome  panm.chc  «molUi  la  Sta 

ra .  quando  d.ce  :       fiate*,»  ttttle£ilt . 

prenl.b.lc  .ntclletto  d,  Dio  hà  fatto  .cieli  .  Ond  che»™' 
landode'ochratt,  dall'ai  «Aimo,*  non  detteli  enrn SSH 

f»  sterrimi  ^uipofi  d>t,  &  fia,t&  *****  ce?  Noa  è  egli  for 
^1  Padre  ruo.che  ti  hà  polTedun,  &  fatto,  &  creato  ,  g£ 
menteabetemo  uamcntrdiumanehà  poOcdut,  Co»l  foofr 
jl.uolo  Chnfto  &  torri  gh  fuo.  ddett,  membri,  a.nand,  ne,& 
ne  eterni  "  ^^'«"de.  m  no.  le  lue  d  iT- 

fim  7  v?1  fU°  intClIetr°' Chc  "°n  h*  Pri»c'P"-'  e  hà  fatti 
/im  i.  a  fe  .  y  tomamente  ne  HW.nato  tempo  c.  hà  crear. ,  & 
produrr,  «evertere  d.  fuora;  di  modo  che  fi  come  fua  bontà  ne 

ZSn-  cfdC  a?U  iotim>*  fcffimilmentele  ondo  la  mi 
lura  dell  mfufa  gratta,™  hà  darò  peretta  di  potere  amare ,  co- 
nolcere,  Se  godere  fua  infinirade ,  (e  da  noi  non  manca  ;  cof» 
«nenon potcuamo fare ,  quando  foiameme cipoffedeu.,  nel- 

l'inumo 


I*.  tf. 
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rta  grada ,  fi  come  L  Mseftà  ne  ama ,  vede  * 
rflTnonì  limile;  Rodendo  no,  quefta  magna  fim.htud  - 
H'  n  ad  -  3  »nro  alte.le «35 douendo  ottenete,  gU 
1  I  ra  tod,  Chnfto, dquald.ee:  ^aiUtfmPA 
blH  \Z  «°b<m  aa  m»w2  Se  io  laro  esaltato  da  tetra , 
«""X t  r c me  fteflo.  Si  comed.moitra  hauerfaao 
°&  o  dice  :  C«.y.«*r«'«  •  E  comp.to  d  tutto  Et  tu  Pa-  *  '* 
^lihnente  riti  1.  cuor,  nottri ,  fi  come  tettine*  d  tuo  figli- 

8  1  Ti    N.uno  fc  ne  vene  à  me ,  fe'l  mio  Padre ,  che  mi  ha 
fa:  ci  titano  ad  imitarli. 

W  piando,  che  Dio  voglia  illuminarle  t  intel- 
aino, y  Amarle  lagena  per  poter  entrar 
nel  guàio  eelejìe ,  psl  t»J*ff" .  come  s  oliera . 
Cap.     X  X . 

^-^ranl  V  a  so  o  confida,  che'l  Rè  di  gloria .»  ama 
tanto  ,ncóprcf.b.lmcntc,chc  fon  tu.  figliuola,» 
4  che  lenza  principimi  tiene  in  (e  medclmv^ma- 

raaigliomi,«.hcpergaudiocftremo  non  cica  di 
«**g»:gl  me  ftetla  ;  S*  nondimeno  fon  tanto  fredda ,  che 

i  j:  <nnmine 


\ v»^-*-^ i  mc  llcljai&  nondimeno inn  rantoli^-,-"- 
Pailm,  non  ienure  amore.  Dicoadunque  di  nuouo:'»     ff  ,41 
*S^m******+  lmhma,S.gnore,uuo,C,h, 
£  jVcendi.  T,rami  tutta  ir,  te.fi  che  ,o  vaia  m  te  di  te.  Dam- 

a    „irr  -  iw.rtr  araperatOmt* mt«-  Lieuatitoito,«  vie 
Ì      ica  mia,  «kS  Maperche  io  fon  ingratiflima.m 
"     go  à  tutti  gli  tuoi  detti  membri ,  che  tu  ha.  fatto  vm,  a 
quali  dir  amando  di  venir,  in  te  ardendo  :  W»^*  A 


ardentemente  hàDio  amato  il  mondo,ehe Z Ué£?r  Tant° 

*  WW,,,  ^fcrto,  venne  à  ricercare  quella  vna,c  hc  ,marr""  P' C°rc  nc* 
r*»*  .  &  «andoh  trenta,*  rre  anni,  al  fine  ne  narS  5  cr^~ 

hU  S».  ™'  L,c"«-  *  vieni  pn  Ito  amica  mia . Velh^L*  ""^ 
«  /„  rwwii .  genere  h  del,  ezza  di  tale  Se  hntn  JnUffi  P°ten*> 

SS.*  ,TJod/' affcndcrc - ^'VdiXoWo?£" '0bra- 

Chi  mi  darà  le  pe  nne ,  come  di  colomba,*  voleri™? 
ta,no„  potcndoIc  fa  ali  '  "Si 

f"*f"<»*™»  firmato /.rper  te  Plasmo,. 
J«to,&  ti  ammaeftrerò  per  quella  via  ner  m  ,U  td" 
fcrmarò  fopra  di  te  gli  occhi  mie  I  q  ««"'"«ai, 

»  j      ii-     r    ullcft"HLCiiimiei.  onniimentecDen  n^ll'*. 

.V.        d?t,,?moaffc«o>ficomeih!ìedef7nK>dimona,d  end!  ? 
nebn,bmt>ir  b  dm  ^  torni  ?  lo 

p«£,eos.  Saranno  inebriati  da  11'.,  bond.nza  dES 
& co  1  rorrenrede' tuo,  piaceri f  e/i  abbeucrerni.  Et cofi  hVin 

a  dell'Tl  UntapCCfl0ra  nCCU,,rod:'  D.olcdetccecrrJI 
a  iddi ,  lummanfl.mointJletroA-  ardrntiflìmo  afferrò  voli 
bramando  ,  e  drcendo  :  T>*b'  m,  o„fi  t*      i  ;       j  \ 

&  allhota  d  mioSi-nore  li,n.n,l„  ir  i  "-p'tira, 
eiubilando  ,|,r  i  •  /^.fi  ?  bram«o  intento, 

gii "1  andò  dirsi  .  Confa  mot  un,  eh  .  è  comp.ta  l'opra .  Prima 

«divWfuacenaeflomcdmorcudn^aUmgratia'dKS 


C«k  Cu*  uva»  4*t 

,  tft  ftnt  tonfimati  in  vnum .  Che  fiano  in  vno  eonfumari . 
m '   rlla  (tuaenda  Croce  diede  compimento  alla  deiidcrau 

"  quando  diire:  Confumatum  e  ff.  Con  giubilando, &  ha-     U.  t» 
Vn  i«  conereeari  in  vno  tutti  gli  Tuoi  eletti  fi  come  già  prega- 
"^aueua  in  detta  cena  il  Padre.dicendo:  Stcut  tu  Panr  m  me  , 
i  «,„■«  r««M  «J"  #  «        vnumfhit,.  Si  cometa  Padre  Tea 
•   „e  5c  io  in  «,cofi  ti  prcgcchc  efii  eletti  fiano  tra  di  loro,& 
£n  noi  vniti  :  con  gaudio  incomprcnfib.lc  portando  (opra  la     ^  ^ 
E»  (balla  la  rirrouata  pecora,  bramando  volo  con  efla  mdeme 
Ile  rami  dei  Padre  dicendo  :  Patera  numstuas  cvtnendo 
ferir*»  t»  um .  Nelle  tue  mani  Padre,  raccomando  lo  fpinto 
•  &  otfcrcndo^li  fe  fteiTo  con  gli  fuoi  acquieti  membri, 
Z  randoli  m  vno.torfi  che  gli  dille  :  l'olo  pah  r,vt  vbi  ego  firn,    lt  ,  *  &  » 
TL&mmilrrmeu<.  VogUo  Padre,  che  doue  fon  .o,  ni.  fia  * 
fncóihTìin.ftromio.  Et  elfo  noftro  Mediatore  per  la  potefta 
,t  aoeh  dal  Padre  cofi  in  C.elo,comein  terra, fece  lo  ftupendo 
,.rt-  ero  .  Ma  perche  il  gaudio  del  Padre  non  hebbe  mai  pnna- 
èfa,ab  eterno  godeua  di  quelle  operc,cr,e  fua  lap.cntia  vokua 
far-  come  eia  fatteiconi'c  (critto:  Utabitkr  dammus  m  opmbus 
fnU.  Goderà  .1  Signore  nell'opre  fue.  Non  efiendo  adunque 
«oifibile  cfplicare  tale  immenfo  gaudio ,  gli  penero  filenup- 
Similmente  non  è  poffibile  ,<hc io  porta  clplicare ,  ne  manco 
inren dcrc  l'infinito  gaudio  di  Crinito,  del  quale  dice  :1  Profc- 
Ta  •  VhXU  te  Dcuu  Dt  us  tuns  oleo  ktitix  pr<e  tonfombus  tuis.Ti     rt  ^ 
fcàonro,ò  Dio,itDio  tuo  d'oleo  di  lentia  fopra  rutti  i  tuoi  coni 
partecipi .  Il  qual  primo  fuo  gaudio  cra,pcrche  haucua  perfet- 
tamente obedito  il  fuo  Padre,com'è  fcriu*  Cbrisìus  facluseft  rW.* 
obediens  vfque  ad  mortemfnortem Mttm  Crucis.  Chri  (lo  fi  c  fat- 
to obrdientc  fm'alla  morte.alla  morte,dico,della  Croce.  Che 
era  (lato  trionfatore  della  morte,(ufcitando  fc  lìdio  per  grana, 
6c  virtù  di  erto  Padre:  faluato  hauea  l'vniucrfo  mondo,  reden- 
to con  il  fuo  pretiofo  ("angue  tutti  gli  eletti ,  fatta  la  penitentia 
di  tutti  gli  peccati  de  fuoi  eletti  :  dimoflrata  la  glori  >la  faccia 
<lel  Padre, &  altre  cofe  incompren ubili .  Per  tanto  il  (uo  gau- 
dio non  fi  può  efplicate:&  pur  con  inefplicabile  giubilatane 
«ìiceua :  Coimatukmini  nubi ,  quia  imeni  ouem ,  qu*  penerai .     Lm.  iSt 

Con- 


cm.t. 
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Gtogratulateu,\à  fpiriti  beati,mcco,pcrche  io  la  , 
p,  era,  che  s  era  finarrira.  Elfi  adunque  conla  T*0™»  k 
p,a  modo  dclleparoledi  Chrifto,&  r-L»  veden  jUUnd°n  <«- 
do.chc  porraua  la  pecora  nei  dmino  fuo  doifo  „  ftuP«»« 

Chi i  é  querta ,  che  faglie  dal  deferco  colma  d'i  dì?  ^  « 
più  lommamciirpi'innnrr,./,,-;  /-.._     ...  „  uc"tie  } 


che 


*fi<h 


fa,.  Siami  cu  S^^^SE^*^ 
£ t  quefri  allegrando/i  fopra  modò",  She23aÌ 
nano  :  D«WWe,  f,,/,  /,afcfato ,„  tabenacuh  *1  Ti.  ndo 
habicerànel  tuoVabernacolo?  &fpe^he^  ?8n°,e»c,,« 

Ch>  entra  fenza  macchia ,  doperà  lagiuftiria  ;  &  outftT  ' 

4*  *      Cnr7a;  l"'3'  P^^P-U.  *  monda ^ jfiJ^S 
»•     Chnfto  del  quale  è  ferino  :  Qui  dilexit  nos,  &  UuitZf'  * 

noftn  peccaci  ne]  fuofangue.EcU  mondi.cVg  'otofi^ 
J/O.     dor'tabcrnac"lod>  Dio,fipafcanode|j',Oeno  fuo c  00T" 
Uà  muriti  Utilità  .  I  piuft,  fi  nir.lnn  o,  ,ó  .        ''^  «- 

che  °'««"o  de  gli  ardentiffimi  amatori ,  che  ancora  fono  in 
j-J«fc/«*  ;«ra'cn^no  nel  gaudio  del  Signornò  nò?  Cereamente  fpe" 

S " °,en,  ano  n  Pa™,"ia  non  in  tutto.nd  gaudiodel 
«Wi.  ««  Signore;  perche  egli  medefimo  cicc  Doue  è  ,1  tuo  teforo, 

M«,,6.  e  ,1  cuortuo.  Quelli  adunque,  che  han  riccuuto  in  te S 
2^LWM  Ja  Dio,  che  fua  Maeiìà  fia  fuo  vnico  tefor"  tal! 
certamente  incominciano  in  quefta  vita  i  gufo*  Infinito 


Con  Chr  i  ito»  aax 

r„  alqnalc  fi  peruiene  andando  per  quella  iftefla  via, 
pi4i  na'ale  habb.amo  fatto  mentionc  nel  principio  del  nortro 
4  •  „,  llt  nto;qual  fecondo  l'Ap oftolo  Paolo  in  due  perfcttio 
fiftrvna quando  dice:  Uu*  [urfum  [unt  quxrite .  Cer- 
01    lecol'èceleffi.  L'altra  quando  dice  :  Qh&  furfum  JunU 
TmcKnoi  qu£  fuptr  tettami .  Gufiate  le  cofc  (uperne ,  Se  non 
1   errenc  Si  che  per  mezo  di  quelle  due  pcrfettioni  s'entra  nel 
?uin  eaudio  ;  &  in  tali  occulte,  &  llgillate  del.tie ,  fpero ,  che 
fi,no  «li  ardenti  amatori,  &  che  lempre  vi  ftaranno,  per 
finche  venga  quel  fdiciflìmo  tempo,  del  quale  dice  Paolo  : 
Ckm  apparumt  Chnfius  vita  vt!tra,tunc&  vos  appartbitis 
lumipf0  m  gloria. Quando  apparirà  Ornilo  vita  voftra,  alino- 
voi  ancora  apparirete  con  effo  in  gloria- Et  forfi.cht'l  no- 
firo  Mediatore  dirà  loro:  Ego  autem  dijpono  vobisjicut  difpo- 
Mt  nubi  pater  meta  regmmy  vt  edatis ,  &  bibatis  fiipfr  menjatn 
meam  in  regno  meo.  Io  difpongo  à  voi  il  regno ,  come  il  Padre 
mio  l'ha  difpofto  à  ine,  acciò  mangiate ,  &  beuiate  fopra  della 
mia  menfa  nel  mio  regno.  Et  coli  :  Priecinget  fe,  &  fatiet  illos 
difcumbere,&  tranfiens  minifirabit  illis  Si  precingcrà,&  facen- 
doli federe,paflando  miniftrerà  loro.  Quelle  cole  magne  ho- 
ra  non  le  polliamo  capire ,  ma  quando  pcrueniremo  à  quella 
luce  inacccrfibile ,  &  vedremo  quella  infinita  bellczza,di  fua 
faccia,  per  la  quale  fruire  fiamo  (lati  creati,  allhora  perfetta- 
mente conofeeremo  quelli  diuini  fecrcti,&  vedremo  qucl,che 
Oculus  non  viùit ,  net  auris  auamit ,  ne c  in  cor  homtnis  afcmdit . 
Occhio  non  vide  mai,nc  orecchia  fcntì.nè  cuor  d'huomo  mai 
pensò.  Allhora  fpero  intenderemo  :  Arcana  vtrb.itqu&  non  li- 
cei bomini  loqui.  Parole  tanto  fecreie,&  occulte.che  non  è  le- 
cito ad huomo  parlarne.  Ercoli  cntraremo  nill'incomprcn- 
nbils  ,  &  infinito  fuo  gaudio .  Et  fu  ferapercum  domino  tri- 
mus .  Et  coli  fempre  llarcmo  in  compagnia  del  Signore . 
Amen. 

Finifce  2  lode  della  Santiflìma  Trinili . 


Sifrs  «f.  ». 


lini. 


Leu.  »*. 


Ltu.  ià. 


i.Tim.  f. 


i.  Cer.  ». 


».  Cer.  it. 


t.Jhtf4. 
Q*tft<>  e  I  vi- 
timo  trattate, 
the  ftrtjjeia*. 
Madri  ,  ferì 
taf  cntuolmim 
te  unum  iUvti 
fin' al  Citi»  , 
attuti  fi:if;U 

m  iteri» . 
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CONTEMPLATICI 

P    R   *   M  A. 

J?  «  ^  Dch  dimm,>«ro  amor,pcr  tua  b        ,  J fafl  • 

tiongrand.é  quelfa.cA  «u^AL*^ 
♦  ♦  ♦   haucr  compira  in  fine, li  rUaviu,Tft0e°^fcir« 

Impero  parla  ru,S,,„0rc,  che  ad  afcolrar  intenta  ^ 
tua  Rkordom,  ch,-'l  mio  Signore  difMandoin  „  lì*9 
può  il  figliuolo  da  fc  far  cofa  alcuna.fc  non  quanto  12  >n 
drefare.  Perche  tuctoaò,che,l  Padre  ftjJfìilfiSf  ? 
mdrncnre.  Però  chi  potelTo  faperc.che cola  fa  I 
mmanifcrto,cbe  colà  fi.]  fighuolo,  che  ndparer^ 
tempre  mira  .  Ma  chi  conofee  il  leni;,  del  Signore  n„  ,°rc 
fr-uo  fuoconfiglierc  ?  Queliabaf,  J,  ,ap  enna  chHo^ 
«.cerare»  QacliafdCn4a  IncompcenfilSlc ,  ctó  «i? 
parlare?  Et  nondimeno  tanto  e  Imiiurato  l'amore  c  hr  n  P  * 
n  a  gli  a,ici  fuo„che'l  Profeta  ammofamen  B 
fono  l'opere  tue,  &  l'anima  n,ia  ogn'hor  ne  viene  in  nuL 
codrione.  Conofccua  grandemente  il  Proli  ra.pcrche  rST 
demenre  amau.  Il  S.gnor  dicc:Se  alcuno  nn 
dal  Padre  m,o,&  «  m,  gf,  mamferterò  .  Se  adunque ,]  m?0  I 
more  mw.fr  «a  fé  ftelTo.à  eh,  l'ama.come  non  gli" ìnamfrfeS 
leoperanomfuc.nfiemc  conquelledcl  Padre?  Quello  Pro- 
nta adunque  fnpramodo  Conolreua,  prrche  1  aurro7dcl  tutto 
,„         ?         *m&*™»"  mamrcftargl,  gn  fCCrer,  fuo,:Tra  qua 
W:       li  gli  d.ede  tanto  prò  fan. lo  lume.chc-  diffc:  Io  hò  de  tto:  Vri  Ve 
re  De,,&  figliuoli  dcll'altidìmo  rum .  O  che  ferrerò  «rande 
cberuioua  Copra  modo.mportantillima,  &  che  giubdarioné 

mo  De,  &  figliuoli  dclTaloffinio?  Quella  cofa  llupcnd./fi- 
roa  il  Profeta  la  vide  fatta  molto  tempo  auanu  i'incarnatfone 


Mur. 


CaUTEUHATIONE.  4*3 

,r  Uro-rò  bifosna  dircene  nella  mente  diurna  era  fatta 
&  •  Ucreation  dà  mondo.fenza  alcun  principio  Col.  ferri 
*Uin"  a  curo  allVcc.lla  tu  i  Maettà ,  che  l'Kuomo  fia  D.o . 

•  «abilito  ab  eterno  nel  cordiglio  meompren  libile  della 
P   Trinità,  che  1  nulla  fia  D.o.  Del  qual  Itupoce,  non  so. 
6f  \  f.upai  d.  Parlare  :  pur  non  mi  .pollo  attenere  d.  parlar 
Ut  i  KecoVcKa  del  tuo  di  un.  figliuolo,  qua!  cflendo  venuto  la 
,/adel  t-mpo.  tua  Maellà  fi  degnò  manda. lo  .n  terra. 

ITS  p-c    ,m^mc  dclla  bonrà  tua'fon  ccru*  cic  !" 

u  ,  cuore  qucllcschetn. mio  amore ,  ha,  nel  tuo.fichc  vo- 
Japer  o,n.  .nodo  fare  l'huomo ,  D.o  .  Imperoche  l'.magme 

clUref.mileà  collisici  qualèimag.ne.  Et  perche. nfie  Ari 
fetev.u  volontà  (ola,.l  mio  Sonore  dice,  eh,-  haconluma  ,^.MM 
^compita  qucll-ppra,  che  tua  paterna  maelU  gli  hàdato  a 
?*    Et quando  fu  consumata  tale gtande.mprelad.  fare  at- 
Blnenie  dal  canto  dell'huomo  quello.rhe  tatto  era  eternai- 
aLtcin  tua  m.-ntc  diurna, le  non  nell'in  ttituuone  del  lanro 
Lramcnto,&  nella  lua  morte?  per  compire  tale  effetto  fopra 
«,«h.Ic,il  figliuola  fpele  gli  Cuoi  giorni,  come  egli  due  :  Il 
m  o  cibo  è.ch'io  faccia  la  volontà  del  (Tire  m»j  eoe  eh  io  a-  I* 
Empia,*:  comoifca  l'opta  fua  .  Atdcua  il  mio  amore  d'ince- 
Mtobdc  brama  di  perhcereil  tutto  fecondo  .1  beneplacito 
del  Padre .  A  quello  rendevano  gli  fuoi  diui  penfien,  le  lue  o- 
rat.oQi  di  fuoro,qucl  fuo  intnnfeco  amore.che  non  ha  mifura, 
le  parole  di  vita  eterna  ttupendilfime,&  tinte  l'altre  lue  metta 
bil.operation..  Dellequali  profondi/lime cofe non  fi  può  par 
lare  fenza  difctto.che  troppo  eccedono  ogni  intelletto  creato, 
llm.o  ignote  adunque  vedendo  nJla  paterna  mente,  come 
Ihuomoè  Dio,  iitiua più,  the  non  fi  può  (limare,  di  compire 
quanto  tua  Maeftàgh  haueua ordinato.  Uqual  fecrcto.mpor 
tautittimo  fi  degnò 'manifeftare  nell'ultima  tena.cofichc  ma 
non  haueua  fatto  per  auanti.  Colili  mió  bene  eruttò  ,dieciii  ^  ^ 
do  :  Con  defiderio  hò  defidtrato  mangiar  con  voi  quella  Pal~ 
qua.auanti  ch'io  patina .  Due  cofe  don  ua  fare ,  mangiarla  unmmm 
Pafqua  con  loro  in ficme;  &  lolo  patire,  &  morire.  Primail  tr^firm* 
mio  amor  inftitui  il  fanciflirao  Sacramento,  gli  communicò,  dm. 

Ggg    x  & 
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4*4  CoNTBMftATfOjjj 

&  per  la  virtù  infinita  di i  cjticl  cibc^li  voi  tratfc,  > 
veramente  perpattic.pat.onc  Dei  :  li  cóme  Va?*'  *  r«d 
dicendo  :  Chi  mangia  Ja  mia  carne ,  e  bene  lo  SS*1" 
me  fta,&  io  in  lui.  Et  ancora  dice: C  hi  maneja  '°   "8Ue  » 
ie.  Etalfrefcntenzefimili         l  i,  V»  ^«vilieri, 


 tl  ^1Lora<"ce:(.  hi  mangia  m'    »ue»  «i 

me.  Et  altre  fentenze  fim.li  ,  per  le  quali  iì\,Tù  V'Uerà  P" 
giubilando  dire  al  Padrc.-LYpra  hò  crmpita  V, .  1?P°««ia 
*  ^•4Ma  Perche  faP<  "a  vch=  eff°  "uomo  età  p„  I*' 


i  perche  lapt..  „  w,„  Ilue  mo  CIa 

labile.*  poreua  caderc.cffi-rfe  al  Padre  crationi  d /" "  u 
mando,checnn  fuaomnipotentia  (uà  Macflàlo      c °Co^'» 
dicendo  :  Come  tu  Padre  in  me!  *  ;n  ;„     r    °  Cor!5«mafl; 


mo  vno  per  natura.  E t  non  potendo/]  lat,arc,oueroro Zt 
do.ardendo,  (ottogionfe .  lo  in  loro,&  tu  in  me  -  fà  eh  c  n 
in  vnorconfumari.  Fatto  qticfhvche  altro  gì,  reftaùa  f 
donarli  in  mone  ?  fi  come  già  predetto  haueua.dioc,^' 
do  gh  communicò  Queflo  è  il  corpo  mio,  qua!  pcr  vo,  VJ'" 
a  morte.  Er  del  Tuo  fangue  diffe  :  Quello  e  3  calfce,  S^S 
«amento  nel  fanguenSio,  quale  per  voi  iarà  fparfo  A  co  f 
marequeflofopram.'rabde'teftamcnto,  nel  qualci  1-f'r 
ftefio ,  gli  bifognaua  fparperc  il  Tuo  fangue,  l  patiremo^ 
percheil  tcltamento  fi  con  férma  con  la  morte.  Di  quefto 
de  teflamento.credo.che  (lupine  il  Profeta.quandó  dice  -  R  * 
corderà/firn  fecolidel  refiamento  Tuo.  Ancora  dice- Ha  mani 
darò  il  Signoria  redentione  al  popolo  Tuo  :  hàotdinato  inc 
rernoil  teftamento  fuo.  Quefla  morte  adunque  ccncludeua 
ri  tutto,come  dimofìra  Giouannidicédo:che  Chriftocramor 
ro.acdò  i  figliuoli  di  Dio.cherano  difpcrfi ,  congregale  in  li- 
no .  Ma  auanti  che  monde  il  mio  amore,penfo,che  frnndo  in 
croce.inficmecon  lui  ci  ofFerfeal  Padre  per  Spirito  Tanto  Se 
fatto  il  tutto  diffe  :  Gli  è  confiimito;gli  è  adempito,  &  petilt- 
tamente  compito  il  tutto  . 


CON- 


CONTEMP  LAT  IONI.  4** 

c0NTEMPLATIONE 

SECONDA- 

r  r  v  v  r  x  i  R  e  in  ferr*»  tua»  S  * *•  /ofa'«  *£  °*  ** 


'rinc  intono  iquefte parolc,Padrc ercrno, 

E  voce  di  virtù  onn.poteme,dao»^  K 
KkadMP  irrhà^^ofc  di  fuori, 
contea  .1  tuo  infufo  urne ,  J  .    ,  b<;nchc  ln 

E  gntia,&  ^^^^i^  dimeno,  &  fai  fili- 
Eri  demeriti  contrad  cono,m>  rmg,  citbctiaI  at. 

S  ogn'hor  eoo  tutto  d  è  ferirtela  V  <*<■ 

^^•^SSSÌS  Anzi  ini quella  Coprami 
te  mi,  li   n eli  terra      Glouanni;ll  Verbo  è  fatto  carne, 
ubile  terraglia  quale  Q  ce        h  ffiuo  amore  lui  e 

fi*  iSnS  q->  eccello  luogo  dhnoft*  Gio-  g** 
fo  luogo  di  nolìra  nat  una  u  ^  w  ^ 

uanni,  ebe  parlando  de  credenti  d.  c  .uà  - 

fto  Dio, qJefta eterna, *^?^£2Sita««S 
didimo  luogo  di  noftra  nauu.ta,d  ^  -    fto  Arte.  J*,|* 

pst  puro  amore  c,  genero  nel  ^he  nell'in- 

Le  Magno  fece .  cieli  nell  «™Uc«o  •  Et  q^  1 
comprenfibilefuoinrclle^ 

checomandi.u  come  a  G»acob^'*"«»  Primacre- 
tua.&  nel  luogo  di  tua  nana.»  A  w  «  k ro  *ne  ^ 
«foche  comandi  ali.  amatori  fuoi,  che  WW»»»  Dj 
^cioèinCh^  É  ^ 

me  conobbe  Moisè ,  il  oual  dice  .  Non  e  eguii  r 


*2f  Co^TEUp,.,, 

qual  ti  hi  PofTcduto,farto  Jj-  "  l, 

parmi.chc  fo/Tè  per  enrrar'm  r  -     !  In  QUcfta  A  • 
lume  vedeua  hncarnato  v   f'T ÌJ  Pro^» c ,         terra  ! 

mente  dice:  Intrarém»    i    l  °"  Pcr  m«omin  'rc  r°  fon  ia 

go.doue  fono  STpTeSS^r J ^ : 
r  *i        Chrifto  fi  porta  chi,S ar  rat  naco C'fl 
<**iafc*  P-Dzceegl.  fteno.  Scioo,  « "  ,°d?' C°m^ domani  E £* 

^^^^^^ 

H',cheiond  Padre  Cono  & , '.  J  '  '  :'  J  hliPP°:&oi35 
turto.vnico  bene  O  „1 1  ■  5"  !  .     '  **  m  me*  V,  ft[ t     .  " trtv 

giio  Padre,doUe  inn V     no  ,  ^n°rm"Vl  qual  dicdfft 

™  ««•  ghardenn  ^Z'C  t^' 
colo  fuo  :  adorarono  nei  lue.™ 'ntrar«n°nei  tPberna. 
Io.roglioinogn,  mo^^i^f  fono  fta"'Mi  fnof 
ta  m  te  nel  QUa!e  ftand  *- ,  " r    ,f  7°*^  mÌ tiri  tu' 

nec(Iar,o,che  douc  fono  ASr  £l  '  I ' C hc  Volcnd°  fare  è 

«ia  ^-de^tuctoj^  ««"ogli.nieijg 

f«mcnto,gufro;&  dentro  &  £  -aud,0>d<<ettatione,  pa. 

do  femore  adorerò,*  m  ^  &  ia  A  ^  ™ 

ito  mondo  al  Padre  inficrne  reco  I Z'  *r°  "n"  fit°  da  <JUC 
go  dei  tabernacolo  maraufXfo  n V^^"'»** 

la  futura  :  Storna  nel  L 3        "  3  nr^n«e,  dicendo 

dtffimo  luogo,ccedo  d/ebZalL     "'^  "  J"  tal  flnP«- 

R,  torna  an.rna  m,  a nc7ia r  Pr°fcta •  ^«*» 

»     fai»  bene  Storni  an  «  ln  '  Pm,,C  S'^of 

ancor  rianima  nuajin  Ja  rua  requie, 


luogt  Urto 
Jtr»  tHttmà 


I 


Con  T!?.mATioNE.  417 
t,,  fetnpre  »1  Signore  ri  hà  fattobenc:&  botati  vuol  far  quel 
?    lar  benc,di  ridurri  nel  luogo  di  tua  natmicà:  di  ndurti  in 
fmcdefimo.dallacui  Maelta  ftupendiflìmaincnte  fei  nata.^ 
c<\  fuori  d.  te  animi  mia,confider.indo  quanto  altiffimamc- 
tu  feì  nàta,quanto  fopramodo  amata,  &  quahto  amabihfli- 

maniente  Ja  "g™ hora  inuitata  ' 1 J  <lualc  bencbe  da  °Sni  tctn 
rj  babbi  retribuito  bene  per  malcnondimcno  hora  raoreti 
5^al  cutco,&  ritornando  nel  luogo  di  tua  natiuità ,  farà  in  te 
cote  molto  pai  mirabili ,  comefoggiunfeà  Giacob  .  dicendo: 
]  j  ci  farò  bene .  Non  (i  portone  cftimare  gli  occultiffimi  beni,  Gen  mj.  ] 
che  etiandio  in  quella  vita  fono  donati  à  quelli ,  che  infteme 
eoo         P  ^oiio  giubiiandodire  :  Il  tutto  hò  riputato  come 
abh  >m»n-  "  >'c  ^erco  Pcr  guadagnar  Chrifto.  Quefti  incffabil 
niente  felici, da  Dio  folleuati  fono  altiillmamcnteà  (tare ,  & 
pigliarla  (uà  requie  nel  luo^o  di  fui  natiuità. Le  delitie  de'qua 
linonsò.ncpolfo.comeinefperta.cfplicarc.  OgnVno  confide 
ri,chc  dolee.neine  ripofanq  nel  fonte ,  nella  pienezza  di  tutti 
Ji  beni.  Quali  gran  beni  lafciandoj  il  cuor  mi  fpingc  à  dire 
quii  li:  cola  follmente  di  doi,  fperandochetu,mioamor,me 
gli  poni  in  mente.  D'elfi  parla  |'fcuangelio,& dice:  Bene  o-  Un?. 
etti  cola hà fatto:  Gli  lordi  hi  fitto  vdire,&  gli  muti  parlare. 
Certamente  p?r  fin  che  lì  rtà  inreto,  &  fi  piglia  diletto  in  vdi  PtitéjMtA** 
tc,(k  parlare  delle  cofe  citeriori, nó  vi  è  ordine  che  fi  porta  vdi  TtJ' 
te  quella  vocegiocódiflìma,&:  onnipotétc,quale  tanto  gufta- 
u.i  D.iuiJ.chediceua:  VJirò  ciò,  che  interiormente  in  mera-  rftA. 
gionerà  il  Signore  :  né  che  fi  porta  parlare  co'l  fecrerirtlmojlin 
guagio  dell'amore  con  fua  Macftà .  Ma  come  fi  dà  morte  al  fi 
fenrt,&  ali  rntrinlccbe  naturali  inclmationi ,  Iddio  fi  quello 
miracolo  ,chc  fufeita  l'vdito  interiore,  fi  che  ode  il  fopramira* 
bil  verbo  di  fua  Macftà  :  della  dolcezza  del  quale  dice  il  Pr<  « 
feti  :  Mandità  il  verbo  fuo,&  liquefare  gl'amanti  cuori:  Sof-  tfnf. 
fierà  lofpirirofuo,«Sc  correranno  acque  di  dolciffimacompun- 
tione .  Sufcita  fim.lmente  la  virtù  dcll'intrinfeca  loquela  del- 
l'amor  ardente,à  tutti  incognito,laluoa  gli  amatori  il  qual  di  *"**  * 
continuo  parla  co'l  fuo  vnicamente  amato  Dio  .  Il  qual  lin- 
guagio  tanto  diletta  fua  immenfa  bon  tà,che  dice  la  fcrittura. 

Le 


4*$  Contempi^,,,  ■ 

Le  reliquie  delle  cog.ration,  dc'tuoi  ferui ,  ò  Si. 
do  giorno  d,  fetta .  A  quello  modo  l'anim.  fjSf*  f<"  fara^ 
fe  ne  ira  in  Dio.in  call.rigiJJatjffimi  collSS"*!* 
come  ineJpcrM,ponerui  (il,  ntIOi  ij  profi       '  '  * 

quando  d.ce  :  A  te  «mania  eri  Ja  In    °!  "  C  n.r  ««  »  -  '..io  ! 


fio. 


Mstt.7. 


s^'ewafe  

dell  habitarjon  della  glena  ma .  ' &  ,iJUog0 

CONTEMPLATANE 

TERZA. 

Dovcith  «i>.nlumfaginat      &  M 
manaH.tmus%&  tputtmur.  Conducete*, T  i  '  ! 
graflo,acc,ò  mancamo,*  gua^Z  ^ 
eterno,  inimico,     incoroprenfibile  f™, 
profondai»,,  cheaon  hà  m„u  a 
conofcibile.le  non  da  te  fìeiio.  Rendami  nre™  V 

Jo,che  d.  tun  dannici  hai  piamente  ingranato  JSSS 
modo  lo  vlu,  «.morir*  Tu  lami  d'amor  infinito,*  S 
te  lo  *»mJ  n.o  cuore  :  di  lui  ha,  Kftimoni«JS3S5S 

o .  Et  non  dimeno  tanto  è  fuifeerato  i  WmprcnfibiEo! 
xe,che  porr,  alletue  ,m  agm,,che  per  guadagnati*  e(T  nd0  p« 
few  v  uoi.ch'eglip  fi*  f0,efo,come  vn  ladro,  3c  finalS 
egh  muo.aa  forza  di  crudelifilm,  flagelli,fpinc,&  ch.od  Ve- 
ro efecondo  eh  co  veggo  ehe  tua  maettà  non  vuole.che  fi  (Z 
-  !3nefo  diuin  v.tdio,  fenón  quan  0 
qua.Hoalhfle/ra  piacerà  d,  ordinare.  Alla  qual  piacque  con 
^pporennad.aggrauarlamanodimodo.cKctudell 
conerà  1  innocente  figliuolo  tanto  afprameiue,che  losbactctc 


CokTbmplatio'ns'. 

„  .     ■    r  che  p^ima  eli  vfcì  del  corpo  ;  &  cefi 

•  f        CalU"Hium     ' v"  d.iral«.  furono  fcparate .  la 

>auCp'^nt  o4aecodlDlo  rateala diaina  kggein 

j£*T  «a  Eccellenza  ,  che  non  G  può  perfette 

alTi  Non  fi  può  parlare  dell'amor,  che  porrà  al  Pa- 

^PreD1  ''cVl* craudezza  fua meonofabde .  Quello,  che 

àJ^°  Cdimo.c  efi  ,ncrTabile,chc  dato  hà  la  v.ta  per 

i^^ES-  Mached,remo  della  fua panenna, 

gli      caCùdmc ,  &  di  tutte  l'altre  vutudi  »  certamente 

^      Sd  modo  erano  fcrirte  in  le  medefimc  due  d.ui 

*P«'t  ?  pc "l'idolatri- del fuopopolo indurrò  da  gran 
peplctre.Mo  fepci  ra  contrail       ^  cfta. 

SE^^^^^nLlamadi  tutto  d  mendiche 
#  e  o  e  rranfitor^che  Pctemcgittò  ,  &  fracafso  A 
più  anìAua  e  coki  dandoci  prima  tante  angu- 

ft'Vn^i  Sprtf  n  al  tanto  addolorato  fi Sliuok,,ord,nari 
oa  fua  Maelt a  p  ^  U  fuc  paffioni ,  che  per  que- 

ftohaueua  detto  .  <_ona  modoiuo  .  Et  tanto  at 

che  d     :  U  Srgnore  l'ha  voluto  fracaflare  />*.„. 
me conobbe  colmane  *  .  fa  fine  faa  fatto  queft0, 

«hcendo.  1  er  le  r  otcnceera  quella.chc 

Quello  ~npbbc>coraC/nUc;X  Chc  enendolo  in  fiu  diua  pre- 

Io  doueua  ^^Ì^Z lopercuoteua ,  *  col  Dio 

fenta.iltuttodilponeua.  &ua  M  t  mcutecrcdo,  che 

fcwàrnorc  infinito  tempre  lo  m  r-ua .  5un  ™        f  ,  ,^„iU„d». 

bcfariliLvn.genm^vn.toall'.ncummut.b  ,  ve, W  | 
famb.chc.lon  troppo  inorante  :  ma  (pcn*  he  ■«JjWgg. 


ivi  'i 
f 

J»  »8, 


fcuaródimni,chefoprauanz-n«nn 

Icrc  eterno,  chepanfce  iopramodo  V IV^l'Uu  ,\  1 
f-pra  ogn.  crearne fofle  p4mo    f     i   r  m<  ''A*    '  v° 

«Kligli  hoom.nl  :nnéiJ U  ^^^*^ 
bum,  iato  huomo  c  he  mi  mffc  aJ  n  „  ''1^^ 

pm  tempo  però  con  rnrro  fon  po.„c  V(J »uanti  ad  * 

amore  dmiofha  dicendo;  Il  calice,  r  hem  £  '^'C 
non  uk,  r„  ch>K>  lo  ;)ea?  A  o        ^  '  *  ™  ha  •  pj£ 

~'c^d'«ieparole,i,aa0dod,-ct,He S'  ^««S 
*«n«  e,oe,Dio  mio, DIO  mio, perche  mi  h  '^fi^^S 
u  t        to>  Madonemoconfidcrare,  cherneo  a  ,|  ^7^"^»^ 
Quello,che  m,  hàmandato,è  meco  &  ,  S fin,nrf'cf: 

Io  ■ Kr  ncli-Wc.ma  cena  duTel  Klf^"  E« 

«■*  B'«  prefenir,chevidifpereereS ti'  l  ?C'^ 
fcluar  ciarcu„  Ja  propria  pelle  S"'  '  &,cf  rcheret^f 
-       non  fon  foKPerche  f|  pX  |  £™  ^ '       ^  ;  tuttau,. 

«tendo  poco  lume.  Certe  mi  lana  eracXmo  11  ^ ; 

-«*       re.cheficomed  Signoredicea  PanloT^S/^^ 
non  dimeno  non  Chnfto  ma  aV  f  l      Pcrficg«'?  Et 

tardai,  riputati i  fe  mtfcfim8  s  ?OTbna"*r&g-! 
rechi  hauendo  UCh.ela  fc,  Ch"  rT™  rT?  3C"dc- 
Madonna  in  fi^c^^lS^h^  * 
puta  le  freno,  eflèndo  lei  ahhW  j  n  S'§norc ,a rf' 
Fpofo  fi  duole  ,  &  Wrt  «1  /X^i""8!"^  *  "  ^ 
abbandonata  ^  d  elIcre  iui  ™dcfm9 

in  te.vnica  mia  fJa„"  a  vado frn  7°"  T guardando 
™menfabeniRnità™led™- fc7£n£do'con  ^.chetua 
do  la  fcmtuS^ 

oderei™ /k,^„-  "L;onducer£,nii  il  vitello  ingranato,*  ve- 
adctel0:rottegIungei*rnapgiamo,&  gHazziamo  j  fw/0  g* 


CflNTBM»  I.ATIONB.  4J1 

\  A, ,  e  ancora  qualche  parolctta 

f£  *  "So    vùd  tranci  (boi  gua„fi  degna  coman 
piare  ha  vtCll° 1 V"    feco di  compagnia con  giuoco ,  fetta 
'  ?  S "ncrtUble  Cofi  vuole,*  ordina  fua 

|ÌaciU .  «-be  li  «  "  -i  Rc  J,  gloria,  lo  non  so.che  l  al- 

iwzafoahabw  ffato  vitcu0 .  Ali  horacoftretto  ^  (enHtrlùt 

,  !   cdelfa  cuoreifuoco.mamfcfto  hmpor  „r,j/ÌB, 
dairf  TJ^bc  teneua  figillaw  denuo,*  ditte  Gli  era 

for"f  òan  o rSimenfo fardi  manco?  Ma  ccrtamenre  fc 
r  ffi  fono"  Aere  con  li  figliuoli  de  gli  huormm,  co- 
*m  ntranno  con  .1  tao  figliuolo ,  nelquale  tane  «CQ^ 
mC  5  che  ri  Ve  focato  i  però  lo  vuoi  mangiare,  &c  go- 
«lui  per  dqual  ti  piacque,  che  fotte  (acnficato.  Tu 
feòpcrnói  n  morte ,  &ìui  fi  è  lafciato  à  no,  per  tetta- 
1  b  £  lo  Spiritofanto  à  te  l'ha  offerto  in  croce  :  or  come,  a- 
mC?  "o  i  fin  -  «on  lari  tutto  totalmente  noftro  ?  Quelly 
KSS lì  cielo.&  la  terra,tutto  è  noftro  :  La  pienezza  eli 
C     Lt  è  tut unóftra.  Checofa  dunque  d.remo  à  quefte 

Non  sò   come  l'amatore  ardente  poffa  tollerare  quelli  colpi 
Minore  che  non  elea  di  fe  fteffo  totalmente .  Quelle  cofe  ec- 
cefliue  cònfderando,non  mi  marauiglio.che  tu  crurt.„diccn- 
do:Gli  era  forza  ccmiiuarc,&:  godere.  \„rnr: 
Due  cole  afferma  la  paterna  Maeftà,  quali  per  (Ingoiar  pn- 
uilcg.0  del  fuo  amore  fi  degna  volere,  che  prou.amo  feco.qua 
li  So.Conu.uare,&  godere.  Il  ftupore  immenfo  e  ^,chc 
dobbiamo  far  il  tutto  in  compagnia  d.  (ua  infinita» 
moltra.diccndo  :  Acciò  mangiamo,*  guazziamo .  Si  che  lua 
diurna  alte  zza  fruire  vuole  quefte  diletrabil.ffime  nozze  con 
nnftra  n.hiltadc  Ma  che  fi  mangia  in  tale  eccello  pafto,k  no 
^grattato  vitello  per  noi  morto?  Forfi  che  haucua  noticia  di 
lalegtaaconuiuiocolui.thcc'inuita,  dicendo:  Mangiated  Jfiktf. 
b  Hhh    a  buono 
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buono,*  diletterà/fi  in  abondan*  ^ '!  , 
O  buono  foprabuono^  tanto  infi^!?*  ro/) 
buono,chc  ninno  è  buono   fe  „n   r    r  ,  te>*  vnlrn  °"r* 
'emprc  à  d,ua  menfa  1Q  n^^«^o  :  «  J*g 

meconl'auttorcdeJrnrr^  V^ndolati,.  atI:e 

èriche  in  Sife  ZZ^T^  '  fe 

™a  fatiamone  del  enoteche  non  fi  può  Sl?U^**W 
pane  d,  Vita,*  d'intelletto, della  dm  nnY  tt^^o 
C  ,      E  Vni^?'"bdandoPuftaua  la  fpofa nella Can^*1^ 
f.     diceua:  Ho  mancato  il  fauo  col  mele  mio  hfh  *  '  ^ 
nuoce  !  latte  mio.  Ma  perche  hò  det  o  qu^d^T^ 
come  il  crcatorc/i  compiace  di  cibarfi  ini9,  ,nfn 
»  creatura,parnn  ancofa  d ^c •  "  1  rtcF"**  U ^«S 
l'mcompren/ih.Ie  eonuiuar  de  pad.e  ^  et  S^-f*"*  « 
«o godere.  Et  benche quelle  co/c fianorr    ì  ViUm««- 
Wpcrgii  mieidcnnl  men^m Sfe 
ftrdcl  iuo  qudlo ,  che  eli  Piace  ■  A-  «il    i      •.  -     1  lcc,t"  ^ 

"-andò ,  che  fe  tu  n^p^^c^Z  "T***  lnc 
^arJandointe.vnicamiaLan,   d  on  'll     u^5  188 

iemalmente  t  pafci  &■  HòJfc.  r„„  n       j  £  te    "°  *■ 

r.  me  è  fcritto.  ^^t^***^™  °P™™*o- 

^/Toabcterno-t  Hit  8 "ore  nel]  open, 

d^;~'         W«£dd  tuo  IntrinfeX. 

tuo  era  mon^  ^  '  *  ^  '  '°CU  hc  ^cf*° 

c  i  a  oual  eC;^     IU,C,tat° :  Cra  ^Crdut0  à        *  é 
fimphon.a  Tu      Jct'na  in  Pa"e  6  PUÒ  ccmPrendcrePe.,la 

«Tao  ^  ^'  r0iOUeJr  camu  &  fuoni  '  con  ^  «*K 
«ano  tali  diUine  noMC,doueil  mio  amore  guftaua  il fùc  eter- 

HO 


UH 


,  TuWutcdell'huomo.MachimaiPotradc- 
mì&w*i  ~  À  ouell'inconofeibile  gaudio,  di  quella 
Z*«*«te  Pat     fi     che  mir'ado  il  Tuo  diletto  figlino- 

fneflin*0lto'  r  l.rtìma  chcpermezodifarparcrilfuo  h- 
tVf  tóS?*«i.n«D  U  n»SuW  con  far- 
li^0 *0U£J  mpotcnL,  ha  fatto  conofecre  la  fua  omj 
tP^lff Solo  rWefedutt^.coy  d.ceuawgi  , 

fi  damo,, he  quel  leduttoreha  detto:haem_ 
Sci:  Kko  dan  ^  ^  (q)  U  fimllc  fi  potria  due  d'altri 
geo  a.  in  tanto  che  la  patema  maeftà  vede- 

^tlT^fcm^oàì  quella  ««one,  &  &o 
co:rr-H  ^ Sfinito, fatto haucua il  ftupcnòffimo  effe*. 

wdC     ^nrcnfibile  di  tutta  la  Trinità. 

ncorrprer ^  loriajConuiUando ,  &  godendo  ,1 

Hot  fi  comeil  W         £         mcdefimo>&  k  fue  incom 

ftcnfibihp"^1  d'ardcnt.flìma  vinone,  fi  fdegna 

po  che  ha  nceuuto  1  balclc a  Dio:  ma  (cm. 

pre  vuol  cibarli  con  m  ,      dcfmia  f,  ciba .  Et  perche 

Effige  è,in  quel  modo ,  che  la i  me* riw  £  ^ 

Utantoimmenfo  amore  'man5X°l  cuore  dell'intimo  det- 
tale parlato  habb ^.^^"2  Si  tura  fa  met 


fifteflo lucci  la  maaiuiw.  picTra>diccndo: 

sssisp^s  ss» 

della  lopradeua  emaninone  ,  &  glifa  mnm« en  u  P 
H  fucco ;  che  gufta  fua  patema  m  aefta ,  quale  nel  dnun 

o 


»? 


Con 


ttk.ts 

liti. 

Ctmt, 

?fn 


la,^'^P<'cc della fua eh  \t  v  V^aT 
l*pat.entia.l\nnocentu,fa  manfi,      ^    e,a,li^bc.  U!na' 

n-tà,  da  per  tutto  croiupafihfS^^Ì^ 
i  Wch'd  nulla  (  ò.cfe  ft^fe '  ,n  Suclfe- 

Accio  mancamo,  &gua22,amo.  EStf^S 
forza  trionfare ,  &  godere.  Cefi  ftanno  ffe  '  S  £ 
co  creatore,  con  quella  gmbzlation  ^  ,  ,T'  fca«^S 

&n^ 

non  mento  te  ,  né  la  tua  grana    m^T  mCCOnofc°.chc 
«ogni gran  bene,  chenonfa  t  o  fc  "  ?  "'x^0'  fP- 
junqueper  te  mede/Imo  „  don, Indo  «Si.  it* 
Tiernmi  Tempre  teco  alla  tua  men  A        ,  '  ?  ba/Vam'- 
cito  te,  dite,  ai■|0,diuinrófa?otD^Sfta,^ 
Bumanità  afforta  m  la  m 3Sma  m?£nfiWe,  &  d,  tM 
d»uma,  in  ia  qual  è  Ja  p™1  \  ,  Da'™' 
del  Verbo,  ^dementi/,  Ardore  iefe  ^  ^ 
inficme donami  ma  carne  imJ^hf     l  ,  P'mo  fant0  »  & 
.  *  fia  offerta  in  Cu^S^  ^  ' 
Crcdo,che  quefia  fia  cSI      .UKrd*ìl  inetto  mondo, 
fenttura  :  l£  à f  aTffo    "T*         ^  <HW«Ì 

Chnftoin quanto hUnmo  g  cmC  tUtta  ^Trinita,& 
per  no  arn^rc  ™Q  T^T* *  ^ Pcrfo»^ 

ìpcciaJmentc  :  PZn  joci Z l  T*0  '  ?  ",a 


douc  il  mio  *more  fi  precingerà ,  &  ne  farà  di-  jju, 


,  firme  n  r*—  ~-o—  i.  > 

pi«  )n  P*  ,  -(cdcTealli  Tua  menfe,  «4  facendo  in  noi  tranh- 
#*Ke,°^nlto  lume, ci  miniftrerà  fua  diumità,  &  con 
toc0'1!11'  110fCib  ledirà:  lodifpongoà  voi  il  regno ,  fi  come 
itìl°A  !  orto  à  me  il  Padre  mio-,che  mangiate,  Se  bcuiate  fopr» 

fbì  "''P.     •  in  Mnn  mio. 


^nuanci  tornio 


Lui.** 


I 

: 


DELLA  REVEr, 

ET  DIVOT.^VERg.^ 

CHRISTO, 

*   Donna  Battifta  da  Gcnoua  Canoni 
Regolare  Latcrancnf^, 

LETTERE  A*  DIVERSI  NOTABILI, 

»tl  W.  Padre  £>.  Serafino  da  Cremona 
C.    R.  L. 

Lettera    I . 

pacc:ma  guardando  nel  vofeS^iS? 
&  NKhumano  fenfo ,  vi  hò  grlndiffirn^ 
compa1nonc,&rencrc22a:4prccn^ 
che  quanto  al  irrito  vi  è  grandemente 
lw    s  .  "ntrfr,laoSniinSl:'ct«J'n<-irPetialB,cnre 

Und  r  a  torno  al  tempo  della  lauta  Me/Ti.  pfc  quanto  aX 
manna,  vedo  vn  car.co  ■  rnportab.fc ,  confiderai  laimbecilli 
a  voftra  corporale.  Peronon  sòbrie  fanrirro,  te  fon 

echS 

te5che  Tua  Maefta  haurà  d.  v0i,come  di  propr.a  cofa,cun  Se 
per  honor  fuo ,  &  vr.le  delle  anime  fi  vorràLuire  delia  R.v! 
A,  »*«         k  d:iraI  ,e  fo"e  d*  ^rc  l'effetto .  Se  per  oppoliro  la  cola  non 
tZ'^-T'  ?"l  a,gn  mCttC"-  imPcdi™nto,fr  non  abbandonc- 

»»clu  in  le.  ha  pollo  ogni  lua  fperanza,  &  tame  orationi ,  ciac 

per 
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.     rn:  H  continuo  fon  farre.  Stia  adunque  la  F .  V  ficufifS. 
f  i.  :utto  onci  lo  le  fortirà.farà  ottimo,  procedendo  il  tutto 
T' u  He  diuine  mani.che  han  farto  il  Ciclo,*  la  terra,**  per 
ti  noftro  fon  (late  confitte:  in  Croce.  Per  tantoeon  tutto  il  ^ 
„re  Padre  mio.prego  la  K.  V.  che  fi  fpoglij  la  memoria  di  le  fc,  j  jj£  fi 
tSb'sc  miri.quantopiù  può,  fiUamentc  in  Dio  , che  tanto  fi  guardA 

lifÀquanto  fi  guarda  in  terra  .  La  mirabile  protezione  di  r». 
Ti  Macllà  prouato  hauea  colui ,  che  dice  :  Si  arr.bulMtro  m  *J 
JLj»  rm»>  *  *ortistnon  ttmebo  mal.^Homxm  tu  mnum  es .  Et     ^  ^ 
^5  altro,  thcd.ee:  Evam  fi  w  octidcnt.:»  tpfo  fctvbo    Ri   Dl0  4a  „;un0 
coriatenidilrtùflìme,l-ht  non  haucte  altro  bene,  che  Dio,&  fj^ì  ,jjnrt»i 
elio  da  n'umo  vi  può  effer  tolto  ;  ma  per  tutto  lo  porterete  nel-  t» . 
l'intimo  di  voi.  Et  che  vi  può  mancare?  1 1  perche  nel  tempo, 
che  Dio  proua  «li  funi  amici  per  mezo  delle  tubulationi ,  per 
IWufbadel  !cn lo  qualche  volt.i  cleono  loro  di  mente  le  cofe 
*  confotto;  pero  come  a  me  ile  fia  le  ncordo  che  per  efler  id-  f$£*f 
ito  mhmtamente  glo»ofo,&  perfetto,  la  nihika  noltra  in  co-  ffffiai  >  mnj 
l'i  alcuna  non  *>h  può  faregu  uamento .  Come  conobbe  il  ft,,»mi>  falli 
Profeta.quandò  dille  :  Bunot  uni  mei  rum  no»  tzts.  Solamente  guarnirne  ip 
per  l'infinito  amore ,  che  ci  porta ,  allhora  fi  può  dire ,  che  gli  fi'  y 
g..Hiiamo,quand  giouiamo  à  Cuoi  figliuolr.lì  come  fua  Bontà  Ultt,'tU 
rc'hlìca,  dicendo  :  Quandi*  ficiilts  mi  de  bis  fratribus  mcis  mi- 
n.mis,mihif  a  Ih.  lolpcrocerramente,chefc  fua  Bontà  fi  de- 
gnerà mandami  ad  acquiftar  le  anime,  farete  per  fua  virtù 
grande  frutto  ;  perche  è  Icritto  :  Qjiti  manetin  mt,  C  tgo  ro,bic  *' 
fri  fuClum  multavi .  Qiicfie  cole  prefumo  di  dire,  perche  vi 
lento  afflitro  nella  parrc  del  fenfo.  Però  in  Dio  amandi  uf.hò 
pregato  lua  Bonrà,^  he  fi  degni  fare  quella  lettcra  Cofi  in  que- 
lla fede  fon  andara  lei  mencio  *,  benché  lappia,  the  la  R.  V  a  fc 
Budefima  c  nvdico,&  medicina.  Alpetto  con  due  righe  voftre 
fapcrc ,  fc'l  Signore  vi  bi  quietato ,  quando  partirete ,  &  dotic 
andecete.  Mi  raccomando,  quanto  pollò,  alle  fante  orationi 
voftic  con  tutte  le  voftre  figliuole .  Valete, &  benedicatene; 
D*i  noltro  Monalicno  il  di  9.  di  Maggio  1  j  69. 

La  indica  Anima  di  Cbrijlo,  D.  Battisl(U>i 
i.v       della  R.  V. 

li»  A\ 
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al  medesimo; 

Lata*-.,    i  jm 


Otto  Rcuer  P.  in  Chrilfo  oiTeru,n 
Sperandole  la  R.  V.quanto  niA  «  "'J1"10  • 
capata  nel  diuin  confpctto  ^ ?U°jflia^ 
quella  dmina ,  &  ftupendafàcm  "l7p,ar« 
fruire  /ramo  flati  creati:  mi  parc  f||Jgj  1 


darccftcriorilcttere,efaf{idirIacónii<  i  '"""nini. 
««;../„./,     Fatrore.lt  cote  Èrte  le  reftano .nnpidc.  Pur  oa„™I|S  M 


IO, 

a 

e- 


11  ra«orc,lc  cole  fatte  le  retano  in fip'idc.  PUrhan"rn,/B'tà* 
/««*  ti  r.fiw  ron  tanto  fedeli,  fono  (pinta  dentro  à  vjfitare  la  B  vT* 

t».  Gli  Reuer.  Padri  han  fattore  vi/ite,  &  in  fc  "  7  ^ 
domandato  la  K^V^Con^t^T 
che  e  ia  ha  nhurato  di  eonfcflarc  monaci.  Et  noi  h,hf  " 
loro  dett  ,  che  (periamole  non  luterà  qactaM  ^ 
Cefi presumo  m tantemenre  la  R.V.  che  fe  Dio  fiS 

ta  accettar  la  f  auca.qual,  credo/ari  con  molto  frutto  si 
4     nalmenre  d.ciò  vi  prega  la  Madre  D.  Conftanria  maertra  dì 

Ncu.rie.  Et  ne  hi  otte,  che  di  bontà  d'in-  ,no  &  B .  "  J *f 
urte  fono  fi^lari.Dcfidcra  aflài.che  fia^^S*  VX 
^Teefrefannoprofittoin  fp.dto,  beaioqucfto  Monatatio.' 
Tu  qu,I,  v,  e  1  )onna  N.chc  è  vna  cofa  mirabile  di  fpirito.Dio 

Jir^?'  C'd0r  '         f  ,T\-Chc  Vi  mani,i^i^-  ' 1"  ragiomano  anco- 
ri '  ^"  ?  mficmc dc,J  ah,ir°  rfcil  inhn.ta  din  na  Bontà .  Prerate  a£ 
d.nrcmente  quella  che  quelli  pochi  girrri,  che  mi  reft.no, || 

polla  ipcndere  totalmente  tutti  in  dar  fe  more  a 
Mjcftj.  Alla  quale  vi  pigerà  raccorm  ndarc  certe  cofe  di  era- 
Mima  importanza.  Si  raccomandano  tutte  tutte  alla  R,V. 
rpccialmenre  le  voftrc  (m-,olari  figlia„Jc;di  me  nen  paricene 
lana  tu  perflua.  Predate  psr  noftra  (creila  di  Sant'Andrea,  & 
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Eterni  a|levoftre  figliuole.  Da  Genoua  ndM- 
ì&^tlk  Grane  ali*  i**  Setcernb.  i  c7i. 

La  indegna  Ancìlk  dì  Chrifit  D.Btttifla, 

AL  MEDESIMO. 

Lettera-»  III. 

.  ju  Olto  Reucr.  P.  in  Chrifto  oiTeruandifììmo  S. 
?fcSS  Speronitela  mente  della  R.V.  fì.ain  pace  afco- 
ZjZ  &  ft»con  Chrifto  in  Diojperò  le  fia  grane fucghar- 
(£*  ^%  fi  Ja  quel  felice  Tonno,  occupandoli  nelle  cofe  e- 
ffi^F  V  fleriori .  Pur  quando  fa  b.fogno  per  fouuenire  al 
Hi™  la  carità  richiede,  che  fi  gli  dia  tutto  que  l  aiuto,  che 
PS  Sua  Maeuà  non  hà  b.fogno  de  fatti  noftri ,  per  effer  ab 
fip     infinitamente  perfetta,*  ma  perla  fmifurata 

SS£  Piando  ogni  beneficio  fatto  al  pr«  >flìmo ,  ila  fuo 
S«*rè  neceffario,che  fi  habb.  dil.gentia  d,  g.ouarl.  m  tutto 
F    i  che f  PUÒ.  Onde  conofecndo  io,  che  uh  cole  le  fono 
T  orV  «a --Imente  già  tre  lettere  ho  (cri»  alla  R  V.  pfe» 
£S£  molto,che  fi  degni  per  amore  del  Signore ,&  benefi- 
ES  quello  Monaderio  farciquelìa  grana-d.  contentarli* 
ve"  ne  per  noftro  Padre  Confette  ,  fc  ne  tempo  d,  Cap.tolo 
cReuer.  Padri  vi  eleggeranno-.il  c  he  farà.fe  la  R.  V.  fi  d.fpo- 
Eri  di  ùre  tale  caritatiua  opera.  S.  che  Padre  nueper  quan- 
to hò  eonofciuto,voi  crauate prontoa  dare  la  vita  perla  lalute 
no(tra,quanto  maggiormente  doucte  eller  pronto  a  durar  per 
»o.  quella  fatica  2  Noi  habbiamo  quella  fede,  che  non  oflan- 
te,chehabbiate  quello  dcf.derio,  d.  non  voler  più  cura  d.  mo- 
nache, nondobbiatericufarele  figliuole  vottre,  che  tanto  m 
Dio  v.  amano,*  riuerifeono.  Tenendo  certo,  che  venendo , 
dobbiate  farchonoreà  Dio,&  grandiflìma  volita  a  qucltaca- 
fa:  fp«ulm,-nreà  vndeci  Nouitic,  che  hanno  tutte  le  grane  . 
Elle  Dio  donerà  loro  fpmto.come  fpcro,beato  quello  Mona- 

lii    z  «eoo. 


fterio.  Effe  vi  deaerano  per  Wrfenr,™ 
Et  Ia  Madre  Mac-ftra.ch/c  Doi'Ic ^a^T**|* 
tutte  le  ragion,,*  ma/Iìme  per  !e  ff,pr.ld(  ^  *  «Jm.  £ 
tomo*  domandolo  grana,  non  rard^  fc 
fta,&  datemela  ottima  per  honore ,  *  amore  del  si^*1^ 

^h^reftccagionedircndernecontoàD.orenAr0^ 
«e  .1  b,fognodiqueIIc,ch,  fua  Maclìa  vi  1,,  j^"  ft^ 
a  Di  quello  molte  pregano  la  R.  V.  (pcziZl^*™*** 
le  fiiCCarcQualiioftantemenrefiraccomardano  Pr  .""f* 
certe  eofe.chcm'i  nporrano.  Da  Genouand  Mnnod5?*** 
le  Gratic  alii  lS.  di  Decemb.  ,  c  7z  Monaft««>deI„ 

La  indegna  Ancìlla.  dì  Cimilo  D.  B<tti$* 

A  L  MEDESIMO. 

Lettera-,    I  J  l  l 

MOlto  Reuer.  Padre  in  Cbrifto  ofTmìandiifiW 
y-  friggendola  a  operare  fecondo  il  benepJaci 
toiantofun1i,,mmamenremimaraiiit.|icriaw*» 

SSlSr  T  .T'tC  Unente  al  ,  £ 

iua  Maefta,non  mi  babbi»  maidato  rilpofìa.  Ma  perla  fopra 
detta  caufa  rcjo  quieraiprrgandoui  nondimeno  per  le  vili  ere" 
di  Uesu  Chnfto.con  tutta  quella  infìant,a,che  mai  polTb.che 
ri  degnate  per  amor  ino  venire  ad  cilcrcnoltro  Prdreconfcf- 
forequefta  Pa'cha.  Vortra  Reuer  he  quanto  permei 
grar,a,che  fl.a  fempre  con  Dio  lenza  impedimento,*  inquic 
tudme  :  ma  quel  ch,o  faccio ,  è  per  far  piacere  à  Dio:,  parer, 
domi  necefTana  la  prefentia  volerà .  Son certa, che  quando 
meriterò  parlami,  conofcerere.chc  mi  muouo  con  ragione. 
Voi  denjeratecon  tutto  d  cuore*  far  cofa  grata  a  Dioflacui 

tacita  pcreflcuninxtamcnteperfetta^&gìoriora^nóglipe. 

te  te 
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Di»  pirf**" 
bmtà  riputa 

fatte  à  fi 
dejimc  quillo, 

thtfi  f**l/f' 

firn* 

Sairifi  <ot»*l 
i*rs  ,  cht  * 

J'a.yuait. 
tìttr.J. 


d  giouat  .n  co^nfu'a  hJk  uta  falt0  a  te  medeUrna 
t X^T9 ?  fi  ft  adefl-opcoffimJ .  Vcn.cc  adunque  Pa- 
fr^Snfi  art  Maculare  «ime  a  Chrmo.ch  é  ,1  mag 
E       A  o  c"  far  fi  polfa  ,  fimilc  a  quello ,  che    n»  5>- 

6nor  ^  ;T  Tute'  le  vottre  figliuole  con  lommo  defideno 
°    'JoX™  in  terra  domandano  a  V  R.  ne  no- 
con  tutto  ,1  cuore  in  grati.  ,  che  Aoch.ni  alle 
•«aclSjg no«  con  t  gfc  padti  non  mancherà, 

r^rt'voaha   Alle  fante  orationi  della  quale  mftantc- 
urdie:  nccomando  con  tutte:  quale  f,  degnerà jbened«nC 
^uanTMonaftcrio  delle  Gratiealli  C  di  Fcbrato. 

if  75* 

AL  MEDESIMO. 
Lettera-*.      V . 

O  l  t  o  Reucren  Jo  Padre  mio  in  Chrifto  ofler- 
uandiffimo.  Padre *°^**ria*± 
Chrifto  fommamente  amato,  fe  V.  R.potelle 
vedermi  A  cuore , conofeeria ,  che  non  per  altro 
  ddidcn-olaprefentialua.fenonperhonord.lua 

M Ifti  &  P  nehe  mi  pare,  che  1  colleggio  noftro  ne  habb. ne 
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dicd 


-di  folcirai  qui  prefenu.  Chenn.n.1.. 


.       •  1  3dre  caro ,  doono  cUr  C-^ir.  „  i .  r,  ~6" a 


*»»  rf/  ft»  ,    '^I?0^0 pur  Iute  iuCpiracc  da  Dir»  ;  J  j 

,4,.  1°™^*^^ 


fa« prim.iuttec.Wc ^   °P £  ^V^  ^ '  * 
^«.chev'dlummid.queffi 

«0}&  non  guardi  à'  voftri  «pp«  t"& Vff  r  ^'"^go. 

Dio  vi  manderà,pi.  iaPrctc  d  a  fu m  ?     8       ^  '  chc  fc 

mi  fon  marauifiliaw afTa?  f*  7?  ™tcr  contrarietà.  Hora 
fo  curro  ,„  or"  n e  chch  bbt r ^'^^"^a  mef- 

to,&  ritornerete  n,.|l,  "1.IItc/m,,,e-spwo»che farete  miglio», 

bc. 
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Tutte  o [««"'fi' 
io 


A  r    u.rftì  Aesà  ii  untela  rimetto.  Tutte 
m.f^l  t^at  moltoftnanice.  Ma  non  voglio 
polire  fiM;    c  Udiuin  volere .  Ben  prego  la  R. .  V. 
atft0  '  n°     P.  7  trioni  come d  cofa  importantiill- 

"     Tuueinltantcì  ff      in  Dj0 con  tutte,  &  de- 

Lareui  bc«edjrnc  .  ci    y        finoolar  eratia, che  la  R.  V- 
£>-^ 

< ^nnéad  P- -  Or  non pia.  Da  Genoua «1  Moaa- 
gSSacicalU  ,4-  diM—UT* 

AuHU  ài  Cbriflo  D.  Bottina  F.  dell*  R.  V. 

AL  MEDESIMO- 

Lettera.     V  /. 

nfpondcreallalua  lettera  per  vna  ce  a  d  pò 
done,cheiofueuaa^*^-^^a,che 
buendo  fedele  nuntio ,  le  not.ficc,  che  urta  che 

cof.  foffcbonord.DiO.c.  v  -l.u.l  Uean. 

non  fon  (tata  effaudita ,  tur  o  ho  f[^^^ffma^^.  un ,  &  *f» 
rc:  &  in  Olà  MaclU  m.rando,fon  £«•■. 
dograncompaffione,&  tenerezza  alla  voft«un«»n    P       ^  ^ 
tionc  Ondeinftantementeprcgo  l^S, 
le  altroché  fe  cofa  «^JE^S^yi.  d' 
«accia  di  darne  notiua.  V.R.  ^  W£3«*  donna, 
tuerci  contrite  non  ve nendo ,  dl  noi  in  f- 

fon  certa  ,  non  mancherà .  Quella  «  «gn« 
fpiruo  lolleciaffima  curarne  babbuino  vna  gran  g  ^ 


Vn:me  firtt- 
mi. 


1  I r 


Mttt.iZ 


to  EuangcJ,o,chc  fe  due  di  noi  fi  "  '  ,  S'gn°r  djcc  «ci  fan 
turco  quello.chc  d.mand  Zc ^"T™  foPr*  to? 
cord.amofi adunque **12  t't     ? dai° daJ  Pa^cl 

&  «flbrbi  in  fe  ftdS  :  d  °  ™ ™  »«>P«  fin  che  ci  rWg 
«ta  confcguirc  d  mio  b^t^to   Te  V>"  ' 

pocuto ottenere.  Etfimiìnm"™&\  »°<"bò 
<*o,fe po/Iibde  c .  Le  voftrr  fi  i          ■  Jt'C  '  &'  tt,tfo il inon 

«mente  la  R.  V.  che  ,„  lp,    oZTall  ™'  r««*> 
ra,chc  haueua  alla  pre/èrlca  r  ?UeM*  'ol,cc'«  cU- 

k»fc,«c,ande„a  troppo  '°AV1OÌdh  '«*  turre  Je  Woam 

V-  .mpetr, ,  che  bab^ni  feZe  uTT  ,a  * 
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i  «Ir 

AL  MEDESIMO. 

P-  Lettera.    V  I  1 

r(ìlloR.p.in  Chrifto  t&^fr  ' Jtf 
VI    SnorcPoffag,Ubuanhtu  c  rifondere 

Lietamente  inficine  co  1  Profeta  aire  i 

S delle fue  gambeprego la cttchid. co 

ù,che  la  non  può.  Et  ho^J^  X  però  domado  al- 
faclmente  vi  poma  mancare  qu alch ^oi  J  k  yoftre  fr 
laR.  V.  ftretramentc  in  grana,  inhcmc  con  ificac 

gHuole^ioga,  cofa^e  la  P^™^»??^  fc,non 

% •  Se  di  quefte  ^"^^S  di  età.vo'lete  ado- 
ne volleui  mangiatelo»  che  lete  creic  Coftaa 

J»«^fc^^StelSS&  dare  allo 
£  non  è  pai  Macltra  d.  Noume ,  fi  vuol  tutta, 

fp,ritoconP fua  forella,non  ^^^„di  voftrc  fan- 

te  orationi .  Che  cola,  Padre  caro  v  ne  _  fi 

fua  Maeftà  mi  hà  fatto  grane  grand.ffime,  &.  «eio  r 

r  j   •   ,^riflìrm  che  mi  vercognooi  guaru^i^    r  Am«rvtr$, 

fatto  modo/nSranll^a'\;^":n  mj  conforto,  che  la  fua  bon-  terM  >w, 
amore,che le  porto.  Nond.meno  m.com  fc  ^.^jj 

tà  cfcnzamifura,&lanua^fcm^*»  contUtto  cuore, 
(benché  tardi  )  incommeaffi  hora  à f«gir^bandonando  mc 
fi  che  in  quello  poco  tempo ,  che  mi  rei  a ,  a->Da 

come  fe  non  foflè  altro,  che  D.o  & gjj* 

tenta.  Per  tanto  V.  K.  cncnaiua  m*».  -i  J«rr>  effetto 

SUftóngCtclo  untante,  che  fi  degm  6  fe  il  detto  effetto 


cncha  fatto  il  fU( 
mM.it    altre  fpiriruali/fir 


lacche  domanderanno  al  Padre   U    P      terra  •  ài  J* 
«*  •  Perta«o  iosò^eeJjfnondT r^"00 
menteionon de/idcrò  f/™ ?      ,  ri.d:ra>^non Din  r  c~ 

ÌT :  5f  COn1ÌUa  C°mod'^  cert,ficarmi  fé efinCrÌ  ^ 
Jeaccord.o.  Da  Genoua nel  Monarte L'ddt  r*?*  *  «* 
Gennaro  1574.  a"eno  dc"c  Gratic  aJij 

AL  MEDESIMO. 

Lettera  .      J  x. 

interra,  la 

^comerefo/remiaproDna'p  ^ ]a^eJv8ra^  «"tonego. 

™»,*'~^ 

,  thtj  no con  quel  verbo  -.per cuoi hfL  ,8 ,raS,oname™  voftri  fTa- 

quale 
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r    f%  non  anpuftic .  Rmgratio  molto  la  R. 

t  ^  5"è  o2oi  «n*  potere  .  Qa.ft.  pob.g.orm ,  che  m. 
'  itano,dti' dcro  n*u  ^     non  toffe,ic  non  efla,  &  io. 

^'iS^^5  pregandola  con  curro  cuore 
u  fa  bontà  in  tue  ìacr  r   o  faccio  f  rc 

Kg*  *  COn(t,nQ.°  '        S  gnor  fi  degna  donar- 

^ndolamifur adell^"^hc^prc gvibòportTro,&  por-  «. 
S  »  fecondoJa  grancanra.cnc  lemp  r  ^      ^  ^_ 

fuora.wrtto PlU dcn F°  ,  £  v.  aUa  quale  defidcrano  tur  frrjit't* 
federano  interni re dri b  ^  ^  (uq  ^ 

benepUcuo,che  i  &        ^  boma  w  piacet3  fem_ 

^fennre.  ^™midi  conrinuo  .  Valere.  DaGc 

m 

AL  MEDESIMO. 

Le  tur  *.  X. 

M©  i  t  o  Reo-  P*drc  in  Chrifto  ofleraandiffimoV 
Non  (pero  più ,  Padre  mio  nel  S.gnorc  amabdd- 
fimo,  d,  vedere  in  la  prefenre  morrai  ^K.V. 
onde  che  vorria  cominciar  a  vederla ,  &  ftar  fern- 
orecon  ella  alli  piedi  di  Chrifto  noftrocommun  Amore.  La 
Kcflà  s'è  degnata  vmre  gli  -ori 

col  legame  dell'ardente  canta .  Di  modo  che  cofi  ^™>c°' 

nieprefcnt,  fi  rrouiatrto ^^gS^Ì^CST^t 
Sa.compagDÌaolTétoaril  configho  del  Profeta  aua. do 
^■.Q^nud^nHm,  O  confimi™,,  quinte  facum  m-.t  ,f.t*. 


mtrnfre  catti 
Bar  <*<  bui  paf 
via  M 
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'['"^  imamente d,iìdLl„V     .  ' 


■£»-!>  /.  At,r.v*  '  vCh''iSi*s<t't<xi'noi  il  .  Guitte 
UAmorin;rt  duct; 1  Al"  'torr  nel  Jmin  coll(p,rr,;.      '  "  9«a  amorintro- 

J  na  fua.  A  quello  modo  facent  i  'U  v,n*  («=.&liIo, 

mincà  entrare i„  h     r;''^  m'.',c  l!W  ff^quafi 
Spcrt  tin  (uien  re,henche  imperft  ttanLrT?  ncl  gaudio  del  Signo 

*  il  fuo  fmjffim,  Am^ntjLfor0?  fidc8"a  Onerar 
'4  0/*'-  «ni  f.nprrr  -m  f.mira  r    ''\taIc '"°  K™d«o. Quando  fimrar- 

inhniticiro  Po(Ta  mai  fruire  ™  ^ ben' 
««,  ^     'na  contentezza  è  in  ciclH  ^n  r  h  P^'P3'^™» 

felicità  di.qucUoX  n  c^n^;T7r,nre  ,,imTOn* 

mando  quello,  che  cfloama  &  n  -„f l  '    ,       „  S°Jc'  a* 

elitirdi-An-l        ,nc"°  finulnvnre tutte  evoftrcft. 

£S  Z  ™°  ,1;"0rtV'  RBXO" ^.«naffi-iK-  quel 
SlCi ^ha"node«0diuerfc,TObaraare,qaatóS 
cml  ?'C°' Chc  m"°  con'ìfe  »  ebe  debbono  h«u« 

certe  p,„„c  nouelle  venute  doppo  Ja  partita  della  R.  V  quali 
te  perfL-ucreranncMpero  debbano  fare^r.nddJimo  profi?"  j 

i  - 


S  t»   I   A  I  *  V   K  1  i  4  ,9 

,  ,„CCnm*ndo  rono-ni  infìantfa  la  noftra  Cittì ,  in  la  quale 
Co  fofcitttt  certe  controuecfie,  eh;  l'vnovuol  (lare  topra 
o  Se  Dio  non  sili  mette  la  fua  mano,fiamo  in  gran  pcri- 
|tr<  Il  R  P-  £>•  Gafparo  voftro  difccpolo  ini  hi fcritto ,  che 
kfdera  tanniamo.  Vi  pr^o.che l'andate à  vifitafe.poi- 
\  "r,  m  ilainentc  quanto  al  corpo  è  crucciato.  V.  R.sà  quel, 

Ma  dire,  Padre  mio?  V.R.  non  vuol  altro.chr  vnicamente 
EJ','  jt  noi  umilmente  defideramo  il  mcdcfimo-Quclla  fi  de- 
Eémpre  procurare,che  meritiamo  cflerc  à  fua  Maeftà  ìnfe- 
^  Vilmente  vnitc.  Et  noi  facciamo,  &  di  lungo  faremo  il 
FI,"1  c  peretta.  La  quale  tutte  preghiamo  mftantemente,  te 
Scbe  cofa  le  fa  bifoqno,ne  faccia  gratia  di  darne  tei  te- .  Et 
«eguc  per  certi  gcnnliffiraì  fpititi,  che  hanno  infpiranone  di 
Ordiiiiofe.ma  non  fono  ancora  deliberate.  Madonna  Chia 
rlvuftra  li  troua  buoniflimo  l'aere  dcll'hofpicalc-,  trionfalo 
fteòo ,  &  il  corpo  in  quel  fantr.  luogo .  Mi  hà  detto  di  voler 
fctiuerenlli  R.  V.  fi  degnerà  tutte  hen?dirnc .  Valete  indo- 
rino. Da  Genouancl'Moiwtteno  delle  Gtatic  alii  16.  di 
Fcbraio  i  5  7  S  - 

La  indegni  àrdila  iì>  Cbrislo ,  Donna  Battisi*-* 

Figliuoli  della  R.  V. 

AL  MEDESIMO. 

Lettera-»     X  I. 

MOLTO  Rcu.Tadr  Jin  Cluiftooflcruandiflìmo  S. 
Conofcendo.che  per  lìngolar  gratia  del  Signore, 
tutte  le  delirici  conttnri  della  R.  V.fonoin  Dio 
vnicamente  raccolti  ,non  vorria  parlar  d'altro,  (e 
non  di  l'uà  Maeftà, &  dirle  parole  di  fuoco  fanto,  ma  non  ten- 
to ardore .  Lo  defidero  fommamente.fic  non Jimeno  mi  lento 
itcdJa.  Impetratemi  eoa  voftrc  fante  orationi  tale  dium  fuo- 
co, 


«*™  con  turro'il  Se  ln0ft0'&  *  <^r£2  ' 

<fe<nno  totalmente ^ S"^".^^,^ 
fan  ce  prec,  ne  ottenl  u  *°         *  laJ«*«C£  « 

a  padrcercrno.  No,  da]  canto 7  a     °ffcrc  «' diuin 

-W  e*,     uc  femore  aogumen ra  amore    att^  ^  infin'to>  d°" 
del proffimo .  Però  ,1  mutao2™?TnK  Crdce  <ll*l 

crefcerà,pcr  fin  che  ^^^1?*  '  che  Jp* 

goderemo  infame  quel  eremo  V  "°  temP°'  d<>- 

ferra .  -1  car,ta       coufumata ,  &  pcr. 

Hò gran  piacere,  che'JR.  P  n  r„r      /-  « 
V-a'quanneiorni  nrni.^j   V  .  L,a'Paro»a  flatocon  la  R 

*«..  J  pofla.  lo  lon  conr  nr  d  n  a  Sr^^^3  * d,C  ^ 

">fiM.     haucrio  in  qucm/knoS^ST1?  " -ponete,  cioè 

^  fapendoche.- 

quello,  che  hà  ferro  S  Tutto 

3*  non  ion  S8^"  '  ■  «Sì 

rito.  QuJi.,chc  bd  n,n    'tflUldj  ","£''nc  vn  mede/Imo  Ipf. 

i^SMMfon  vn,        a"  qt;"/n  PrClnr  hÒptrd" 


.  ,s  rfTamin.nc ,  fe  vi  era  errore  alcuno  ;  che  prr -rfer  io 

E»  viueaa,  egli  hi  esaminato  tutt.  gl.  noftrtfcmt. ,  & 
d»no  di  Dicsnon  vi  hà  trouaco  errore.  Ma  «gfl. 
Eta7  &  forfi  vn'alrra ,  niffuno  le  hà  vifte.  Quanto  a  farle 
a   "are  effo  Padre  Chiauariomeneparlo ,  m*  ghdifll ,  che  £l  (tfil)iou 
Lleùa  in  vita  mia.  Hora  mi  metto  nelle  voftre  mam,&  ntftttg,*H*. 
n°" ,,lle del  voftro  figlinolo  P.D.Gafparo,  Se  egli hàperfo 

Ji«nerlefccrcte,fin  ch'io  viua(  perche  io  non  vorna,  che  an-  ' 
Afferò  à  torno,  fin  ch'io  viua  )  fon  contentale  v,  confighate 
mbidueinfieme,&  facendo  oratione,facciatequel,che  v  in- 
orerà il  Signoresche  fia  honordi  fua  Maeftà.  Per  quanto  io 
Lo  comprendere  per  diuerfe  ragioni ,  che  ho  fermo  al  P.  D. 

Saro, pParmi,  cheoud  mi  hà  fcri"°!a  K  \  *  f 
Sa  da  Dìo-  Egli  vi  riferirà  il  tutto.  Pero  non  le  r?phchero,per 
non  mettere  dette  ragioni  in  più  luoghi.  Similmente  vir.fen- 
tì  perche  non  vorria  mandar  tutti  gli  fcrmirla  cauta  e.perehe 
àfpctto/e  forfi  il  Signor  per  fua  bontà  difponefTe  che  io  gliele 
Muffi  dare  in  proprie  mani.  Circa  lo  mettere  in  fentto  la  mia 
Vitale  dico^he  io  vedo  croefta  conclufione  chiaramente,  che 
Dìo  mi  ha  fempre  fatto  bene ,  &  io  l'hò  fempre  feruito  male . 
Rateai  moftar  la  lettera,*  fe  la  R.  V-non  refta  fatisfatta,m  a- 
aifi.che  la  farisférò ,  volendo  fempre  fare ,  quanto  mi  coman- 
derà. Lafcio  in  fua  Maeftà  la  R.V.qual  fi  degni  tirarm.  lem- 
me in  lamedefima.  Valete,*  benedicetemi.  Da  Genoua al- 
ti lo.di  Giugno  1^75- 

la  indegna  Anelila  di  CbriHo ,  'Donna  BJttifk  ,< 
Figliuola  della  R.  V* 

AL 


AL  MEDESIMO. 

Lettera.  Xll% 

fer.ferfin^  Mra5X,       -  J  cPerche  tal  bontà  non  hà  mifi,     '  fcno«» 

~A  foche  parlando .  Certamente  che  Sii o 2 J***  ra««- 

cofa  dunque  fili  rcft.àdi^  Gli  m^fiTr    n'tiflimi-  Che 
^       •  n°^JaJtro'co»»eàitr0non6raln^  r  ^"^tttùjv! 

*«  .5fc  J «odono  -cJi-abfcnt«,comc,,dSÌrfe^!SBB^ 
<om,^  doP«renrcqueJJo.chedi-/ 1  ^       P,t,a:maffinie  tenni 
?f  Alacflà  fOB  LaX  la  R  «ufa . 

*  q,12"to  manco  opera  di  fiora  r,„,      "     P  °  fhroc'ofoifc 

Piamente cara,che  cotta  era  dm  S,ori,i'™'  ft  <cm, 

hglmoh.qu^  w^'fc3-  S"n'W  allevo 
non  folamc n rce/Te,ma  tu "  f.0"0'™™  P>"  che  mai .  Et 
habbia  de/Tdcrato  he  1  T  v^10  •  F»  che  n* 

dre  ConfcfTorc:  tra  li  RcL  f- ^^d,  eflcrnoftro  Pa- 
«-"za .  E/JÌ  nc  LXo  p^a  fo  "         M  ^  8randc £ 

non  «ccctteriapcrlaSSr, V,anza>dl«nd0)chela  R.  V. 

iol'anreponoalnollro  n^n      ^  "IT***-  "  Benefuò 

^^fo^OZZl  PT  f'^nÌ  Aerare, 

fenza  loo  dando  che  a  "  h  ' 

P  «topregaie  almeno  il  Signoresche  fi  degni 
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,  •  rdnw  Rratia ,  di  mandarci  vn  Padre  Confi  <&« ,  &  vna 
* i  Priora  (  ehe  alle  vi  lite  bi  fognari  cambiaria  )cherretH 
Cfua  Mac  Ita-  O  venire  V  'lì  ò  non  venire .  quello  Mo- 
ELTo  e  Aio  Quella  lì  pigli  cura  in  Spinto,  di  tirarci  tempre 
L  n vi  Alla  qual  nptificQ,cHenon  fd«nen«  qu<  Ile  che  hà 
in  Siro  ma ct.andio  quelite  he /on  venute  dipo  la  Tua  par- 
00  Sdorano.  Leambalaatedi  V.  R  ho  fatte,*  cilecca 
dar  dm  orione.  &  letina  le  hanno  nccuute. 

d.lcttiflimo  ho  gran  def.denod'.ncomincinr  nuoua  M i*~ 
r,  &  andar  clpeditamenu  perqu  Ila  via  ,  chedu  brnu  mi  t,i  xu.ltimt 
h  tèmpre chiamata,  &.hiama.  Demando  ftrerramentc in  oarKMeu*vi. 

a,  alla  R  V.che  li  piali  m  cura.prorurandocon  il  Signo  t* 
OTin«  quando  lo  tiene  in  lue  (aerare  man,,  eh  egli  f,  de  *«• 
Si  concedermi  quel.c  hé  tanto  mi  fa  defid.  rare  Egli  sa  ,1  tilt- 
fò  La conclufion  e  que  rta,chc  vorria  viuere  talmente  nel  me  ^  f  »^ 
de  lìmo  aAorta,come(quantoper  me  jfe  alno  non  toflesfe  non  „  £« 

[,  &  io .  Non  aggiungerò  parolediauendo  vna  celta  difpo- 
fifone  di  tacere.  V  R.  fi  degnerà  fempre  benedirmi .  Prego 
fiia  Macftà  le  doni  fe  medefima  in  'empiremo .  Da  Gcnoua 
iplcGraticalli  17.  di  Aprile  1(7^  * 

la  indegna  Anelila  di  Chriflo  D.B jttifla  F  dtlk  R.V, 


AL  MEDESIMO. 

Lettera-*  XII* 

MOlto  Reuerrn.  Padre  in  Chnfto  diletti/Timo". 
Sapcndo.che  lei  odo  la  fintentia  di  I  <>ignore,doue 
è  d  noflrottfoKVUi  é  il  cuor  n^flro-,  tenendo  cer- 
to,, he  l'vnicoteluro  della  R.V .  fia  l'eterno  fi.  p-a- 
inodoamabmTsimo.&mcompicnfibde  Dicsconf.-guentemé- 
icmi  r  ftachiaro  ;<rto,rheir  fua  Maelìà  lìà  felicemente  il 
S»<ho  u  >re  Però  mirandola  m  quella  latitudine  rnfin  ta  di 
fuaDiuin.ca.uuuknUutafolktUampr.  '  uraiedi  haucr  delle 

Lll  lue 
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parimente  più  caro  m,^  2  f°™n1a'tì«**  eafe  _  .  . 
g.ubdo  delia  mente vX  H     P'"     *ufta»  v»^/*** 
Sfiderò  rtar  fern^m  r     d'm°ra"re  ncl  B^ne  S 

-,         prc  ftatifiamo.  1n 'Jtl'ra!c'  ^  V»'«b^?»o 
fccpol,  d.  Paolo,  iou  t Uano  "'«b-'mcnie  afS°  £«* 

^1^ 

no  giorno  di  f^t^het  <*i  l'ama,  R& 

à  '  cmrcnnr.  ,l  rag«-^arcon  V.ft.  ruttomi 

R«n  fcmen^rofa  delia  «dolanone.  F|i  viatfa 

rC  J'  — c  vi  pareXp a^t'*  n&  H"*' * 
drp.>  comandare  &  à     '  „  P      "  he.a      Womt  verace Px 

»"*      Ire,  volane  ?pXi7r| 

>  ^luaMaefuèinconofcibde  per  la  fu* 


1 
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.  ,mC3dcparm>,che  ambi  lue  rr  eu,rem>.  molto  più  farsÉat- 
^   ,  liup.re  4:  quella  in  fife»*  *  che  di  vo  £  deodare 

EaUc  per  diurna  gran,  ci  rip  >lfi ,«  »  quelli  poch,  gioc 
Scarcftaao.totalrnenteid  filai»  nta.tanto  mondi  ,&  *■ 
Stiffi  nidatu«o,comcfe  altro  non  folle,  eh,  feo,*  no,. 

P0  non  ho  ancora  .ncomin  iato .  I  >ch  Padre  fon  pur  volita; 

ditene p -r amor  del S.gnore  Itrcruflima, ura  d.  farrnuut- 
Srasfomma.nque.toDu  pcricmpre;  &mafl,me  V  R.Io 

"f,rin«,qu3ndoloncrneinfaefacraK-  mani  ,  tofihdegne- 
S  tare  per  tutto  .1  Colleg.o  nolWhc  tutte  fumo  lue  falli» 
5e,  fi,  benediteci  Tempre .  Dalle  Gratiedi  Genouaalli  9. 
.Marzo  1581. 

La  indegna  Anali*,  di  CbriHo  D.Battifc,  F.  della  R.  V. 

Al  R.  Padre  Don  Gafparo  da  Piacenza  C.  R.  L. 
Lettera     X  l  1  I  • 

fvERENPO   Padre  in  diri  fio  ollcruandif- 
lìmo  •  La  lettera  di  V.  R.  mi  è  fiata  grandemen- 
te cara.come  co(a,che  procede  da  perfona ,  cella 
qual,  redo.tfie  hibiti  il  Ipintodcl  Signore  ;pe- 
10  gli  luoi  eft\  tti  mi  pa-ono  pretiofi ,  &.  maflime 
gli  intcriori .  Ella  mi  ferme,  che  ella  ci  ha  tanto  più  al  cuore, 
quanto  meno  .1  moflra  .  La  qual  parola  foni  namente  mi  pia,-  CmkkvM 
«.tenendo  certo,  he  la  vera  carità  tanto  più  fia  vigorofa  den  MaM  f  lù  v,gt 
tro  quanto  manco  lenza  bi fogno  lì  diffondi  di  iu^ra .  Si  che  r>/*  dner»  . 
io  me  ne  lira.  ótento,che  faccia  1  n  tri  n  Cecamente  quelli  fecrcti  ^mt*  mm 
eff  tti  ii  fuoco  fanto,  «  h  fuol  fare  quel  omo  air.  re  ,  f he  elee  P    *^J^  ^ 
da  Dio  -,  qual  lempre  tcn.ie  di  ritornare  m  qu:  1  aK  odo  luogo,  fHira 
in  quel  f  .nte  d'am  >re ,  dal  quale  è  vfeir  \tk  iui  tifare  gli  ami-  h  ,/it 

ci.òc  tuttoil  mondo:  nel  qu.de felicemente  r.poiand\penfo, 
chenonfìpofranotfpnmeregliniirabilierfetu,.chediconti-  ^  " 

buo opera.  Mi  godo,  Iperando,  che  la  R.  Vyui  Abitando, 
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Vfr*    ™  ^mprc  aiutar  a  lalirein  mie  p»  L 

Icforfi  hau.ua  l'occhio .!  P™f      ta,e8,or'f  f  •  , 

*•«  nu,,fcm,rJ(.,  IhlB^  "k^sts  v  R*2 

Padre  a  bocca  mi  ha  dato  buone  n  uou del  2  r  '  ']  ^ 
da  ah»  baucua  in  ce  fo  V.  R .  eflire  m  iur  a  ?f  ^  ' * 
«Wuo  amiche  Ila  ttntoind.Ipofia  Coft*  defl  ^ 
&  quella  corapaffionr.cbe  la  può  pie  F V  1"  q°aJc  ,c 
ta  fecondo  la  mifura  della  cari£  r\S l        '  r  faria 

qua!  é  amata  d'amore  infinito.  Siche  uttoc^ch,^0*^ 

imamente  fatto .  For/i .  che  quando  aa  MaeS'    ^  ^ 

«rama  quella  Perfemomvchc  ZTnZltt\  ÌTl 

^ul"gKtQ,&Prego,chehabbiadivorc0S 

J.  -ra.  Per  voitn  madonna  Madr  I £ pre ™to iT"^ 

CofiperqueKeruod,  Dm.alJc  fante  orS  S  '  F&tt 

,  r"  ,lr,-Ji  cp  ertutte.  Di  me  non  Jicoa  rrn  V  R  ,u 
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AlMcdcfimo.     Lettera    i  4- 

SfSlSUte  ogni  cofal-ona  v,c  da  D.o, 

l ,  haaendo  nel  uno  «tnof^  c«  e  cole  pa  ^ 
en.nent,  all'honord,  D.c s& Watt  on m    , q  a  & 

frriuere  &  notiHcarmi  la  medefima  cola  ,  che  vl£)oro  a 

fo  2SS  in  mente  :  oli  fon  mara.g ta» t ,  * ^  moto 
rallegrata .  Del  che  con  tutto  il  euorc  ne  rmgrat.o  la  R.  V . 
«manto  si  degnata  manifellatnu. 

'  Sca  noi  ella  parte,  che  al  tutto  vi  è  leuara  dalla  btì£ 
gnamano  dd  Signore,  .1  poter  operare  cofa  alcuna ^;  non  ole 
E  R. V  nari, d'inferrili fpintuale,  ouero corporale ,  fori, che 
mrla  dell'una,*  dell'altra.  Ma  fia  come  fi  voglia,credo,u  v  ± 

^mfermùà.pcrfetta.  Ancora  penfo,  dttffc  toporcn^ 
di  non  potete  operarceli  che  Dio  lafc.a,  volédo  lopra  di i  0  ^ 
tn.reLnp.ùabondantc^t.a  ,  fingendo pai del  fthgti 
fpiritovoftroà  bramarlo,*  domandarlo.ch  t  gh  femprc  fac- 
cia il  tutto,pcrdendo  in  proprie  forze  ogni  fperanza;  dicendo  u,  lf. 
inherne  co'l  capo  :  'Pattr  a»ttm  in  me  man-  ns  ,  ipfi  peti  -.ma. 

Molto  volentieri  pregarò  con  tutto  il  mio  (pitto  per  quel- 
la eratia.che  V.  R.dcfidera  Se  ne  farò  pregare  Spero  nel  Si. 
enoteche  molto  più.che  non  penfa  ,  farà  fatta  ricca  Ho  vì_ 
fto,che  ella  quafi  ù  riprende  di  cercar  mele.  Deh  non  riabbi^ 


t.Ctr.fl. 


rcpaura,  erTenJo ferino' "e"  ^  *  »<  * 

Coerede  S,J    .^«^.«K  'r,}W 

jfcf*  e  nfcrua»  in  pj< J  ^[     <■  gali,  g l>  £« 

*  «««uppn  nfibde  fi  'afro    *,  f,,n  Vn  mo*>PafoSffl  Pl* 

--«ore  ^p„t^°nr  '  ""'""«^S 
^^^^^^ 

fe£d^ 
£k  gg  7  'p'/^o  con  SC^Sai*^  '  •  ^  *  «££ 

g       R«  de.  guardan^S  STtCgDdòno  d'  » 
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tinti?  >  c^e  vi  labbia  fcritto  in  tal  forma  -,  conofcendo  che  U 

o  y.'sà  più  donnea  Jo.chc  io  vcgghiando  i  Ma  per  due  cau- 

C  (onoincorfain  quello.  La  prima, che  vedendola  in  affinilo 

beffai  il  Signore ,  che  li  degnarti  elfo  lui  rifpnr.dcre  ftUÈf  lua , 

"0n  parendomi  fofficienie  a  confidarla.  L'altra/  he  ho  confo 

aitato  quel,che  fece  l'Angelo , quando  vide  ncll'horto  il  Sig.  Ut.** 

in  ang ■mia.chc  hebbeardirnento,cffcndo  pura  creatura  di  cór 

fidar  il  Creatore.  Et  Piolo  confdLih-meinceuatoconlolatio  ■»-c»r-7- 

0  mi  la  preferirla  di  Tito.  Pur  le  ho  fallito,prcgo  la  R.V.mj 

gabbia  per  ile  ulata. 

Hògran  piacete,  che  la  R.'V.  fia  fiata  dicinoue  giorni  con 
il  Padri:  Scrafmó„peniando  il  bene,  &  cólòlatione.chc  ne  deb 
bc  edere  riulcito  .'De fiderò  lommamcnte.chc  ella  fia  mezo  di 
dilpnner'oà  venii -qua quefla  Paiquaper  noflro  Confeflorej 
lntédo,;henon  vorria  più  occupa  rime  di  fuora,pcr  poter  fen-t 
U  impedimento  ftar  con  Dio.  Deriderò,  che  la  K.  V.  con  fue  f  Qu 
iccammodate  parole  gli  pcrfbada,che  la  carità  ai  certa  quel- 
le cofe,che  fono  lue .  Selavollra  pollibilità  lo  comporta,  vi 
domando  «rettamente  in  grafia  ,c  he  vi  degnate  per  acqua ,  fc 
Vi  è  più  commodo,  transferirui  fin  à  Cremona ,  cV  corj  l'aiuto 
di  Dio  adoperar  tanto.chc  vi  confenta  di  voler  efiaudirrevchc 
certamente habbiamo  nccelììtà di  vn  fimilc,hauendo  molte 
giouanettc  nouitie  di  bu,  niffimi  ingegni ,  cs:  Luona  volontà. 
Sehaucranbuonpaflore.fpcrcsfarani-io  profìtto.  Quello  Pa- 
dre Confc-fTore,che  habbiamo.hà  di  ottime  parti ,  &  fra  le  al- 
tre non  ruba  l'amore  da  Dio  :  ma  vuo!e,&  cerca,  che'I  ria  tur- 
lodi  l'uà  Matflà.  Modelliamo  nel  fuo conuerfarc ,  &  altre 
virtù  rare  Mahora  S  R.fi  dcbhc partire.  A  Dio,  &  alla  R.V. 
taccomando  quefla  cura  .  Molte  vobe  ho  cono!,  imo,  che  per 
diuin  dono,&  per  voflra  gratia  mi  fate  volentieri  piacere;  que 
fio  è  il  maggiore.chc  mi  polliate  fare  •  Perche  conofeo  effer  di 
maffimaimportartza,più  che  non  sò  cfprimere,hauci  vn  Con 
/enoteche habbia  il  fpirito  del  Signore:  Altramére  triftoquel 
Monafletio-  Voi  m'intendete .  Patiate  al  Padrcfacendo  ran- 
tolile vi  confenta.  Se  pur  nnn  vi  folTc  ordine  (i^  mirando 
in  Dio,no'l  poffo  credere,&  mirando  in  elio  Padre3tcngo,  che 

daria 
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darialavitaperfaonord.  Dio,& falutcde'lr,  • 
gnidi  tutto auilarmi.  Quando  non  mcnrffi!!?*,V  * 
(non  giaper  Padri,,  hrpcrquanton,,  hJfl  J  "  *°  * 
Scontentano  purcheegl,  fi  cernenti  Wli ,<r"f'  ,cffl 
WognitionH.al,  un  fa„n,  huo.„n,t|,e fi  no        7  ^  •  fc 
Padri.  Di  quefiapratuYa,pr,go  la  R.V.nón^Tri,?^**4* 
alcuna/e  n,n  co-I  K  P.  D  Marco  Anto Z^ST9^ 
r.uenlcofin  ■elli„„eig,oU«-n.hanni:  manonJod * 
già  perche  non  conofea  in  parte  f„ !  eccellenti»    7?°^" 1 
humilmentc  mi  raccomando    Non  frn  lla  „;  "      \Ua  P  K. 
jn.Nonedi  Madonna  Cornelia^  h,  W  Pad*non  ì"/** 
benché  parecchie  volte  gl'habbia  tritio  per  h  fon  a?  "'"^ 
fa  s&aon  mi  nlponde .  Patrenru.  Il  Thaulcro 
cera  al  Signore,,  he  V.  R.  lo  mandl,mi  farà  ^igSS  T 
otd,n,.chc  ,o  ferma  lunghetto,*  hò  frntcn  lumrjSfaSfi 
c  Preqo  In .bntementech,  faccia  orat.onc  p e ti«  i|  c 
sa  quel.che  ioniamente  eh  fiderò;*  fi  de-ni  qu^L  n 
Ito  può  darm.  riporta  ,  chc'l  Capalo  GelEl  fiJfiP' 
cua.  vtleteindom.no.  Da  Genoua  alh  c.  d,  Fefc V^T* 

Laindcgna  Ancilh di Cbriflo  D.B*tiJU.  S.  delia  X.r. 
A l  mede/ìmo  .     Lettera .     X  V. 

IJOtro  Reuer  P  in  Chriftooneruandiflim.; 

ConfiderandodaJVn  canto.  Anima  dilata ,  la 

6  •àJQ  fi  PMn;J"npuftia  corporale , ,  he  pat.fcc  di  cono. 
HBgJI  ™olaR  V.&dall.ltro  l'union  di  fpicrtoS 
-,  ,  1  ?  "  ?!"5  ccnt"n"ndrfi  non  Telo d, paure, 
rn  a  <  r,and,o  ,n  ■  fin  u  diletta  :  d,  tale  vmom  InmmnJKl 
ra 1 .  gri, .  F, d,  .na  afflane  h  hoqu,  Ila  compenti  £ 
he  ne hu de  la  canta  lì  m  lua  MaHlà  riparto. l'S 
rn,!;,,  „r  nVl  Kb.S.efTrhnnorruo.vtiInèrolfra.* 
57,:""  0  "  n^fìd.-gn.|,b,-ratn.*  N  a  v.fto,  che  non 
>niDaa,a  pan.,,  fa.  .v.-Duiuic^umllLmohutto.non  u  lo 
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tTZS^^»^  chcrichiedcrcbhono  le  fio- 
rf'  *S  che  S?pcr  fu.  bontà.ir,  lei  ha  porto .  Non  rcfta, 
u  mio  può .  Et  con  le  continue  orar,,  m ,  credo,  che  a- 
f  Veemente  nippli*'»  al  teiW.mancndo  nel  tanto  ^0  :  ^ 
b°'  .Irò nimo ferii  più gu.ua,  eflendo ferino :  M»it»m*a- 
f  ^  1"  -  LI  «  voilro  vacillar  della  memoria 

*  ntnfo,che  fia  d.  danno,  ma  d.  pena  .  E  t  credo.chequan- 
P°  Co  occupa  in duierfecofc,  benchebuone,  tamoprà 
E !  mqudlVno,chefolo  è  neccio.  C^  l  ntdlc, 
S!fv  R..  (iaal  tuttoobtufo,&  offulcato.parccof.  a  le.  &  no  ^  ,„ 
E£o."  Non  potete  voi  vedere,che  lolo  D.oc  buon.  !  QueAo 
1  S  Oltra,fc  offufeato  fc  Ile,  non  potrebbe  con  chjaramcn- 

^che'tal  ^^^'^^^ 

£  ,|  foftegno  vnico  del  fuo  fp.nto  per  luprema  grata,  &  bon  ^ 

Laledalfuo  falsatore   Sim.lmenre  (e  nella  volontà  folle  uméltUmu 
«rfrcdditala  carità,  la  R-  V.  non  direbbe,  che  non  li  lana  di  w#f4i 
,  tra  maniera ,  benché  poterti .  Per  tanto  domando  in  gratta 

"k  v.chequ.tntop.ùpuò.follciiil'animo.ortcmandod 
«oofislio  di  Paolo ,  quando  d{<x  :  QandeUm  domino  (anpn  ,  tU  + 
forum  dico  vud»te .  Hò  paura,c  he  non  fi  atterri  troppo,  mi- 
rando  di  propr.j  difert.,de'qual,  tutti  fiamo  peni.  MapeaÉ*  f 
che  maggiormente  fiano  annullati.mirando  in  Dio ,  che  mi  ,  D„, 

rando  e)lì  difetti.  Per  molte  caule  parmi,  chela  R.  V.doue-  tb,mtjf,. 
ria  dar  allegratali  parmi,che  meglio  portano  oh  1  luo  .mei- 
l«t0  «  (Ter  intefe,cheda  me  efprefle.  &  pronunciate  .  E  t  ira  le 
altteertUdo  fentto:  C«w  »p/o  /Ì.W  «  ri^lfcfW*-  ;  Se  Dio  e     Tf.f. . 
con  voi,  che  v.  pur  mancare?  In  fua  Maefta  vi  lalcio.  ^o- 
detela  fempre,.  he  buon  prò  vi  faccia .  Et  raccomandateme- 
le tanto  «rettamente,  quinto  più  fi  può  .  Delidero  pureflcr 
tutta  tutta lua.  Pregola  R.  V.  abencd.rmc.   Da  Gcnoua 
alli  8. di  Gennaro  M/4- 

La  indegna  indila  di  Cbrifo,  D.  Battifi*-'» 
Delie  Gratin  • 
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AlMcdcfimo.      Lettera'  ,  6# 

,     Ti     ATO  no  Rei..  P.  in  Chrifto  oi7e,„anjifr 

V/l    quanto  è  mirabjJc,&  iopraniKabiSife»»' 
1  VX         q»ctto  nortro  vnico  Amorcuffi40 
ft,<T  r  i      Pra°gnÌ CrC3t°  '""Amento  é  ogni  ^  j S 

J5S=  principio,  *  fine  !  l^j 

"//  Per  J  c,l"™o  amore.che  ab  eterno  ci  po,  -ta.coaimun?  r?* 

«  -<*/«.,..  fa  per  modo  alia  Tua  .natamente  lata  crea,™  *f 
mezodelharfann.Iafatrio.ifare.  O^cA  ^1^^ 
reouel.ch'.olèncod.re.  Mafamm.t,  amf^SteW» 
dochiaro^beper  Ja grandezza,, &  mnmta  tua  non" S  * 
.     .  nofecrc.  Tj  pollo  amarene  infonderà,  l'amore    r    F  °CQ 

m..,.^/t„  Lb  »»  »  am»:come  federarti  noftr,  forti  biUnolo;  &  con  * 
fi».'  »,,»,      "  la piccolezza  mia.chc  altro  non  brama.  *Ma  di  nn,  ! 

fi^fi.  ^dell'animamia.nnunca.aualcbecofain^rCa^ 
che  va,  correndo  dietro  à  nortra  n.l.ihadc  ?  O*  Padre  cZ ' 

vedoconJ'mtelkttoqaeUhcnonportocapire.  Erp  rm i  c'  ! 
fiamegl lo  tacere  che  andar  fenuendo^ue!  che  non'Kìg 

.  L^«eradd!aR.V.nVcRatalonnnanuntecara,confi 
derando  1  vn.on  grandiffima  d,  àia  mente ,  che:  ha  con  1^ 
Porrandocon  allegrezza  gli  fi.o.  moki  c^ati  Ta  q„°ai 
fi'  4»<tft  co,a '™da  vnainc£FabiJe  lerith.petche  ruttigli  doni,  &:  Cra- 
*  di  tmm„  ■  '«a  diurna  Maeftà  le  dona,rcputo  miei  propri j  Benché 

lmn,ananK-nteparlandoJmquellacompnflìonc,VtcnS 
za  al  vortro  patire :,che  richiede  la  mutua  bencnolenrianofira. 
Ala  tanto  e  .Igufto  di  quello ,  che  mobilmente  opera  in  voi 
fila ii.fin.ta  Bontà,  che  addclcifcc  l'amaritudine  del  volito 
cniccaro    Onde  ch'io  fon  dell'opinion  della  R.  V.  che  Dio 

ir**.,,,  <r4_  11  v  c  qucftajche  hauendomi  ella  già  buon  tempo  fa.not./ìca- 
"gfifwi?*  t0 11  »uopaare,doucndofi  il  Collegio communicarc,  iopregai 

*  •  do» 


EE  »p° ccrtcv  hc  fua  Bonta  vi  afe 

f^u  ncXnoneperqucftavia.  Manrnpcr  qnefta 
ir  alla  ^^""^^Jnte.  Chi  sà  ì  foni  che  quando  il  S*i 

Kjrchaura compili  r  ,       à  pcironilla. 


«r 

a 


u  nirà  compiuta  in  voi  1  opera  hb,huu«v... 
^    i  ancora  V1  vederò  .  Coli  addette  à  I  «tornii» 
tÌtK     Ira  fua  Maeftà  faccia  curro  quel,  che  le  piace  c\m 
X*fUt  S 1,  p  ace-,che  tutto  è  ottimo  qucl.chVgl ,  61.1  ra  ,™  . 
<?n£  deS  o"he  fi  augmnent,  .allegre  zza  ,  &  g?u- 
J.odelUK..  v.inque    r  nueflobenedet 


Amn  maggior 


M    V  ii   r  V  in  ouelto  tanto  uo patire,,,  tue i-i*>  ------    ~  — 

ci^Ldo,q«andoPvcnni  in  qudìo 
1  ulafterio^he  vi  nona,  vnafant.llima  Madre  thFg.a  era 
A  StVquaJ  fi  pafceua  di  conrinuacontemplacione.  Non 
iEE^non  fi  leualTcà  Matut.no  notte  alcuna  Che 
*         ^  l  e  orno.chedouea  m  me,  la  notte  fi  era  lcuata. 
f  ldiffe  chè  ramtafle  à  dire  Miti**  domando  ,  che  le 
Kami  iuo^olo;quale  hauendo  riceuuto  ,n  lacramcmo. 
S àm  no,che  erauamo  intorno  al  fa*  tto  Partittu.  Se 
ti  l  m  Ure coni imio  fpolèno.  Etv^wd«fiibl«4- 
lii^n      fi  a  Idotmentò  nel  Signore .  Colte,  «  flenuo  g,oua- 
randandovna  volta  nella  fua  Cella  ,v,  trouo  vn  gran- 
T,r     iore    Laqualcofacom.nun.c0convna1ualp.il.  Ntt4tCtmtU 

tual  lorcUa;«  ritornando  ui  »  :n^rll„niiro.Derchi  .f  *  Dio, 
Pcrilche  ella  tenne  certo,che  quefto  folle  in  tc  uenuCo,pe te  tu  *  fi  \ 
IWa  manifesto  .  Coli  dolendone  h.ufc  la  bocca  di  ino-  *  *J  > 

?matTe  Dio .  Et  non  vi  era  ordine,  che  volt  (Te  dir  flUmu 
stufandola  ^  .gnorantia.  Incapo  dimoh^prec.- 
di  (Te  .  Quando  patifcevolentien  per  luo  amore  <  ^  a^ 

cofaparmì(implùidlamia,volerau.lar  V.  R.  fjpcndo  cht  ^  ^ 
cucila, mende  p.udormendo.rhe  le  donne  vegliando.  Ma  „„ 
quella  mance  p  Dortato  &  porro  à  quella  Santa  jmM», 

unta  e  la  diuotionc>clie  bo  portato  .     p  vi- 

Muim    i  ^ia- 


4*4-  L  i  r  r  b  «  * 

Madre*  la  quale  rilucca  di  tutte  leperfcttioni.di  humiltìr,, 
fon  Ja.pcuerrà  eftrcma ,  benché  folle  nobil.fììma  &  na 
potuto  abondare.-dtlla  obedicntia  non  bifogna p«  JMn..  i* 
ma  mconrmua  dinotane,  di  modo  the  parea,  chch^Jr 
felcmafcdle perle  incellanti  l^rimetabltincntiflìm* 
natrice  coli  di  rutti  quei  della  Croce  di  Icttembie  ,  come  d'r 
digiuni  commandati .  Se  ha  digiunato  fin'alla  morte .  Etri 
non  tediare  Ja  R.  V.  concludo.chenm  so  trouare,qUal  p„ 
fcttioneJemancaire.  Per quefto  in  fuo conforto,  vedendo" 
che  ella  patifee  tanto  con  cordiale  letitia.fon  ftara  fpulla  jcn' 
tro  adirle  la  fententia  di  quella  magna  donna.  Ella  tà  ,che 
1*.  h        lo  fpinto  !pira,doue  vuole;  &  che'l  Signore  dice .  Confitto, 
MMtt.n.    tilt  parer  dom.nt  cali,  &  ttrrx ,  quiaabfcondifli  hscà  [«pienti* 
bus,  &mprtititntibH* ,  &  rettela  Hi  ea  partititi* .  R  al  leg  ra  rcui  a] 
dunque  fommamentc,  Padre  mio  in  Crinito  diletto,  che  Tua 
Macì'à  se  degnara  donami  talc,&  tanto ,  credo  ,  infallibile 


d,?""n  *Z  *"c8no  dt  '  fi'0  amore .  Il  qual  amor  compra,  con  vendete  _. 
ftt,itmfr»,l  f01'  reflo,  il  ttforoafcofto  :  penfo  quel  teforo,  del  quale  dice 
u/irt  tfit/tt ,  il  Signore  :  Pater  tuus,  quieti  in  ab/condito .  Nel  quale,  comi 
eh,  ì  Dio.  fi  hàacquiftato,ilcuor  Tempre  vie  ;  non  hi  caula  d'andarm, 
tltmJ.  cnc  v'  ^à>  *  ripofa  in fcparabi lincine- .  Cosi  dice  il  Signore; 
Jiid.  Ubi  e  fi  tkffatntts  tutti,  ibi  (lì  eJr  cor  tuum  . 

Parecchi  meli  fono  palTati,  che  riccuci  vn'altra  voflragra- 
riflìma  lettera ,  alla  quale  non  hauendo  mai  dato  ri<poAa,aI- 
Jegheròin  miafcufa.che  per  le  parole  della  R.  V.cAimaicer- 
to,che  Diofoflcconefla.  lì  che  hauendo  fua  Macfìà,  ogni  al- 
tra cofi  patmi  di  poco  momento.  Et  o!tra,comc  veditele 
lettere  fi  logjiono  mandare  alle  per'bne  abfenti ,  &  non  alle 
prefenti .  E  (Tendo  adunque  la  Reu  V.  nel  confperto  del  Si- 
.  gnore  à  me prefenre,  che  cofa  imporrano  le  parole  citeriori? 
Benekchorane  hò  detto  aitai .  Hòlcrittoal  Padre,  piegan- 
dolo ,  che  vifiti  la  R  eu.  V.  che  lo  de  fiderà ,  mandandogli  la 
collimata.  Or  non  pai.  Tutte  quclle,chc  lapete,  molto  cor- 
dialmente fi  raccomandano.  V.  R.  alhingaiua  Maelri,  che 
fi  degni  fare  ,  che  l'habbiamo  fempre  in  cuore  infepuabil, 
mcn  te  j  &  ch'io  pofla  incominciare  à  fcruùio.  Preghi  ancor* 

per 


tut- 
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£„oua  nel  Monafteno  delle  Grane  allt 1  *•  « 


4M 

;ua nel  Monafteno  delle  uratieau.,*  *W 

Almcdcfimo.  i-ctt-  »* 

^      «  tleuer.  t>.  in  Chrifto  otTeruandifilm»  i 

la  voS  graufiima  lettera,  che  non 
nfpofta  alU  voitr  gr       f     .  rcntlcrgU  de, 


rifatta  alla  voltra  graiu.»"-»  ^ T^dewli  de 
^Tblan nU fJcienù  ,  J-g^ »1  Si- 
gne gratie  di  tanta  M^^^K  fi 
|norc,dal  quale J°P»Vb7 J^Tulto  LpUrà .  f|*"< 
|nati,&  abbandonati,  (pero,  a  tutto  coliaofia 

^hene  ^•J^^fóSKSC  AUaqualcon 
the  non  dcf.dcriamo,fe  non  tua  etcì  in 

wtco  il  cuore  rifatto  grat^^  °  ^per  honor  di  Dio, 
*  Del  qual  ho  bauuta  ^ggJSSES  Maettà  fi  de. 
&  altre  d.uerfe  raR.on.  ;  ^  V.  perfettamente.  Et 

gni,eftendobenepaoto^ 

ùaremo  con  tanoci»  ^   jimoftrato,eredo,che  fia 

Di  quelli  fcritu.cbe  1 1  adre  v ny 

fìato  voler  di  »»*e;*do£^SXcon  la  Reu.  V. 

dentro indinationc  ^\con(etue hiwndo^\i  niente 
Hora  il  Signor  gb  hà  dato  prmc  p.o ,  non  h  u  *  ^ 
del  mio  i eofa,che  molto  m,  faiisfa  .  g»*^  cl  tca  Clò 

metterli  in  ^^iS^S^PP^ 
Poi  la  R.Y.  inficine  col  Padre  tacendo^ 


4**  L  »  T 


m.parlàd.  m,  rrer  .fLco  fn  „a>'  J  ^  "  *»£ 
che  jn  vita  mn  (i  f,  c  ,jc  raJ  cfferr„  P  .™a 10  n°"  con'enti, 
fermio.  Maalpr  ,rn,Ì    R^  I  ^^  d 

figiUo  d.  !e,rctn,  fhe  dal  Padri  f  Q  '  ,mj  ",h  ftl1  f"«o 
ler,  lei  S.gnore.  P ^  '"^il0  Slud'««  il  v0! 

q.u  ft  otjóVo  or  Unir,  .  M»  io  ertine „  o   „p"fó*  1 

cola  e  quefta  aco.n    IV 15  eqnHlofang^ 
vjucn.1  acqiw  -1  ht  vdi  chiaramente    I  fmon.C  ili 

quanJnquelfmninVr.ri;  -     in  Annera 

cola  aloZ  n      i  '     "  h°  mCm°n:l  •  ch"  h»'»rfJ« 
i   ittocola  akuna  per iUui  ornati™  particolare.  Ma  alla,  me! 


S  9  v  M  lrrr  vi?  aJl  i<  fyf 

«  ,nàtdrcq«afi  prcchi la  R-V^ii  ìcruirla  fcnia  mrrccdctut* 
tS^ca^fiLLonWcrarc^nqucllo^helchodct^ 

^  fi  dcrtoin  mencc.m.danno  fccranza,chc  la  cola  fi  a .da 
r     &  che  Ha  venuto  .1  tempo  da  fua  Madftì  ordinato .  Per 
r n  io  BiKO  oenLmio  volere  nel  voler  diurno:  &  con-  tatto  ti 
re  P"*  ■  '"a  immilla  bontà,ohe  fidegni  goucr.m  ihuttc* 
Bh  Ecc!che  fi  faccia  talceffcttcdiaeópimencod  Tuo  lan; 
1  volerete  non  Riarsegli  mrtta'impcdimento.Hora.ii  co- 
te„dr.enra  volontà  dm.na.mi  rimetto  totalmente  m  le  ma- 
■^"  ftre  &  in  aucllc  del  Padre-  Vero  celie  le  le  farete  ftan>  /ft  '.^ 
*'  -   dcfidoroiche'i  itamparare  vi  faccllc  la  gratta  compita»  VMtfimfnfi- 
C  Leto  ,1  rutto  fccretp  ifeocdb  di  fe .  Di  modo  che  tut£  cut». 
£  «pere  follerò  fig.llare,nn  ch'io  viua:*:  io  preparo  «tettarne 
f  net  elfo ,  che!  S.gnot  ti  degni  elice  la  inimica  ina  mercede . 
tLo  i"  redo  di  poncrle  in  latino ,  Se  tutto  qucl.che  Dio  v  m-  ' 
fu inParb,cno  della  K.V.Bafta,chcnon  vadmo  at-  C^Ugg 

ji>rno,rin  ch'io  viua.  tjftndo  à  p,»a 

lo  delidcro  obedire  in  rutto  la  R.  V.  ma  afpctto  1  opportuno  ,mfigHtl,  a1 
itm[n  Come  il  Signor  mi  mandi  petfot»  fedele ,  le  manderò  s,<mp»r,  fe 
PaaediquellcfcnLrc,chelonoapPrelTodnT,  Pe  partene  JMT-  * 
«nerèjchc  fot  fi  .1  Sig^W  mi  farà  tata  gratia,  di  daruclc  in  prò-  *  — 
pria  mano  fenza  mesto  d'altrijchc  mi  lana  granihmo .  Tutto  ^ 
faccia  Dio  ,  che  de  fidero,che'l  tanto  voler  fuo  ha  il  mio  para  dffdtr*,  [uil 
iifo.  Niffuno  hà  fcritture  noftrcsogni  cola  il  Signor  hà  difpo  fit  f*ndif*. 
fto  io  m  nio.chc  tutto  venirà  in  mano  della  R.V.Deh  mirate , 
fe  è  dofi  !  lo  credendomi  obedire  al  Signore,hò  fcritto  vn'ope 
retta  l'opra  quelle  parole:  Intra  in  gauiiium  domini  tui   ftcon-  uatt.ts. 
do  che' 1  Signor  fi  degnò  ponermi  in  mente;  &  tflendo  à  pun- 
to finiti, quando comparicro  le gratiffime  voftre ,  effe  milcro 
.impedimento  à  quel,  che  deliberata  era  di  fare,  chctffcndo 
morto  il  R.  P.Chiauano.al  qualecommunicaua  ogni  cola  per 
le  lue  eccellenti  Jiìme  parti;  voleua  per  aflìcurai mi,  che  nó  fof- 
fe  errore  in  ella  opercrta,mofttatla  à  vn  noftro  fingolar  amico 
fpintualcil  Magnifico^  Eccellentillìmo  Dottorc,&  cecclc- 
fiaftic^.U  Signor  Gioan  Battida  Lomclino, quale  conofee  il 
Padre,&  etiàndio  conofceua  il  Padre  Chiauario.  Efpettando 

« —  -  —  —  —       — —  —  irv 
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toadunqtx:  il  detto  S.gnor  Gioan  Battifra  pcrfft  „  _ 
dare  ni  lue  mani  detta  operetta  ,  ì  punto  compai  k  i°  H 
del  Padrcche  mi  ordinauano , .  he  non  ponesti  cof  °  i  rtcte 
altre  man.,  che  in  le  voftre.  Cefi  credo  per  volonri.fi Una  in 
rollata .  Et  benché  effe  Signore  fia  venuto  qUa  ,  '  U,^« 
parlarci  di  quella  materia .  Prcgate,che'l  Signore  tu?  nò 
inluaMacilà.  Cul"tin 

Quanto  àquc  Ila  parrira  di  ponere  in  fcrittola  vire'J 
Wtt.  gì,  modi ,  eh  e  piaceiuto  al  Signore  d.  tener  meco '  * 
«pondo  m  conclufione.che  i'ua  Maclta  (opra  modo  m,  u  7  n" 
Pre  fatto  bene,*  ,0  ingratisfimamenre  l'ho  femprefeuir 
le.  Nonmiparcdidifcendercallc  pamcolama  per  ,  ,  ' 
Carta,*  inchiodo.  Ma  quando  per  volontà  del  S,8no2  * 
ncero  vedefui,à  voi  Aaràà  comandare,*  à  me  vb.di«  Lh  - 
S,U.  vili  toraro  ,  quanro  vi  piacerà.  Seal  prelcnte  volcui  narrerà? 
f'*'  dmmC grane,  V.  R.  crederu.chck  hauclii  r.ceuute  pcr  1  ' 

mp»JI'yer  jo  tempre  bene,  perche  ci  fi  ali  piacque,  me  ilo  fellamente  da 
#nt,fid»»no  luaintnnfeca  bontàjqual  s'è  degnata  retribuirmi  femnreb 
*  émv,.p,  per  male.V  R  fi  debbe ricordare  di  quelli  lauoratori,  che'l  sT 

WAf-«.a#.  Z™\  m,anJÒ  nella  ,ua  v;S»a,che  piacque  a  luaciementia  trat" 
tarel  vltnno.come  .1  primo,perchc  gli  è  lecito  fare,c<imé»J(, 
le .  A  me  pare.che  gli  trattarne.. ti,  che  fua  pietà  mi  lù  fan„  ' 
in  parte  nano  limili  a  quant -sfece  a  quello  vi  timo.  Ma  in  que* 
fto  (ono  diflìmili,che  colui  lauorò  vn'hnra,  che  tanto  largarne 
te  fu  rimarita ta:&  ionon  hò  lauorarojanzi  hò  rmflo  milieirn- 
pcdimcnti  allaben.gni.fimaoperatione  iua .  Et  nondimeno 
qudla  bontà  ,  che  non  hà  mii'ura ,  non  megli  hà  imputati;* 
non  fi  hi  lafciato  vincere  da  mia  mifnrara  leu  ccheaza  :  'ma 
fcmprc.mi  hà  aggiunto  graria.  Ma  non  vogl.o  intrar  in  que- 
llo pelago .  Balèa.che  mi  annate  a  ringratiarlo  . 

Hòhauuro  gran  piacercene'!  Signor  vi  habbia  infpirato  di 
venir  a  Gcnouijprrdiuerlc  ragjonijfprtiarmentecbe  mi  l'aria 
gran  lansfattionc  conferire  quale he  mio feenro  con  la  R  V. 
A  Diola  rimetto.  Tutte :  quelle  ragioni,  che  le  hanno  farro 
mutar  propolìto,la  più  importai!  tc,parn.i,t.  he  non  riabbia  for 


Quinto  per  la ip«*»        ^^node  v0ftiiamici,chcha- 

«cta0  Ìv.g  iTai  o(>ro  Monafter.o,non  v'imponi,  che  con 

fcno  non  cura  c  che  quand  ^  ^         ?  jj  ^ 

CSSSS  Siacepurvna  volgano,  che 

^^ÌSSvSUtotoi-  figliuola.  EtconoT 
Per  obed.re  alla  R-  V.lc  cnalcuno,  hò  pregarci 

fcenao,chedarnenon    poUo  »  ri|CCCttoin  tuttoquel 

SÌ£;nore,che  fi  degm dcK^* l"^"c  clla  faccia  il  fimik  verfo 
Arecro  gradone  JJf-gJg  « con  fimile  perfona. 
d,  me.  Hò  piacere  diellere  vnica  l    y  nifuc.  il  Padre 

«in  ha  Icntto.cc  *  canto  (cmpre  «  cra  gra- 

rome  Utuen*  ti 

derma  ho  p.acerc,  cne  iiu        f         aualcvn  è  a  cuore  con 

cora  mi  r^i^^ffi^^^  ,n"aa 
tutu  gli  luoi  figliuoli.  Tute.  K  noi  $plo  y. 

glUng°r'  ÌuSfo^Piglifpi«*^te  non  del  S.gnore.  Se 
via  tanto alta,ch<.  non n  p  s     v  qlul[amiamfi  ,  che 

non  hèfatisfettcì  pienamente  alla  K.    "  4  - 

fcefarò.  6*  preghi  per  la  noft^ "^^Siino^gan. 

le ,  che  han  pregato  r"'"  ^  fi  signore  :  Man>  ummr,6'  ego 

>    io.  di  Giugno  iS7\' 

uMtgMjtHciBadiCMno9  DonnaBattifi*  I 
figliuola  dell*  V, 


^1 
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fi  *  « 


tmi. 


Gaudio  il  chi 
ptr  Oh  amail 
t"f"»o,  qual 
fi".  &  in  cht^ 

Coir  [emprt, 
th  hi  vnnoil 
fi*'  v?lert  m> 


1»  if. 


Almcdcfimo.    LCfrcra  jg 

Omo  R««.P.inChriftoo(rertt^ 

fc^gSW  di  IcuarmJa  mattina  a  bu.  n'ho»  a 8  '° 
le  diuer e  lue  .nJifpofinoni .  Ma  (opra  tutto  hò  v  fb  ^ 

dorato  l'vnion  di  mente  della  R  V  con  Din  ,  t0n''* 
Ddchcf  cmifonra|Icp^ 

fto  e  ,1  gaud,o  di  chi  per  D,o  ama  d  proffi mo  :  conici  c£f 
pedona  amata  totalmente  ila  vniraa  Dio  .  I]  vó  er  2  ^ 
Marftà  fia  d  fuo  parodio.  Però  il  mio  caro  Padre'  wr^  l* 
v.  polTa  a  legramentedue.-GW^^  tf0WIW  SÌKK& 
colu„che  ha  p.,fl  il  fuo  contento  nell'adempimXó  dc^V 

efW  Quando  la  perfona  mette  d  (uo  conten  ó  m  r"ÌuPt« 
^ume  c.nfolanoni.ò  in  co/e  fimi^mancandoeTcS 
«om,  fi  allenta  d  gaud.o .  Ma  eh,  fi  gode  d.  Tua  magn^l't 

ti  S      '  M  "  CUrtC  ,,a,trC  fuc  •-omprenfibdfp 

So  &  le roT7    '"f  V°,ÓrÌ  a"a  d'UÌna' ,a  Pr^  di  nn» 

vn^o  Amóre  S^"  T°  *tl™  ?™hz  11  f« 

vnico  Amore,  Dio,fi  c  ogni  bene.  Poi  per  la  rtratiffima  vni<* 


ne 
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fc,  ha  con  Tua  volontà .  Crea  il  venir  voftro  tutto  mi  pft» 
^  é  «.ìumo  qucl.che  Dio  fa  .  Quando  fata  il  tempo,  ipcro. 
Cu>uaMae(tàiifponeràglimezi. 

n  unto  s'apparti,  ne  a  icnucre  la  v,ta  rnia.haiiena  di  fingo 
,  r  TTTcia  far  tutto  quello ,  che  alla  R.  V.  piacerti:  commette  r- 
bVedo,'  he  ella  hà  miglior  opinione  d .  quel,  he  CJ&  le  po- 
rrti fi-nza  m«d  di  carta,&  inchioftro ,  tana  più  ,  che  non  mi 
j      Et  inquefto  non  folamente  volentieri,  perche  lete  voi, 
^erianiio  comp.aceriaa  me  ftefla  in  riferire  certe :  cofe  mie 
Eete  per  m.a  fatiamone.  V,  manderà  .1  Signorie  lata  ho- 
:    luo- le  non  gli  piace  i  non  piace  umilmente  a  noi ,  quali  d. 
^Cofarendercmograc,eamabontà    Quanto  al  prelente 
non  batteria  ard.méro  di  mamfeltare  le  dmme  gratic,fe  limil   fM  UdUmtj 
Lnte  non  vi  manifcft:.fli  tutti  gli  mie.  difetti,  acciochcV  R.  V^l,»t- 
5  ofeeVche  tutto  quo.lo ,  che  ho  riceuuto da  Dio    «  fa»  -^gg 
0-r  mera  fua  bontà,&  linciar  concila.  D,  modo  che  fua  Mae  . ^  ^ 
fe  mi  hà  lempre  refo  ben  per  male  Alla  prcleiitia,piavcndo  a  tlaì  &t. 
Dio,lc  farò  conofccrequ.ua  venti.  , 
Dcfi  Icraua  di  mandarle  l'operetta  fatta  fopra  le  parole  del 
Signore-  Intra  m  gaudmm  nomini  tu,.  Ma  hò  voluto  acco-  u»it.xf. 
p.arla  .  la  qual  coppia  non  è  ancora  finita.  Per  la  prima  com- 
mod.tà  di  fcdcl  portatore  ue  la  manderò,  acciò  la  eliminate. 
Poi  certificatemi, fe  ui  è  alcun  errore   Hora  mando  alla  K.  V. 
l'opera  fopra  il  Pater  nofter/con  un'altra  operetta,  fopra  le  pà- 
to\c:  Op-rttt  Implorare  %r<  HWKjHam (tefittrt .  Etunquin- 
umetto  di  ucrfi  De'  quali  uerfi,&  dcHVpercna  .  Opcrt,  t  fi  m- 
p.rora^non  ne  hò  coppia  nifluna.  Però  co'i  rempo,  quando 
haueretefatto,quanto  Dio  u*in(pira,ui  piacerà  rimandarmeli. 
Dell'opera  fopra  il;  Pater  nolter.n'hò  la  coppia;  tenetela  come 
ui  piace  Le  altre  fcritture  (faranno  apprc:  odi  me,  fin  the  vi 
pirli  Credo.che  quelle  ui  balteran  per Vn  buon  rcpojfe  pur  bi- 
Jognaffcalrramcntc.mi  auifaretc.  V.R.  per  tua  naturai  Genti- 
lezza fi  reputa  alla  p.ccolczza  mia obligatifiìma:ma  io  non  io 
conolco  in  rofa  alcuna.  Ben  uedc,&  conofco.che  io  fi  pra  mo- 
do te  fonobligatiilima  .  Ma  preghiamo  ambedue che  total- 
mente fauno  di  Dio  pieni ,  &  bada  .  Alla  fignoia  Andromca 

Non    x  dilet- 
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dilettiflima  no/Ira  ui  piacerà  Grettamente  racconta 

s u  R  ,v  rrnto  iVcfidc  ra;confidcrat^ ch- ,e  -Ss&f* 

fijno.ftntn  fa 

ne  ren/Vu*»  Ultich  •zza.facilmrrprnlatir.^-j  <:....:_._".  ^U»fila| 


lotto 


'«/••■i-i ./.  m*rc  un  diletti  uole  uekhio,  che  facilmente  fi  ?rEì?5J 

'P-.ed.fp.ritu.hti.  Q^-docon.idaolcpaS.SfSÈ, 
«•/wi  dette  agli  Apof'oli  :  V/  tmm  non ab;notpa\aan«t  non  xtn 

*f'  à  a,,  voscrc.  Etchebòfenriroefponerc,  che  tanto  era  la  a  !""* 

t&ÌH  «■  ludi"  •mabihffi.na  hununidX'tt 

„;/    *  "»  impediua  dalla  confideratione  dell*  diuinirà.  C>iuhiud  I 
ìuèS.       unto  maggiormente  dobbiamo  ne  i  fempre  te  mere,  non  fin 

doci  noi  mai  dc'farti  nolrri.  Le  quali  cole  dico  lenza  debberà 
tione,rhecofimifon  fiate  pofre,fcnucndo,in  mente. 

Tutte  le  noftre  uVmmcnte  alle  lance  oratmni  dt  Ila  R  V 
fi  raccomandano.  La  M.D.  Conftantia.Giouanna,  &  Mari. 
Chcrub.na  lon  Hate  inferme,  &  fon  riraaftrmal  conditila 
te  Pregate  ,1  Signorc.per  honor  Ino,  £c  vtile  di  quefìo  mona" 
ftcrio  fi  degni  liberategli  piace  II  rcfto,che  non  fcr.iw  mi 
ftudicro  compire  al  li  piedi  di  Cbrifto,  nelle  mfeete  del  quale 
j)re;;o  lua  Maertà.ne  taccia  Ilare  in  Icmpitcrno .  In  la  quak  ai 
lalcio.  V  R.  fi  degnerà  benedirmi  ;Sc  p,cgr>,  bibbia  caftod» 
della  Tua  (anità  per  honorar  Chr.fto .  Da  Gcnoua  nelM*. 
Batterio  delle  Gratie  alli  17.  di  Luglio  1  J7r. 

La  indegna  Ancilladi  Chriflv  D.-ButtiflaF. dilla  R.U, 

Almedcfimo.      Lettera  t$. 

MO  1  t  o  R.  Padre  in  Chrirto  ofleruandifllrne. 
Quanto fommamen te  I-due  lertcrc  della  R.  V. 
mi  fiano  fiate  care  ,  lo  conofee  quel  diuo  fpkito, 
con  qualefon  flarefcritte.  Dallacui  Mae/là, fpe- 
to,chc procedano  tutti  gli  penfieri ,  parole..  &  nperationi  fuc. 
tao  ogni  parola  lenita  in  eu^mi  c  di  fingolar  contento .  Ma 

Copra 
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/  «««omfconfoUtioquclleparolccViedicelaR.  V  che 
W  Cturtp  d.  <ua  bontà  A  mente  <uo:  vmer  d.  vita  II  & 
^irfe"«cpcr.mo.  Tuo.  Cofclequah  fono  di . «iiffim»  fo- 
T  a  d  qua!-  molto  p:ù  volentieri  le  P^^J*»^ 
!  !  tupuceodocS  ì  Dio,  la  lua  volontà  drbbc  efter  A 
fCDZ  oaraS  lo  .Io  f^ndev  he  Dio  è  fuocoi&  che  Ccuantu 

f  viuerc  d\irnorC,viuere diurna,  che*  Dio.  Come pac  i?J 
SftSSli  #^«-ff  SSbSSS 

m  oarla  d.  e-iudio ,  ordinandomi ,  ch'.o.prcga ,  che  dia  polla 

^^^^^^^ 
dittiti^  m  pregarne  .  au  "menu  .n  fommo  ,1  gaud,o,d,  «opra- 
ptCf,?;t  deirmfinfta  beatitudine  del  noitromaj.no,  cC 
StìffidtSS. gloriatiti,  gaudio,* della piene», 
z  d  tu  i  .  li  bcni.che  fua  Marftà  in  fe  fteffa  contiene  incom- 
pJen  ìb.lmente.che  in  infinito  eccede  ogni  creato  mtend.metì 
K  .  Et  umilmente  «Ha  anfora  in  godere  della  mcomprenfibi- 
le  beatitudine  di  Chrifto  in  quanto  huomo-  Che,  h  come  u 
doie.no  della  (ua  acerba  pantane,  cof»  fi  dobbiamo Topramo- 
do  rallevare,  &  godere  della  fua  ineft. mabilc  giordanone. 
&  del  tanto  gaudio ,  che  guP.a  ftando  nel  paterno  petto .  Et 
eh.  potrà  eftimar  quelle  dehtie  d'amor  infinito  ?  fe mprr  eg! 
VÒLa  il  Padre,ma  in  modo  tale,  che  poteua  dire  :  Tniìis  ef  g»£ 
Lmameavf^adr.orrem.  Et  ancora  ,  Itos,  ^ 
anìdderelì^hm^  Mahora  :  Or«SHflMf  dr  de  ud^O  ^j. 
(ublatus  >k .  O  chi  mi  darà  tanta  gratia ,  che  ftiamo  d.com- 
pagmaambidue  in  effocUuin  petto?  In  quel  modo,  che  Paolo 


Célt. 
troH  /, 
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*m,idifcepo!idieeua:  Homi e*m  ,iìis  " 

che  fe  le  dcht.c  d.  D,o  fona  d,  (tare con  vi,  hi"*0  »  Parte 

hgiiuoIo,dcl  quale  fua  Mae/là  teWa  Hi  J  j      C  c°"  quei 

ftando  ,n  terra  :  ,  cl^retr;  me/auUerJos  ItL***1* 
£»«••  A-c  m'auedo,  che  fono  in^T^S"*^ 

Circa ilenoftre  cribulationi.f appi  ala  R  V  rk»  I  u 
u,na  ne  ha  rratraro  da  figliuoli  T  „  *  ,  •         ,  a  bon^di. 
iniquità.  Er  fra  gli  ffiSà  £nefi  ,f  hT^10  ^ 
e—  racolo(o,chc e/rendo ocSfcten J 1^  ,        ^ *»Ucfto ■* 

na  S.che  vna  gocciola  d.  (annue  non  À  m,  f  P  c  ^°ntra" 
teil  S,g„ore co„         -,  rlJ*"gjC  non-?  c  nui  l'P«i»  •  Lauda. 

diceaano  fenza fieno  parole  dnnortraj  3  erand^ <' 
qua  iq,u„  rottigli  ^encl'huomm,  vecchi?,  £n  * 
recch,  an  m  .fattTcnSr  vi  fon  „„ Z 7 iuno  néach'.a'  A  P" 
ne  a  chi  r.  maneua  è  flato  fatta  mciuriache  i'y,o  ? 
bu  leg  to  le  mani  a  rann  di  car t  u  v"  ont    eh  P 

menfa  bontà,&  orette  eh, T    ,  *    '  datC  tanta 

ti  fi  iK  „  .      r  P"^"^"1-  "  «"'gru  compire  l'opera.  In  la  ir 

«.ohe  tutti  non  fianocontenti.  fon  dìo  f  Pu>  P-'U' 


  »^>-u'ijiivoaera  11  tutto. 

male, 
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«ale,  occupando/i  troppa .  Quanto  contento  hò  hauuto ,  ch« 

pj^ihabbiaprouiUo di  tenitore.  Stupifco,  chefuaMacftà 
viaccommodi  il  tutto  con  lcticia.  Vi  mandagli  danari.lo  ferii 
Sire ,  &  t'apra  tutto  dona  alla  R.  V.  vna  difpoh  tione  infatica- 
bile, lo  non  sò,che  dire  ;fe  non  che  guardo  in  Dio,  &  prego 
per  voi.comepcr  me  fkfl'aiche  voi,&  io  bramiamo  (ólo  Dio  . 
prcJio,&-pregherò  per  chi  vi  lcnue,per  chi  vi  dà  danari,  &  per 
quefk  due  perfone  volere  confangumee .  la  Signora  Andro- 
luca,  Dio  sà.quanto  l'arro.  Hò  piacere  del  parentato  della  Tua 
figliuola  i  poiché  volcua  mondo .  Che  fi  ricordi  non  allentar  • 
l'amore  attuale  vedo  Dio  in  quefre  fue  occupationi;&  ammac 
ftri  ben  la  figliuola  nel  timore,©,  amore  di  Dio  à  S.  S.  femprc 

mi  raccomando.  .....  j  i  r  • 

Io  penfauadi  mandami  rutti  gli  feruti  al  tempo  del  Lapi- 
toloipcrchcfoireropmficun.  Ma  ordinandomi  la  R.V.  ch'io 
gli  mandi hora,  faròl'obedicntia.  Mandola  maggior  patte  , 
che  tutti  non  gli  pollo  maudarc  ;  perche  io  era  in  propofito  di 
nó  Icriuerc  piìì.ma  ftare  in  filentio  con  l'uà  Maefià,  pur  che  el- 
la li  degnane  tenermi.  Et  lono  alquanti  giorni,che  mi  vengo 
no  in  mente  certe  imprellkmi  fopra  quelle  parole:  Ofcuictut 
ìm  0/ culo  oris  fui.  Chenonfapea,  che  fare.  Et  pregandone 
molti  giorni  con  tutto  il  cuore ,  8c  facendone  pregar  inwlic , 
eh.-  fé  era  co6,che  procederli-  da  ma  Maelta.fi  degnafle  farla , 
fa  non,  me  la  cogliete  totalmente  dal  cuore.  Et  villo  per  efpe-  Imperni 
rienza.c  he  dette  impreffioni  Ù  augumentano,hò  fperato ,  che  ^mmS 
fia  voler  fuo  :  &  per  obedirgli ,  gli  hò  dato  principio .  Fatemi 
tantagratia.qu.mJohaucreilfantifiimo  Sacramento  nellefa- 
cratc  mani,prei;atclo  ltrettamcnte,fc  non  è  cofa  fua  gli  met- 
ta impedimento,  le  è  fua  la  faccia  totalmente  tutta.  Horaui 
mando  vinnquattroquintcrnetti  fatti  dal  principio.  Non  hò 
potuto  per  la  breuità  dell'hora  ordinarli.  V.  R.  vi  farà  ancora 
quella  fatica  di  ordinarli .  Vi  parerò  fori!  mal  difereta ,  ma  il  Rm  u 
tempo  fpira.  Quelli  Capitoli,  che  parlano  fopra  lnuifibtli*~> 
Dei ,  forlìchc  fon  troppo proli<Ti,fcui  pare  d'abbreuiarli,  fa- 
telo. Vi  mando  lntrain%auiium  dominimi.  Et  un  quinter-  uw.it, 
netto,  che  feci  aitanti  ogni  particola!  lume,  perobedir  àvn 

Con- 
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ConferTore  quando  erauamn  priue  della  rtlu^  „  . 
manderò  con  O  culetur,  fc  D,o  fi  degnerà  di  f,rf    ì  rcftnT* 
fop.ùfcriucre.  Nell'intimo  di  Diov,  Ufi*    *r?  Nonpcll; 
raccomandano.maflìmequ,  Ile,che  sa  !..  R  V  r>u  l  *****  6 

CotpJ"  fc""°  ccr"  cof*.<*<  m,  occorfe  in  la  fila  della  Nu'nZ*  Ìò 
Cw*^  ja  «nd°™«»cneniunadoue|fc  vedere  Tenetela  (cctet.fr t  i* 
Te»,  },         Gcnoua  ali.  2  5 .  di  Nouembce  1  f  7  T .  ~KMHma.,D!i 

ndgiu  AncìlU  di  Cbriflo  D.Battifla.  F.  d;U<t  *.  y, 

AI  medefimo.  tett.  10. 


fiutate  msg- 

garÀtU  d'iti- 
mi nitriti  A 

mtitri ,  <pmì 


O  l  t  o  Reuer.  P.  i„  Chrifto  orTeruandffiW 
Dio  v,  falui ,  ék  in  Tua  MacHà  totalmente  v,  ,{I 
lorbi,grariffimo  fatilo,  da  cira,credo,eletto  & 
preeletto  a  -te  munii  conft.tutionem .  La  Ina  eìct 
none  di  volerai  tutto  per  fc.non  ha  principio .  * 
Ma  la  voftraelettione.chc  haucte  fatto  di  voler  fua  bontà oer 
voftro  unico  amore,  vnic  bene',  Se  vnico  folazzo ,  hà  banuto 
princip.o;quando  la  medelìma  se  degnata  ponerc  fc  lìefla  nel 
mezodel  cuor  voftro,d.lponendeu.  tutto  a  modo  fuo.  Horal* 
fua  volontà  mcreata,&  la  voltracreara  fon  d'accordio, poiché 
per  fua  fingolar  gratia  è  venuto  quello  felice  tempo:  Godete 
iniommofrmprr.  |J  maggior  gaudio,ch'ioconofca,che  fi  p0f. 
fa  hauerem  la  prefente,*  in  la  futura  vita,è,che  i'Amator  ar- 
dente gode.che  Dio  liaquel,cheè,fontediogm  bene,  da  erto 
▼ni,  amente inteio,&  cpnolciuto,tutto  amabile, tutto  defide- 
rabi  carnalmente,  &  incomprenlibilmente  fopra  gloriofo 
Della  cui  infinita  non  fi  può  parlare  fenza  difetto  Ma  quan- 
to pui  fi  amaranto  magg.orm.nte  fi gcxie.cht  fiatale,*  tan- 
to,cfae  J  luo  gaudio  eccede  in  infinito  ogni  creato  intendi men 
io .  La  ira:m n firà  dt  1  quale,  molto  più  dtuina  cofa  è,  adcrar J» 
con  hlcntio ,  &  ignorantia,che  volerne  parlare,  eflendomeo- 
nofubiicAt™,/,  duo ,  #MMfc*t,Padrc  mio.  alqual  parlo,  come 
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,  *  fl  me  ftC(Ta;  benché fàPpia,chc  fon  nulla  I  rifpetto  di 
*Pn   ^csUaR  V.  Ma  io  hò  presto  ,  *  prego  ,1  Sonore, 
r^dtm^uerc  la  prefcntc"  Et  cofi  vado  fcnnendo  fe» 
<hc  fi  dcSn     ,  .    faa  bontà  mi  mette  là  cuore .  La  qual  rru 
*  ÌffJK*lSSS5  hauendo detto  qualche  parola* 

SttoSS SSU  gaud.o,che  non  M  ggggjj 
goder  lcinP,  dicodtnuouo,gau.lctedeHmilurat« 

ir     diciSrò^  fib>li,che  £u.U  fendo  nel  cuo- 

à  i ,en,to ,  del  qualeci ha^an,t^       ,  Quefte  delicic  ,  par-  D#/,/m  *f J>« 

m1,  u T  S  nulle  non  fi  può  parlar  fenza  difetto:  cioe.men 
tre  che  terra  in  n»  d     ,;      a .  &  cfl0  pa. 

r^£i^  n^.uolo  vUfua  Maertà  ;  che 
dfC  ^Irrn  fe  non  vn  dòri,  fuoco  ,  che  fea  bontà  paterna  ha 

pofto  nel  ipi lito,  a  tfè  faoco .  Di  modo  che  non  so  vc- 
concetta  di  WfgJJ  ol  Spiritofanto ,  eoi  qual  incom- 
dere,(e  mia  vn  fcd tuoco'™£  cPNcll'infraite  delitie  delquai 
prcnlibihncnte  fi  7^^n"0ftro,  &  mio,hab- 

b:^S- T^nd^umimentefe^d» 

fopramirabilmcnterail  tutro.  incmriu  tf  vt. 

Ubiamo  tempre  (oprando  godere^gub.lare  ,n  c*«fct**  t[  * 
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ff.r,       rf£"Jamando'anwfmifuraraV!Lf  *• 

ogni  hora  qud,chc  ne  ^^SS^^^Sm^  j 

Padre  mio  nelle  vifeere  di  CUr  n  r  '  *** 

«o  la  R.  V.  mi  perdoni  fchAi r°mniat««ite  jL 

ignoranti*  .  Quel,"  f"Ì/«5  ^ 

farai nfporta.fon andata fcriuLJL  J'Snore, che  fi  J!'*". 
fadoue/Te  far  l'effetto.    '"""^O"1  ,a'P«anzajChc 

continuo  oratione.  Deaero  fcp££  córL  f  ^  °C  fa«<°  * 
dola Grettamente peramordrl £1  V  comP°«»;preB„! 

fu<^a"gua^ 

«dia  arri.er.uamo  rurSotra  ^  tM»»S  S 
cilendo  femore  rtatc  nel  mnn  ,  n     P    '  L  ola' chc  "on  e  vera. 

«anopaura,mamirauano  in  D Tin ì £ v?? ^  hauc" 
«ano certamente,  che  do„d?e  hau« cut*  H  ^  ^ 
fine douelTecfTer buono.  Cefi Z  n CU"dcJJac"«i •  Sicbeii 
ftauanotrala  fprran^S"  ^  fta""°r'e«-  Altre 
che fentiuano,intrauanoin  D?u"  r'  ^ fcCOndo  ,c"^!Je, 

EthenchenelMonafterio&^  "r'T""60"110"^ 
,     Per /ingolard,  Dio**!? £ ^ .^"'."ooduro 

far,  ouafi  noa  lo  crede.uno    nTe^     W0<l0  C,,C  81'  fec°- 
limole  di  ge„„I'huomiBi  ^ecch,  S°  P"«chie 


^rl°°  *Sko«l  eterni  è  «caduto.  Son  pochi  Riomw 

fi  Eccoli  fon  «ulte  U  qml  ™  "H*  ;  Ll  2uiH  Immm  U 
anto  temi"»»  «•■«• I     |jbetIà.—d.!  non  fi  6rau»  giù-  ZZ*-** 

leman-Mcnauano  U  lingu»,mm  «.or.         oartialirì  Denteo 
?na  gocci,  di  fangue.quanco  FW^gK  £S 

rfootd.  Gcnouafu  morto  .lhgl.uo j  come 
COn4aUap«tccontr^r.a,mada  vn  altrog  p^^fli 

E,  quali  ftattaccorno  »«<^J^  & "ndauano  à  mef 
donne  andauano,vcniu*no  qua jA«  *  a"  dcl 

bpolio-nc.cn  U ^^fi^S»dodIi^ 
pattando  per  mezo  della  etra  oo»«B  di(cortcfnu 
„  per  montar  in  barca,* _  ma,  a  mun.  e  ^  ^  ^ 
sLlmcnteèoccorrodellarobb^ lr„toa  o^ruarene'Mo. 

data  fuor  Ji  Gcn"Ui'ta""'nvhn\nUCca  Dl  <^fto  n°'  ^ 
•alteri) ,nè  ma.  e  flato  tolta  vna  tcWW^  ^ 

mo  rendere  buona  ^«^^^CS  non  li  potc 
•anta  robba,&  argenn  nel  Monaflerajcne q  ^ 
•a  paffiu  per  cafa  per  la  quantità  «i  caffè,  *  foro*  , 


e- 


Cmu.g. 


'  ■     t  I .   T    T    H  R 

menoncalli  Cachi 
vn'a  mini  ina  forza 


i"«,chcJeportaiunoma. 

-  a,  per  Quante  arine  tollero  Jn  . c  "2[°  fìtti 
che  le  habbiamoriceuutc,  ma,  non  /u  tkrro  £"«Je,  n*a  noi, 
IJittatifcitti  ne  (uno  flati  aliai, di  ania2?Jic  &  f  P,ft,l».- 

^fcqucliaWdetraperlonaaJkgau^ 

coniuleraua  gli  molt,  nofin  peccati .  Le  oual  cnV ? ^  ct* 
ciò  V.K.rintranj  Tua  bontà  q      °Ic  Icril*>  »^ 

Padrecarohòerpcttarofin'hora.chcmicerrifc.pl  r 
'^Peretta  dr/^ra^^wc/o^» /é^S*» 

erroriipercheiononl'hò  fatta  clTaminar,.  r  ou«<> 
tre,la(c,ando  rutta  la  cura  al  TrT^Ù  '*10 
dicofaalcuna.  Villo cefi no mi Lrf0fe raÌ^'ni6» 
'porta  alla  ^pregandola  ,„CÌ  /c  XdttSÌ 
«ceuiiro  la  prdente,mi  certifichi,^  hi  troùato X ,  °  ^ 
«a  A»  jfcgno,  cknonv.iiano  falli    cTa    et  'VTr« 
grandma  fatiamone .  Non  feri  altdre  pcr S 
ho  poco  tempo,  &fpero,  che'l  S.gnore  voz ll?  l£  ^ 
qualche  cola  fopra:  Ojluleturmeolc,HacrisjtX^^ 
fi.  Pafeuetateyprcgcinfar  orarione,  che  (ùa ^ 
conipimcnto,cheg,à  è  fatto  vna  parte    Perdóni  ,S<Ù* 

»  .  Alla  Signora  Androni  fate  le  mie  raccomanSm  £ 
fregate  adaparrcnoilra,  che/ìfind.j  per  via  di  a/dcZ 
..one  di  tirarl, ogn.giorno  più  Diesel  Lré! fSSEZt 
■cole  eia  conferire  con     R  ...  v  n  "ucjia  certe 


*  f  7*. 

•ai  ' 

-il. 


figline  m*  x.r. 


r  t  f  I  *  X  T  f  A  i  I.  4** 

,  .  tonato*,  ,»mni-a»u*^**»^**z» 

AlMeJefimo.     Lettera  11. 

MOlto  R.P.inChriftoofllruandilTimo.  Dièci* 
noftro  commune  amor  Chrilto :  ^^«*f«     U.  %  ' 
(«mdnm  t*»m  Si****  »  R  gabbia  olkr- 
uatn  verlo  me  quello  precetto  del  S.gr  ->rc,  che  c£ 
^-quella  tanto  alflmn  da  tante  corporali  .nnrmita ,  &  ,o 

,,1  habb.adator.fp.  aa.llcfue^ndemente 
E  1  nere.  Cola  ,  che  in  appamizadirrlortra  gran 

mfubta  &a  pi.  ver,  anno,  quali  Cogliono ccrnpr.nte  &  . 
E  molta, tenerezza  ali,  fi»  cari  di  qual  fi  rtggg* 
Llanone,r,purandulapropt,a.  Eco  ho  tenuto  hn  hota  file» 
uo  come  lek  R-V.non  mi  appartenerti    Et  con  unto  c,o 
credo,clKnonhauc1à^dicato/««»d«m^f«T.  Ma  per  lo 
luoda  D.o  iato*  lume,*  per  la  luaottirrta  difpofit.onc;  va- 
iò me  .ndcena.hauaà  pigliato  ogni  «>&  in  tuona  parte.  So,  C-*l££. 
c\ZhJo(cc ,  che  llcamà  opera m  <h»  modi ,  rvno  mee-  M  è*  m*. 
.tiorc,&  lalcroclteriore.  Etal  più  delle  voice  quanto  manco 
fi  ppcra  d.  fiwtomto  maggiormente  <an  p.u  vigore  li  opà» 
deicco  •  il  che  à  me  è  accaduto ,  che  !ub«a.cht  per  la  voli» 
,ntdi  ,1  biiogtw  d,  continuo  nehò  pregate  P,u .  i  he     io  prò- 
«riafofiì  Hata  in  CJbifognoc&  nonfoiamenec  io ,  ma  a  tutto 
il  Collegio  hò  fatto  fare  oratione.non  nominando  la  pedona. 
Euaprmia .Dominici di  Quadra  sclimachirfi à  pm  <i>  V» 
deci  fbrcHfl  molto  Ipir.tuah.che  fnoramunicaflcro per  voi,* 
domandalo  in  gratia  la  volita  fan.tà ,fe  crarper  d  meglio,  & 
die  creolamente  mi  hanno  eflaudita.  Et  enfi  fpdkvolte-» 
&in  cafa,&  fuoraà  perfone  molto  Spirituali  vi  ho  rtrertame» 
teraccommandato.  Saperla  volcnt.cri.ie  V- Re  m.gl.orata, 
A:  cefi  èdaudcrò  .1  Signorccon  tutto  il  cuorc,mafe  coh  non  e 
come  per  legno  efpreflo.fi  può  conofcere.chc  lacola  e  da  Dio, 
poiché  non  hi  esaudito  tante  otationi.lo  laudcremo.come  le 
fettohaueite  il  defiderato  effetto. 
TeifichclaR.Y.duà^lu»  potcua  farci  vnacolk,&  1  alta, 

frftftC 


4«»  L  i  t 

cioè  oratÌAne,&  rifpondcre 


*   ■   1  ■ 


fi  téli*. 


cioè  orati«ne,&  rifpondcre  alla  lettera    Se  e<T  <■  -» 
«otifichcria  il  tutto,*  refteria  tktirfatdflima«SS5?al» 
«uo  filenno  (pirici  confolatione .  C^a.uo  pc r         *  *« 
«i  fon  ftaw i  qu,«a,ptrendo,ni ,  che  non"  habS  h?  V°rtr* 
p«l.»r  conforto  da  efteriori  parole,  hauendo  néì  1'  n,  g°°di 

Jweflì  fa  ^«.perdonatemi .  Afpetto  il  compagno  tu 
.        b.a  vemrà  Capùolo.per pregarlo^ «  p^O,^ 

1*  qual  operetta  hò  detto  delle  cofe  Je  lr^A  *'.  '  l* 
mio  bLlTo intelletto.  Prego  la  R  V  che  e <T    ■°™°4?0  U 

/*.    BO>Il>,&  fc  le pare,chc  la  fta  da  Dio    I  r  '   Vl  f° 

tea?  "te^r1* 

i  San  Theodoro ,  ,1  qual  volfe  far  lui  la  rifpcfta .  Cofi  v"  li 
mando .  Et  perche  mi  haucre fcri:to,che  £hò  lettere  «  £ 
mand,,v,  d.co,che  Quando  ferino,  non  ne  tengo  coppia  Vi 
JJ^AwjelM^èiGenotta  vnagran  peft.lentT  & X 

r?nTSrTCaU;ÌnqUCl  tcmP°*<£>a.  hauendoglfpa! 
rente  d  qual  era  d.uentatoheretico.  Etpnma  chefoK 

corfointantoetrore  mihaucuatenutoà  Lttcfimo.  Cortu 
SSfcSSSftS  P^,C  ^conktrerediconSS 

ZÌ  Sonore  *  ,C"era ■  non 

■M  U  Signore .  Ve  la  mando ,  tenetela ,  perche  ne  vfcì  era. 

SJÌ22^W«^ftiaÌ>6a  ^«era,  hauendonete- 
fa  p,ro!ePPl  H  * Je  f"  P"«^*»e.*  peti- 
-obSic^ ^'^^'^'S^dotmna.&f.uorepereila 

lucri haUCJU1  fam3  d'  pcrF-adeu. 
fueftafwhcrcr^dponendolalcnctutaà  Comodo.  1„  taa- 


I 


S  n  i  i  t  »  *  n«  4*3 

toch:ctedo,&  in  parte  sò,ch"egli  faceuagrandiffimo  danno. 
Eu  bontà  ebuina  foccorfc  in  quetto  modo .  che  Metto  ?. 
i  inn  Caligo  piacentino  trouandolo  nella  noftra  Ch.efa.mof- 
K  eran  Zelo  fi  mefscal  pcricolodclla  vita  ,  gridando  co* 
crr,b.lc,&  magna  voce.  Profano  efeifuora.  Et  lo  fcacciò 
?i  Chiefa.benctae  folse  accompagnato  .  Po.  andò  ad  alquan- 
SSUft  H  conduflcquà ,  per  far  che  tendeffimo  teft.mo- 
quanto  f.  era  vdito  dalla  bocca  fisiche fi  fece,  & 
«li  fu  prefo,&  efsaminato.come  fi  luol  tare  in  firmi.  caG,&  fi 
Petrattò  :  &  la  città  fù  l.berata  da  tal  pelle  per  mero  d  un  to- 
ftropiaccntino,&coi.canonicoperDiogratu.  Altra  lettera 
„on  hò  da  mandami.  Vi  mando  ancora  :  Mmetem  mr.Cr  tlt„t0rtlBfi. 
in  mobis .  E'  poca  cofa,  ma  voi  lo  volete .  Hora  ri  ho  manda  to  iritifmi  ^ 

no  da  mandate  :  ma  fe  Dio  mi  farà  grana  d.  vedere  la  R.  V.  £*~J2 
come  fpero  in  lua  bontà  le  gl.  penero  m  mano  ,  non  già  per-  ,ài(h,hMà 
che  gli  metta  in  libro,  ma  per  communicarlcil  tuttojpo.che  a  ,mJ,„, 
S  Macftà  è  piacciuto  far  cofi. 

Come  hò  detto  di  lopra.hò  hautto  gran  fpcranza,  che  la  R. 
V.  debbia pialiar  il  mio  filenrio  in  bene;  tutta  volta  fc qual- 
che fcintilla  di  dubitatione  vi  fofTe,le  domando  in  grana,  che 
b  vodia  totalmente  annullare ,  comé  cofa  m  tutto  alla  venta 
contraria.  Potria  con  vna  parola  fatisfarla ,  ma  non  m»  pare  di 
ponerla  in  fcr.tto .  Solamente  le  dico.chc  per  quanto  ho  por» 
to  comprendere  dalle  diuerfe  file  lcttcre.parm.  haucrconofem 
to,in  che  forma  la  diuina  bontà  Uà  difpofra  verlo  me.  Bt«* 
landò  in  me,vedo;cbe  fimilmente  a  punto  ella  bontà  mi  ha  4» 
fpofta  verfo  voi .  Si  che  mirate  in  eflb  voi ,  &  faperetc  il  tutto . 
Le  lettere  fi  fogliono  mandaralli  abfenti,  &  non  atti  prclcnti. 
Prego  Dio,  fi  degni  moftrarni  la  verità. 

Quanto  mi  fia  rallegrata,*:  rallcgri,vedcndo,che  la  K.  v. 
ter  Dio  ernia  è  venuta  a  tanta  Vnion  di  volontà  con  Dio.che  A** 
gli  fuoi  continui  crucciati  ertremi  gli  reputi  giochi  operar,  da  jJ^fT 
Signore.ren  vi  potrei  mai  eforimere.  La  cu.  bontà  con  tutto  il  ^  ^ 
cuore  preao  vi  Itoitifca  in  lua  immutab.lità  i  fi  che  fua  Mae-  ^t^^ 
Ut  ac  habbia  ogni  «omo  pi.  hoa««  ,  Y.  R.  pi*  fltetnffiroa 


i 


% 


*  T  T  *   R   B  r» 


Vm*nt  i>  vt- 

«<■«  Btllt  ctft 


no ineffabile,  «mal  fnJl    tf    tornearmi       °tont* , 
di  Di»  ru      r^/  per°' cnrPar,tcipl  delia  ,^      °d,'i  - 
d.  Dio .  Checofa  può  inrrmcnirt  p,r accr  «  il  T^^hti 
matored,  Dl0>che  non bà  alrra  fi  ^  A 
Jcu,Ja  («a  pàrc,&  quiete  ?  A  lua  Ma,     Z ^T**^» 

non  quei,  ch»vUo|c  Dio  Et  cbTJl     *       VoienJo f* 
.  sltHmnvnttollttà  voh!<     =  '1  Signore.-  i;**d-umxt 

d',c"*fclnliroi  ranchi  d«T?°„  U,t>" e;  Ql?cft,P«ftano quelli 
4-„Vjf   PJr^ch,(,.mprcd  Sonòre  oua  f<  "  r     '         1  m* 

ch'<|uaafinMtt^o:idir m-/Ta  r w  g   1  p,accrc' 

ciarà  fenato  in  quel  mStì  "l,  SÌ • >C h  ' 

racconìandoUjòetann.arr  '     T2  C°n°gm  lnflant^™ 
'on^pre^conrinf'  "PaCCxrC* tllcIa  d<  buon  palio" 

^ciCrS  f'^P^opcr quel  voftro^iiu,  U 


S  p  i  *  »  T  v  *  L  1  '  * 

«ndèraott.di  modo  che  non  fi  polTa  far  vn  nummo 

Jctrim-n10  • 1  U"     .       -      fi  f—  ™,»mimkate  con  tutte 


AVmcdcfimo.  |#; 

V-^Buft^ce^K^lc.«o«efonotutriiW  Etto  Zi* 
che  amate  .1  Signorc,nci3  .         diraeno  conoicen- 

iWd  htibbia  tencr««  al  Ino  u o £      >  ^  ^  m. 

dentare  in  fume™"  ^q^ma':  ^  oltre fom- 

eOad.lpone  la  R.V- tanto  ri.e  cila  non  può .  Ma  10  in- 

confolatione-,&  vuol  fare  que  ^gjjgg Po(rcruar  qudU  _  , 
ftantemente  le  domando  in  g"™^*^  focate  fi*»  ^ 
parola  :  M«/  /./««« •  Se       ™„  £mmod.tà  ,  &  lenza 
fkrui  vn  nummo  nocumento,»  i«"        p   ^  da 


t.Ctr.  tt. 


4$' 

d 


t  i  r  r  ,  s  , 


*/*»ta  taf* 

O  ficnra  ci», 
filtrai* 
O  ver,  aflt_ 
filli. 

'ima*. 


CtJ.  g. 


gtltifi r,ut!m. 
mi  dimoi  fi. 
«MM. 


'a  Dio,  egliaccornmodera  rutrigl,  *C2"i  CU  L 

Dimodoché  ftBpi£  .M^fec?A^yV^,elli%•p, 

finniche  non  r-'aflkuro  metter^ dc,  °t  ^"Cì 
bidonarmi  ,n  la  diuina  promdcn  a  &  ?n ?      *  *n 
dei  Padre .  Tra  ve,  farcoLro  dTiÌ  "    T'  * 

V.R.parcchc/Iap^hnnord.  D,o  cnenlr        "Cora  &1 
poia  mortelo  feccia.  Parta  che  fL  n  3  "*  """'«do! 

che  hà  farro  il  tutto  De  Ir.S       nomi»"o ,  &  aniaf0  Jj° 

^vipiace^he/i  h'ntd  Dr&T,Un'CafC  in  fccr«°có« 
di  -oftre  fatiche .  P«2  *  a'ur° »  *  «He^SS 

cuore,*  per  gl,  altri  partecipi       ^  Ptcè^ò  con  tutto  a 

'«le,  f0o„„  6m„  3 

concertane  nu  1<  ■  DCM,  ,„  L       ,      at,u  Pr°ccdc  nocerri 

ragionato  d,  doucr  mor.re  ai  m«ni  *  P/atC "P*'01*  hà 
fc  fcriuefli  f0pra  nucX    l rVn,r/Ì  *  D'° 5  ma  ^ 

con  Tua  b  «ntà  ma  »  »opcnlauadi  far  m/I/cnt.. 

pra  tutto preeaVcche ^ ? P3r,-"c ■  *  t  fo- 
IcfonototaJrnente.enoLn^ 

fcpiaccttdi«nnuIIaS  nia:fcJa^  procedono. 

atti* 


•  C  Hauerò  gran  piacere,  che  la  R.V.habbia  tale  g.u*o,cV: 
f    concento  Ma  vcmrà  tempo ,  che  fi  feoprira  >l>  fH  quel, 
EKSSfato  t  JttSMM^ritW*»-  Etnei  lecrcto  ^-^ 
?  etere  rutterete  tutti  gli  yoftri  meltimabdi  corner m .  B«- 

41 fitaKftfc  ben  mi  ricordo,che  Paolo  lcn«e,che  D.o _loco- 
f,ò  pcrrnezodellaT.fitanoned,  Tuo.  Vengono  d.uerfi  tem- 
W  Sdii  dot  Angioletti,  che  de  Merano  coafelTarfi  dalla 
6  V* Sdcicche  1,  confette,*  Tene  prego  I  S.gnore £ 
•  «A  Vi  raccomando  tutto  .1  Collegio .  Et  fon  fp.n  ta  a  rac- 

*  «aniarù  tutto d  mo.do.quanto me  Itererete  J  S.gn» 
Cole  eh  fumo  tutti  vno-  *  al  fin  dobbiamo  tutu  m  vno 
Tff  re  onfumati .  QmcI  penficro,  che  hauete  d.  venne  d,  Pat 

1\  l'hò  hauuto  pm  voltcparcndomi  tempo  p.u  accommo- 
t  !  raanon  S  ferita,,  volendole  facclte  que!,che  Dio ,  vi 
Z foi  "  V»  domando  con  tutto  .1  cuore  in  grana  ,  che  U>  hab- 
L  i  buona  cuftod.a  circa  la  uoftra  fan. ti  per  honore  di  D.o. 
Qual  fu  femp-  nel  mezo  del  cuor  fuo .  Quella  fi  degnerà  be- 
nedirmi. Dalle  Gratic  alli  Sf  Mi  Giugno 

U  indili  Anodi*  di  Cbritìo  D.BattiHa,  F.  della  R. 

Almedcfimo.     Lettera  13. 

O  l  t  o  Pv-  Padre  in  Chriuo  ofieruand.flìm». 
Dite  mi  prego,  Padre  mio  nel  Signor  diletto  . 
Checofaèdiuoi?  la  R.  V.  è  inficine  con  Chri- 
fto  in  Dioafcoda?  fc  cofi  è,  ne  godo  fommamen  Ctl  S, 
te,  ("e  non,  prego  la  diurna  bontà  a  lei  ,  fcame, 
prefto  ci  doni  tale,  &  tanta  grafia.  Da  canto  niuno  m.  uien 
iuoua  di  uri;  però  fpero.che  fiate  intrato  per  amor  ardente  in 
lucila  requie  ,  della  quale  dice  il  Profeta  :  Cnnutrurc  anm^  ,ftl+ 
i*m  rtqwi  m  t*iw,f  ■»«  dominus  btnrftat  ubi .  Et  pò.  che  ui 
ruconuertito^uftando!afopramcdo,bramandod.fcmPrc 

ftarem  endice:  H*(  nTmm:ain  ftculmn  ftcuhj»,  babf  P/*jr. 
,  munum  tUgi  tam .  In  ni  requie ,  fpero  jche  la  poltra 

P  p  p    1  ■»*■ 


"«Ulte. 


IWenda  Madre  Vicaria,  Donna  ConOaLL 
prcfcnte  non  piuin  parrc ,  ma  pafotameìS  ^HO^ 
u.ra  della  quale  èrtara  fempre  mirali,  Per1?^^«  . .  ' 
Ima,  quando  le  dauano  da  merendar,  Ir  ,Do  ^  era  P,C| 
Pnuaua,&- perla  finertra  log.ttaua  a  l  pó u"^'  «fi 
alle  ccn,pagne,&  3ndaua  _  'pOU"'ic««olo,u 


Le. 


^  Spagne,*  a^a^™ 
^nurachernalla  conucihentee "  fi-  '^^ 
-  M,°JJ?«^«:  io  benché  indegna  fui  fu  A,a  |f 10 

celefh  coftum.  mi  erano  documento.  Poi  e W*""  ^  S 
prenraraAfobna^rmando/Jdellecorej^ 
1  oranoncera  il  fuoconrinuopafeimen»  V ffiT 
e  infermata  di  una  tenibile,*  ,nRufì,o<a  CntCcfla  fi 

che  non  fi  por     uoJrafe  Ja  n.ff^tTd  t  " m  S 
guftia  ;  concioiiache  da  ogni  parte  le  era  ugZ  2  '  £ffinraa» 
o  frema  :  &  ella  flaua  con  tanta  narXnT    i         ^  Una  I*- 

~      quella  benedetta bocc^"^  ^f^* 
ancoradtceua,  che  di  ramo  male  non  fiSbÌT?1 
_    ,  .        puntino.  Ventjtavhefuall'nlrm,     .  ""urtbbel«»totin 

„_  Cementi  quali più  uolcc  dimandato  haueuasTbfu«5  *" 
*mt*.        gjafc .1  viarie» ,  io  mi 2cco(hi aJ/a  fua     Ua do p> 

cfccdiapianamented,ceua:/^,tT(.,  ;,  ";  &f?r'^ 

quella  quiete  grandiffinu  fi  partì  dà  rei     >  ™    "    M  C0° 

SmSSSL 5ZTpad,e  71"-"00  un»co,i  «*»• 

pi3,«iiiemecon  Dorma  G.vuanna  fua  forejla,  cualc  b  hbii 

K<">  %-n  M  che  CUC  la  R.  V.  tenga  filenno  meco , 

fauci  o, 


i.J,.c  col  mio  Imgo  due  '.C*rgffi™^  s„ri  fcrifS 

alla  R- V.  &  *lu  b'Snorf  n  ,  -  ftata  infcnTU  à  motte .  Jl 
ccU«to  le  te doueffi  morire.  A qual- 
mcdico,&  le  madri  li  tl^  ,"tl  f  .  ,  Quanao  hauete  f«* 
^  ,,buon  fine  il  S.gnorcm.  JJ^^X  fi  degni  fat  et 

fcna,chefate-  *-°»'c  ,    h  efle  Padre  Icriuemal  volcntic- 
kdee  Vicaria-  -.^Py*"1  *  "  J  r3CCommando  quanto  sò, 
»  lo  voglio  impedire .  Me Q 

-*  porto.'  «i^r^tSS?aSmawki«i.^nWi 

di  fé in  quella  .ala  A  .Oj*  io.di  Marzo.  ,  $ 7  7' 

Padre  Rettore. Valete.  ^ut 

Aimcdefimo.  Lettera 

O  t  x  o  Reuerendo  Padre  in  Chrifto  dfem** 
^WS  Con  tutto  il  cuore  ringtatio  la  diurna 

quella  vita,ò  «n  l  altta  ^f^^l  fllcntio  ftflè  vnica  fc« 
n're con  Chrifto vita  noftra , .1  .        do  Popcfaio , 

Lufa.Pcrò  mi  ft.ua  qmetam  MgM^J^  modo 
chcrorfifide^ 

jjU  S^ÌXoS  fentto ,  non  volendo  met- 
citeriori,  Ltptrqucuuiui»  Human  amente  par- 

lando.nù  oateua  ragio»cuo  leene  la  mi  «o*e       V  ^ 


M 
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quelle  proliffe  lettere  che lrm,„j 

Dio/ìcre/cad.vnaincffab.ie,  c^nu^ T"^*  c°* 
conuerfatione  fcco.  A fpcttarò  Ja  r  ,  ,V  ^''^nu 
quefto.  t^«ro  la  nfoJuconc  vo/tr»  circ* 

Della  lunga  infermità  della  R  VAdl.  i 
sòchedire,  fenonche'l  W/e  L       ^  dnbi*»**ó 
-odo,  fecondo  la  in^Z^Z^     ^  foe«2 
amore.  Noi  Gabbiamo  pS  &  r        f"'™3  '  *  "lfinito 
cefi  è  piaccia  à  fua  bo,£? e  rtfte  «7^°  n&  nondi""«S 

P^herem0di 

Je  opcrarionc  fua, fi  degnerà  fzuTni  Z  T  "  *  mÌtlhi' 
d««mod,  tutto  femprf  fua  bonrà  q°C<l°  «"«"b™*. 

S'gnore,&divoi,di  quale  r"'"0"  S  R-dcJ 

a  DK.Joamaco'l  «uoiftcflo  amor,  r  £Y     °  fPlnto  vn'«> 
Cli  hò  rifpofto  :  ^JÌW0  ?  a,<^nto  dub.tare. 

#i£  fi  pu/parlare  con  ^  WarC       ^  * 

Signore  :  Mm,„,w  ,WfJ](J  °  "^e/imo  /p,„ro  ?  dicendo,] 

nato  in  mene*  fenza  mia  fannr,  „    M  7    °  Parr,'to»  mi  e  v«- 
£!fi^f^«W.^j^rnar?Wl.  /Incora  è/eru- 
fta  fi artribuifee l'orare  \\Z\      *  ?c  3 Jun<l»e  à  fua  Mac- 
*  -  -f.    glipuò  attribuì  C^ttÙ  'VpCr;ir-       he  non  fi 

amare.  Noi  fapp.amopur,  che  Dio  fari 

©gni 
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tt;  cofain  tutti.&che'i  Signor  prega,chc  fiamo  invnoeoti  & 
fumati .  Quelle  cofe  profondiflìme,chc denotano  vna  vmo-  HtlMltJmtt 
iicincomprcnfibik,comccon(idcrandolc,non  fi  può  fperare  4,ttynm  ,dcn- 
coie magne?  Nientedimeno,  Padre  mio.comesà  la  K •  V.  10  tu*. 
fon  priuadi  fcientia,&  ignorantiflìma:  però  non  fate  conto  di 
Quanto  habbia ferino,  le  non  quanto  Tono  conformi  quelli 
fcritn  à  quelli  de'Santi.Che  quando  ben  laopinione  mia  fune  O 
vera,colà  che  nó  sò.io  mi  rimetto  io  tutto,  Se  per  tutto  a  tutu  muttlf(IU(lt^ 
quelli,  che  fanno  più  di  me .  Pctòtolletc  via,  Padre,  ogni  u  tmm*ò» 
cofa  che  ad  erti  non  è  conforme .  11  predetto  Reuctendo  Pa- 
dre mi  dille  che  fan  Thomafo  prima  era  della  medefima  opi- 
nionema  poi  pare,  che  fcriua  IVppofito .  Ma  fia  come  fi  vo- 
gli..,confideri  la  R.V.d  tutto.poi  taccia  lecondo.chc  Dio  la  1» 
fpira,di  togliere,ò  nò. 

Dopò  l'hauer  fcritto  fin  quì,mi  è  capitata  la  (ua  delh  iS.di 
marzp,qualecrcdcua,che  fuflc  perfa,chc  mi  è  fiata  lommamé 
te  cara  s  in  la  quale  vi  fono  cole  d>  grandiflima  conlolanonc  : 
prima.che  voi  dite  meiTa.chc  fete  mighorato,chc  haucte  fatto 
fare  fett.lisfima  eflàminatione  à  quelli  feruti  da  tre  1  heologi, 
che  ptr  fola diuinagratia  hanno  approuato  il  tutto;  &  the  gli 
duoi  han  riceuuto  ardore.  Cofe  tutte,  le  quali  fono  lopragio 
condesmasfimeconofeendo.che  per  fola  bontà  di  Dio  mi  (0110 
concciTc.fcn za  alcun  mio  merito,  anzi  con  molti  dcracriti.il 
(uo  amore  incompl  eti  libile  và  appreflo  al  fuo  ftupcndo crrtu- 
nie,  che  ftmprc  s  è  degnato  vlare  meco,  cii  rendermi  ben  pct 
male  .  lo  non  sò  che  fare,fc  non  quanto  mi  donerà, rallcgrar- 
mi,chc  cu.li  è  ogni  bene,&  rutto  il  redo  c  nulla.  Che,  quelli  L*  un*  km- 
doi  Theo' loci  in  quella  lcttione  habbiano  riceuuto  ardore,par  f"'l'a 
mi  vii  legno  clprcfio.chc  Dio  buono  habbia  fatto  quelli  fent-  tgJ  pmu  $ 
ti,che  da  noi  non  può  procedere  bene  alcuno.  La  qual  cofa  di  nuir„ji, 
quanta  fatisfattionc  mi  fia ,  lo  lafeio  penfaralla  R.  V.  l'eresi- 
Thcologi  prego  di  continuo.  Per  hora  non  mando,  Moriui 
tltis ,  che  vi  manca  mezocapitolo,&  il  portatore  fa  fretta.  Pre 
£ouii  benedirmi. Di  Genouaalli  lé  di  Maggio  1577- 

La  indegna  Anelila  di  Cbrisìo ,  Uvana  Battifitut 
Figliuola  della  R.V, 


■ 
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AlmedeGmo       Lettera  Z; 

fare  Jm  tale  effetto  ,  fieomedefidecoch c|  S,^gn0rc' 
mi  feto  fpintaà  d.fondcrmi  in  parole,  ma  fi  k  =  ff" 

«i  fernpre ,  quantopm  fi  può  ,  Lemeco»  £  R  v 
lui.chedicc:  Infoiate  in  cuHjpiClurePis  dell'mfi.,V  u  ?Co" 
«  olirò  Dio ,  di  Tua  incomprcn  fibiié dona  £  mfi  deI 
•immefo  amore.che.'ab  eremo  ci  Vo^Z±£Ì^  **! 

In  tali  ^  J«dogU  Anu'ton^^ficu^XS;'- 
parole.qiub  partano .  &  finche  non  fono  Énite  non  Z  U 
role;  Vrri>umauttm  Dominion*  i»<teZm 

colto,  di  «tre  infieme  femprejin  audio  Verbo  il 1  Za  , 
go  noftro ,  dal  quale  Writi  LL  Uc  fe  afr am'e fr°  "°" 

"  Iffr^^f^^-  Non^^ha.lectiin  t 
te.        ™  •  <n*«r  ;  perche  :  Regnum  D  i  lntra  „os  £  ™* 

fpettol  aiuto  cL  voftre  fante  orationi,  fi  che  porta  ot  enC L« 
««od. quelle  lo  mio  defiderato intento,  di  fta«7emSS 
compagnia  voftra  nel  cuore  di  Chnfto    CoC  ft  n  l  P 

Jre  a  e  cole  di  f«ora5  che  haueremo  iC/perient.a  ddKfi 
dipeli, fcmtura,  che  dice:  0«™         „,«  «j^ 

•  ,c"eracid  nortro  ferendo  Padre  ConfelTorc  hò 

m«&IW«ftiofti„ferrnirì  della  Reu.  V.  quale^fp  a|rra 
vi»  ma  fu  fatta  nora ,  &  hà  caufaro  in  me  doi  effr^Eno  * 
icona,!  altro  di  cordialcuoinpafficne.  Dilctitia^perando, 


W.r. 
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.  1,  eterna  Maeftì,qual  s'è  compiaciuta  nel  dilettolo  h- 
*e1!,ra  vo,l,a compiacere in voi  fuo clcnfTìmo membro >  al 
*  Xparnu  che  voglia  farui  fimtie .  E  già  gran  tenW,  che 
f  b  S'è  degna» fatui  fimilein  vnionedi  volontà  a  la  Tua 
5  u,„  -he  intrfnfec. mente  no»  hanete  altra  volontà  ,  le  no» 
i    falcia  R.V  fi  hà  eletto  per  fuo  paradilo^  Horaparm,, 

SÌ  patir*.  Alla  gloria  del  quale  non  dubuo ,  che  tanto 
'""^rmcntefimigl.aretein  patria,  V»"?'»^*1'^ 

^  quella  compaflìone,  eV  tenerezza  al  fenfo  volito,  che  n- 
,Tc  la  carità  &  eran  beneuolenza  ,  che  fua  Macfta  s  e  de- 

STre  Te  non  «tonicamente  tende  dal  v,uo,&  d.uo  fonte , 
I         eèv  c  «.Prego,  che  fua  bontà  fi  degni  dare,  rana 

Z  U.sì^hocam.teM^od.mamvos.  Hofcritrocon         «  j- 
Se  difturbi caufati  dal  noltrooffitio,  fenon farà  fatMàtta  ^ 
fterorfhe"  Signore  fuppHrl .  Al  quale  (ìrettamentc  v,  p.acera 
iaccomandar^i ,  *  pregarlo  tanto ,  che  ottenga ,  che  .empie 
«ubbia  in  cuore .  Di  Gcnoua  ali.  3  o.  di  Genaio  1 5  7  *• 

Uindrgna^fncilladi  arifoyD.BattirìaFMla  R-* 

Almcdcfimo.       Lettera  t6. 

MOlto  Reu.  Padre  in  Chrifto  ortcruandiflìmoJ 
Quel  noftro  magno  lddio,che  ab  eterno  ci  ama  di 
amore  infinito.&incomptéfibile,  indutto  dal  fuo 
intrinfeco  ardore ,  volontariamente  ci  hà  generati  ■  • 
vtrbo  vrtatK.  Et  quel  fuo  vnigenito.in  quanto  huomo  tenen 
doci  cordial.llimnmente  ìr  cuore,  ancora  egl.  ci  voi  fé  genera- 
te,*: pactorirc:Pcrchequello,che  vede  fare  il  Padre.fimilmen 
k  fa  eWi  come  dimoftra,  dicendo  :  Quxcunque  tmm  tilt  fece- 
6  0^9  q  rit, 


4*4  L  i  T  T  ,  R  E 

.  fir  Chnflo ,  venendo d  tempo  di  panonre  quei  0 
~*  «M.  mencio  tal  parto  è  morto  a  forza  d i  torme  °'       tcnc^  « 
fi««lc  alia  donneai  muore  di  parto  :  '  t  ^  *C 

contrafua  vogl,a,con  fummo  dolore:  ma 

S  •*  K  C,ftrC'noamo-  •  voltar  ™nì 

con  menabdegaud.o  :  imperochc  po«òT/S«ri  Pirtn- 

aman.&voJouta.ù.rTentegenerat/"  T„  P 

Io  fono  vno  (olo  in  eilenza  ■  E*n  ?Z  7  '&  d  faS^Uo 

le medefima mirando.aflòrbire  &-  rrW  ■'      CS"« «tt 

g"uolo,m  quel  'Vno  cl,<- fnUi  „         JatlPauie««  delfi. 

di  oueì  eh, 7      ^rCghcr°  C°n  tU"° il  cu»re  »  ricordanS 
rum,deomm  re, quandunque  pttiennt  fìet  illi<  ì  P  ■ 

|  ^ndi/IìmaconfoJationehabbiohauuto,  &  hò  Èfc*1  « 
gnore  habbia  ridotto  Ja  R.  V.  a  tal  terminerò!'  £fc bfa 

pregandola  /I  degna  conferuar Ja,&  aumentarla  P™ 

D,o  vtde'dT   r11^  Unfu°  "">am"°>  Perhonori- 

La 
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».  Signora  Andronica  m. è  al  cuore ,  cofi  la  porcili  ic >  ponere  ^ 
U  'Ldi  Chndo.Pen(obene,chcla  vifia.  Uche conoUra, 
i0q   So  lo  terrà  fidamente  in  la  memoria .  Vna  Signora.il  cu.  fi  fiu  „,,„.. 
qUa  r„«orfirialcalla'Ruotad.Lucca,minafcritcounamol.  „  *c*r^. 

Pil cuora  lettera .  Allaqualc  auenga.che'l  prop  >fito  mio  non 
Sflt ■  d °faiuere,pur  hauendomi clfa  temi» ,  come  e  uodta  fi- 
S£*  lPirituale,&  parente ,  le  hò  dato  rifpoda  nel  nome  del 
fornire  Prencche  dia  in  Dio  lempre. 
Sl§UR  u  l'.  P  ed.catorehaprecucatocongrandimma  grati» 

11I\CU-i«»  I  LU  U„,-,n  frutto 


Li  E  fato  in  gran  laluanchezza ,  ai  mono  t..c  *  —  »- 
So  tutta  quarefima.  Horacqua.  Habbumo  parlato  del  » 
r  V.  mfieme  con  gran  dolcezza,*  deuot.one .  Edo  u,  tifa* 


a  bocca  il  tutto.  Mi  è  piacciuto  fommamente. 
Del  nodro  Padre  Confetto»  ni  confermo ,  quanto  ut  ho 
fcrhto  Anzi  o  ;«i  giorno  mi  fatisfa  più  per  la  mtrinfeca  bon- 
d  Sa  che  ogn  hor  più  fi  fcuopre:  per  la  dottrina  ingegno,  & 
^SinScoftukac  altreVue  ottime  parti  -  Ho  granfa- 
«re  che  eda  Tamii  che  io  umilmente  «n  Dio  l  amo ,  &  de  fide- 
rò che  d,  compagnia  nella  fornace  d,  amore  infinito  Marno  tc- 
Lment  conLmti  nel  medefi.no  fmifurato  fuoco. 

Obcdirei  fenzadimorala  R.V.in  mandarle,  ^Canetem 
mc ,  fc  fotte  finito.rna  non  è,Perchc  habbiohauuto  molti  im- 
primenti caufati  dal  nodro  offitio:  di  modo  che  ponendomi 
S  Sienore  qualche  punto  in  mcntc,che  mi  confolaua.non  ha- 
uendo  tempo  di  notarlo,padaua  uia.  Pur  credo  per  uo  onta  di 
Dio,fono  peruenuta  quali  al  fine  di  Mmttetnwe.  Ma  u,  to- 
rà Et  e«o  in  vobis .  Pregate  fua  bontà,  che  fi  degni  compire  il 
tutto .  A  Irtamente  non  faperei  in  cole  coli  fatte ,  fetiuete  una 
fillabalola.  Come  fua  Maeftà  hauerà  farro,  fubito  ogni  cola 
ui  manderò.  Pregatela.che  fi  degni.  Di  quella  parola,chc  cer- 
ca la  R.V. non  fapendo,fe dica  aiIòrro,o  pur  afcolto.non  lane, 
rei,douc  porre  le  mani  a  rirrouar  quedo.  Ma  non  importarne 
tutto  tende  ad  vnmedefimo  fine. 

Rincratio  la  Signora  Andronica  di  quanto  ni  ra,&  ancora 


ir. 
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pai  dell  affetto  ,  con  quaJe  fWa  ,  cnc  i„r^  , 
pm  miguna.cbe  fc  ,1  tutto  nccuciiì  ,n  m£3jfi*^«i 
pare  di  andare  p,ù  in  lurido,  cae'J  R.  P  p  [cA N<*H»JÌ 
«re •  H4bU«„H,pa.latofnfitìaKd/i„li  par- 
-celiaca  cbi  uuol  ftar  unitocon  ^ ^«g*  * 

Aloofed.  tale  unione.  PrcsofuaU.nti  2  I  d °m°u,l°d- 

J  -no  per  dmerfe  caufe^  fralmente  perche  jaS^T  V10 
una  cou  Racconundategh  ,1  negoeio  1 1  R  P 

Hora  Padte  mirvmro  quache  m,  teda  a  dire  ™  . 
giro  dal  voftrndIum,„atoÌ-  p.rlp.cac, Eo  in*V  ^ 
Mg**  rneefprcffo^  ^  Sjfi* 

^  mdegu  Sciita  di  Cbri/lv/D.  Batti/la  F.ji  VJR9 

AfmcdclTmo.      Lettera  Z7. 

MO  »  t  o  Rea.  Padre  in  Chrifto  offeoundafoi 
D.oudalc,  &  atrorh,  totalmente  tutto  in  1££ 
'■•no.  DefiderocoU.n.afoiue.eiatxsfaraHaD!? 

cof  17  n     J     j •       m ™aS™.&  alcoflii/;mo  Dio .  Et ebe 
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,  )mf  M  pcnfieri  aoftri,  fenza  il  quale  il  t«to"Mcuio.  A. 
K  S'l'  voftre  fante  orationi,  acaochepcla  penfare 

t  n!oaooilcruare..,!»o  la  p-uola  del  Sonore  :  5.  d**  «  ••*« 

il  r^irri   Se  la  carità  noftra  forte  di  quel  la,  che 

uerentievoftrcinqutltatcacmi  «  ,„rrr.('«-nndoche  /<?»*"'»'•  Ó' 

Tn  le  Rcucrcnt.c  v,  .(he.  Facciano  di  tutto  in  tutto  iecondo       /       ,  _  ^ 

Ho  mcclo  cole  mirabi  l .di  q«  Jata  in  buone         *  ,.r> 

<3EÌÌÌ3***  «  degnt  iplue.  Del  voaro  Ua.  gU 
ì L  d,  £*lio,ma  vi  è  ancorarci  quanto  ho  Ictrp da  meri- 
Sti.US.gnore,  Accanto  vi  ama ,  & ucne  in  ine  donne 
bnec  a.prc^habbia  come  d,  propria  colatura  Tutte  quel- 
Ke  f  pete,f.  raccomandano  ftrettamerte  alle  fante  erano- 
! Sella  R.V.  Se  tutto  .1  Collepo.  Pregate per cerrccofcpattw. 

Legmfare.lnortrovfficio.  Rintanateli  R-  P-  Abbate  d, 
tanta  lua  benignità.ofTcrendomi  pron  c.ffima  in  ogni  eo.a,  che 
poterti  mai  feruirlo.  lo  femprc  gh  hò  hamito  dj*  n« ,dop 
Jothc  lo  conobbi  bora  vi  fa  aggiunge  la  vnx»  d  ™™^< 
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ba«ttc  infioticche  mo/to mi  ftrinec  Alla  <• 
ca.al ooflrn  (crirtore,  &  à  tutti  1 I  8  «  ■  J    ^nora  in  , 

vii  molto  Keuerendo  Taire  Don  TU  j  r 

da!  padre  desumi .  Pcro  £ce,Jc™flìmo,  difeende 

Scende  da  D,o,«cciò  fenzamift ,,rS  rc>^,aro,  che  di- 
^.  Pcroche  io  non  le  hò d.móft/  Vinone  huma 

■tonfante,  il  /uoJneroSn  Puminodi  b«""uolen 

«  fi  contenta  di  accettare  rinr,  f  ■      8?ntJ»ffima  pronta 

rfim  n  da crrorequdJi  noftri fentti  P  ^  u     g^tla,fon° ,,bc- 
£%7'"  ma™'°Wone  il concie. P0 

qualenon  tro»o  vocaboli  fuffiS,  ^  ^P0*1"0"* ,  alia 
cofi del  dimostrato  a/Tetto, «come 5  -3   ^ ere  deSncg«tie, 

«-«imo  fia  mc.hoXaTmHa?  'mJCffcttÌ:"°ndi- 
/enza  parole eftenor  ,  &  tZS  Srat!r"d,ne  neJftrfÉÙi 
preil  Signore,  fideRnieftrS  8  ?'3  ftrertam™teprC. 


SytRTtVALt.  DeOhritim 
n^fl'opra  è  fua.U-a  Tvlacftà  (ua  operali  tutto,*,  io  non 
fai«S<|»e"  °Pra  c  ;ua;  deaberatione  ferma  di  iene-  ^     ^ . 

p  D.Serahno  da  Cremona,  eh  c  itato  nru  Aj 
ÌR*  Lflorcfapeua  il  tutto  in  fccrc  to  :  &  andato  die  f  u  a  Ci  e  f 
C°     nallaa  liquami  «mi  manifcfto  .1  rutto  lenza  mia  fapi  - 
"TS  pùò  difponcrc di  me  )  al  K.  P.  Lon  Ga.paro ,  quale 
*  P"    ncdmcac.ilìmo  ingegno  talmente  hà  operato  ,  che  1 
60  IX  K  Ile  mani  f  &  io  per  la  gmndi&ma  dmono- 
tUtrioVe  che  Rl.  porto,  ho  fatto  quanto gl.  piacque  d,  co- 
**  *£%  freran do  malììme.che     R.  faccia  .1  tinto  per  m- 
windarm  ,  'P«a"  f  f      feodo  fl  é  tatlcata  pei  me, 

patron  d.uina.  Ella  pei  eoli  i  dcJ,namenrc  gra-         ■■  » 

0ficarla,bi  ogneicD  ^  ^  ^  & 

8Uart°  ^rloro   P«oPr^oluab,ntà,fi  degni  donargl.fc 

J  e  Serafino  hanno  ordinato  di  porre  ogni  cofa  in  mano 
A  L  r  1  V  &  tutto  lenza  mia  fapuca.  Confederando  aduu- 
teqaal    oi  lete ,  quali  fono  i  predetti  Padri  & 
ZZk  difpofitione  di  ««..m'acqueto  pm  che  ma,,che  qu«- 
Sfe^S  D.o,quale  fempre  mi  ha  retribuito  baie  * „ 
.  F  t  benché  prou.  per  efpcrientia,  che  non  lana  polhb.le,el- 
Ldo  dont7gnorantiffima;  priuadifcientia  ,  &elpenent.  ,  fa 
[he  io  haueliì  team  quello,che  ho  fcr.tto  anzi  il  rutto  ho  fcr  t  -/Wfc 
Sede ,  mirando  Polo  in  Dio ,  pregando  Icinpie  fua  bontà, 
he  i  leualTe  tutto  di  cuore  ,  quello ,  che  non  procedeva  dal 
fuof»»  fp.rko  :  non  dimeno  non  fon  f.cura,fc  non  tanto  qua 
to  fono  alhcurata  da  perlone  erudite.  Tra  quali  in.  godo  forn 
«CS  Signore  mi  habb.a  mandata  nelle  lacrate  ma- 
SlaR  P.  V.  illaqualedomando 
fi  degn.  fottilmente  eflaminarc  .1  tutro.cmendando,  (e  o- 
„o  errori .  Et  le  per  ringoiar  gratia  non  ve  ne  tono  ,  m  fe .«a 
mia  laputa  hò  de«o  verità.rmgranate.prcgo,  quella  boulm. 
furata .  Alla  quale  non  piacque  guardare  a  mici  .&f«£j"™£ 
f»a  bebbe  gli  occhi  fempre  in  fua  intunkea  naturale  benigni- 
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"«lura, vinca  i  miei  difetti  fatri  '""Potente 

■*  oltre  fono  erudeliffima  fcpiamXvffoi*8*?^ 
checonofeendo  con  Intelletto  „„    £  VCr'?me  nicdefinij 
T  altro  bene,  che  Dfc  'rutTa'u Z^ZS        •  «  5 
"fiw»«r,u.^ù.drolwnrdi  tute  ,  b  f- 
gno,ncI  quale  tutti  fono  nflbrti  i  for  ;  £  <I"d  marc  »* 

fi  forfi  che  dice  la  feri ttur TrllZ  *  mator^c\Z 

Scanno  traportatd^ 

roa  mi  domenrico  in  quelite  he  no^  .  -"f^.?"6  ,ddi* 
doda  qudJo,che  vcrainemet  Cri  SS  fc,Ì<*f*» 
Wi  auedo.cb:  fenza  m,a  Tpu  lyll  ^  tUtr°  è  nui,<- 
P-  Conti-flore/]  vuoIm„S  °'n,ung°»  &  'Inoltro  R. 

che  non  ho  tempo reP f  ^nU°  «?  Prcfcia  >  d'  "«do. 
babbiatem,  per  ilcufa    §g  5  'c  V1  «Sf 

«Scredi  firancon  ^r>0„  'C,;e,larCCÌPrCCÓ-  Giidebb. 
fiittioni:  |  lolSS^P,T^,l,  VaLnte  (UC  Corn°ra,i  al- 
iare diporro.  h*bb«  «n  tanto  finge, 

«cdo,cheglifafci aZn,  r  ''^'^""KmidJainfciinS 
no  da  «„ll^^^3;J«m^-»«*  ^icprecimieS 
ebe  cofa  in  luo  benefit  Vi  A  '  he,Poflan"  giungere  qua! 
degni  farlo    SWoi?iTg    7^°  rtlt  ™™ntcin>ria,fi 

con  tutto  iJc,?0rem^  Cu mi,"eb,bc  Sr««a.  Coi!  la  prego 

foa.  AJfc^oSS^'  NonpofTopiùrciuereperJaV^ 
Sii  ««ornando  n  fuc  «um.Jmei.te  mi  raccomando  . 

re,  ZSS^tTF1?41'^^  Padre  Confeflo-: 
C  ,  quale  10  amo  per  le  lue  /ingoiati  virtù ,  &  degne  parti.  J 

Hor 


- 
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«or  non  piò  .  Degn.-ueui  Padre  mio  di  fempre  benedirmi . 
pa  Gcnouaalli  <   d.  Luglio  1*78- 

Za  /«<j<r£»«  AnàUa  di  Clm/to,  D.  BattM^  F.dtlla  R.  f. 

Jl  detto  Padre  Don  Gafparo  da  Piacenza**. 
Lettera  t$* 

0lTo  R  Padre  in  Chriftooireruandiflimo  S. 
Dimmi  Signor  mio caro,che :  cofa  vuoi ,  che  fen- 
uaaqu,uo  dilato  tuo,  quale  tu  atfl.g.  di  con 

n     _   i  r  n;  /-^rvfnrrn  pali  tirlt 


Uaaqujuu  uiiuiu'»"-  t —  -       /■  i 
penolaA  lunga  mfcr.mta?  Di  conforto  «1,  non 

  lubifoeno  .perche  e  pano  di  tua  Madia,  in  a 

«tale  fon  tutti  gh  ben, .  Però  fon  ccrta,che  efpa.menu que , 
X  dice  il  Profeta:  In  flavone  «latri* 
b  «ione  m>hal  rallevato  Scuote.  U  ancor, .  mfieme -  con 
1'Apnftolo.quanto  è  più  infcrmo.tanto  ha  più  forte_  Che  adun 
««farò,  Conlidccando  ,  quanto  (pero ,  che  tu  .nfin.tamen te 
Equal  amore  caqfaqidta  effetto  dì  tr,bulat.one,&  1  ai- 
tra f  P  amirabile  di  tene,  lo  io  gaudio  in  effe  tr.bulatiom ,  In- 
fo,1aP,chec0ntenerez2aneltuoconrpett0  ioniamente  rm 
rallegri  :  rinRittiando.quanco più  poOo ,  tua .mmenfa  bontà, 
come  faogni  grana  à Ini  concctfa.foIfe  m.a  propria ,  CO*  e , 
Nel  tuo  cuore lulallio  .  Habbidilu.,  comedi  propnaco- 

^  Padie'mio.nelle  vifeere  di  Chrillo  molto  amato,  ficcare, 

fannia  la  R.  V-  che  alla,  pai  nufar.sfaccio  ,  parlandole  intrin- 

fccamtnte  con  f.lcnt.o,  che  con  parole  eflclion .  Che  cola  ac-         ■  £  .  L 

cade  dire  parole  1  tosò,chela  K.  V.  vnicamente brama  Dio,  qutft,  vmCKt 

&  io  non  Jcf.dero  altroché  fua  Maeltà.  Qneiìa  conformità  ,  /«  r«r.«.. 

&  vnion  di  animi  non  hà  in  fe  più  gaudio  di  ogni  paiola?  Que 

fio  non  d.co.perche  le  voftre  non  mi  nano  fommamente  care: 

ma  dico  per  affermarui,che  quando  io  mi  abftcngo  di  icr.uere, 

lacar.ta  qual  bifogna.che  operi,con  più  vigore  (  pera  dentro, 

quanto  meno  fi  difonde  d.  fuori.  Per  quello  la  R.  V.non  fi  ma- 

v  Rrr  xaui- 


Wndo  poco  tcrnnn  li  P'r  dlUCrfi  riff*"i.  9"al  i  n 

cofa quaj  rai       "°a  b<?fca;eIar,oncdeJla  R.  V  D  *W  P**- 

R  Vni.u     n  f    reral  3  Polente.  F->       i,;  ;  ^  11  *»dre 

trlfJ,Z  ^ofccrc  per  fua  eratia  quanto  f  F™*  '  ùc™dwi 

ì,^         °P*»;ionf.chi  vuol  JZuctPntCli  ?f '*pS5 

?  ?  d'a  «n"»«JIc fuperffuc  opera  ?h'  chc.man^n0, 
fiondo  come  la  RcaP  di  tfJo  '    r  ?"  cau&  é  »  * 

P*rm,  Wg,c,neuole  „     .       Zitto,       ^  npatiffira^ 

^       a/tro  volere-,  fc  non ,,  dfui  ™  ^  ^Occhlo>    non  hauer 
•  che  la  volontà  del  f* f  bb,Jmo  'nfi™e  deliba 

prego  fi»  bontì .  TJcmi^sìTit    noftro  Pa«*fc 1  Io  « 

hBJaiba  grande  hamiltà  le  A  PV,W  ,  0/°P"  S'1" n,,Vi  m& 
^che  ella  cerca,  fcriuet  le £      T^'  Di  «""indie 

che  1 


S   9    t        I.lf   V   A   t  t 
.  ,  n,n  fermerò  loro ,  ma  fupplirò  in  fpirito .  Con  ».  piacer* 
Calla  S.  An  Ironica,  Se  a  quclb,chc  vi  ferme 

OucLchc  Più  mi  retta  à  diri,  Padre  mio ,  meglio  può  m  fi* 
Itntbdairmtclletro volito eOer  intefo.chc da  me rpwtwnc* 
"  pur  con  os>ni  inftantia  prego ,  &  luppl.co  la  R.  V  fc  eoa 
mie  P  ci  polo  aggiung  Jqualchc  coi  alla  lenta  che  le  dà 
Snoie  E  quella  fua  infcrmità.vi  aggiunga  ft»d^emp  e 
ffiffimjn  Dio  mirando.  Sicome  c,  conforta  il  Profeta, 

J  dice  :  feti!**  »  c«/|*h  »g  ;  ■*  **>  & 
Ze*it*k  d^ino  femper.  Quando  accadera.che  Dio  v  n 
Sri  à  fcriuere.haurò  piacere,  V.  R.  minot.fichi  in  che  tcrmi- 
Sfono  quelli  ferirti  ancora  gli  ha  elTaminat,  &  corrctt.  tue 
A  II  noftro  Reu.  P.Confetlbrcinllanremente  fi  raccomanda. 
Si  duole  nonhancrla  villa  nel  tuo  ritorno  .  Tutte  e  madri, 
te  forclle  molto  f.  raccomandano,mafIìme  quelle,  che  fapete. 
Donna  N.  ha  una  fua  forella  piena  di  tutte  le  grane  fp.muah 
&  naturai. ,  quale ,  eltendo  quaf,  concialo  il  mammomo  con 
vn  gran  gentilhuomo,al  quale  daua  per  dotte  quattone,  m  - 
glia  fcuti,&  credo  fettecento  feudi  d.  g.o.e,&  forfi  p.u  ;  ha  ri- 
velato m  fecrero  a  fua  «creila  D.  N.  che  per  ogni  modo  fi  vuol 
facriricarc  tutta  a  Chrifto ,  faccndofi  rehgiofa  Di  modo  .che 
noi  fpenamo,che  debbia  venire  in  breu, ,  &  debbia  (mugliare 
à  fua  forella.ch'è  fingolariffima  in  virru.in  tantoché  non  so  ve 
dere.da  qual  patte  manchi .  A  quella  che  dtbbe  uemre  preg*. 
te  il  Signore  fi  degni  darle  vittoria  in  le  fu.-  battaglie .  Gli  rac- 
comando ancora  due  forclle  defont,.  Tenetemi  femprecon 
voi  inficine  nel  cuore  di  Chrifto,fi  che  polliamo  per  fua  grana 
cfil-re  di  quelli  monti.de'quali  è  Urino  :  TrtnsfcrenM  monte*  fj 
innr  ma.is .  Saranno  riapertati  dalla  fori* dell'amore  gli  al- 
ti A'  cleuati  contemplatori  nel  cuore  dcirimmenfo  mare  Ma- 
gno iddio.  Sono  ancora  intorno  al  diurno  Aiantte,  l'vna  ra- 
gione è ,  pesche  fon  occupata,l'alrra,perche  Dio,  fpero ,  mi  ha 
fatto  an  Jarc  più  in  lun^o ,  che  non  penfsua  ;  Se  vlr.mamentc 
perche  non  gli  trouo  fondo.  Spero  pure,  che  pretto  hn,ro. 
Ma  gli  retta,  O  r^w  vMs .  Pregate  tua  Maelia,che  fi  degni 
rare  d  tttttojprc  gate  per  una  perfona  bilognofa ,  òc  dcgnatcui 

P*rr    1  b:ne- 
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benedirmi.  Dal  Monartcrio  delle  Graue  di  Cen 

*<*  indegna  Anelila  di  Cbriiìo  D.Bitt  fta  F  a  ,, 

*■»*■«  dilla  S,r. 

AImcdcfimo.     Lettera  3(X 

O  l  t  o  R.  P.  mio  in  Chrifto  oiTeruand.flTn. 

Sommamente  mi  (on  rallevata  pa  )  0i 
vedendone! principio  delia  fua  data  aJL"?* 
di  Genaro.come.l  lìlcntio della  R  V  èr  V** 

Rachel  dc/ldeulhe  tu^l pC  fi "  f "T* C°n- 

VTefiuu oper*.  IlfimiledefidcrodellaR  m»><»fst 

do  fopra  modo;  pregandola  molto.che  aucnga^X H5 
grandemente  care,  nondimeno  le  m,  farete  ?  C;"° 

bontà  lete  Spinto,  le  guftetò  con  p,ù  incHSfcì  * 
lo  Inamente  fon  fiata  tarda  a  dareriLftaaUaK 
Wj^^dwIftBrfrirtinoan  fonai  fp  Zc„*  £'7 
f>.o  fi.  cauf.u.per  mola  ^ni. &  fr  ^  aJ£  ^f* 
la  tende  vnicamentem  (uà  MaeHà  ,  bramando  .  LenJ°>chc 
che  i»  afiotta  nel  cuote d,  cucila,  di nZct^™^ 

t« fi  ""'^  n^wr  w<"""  «  «"  morii    Però  r™  )    J  1"' 

perdo,  che  fiavfcita  da  Dio  pcah       f  do,D  D'°' 

Tono  v<;  .1>Come  mfuolu^pp 
-  non  .mpottano .  L'alerai  ZZ^fìg 
baueua  a Ile  man,  d.finuere /opra  quelle  parole 

mtÀC°n  T  Ho"P-Diograt,abò?n  tor 
*  oitra  ho  «cormaciato  «uchche  feguita: e*-  £  ,  „  PreI 
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L*****jj  «èsSSTlJff^  che  Dio 
53tHÒ  ,  ,fto  con  mio  V*?*^£2  V1  ha  dato  alle  mani . 

<in^S^X-  cheDmfid^i 
Tutte qualcches» la iK.Y.  1»  »  notificarle .  Etac- 
^ciinficmemvnfpu.to.CoQ  lrp>  t,krevnitia 

cio  he  pofliamo  ottenere  cofi  -Jjgg,!»  im.tare  quel, 
^,/iuD.oinfevnpucrno,  P.  ^  v jhe  ccn  affaco m-  fci» 

cando  p-ù  volte  dune fteo  1  unp  ,     0,d,(ìdero,chc  tut 

So  adunque  iptnti da  talc#  "JWJ  f,  poflibilc  è  ,  fac 

■conuert.rh  ,d.co,inqucM.  a         hc  fcn  fa  ^ 

fio  modo  la  diftant,a  de  ^J^gSS  /"T"  ^ 

fupetiorpattcftaremofemprem.ieme,a 

do  laremo  fatti  vno.  }  perfettioni,che  la  R . 

Confiderai,  Padre  rmo  d,l  t  ».  «  P  ^.cfac-mi 

V.mi  normcadella  ^^Sl..  mOant.flìmeora- 
pMÉ  fin,olanlfima>qu, l  e ,  h.  6«-*^  ^  ^  fl-  ^ 

doni  per  nccuere  vna  Siatia',c?    F"    &      fitto  pròprio:  ma 

è.ch,  tu  perdonià  quelle  P«fa«^J«  g|j  inilT1Ici; 

m  ^r^^T^ctt^  2  pJnicc.ia.che  à  tal 
fe*  luppHcando  uà  MJ^^J  ,a  £a  f-pra  d.  ie.pur- 
pctfonetoeehena.domada^emard     p  ffi. 

Jheeffificonuerano&c.  ^"°an0ndc Udiamo,  cheper 
mo,è  virtù,che  non  fi  P^TSdtaSb  ,  non  vi  è  ordiS 


delmioDiorafo  noie  mfinao^.ntun^ 


ri  Jtfa.jb.  nat"™  l'induce  k  volerperooni  mnl  f  r 

non  pctcndo.com'è  detto  X £      farfi  n°ftro «fc.k v  . 
bmfiiÌ0.t/L  alcun» ,  volendo //r      '    £arr«M  no^a  eio„ "^«Me; 'ti 
f*cU, m/jff  chc  c;  '  IP    "    v    laP,cnt"  fi»  fanfare  a,  .:f '0u»«KÌi  in  ccf- 

to.lfuo  amore  incomprese,  chc  àTfi  V^*^ 
fuoipenfieri  eterni.  Hot  mirare  pt  Ub,l,to  *»*aZ 
Wigato  à  guefta  creatura  nr      ,q"ni°  ''^ni  * 

ro>parm,  fenzaalam  bif0fm0  •  ,ntr nf  3'ma  Pcr  dirle  il  v^ 
cheleparla;  ertenormentl "ep^,7a  d,a  hi  ^ 

asse 

g°>g  li  piaccia  fare  il  tuL  Lr  ^  U,C  C'fctfo  >  P'e- 

MurApcrobedirui       P  CrfUaimmcafagra^>pcrcheiPolc 

Circa  l'infermità  del/a  n  v         v  . 
di  tutto  riagrat/arefu Mactè  T  *»• 
dall-mfin,tobamorc ,  c  he  v  poru  S°"  «r^cl*  tutto  procede 
rimelTo  alla  prouidenna  fuaTR  ^ÌT"  V°ftr°'  ÌO  l>hò 
biamo  eletto  ,1  fan to  voler  ino  per  nòftr      "TP5™  fi  hab 

/tnrn.nonui  hahbia  trouL         c^'"'nato  parte  di  quelli 

*°  qurl,  che  mi  d,ca  nul  i         ^  C^'^beio  non 

*  non  hò  tanto  3—  ?S  ****** 

ui  concilerete  dico  venta.  Rincariate 


N 
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-el  Rcuercndo  Padre.quanto  più  fi  può.  Prego  quanto  pof- 
J* Mueftà  fi  degni  donargh  le  medefima,  eh  ,o  non  cono- 
Litro  bene  nè  in  la  prefen  te,nc  in  la  futura  V,  ta .  lo  bò  d«- 
fC  "ohe  volte  alla  R.V.che  non  venia  ,  che  tal.  notiti  fcr.tt  ,/jf. 
Sto  in  vita  m.a  porti  in  (lampa  :  ma  hora  parlando  convna  n,!mf,ntt>lu 
Z (  à  intcUigcnrZmi  hà  dctto,che  confidato,  che  n.ffuno  f  fi  mpmt . 
tf  rn  Sere  vn'hora  fopra la  terra,che  doueria  lafc.ar  fa-  .  • 

è(Kurod  uuercvn  nor     p  anj„ehbonojn  obliato 


Kr     nA\  vinerc  vn'hora  oprala  terragne  aouou  »•"••?■  *T  >"">" 

*XrV^ 
W,  Et  benché  la  nr,u.dcntiaCi  Dio  può  fard  tutto.nond.mc 
"  n  ,i  ierfona  che  dobbiamo  dal  canto  noftro  vfk- 

tffiE£3£2.  Per  tanto  à  Dio.  *  allaReu.  Voto 
a  metto  totalmente.  Qoella  faccia  fecondo  foa  Macfta  I.  * 
SE*  come  parerà  più  honote  di  quella,  che  altro  non  defi- 

^Soha^oùuoua,chcque..af.ntaa 
rorooralmente  afflitta,  parlo  del  noflto  Padre  Serafino- Pen- 
dei Krt  lo  voglia  far  fimile  à  lè.che  h  patito  tanto. 
Non  eh  So  fapendo,ehe  non  fi  cura  di  paro  e.  V,  prego  che 
con  of-  inrtanz,  mi  raccomandiate  à  S.R.  alia  quale  anco  v» 

"acelà  notificare,  come  la  R.  Madre  Vicaria ,  cbeera  DoBM 
Luanna  Lomeì.na  è  felicemente  pallata  d,  qucfU  v.ta .Sor, 
ce  ta.che  fi  come  cord.almente  M  amata  m  vita,  ,1  fim.le  fa- 
in  morte.  Il  medefimo  (peto della  R.  V.  4?%»** 
tìc  Intime:  !n  poco  tèpo  fiamo  fiate  pnue  in  terra  di  due  colo 
Si  quello  Monafterio,  Donna  Coftantia,*  Donna  Gioau- 
na,n  cambio  delle  quali  vi  piacerà  accettare  Donna  Laurcn- 
ria  &  Donna  Maria  Felice,  che  fono  Angele  del  paradtfo  ,  &. 
Sor  Brigida.  Vi  mando  il  Manetefi  come  V.R  rmordinàjprc- 
*«U  Signote  fi  decni  fare,  Ete^oinvnhis  Laprcfenteho 
fentto  con  elTer  mille  volte  domandata ,  &  hora  non  ho  tem- 
po di  riuederla,fe  trouarete  fall,  «abbiatemi  per jfeufata , & 
àegnateuibeneditmi.  Data  in  lcGrauealh  18.  di  Aprile 

La  indegna  Scilla  di  Ckriflo ,  Donna  Balliti** 
Figlinola  della  R'V. 

Al 


f  •«  L  ■  r  r  ,  ,  » 


l*.t. 


Almedefimo       lettcrj  ^ 

l'ai  re  itila  I.  r.         .  ■    te  .Ultliam  . 


cute,  ne]  capo  Jcpmpiaccia^vo,    "  '  *  c/K 'ndofi  r^P«ac 

Jone,&  tcnerezza,chc  richiedavi       l  *  ^Uc,,a ^mpaf. 
V.K.  non  vuole  riccucrcd te  f '7^»»  ^WporS, 
guftoJen1anJ,rnouaIclco  L7i   gCfJO  ak^hcYè  tiro 

^ del  fi,o  fitòSSS  ic-     V,'Ptnda  » 
volete  dM.ari.fc  cu  Z   !    K     tt"U  ^  °  '  ^H™'»  6 

commodità  per  «SefiSSi    T^u  m""""  ht  P*,,aflc  I 

A' 


Ow'hor  adorot»*  infinita  glori*» 
dio  tu*  Maciìà  fcmpn  fluendo. 

premio  V.R.  noamihi  1 
.,,!n  fallo .  Ptcgoquella  fi  degn,  farlo-  faDK, 
£«U , .materni  d.  ^P^Cofi  XXuercndo  ferie 
J  buon  P^^^^XSdTni  in  sucl.hc  va- 

Almcdcfimo.         I-ett-  ** 

nudo  :  tt  le  quaicnc  w  .       *  «ariate  fenxa  mezo  di 

lcntten  la  caula,crtc  ia  i\.  v  .g*  t  r  <\  ,  utato 

«.doneta  lonoftro  mutuo  ^««^^WK.Óni™. 

babbuino  ragionato  inueme  un  pezzo  della  K.  Y  con^ 


*1«  L    I    T    T    fe    R  H 

mia  farisfattione.  Vere»  è,che  mi  ha  dcrrn,ch?|*  !> 
rW-r*  ,/•!)•   ,crtoi|aqualco<a  benché  fìa  contia  il  (enfo.io  :  aj  '  r^'1* 
4*..fr  JnV  to.m.ndimcnoinDjomirando,cuttoc  orrimo  .  :Ì*éll*j 
/r.  fw»^t  cui  Mac/ti  debbe  cfT  r  il  noP.ro  paradiio.      rodo  a„  • 

la  K.  V  firn,].  Zia  aj  Signori  qual  fpero,  ch^an* S^Iie 
tonfi         ma  gif  faremo  irmi, in  qlona.ouanm  pru  iu  via  di  fLI  pa" 

CW.'T."  ù  "?  Queftom,SoS,gnoìenÌftro>S 
,i  m^Ko-dimcraperc,  non  blamente  èftaro  huorrmdi  dol 

in  v,*g,.f„t  flOanmaKoipi^ma  credo,  thf  a  :ua  b-rnta  s'apoai  rcnM 
fa-c  crura  .  t  h,  d.ee  :  , ,  „  /,„  „,„ , 

KT^-  '  O  Sprofondici :na,&  mconofohdc 

none  e  fiata  quella,  che!  mio  4  more  ha  n.mnf.  camcntcpS 
fiata  ptr.-l,  pecari  di  nitro  1  wmierln.  Tale  amaritudini 
ceHia (opra  modo  il  felle,  cheguUÒ  m  i  palato  citeriore 
Talecontutionc  Clìremach,  !a  medir  h.ra  !c  ru„  q„,  ||'om!. 
potente (uo  padre,  qinlc  mandando  la  m.|(1uordu  lua-ftZ 
gna  (opri!  d,  tutti  noi  hglmol,  luci ,  con  perd,  .na-c,  nPniD «T 
carognata  perfettamente  reflal .  cunmr.on  del  tanto  adJnU 
r.  toluo diletto hdiuolo?  Io fpero.& crcdo.chc  la  R  V  hall 
bia incn  poca finulitudinc  intnnfcca ,  £:  cftr.nfva  eonquclh 
maro  vnico  A  more  Chr.fto  :  lamnfcca  per  .1  continuo  voC 
■  ratio  do!ore,che  piglia  delli  peccati  di  tutti.come  dell,  proml 
facendola  miiura  dell'ardore  dtrinlcea  per  le  cótmue  fJZ 
renmra.&iikiifpoUtioni.  Non  vi  è  ordine,  ch'io  polla  piò  feri. 
Deridendo  doimdara  da  due  bande .  Beneditemi  Sempre, 
che  Dio  v,  e.r  p.a  dcntro,&  di  fuora  di  fe  medefimo  totalrnca 
le.  In  Gcnoua  &c. 

La  indigna  indila  di  Cbriflo  D.  Battifla  F. della  R.V< 


Al  mede/imo.  Lettera 


35- 


M 


O  l  t  o  Reu.  Padre  in  Chriflo  oiTeruand'i/Timo. 
Orandemcntcmi  fon  rallegrata,  &  rallegro  dei- 
i  otr  .na  nuoua  ,  che  la  R.  V.  s'è  degnata  darmi  in 
due  iuegritiilimelettcre,dclfuocelcbraxe,gratiay  i 

della 


Cuere  dittiti» 
ne/Ira  vtriLt 
Jlanx.'. 
t[44. 


lo,  li. 


S   f    I    *    I    T    V    A    L     I.  511 

.  M  «ualenetendocordialeland.  à  lua  Maculo  contmu* 
*"* C  o  uo  'haad  honorfuo,  *  vtibtàd.  moire  anime 

n  d  r  !  medio.  Non  già  eh  ■  perda  1 ,  Iperan»  di  ancor  ve- 
E^ratSS  non  debbio  h.mcr  alerà  volontà  che  Ud> 
aCrroJvoLlia,»o,cheùannoaroddc-ttabM1.ìu1v.parad1fo. 

Palta.-.n-miu         J-prn-imenie,  the  dìo  panni ,  cht  fiala 
SSSbS  qualeè  lcr,tto:£,«^^,r-  ».  «n-.j 

£^CX  ^  -rar Quello  r^onamenco  d,  fuoco, 
ct-l'rcmpo'brcue.  Scnuo  con  paura.chc!  portatore  nonvc 

6lHò?n"fo.Ì  ruttoi  compimento  per  le  due  lettere :dcllaR. 
V  "non'ua  da.fim  Di  Jhcdelli  voftr.  "upcnd^m,  eftet 
riè     «  caufa,non  faperia  ma.  come  fare  a  ncompenfare  vna 
^  nima  par^  di  cintante  fauche.tant,  d,^  ommodr  «  rem- 

J  ,1  perlnned-,mporunZa,mendicando  fi  lungo  a,uto,&  al- 
UccXunU.,chC,oaupfcofoPramodo.  O  S.gnore , con 
tutte  e  v.fcerc  mie  ti  prego  per  la  rua  mtrinleca  narrai  bon- 

cuòr^he  altro  non  brama,  fenon  tuamhmta.  Qgllann 
Sfa  Madre  ha  pur  .«tonato  per  Sp.rito.anto.  EfurnnUs  Lu,  u 

ufic  Sri  .1  b.fognod.quell.  cinque  fu.f  Credo  che  babbea 
gettato  aleremo,  che  fe  più  pretto  «bufa»  ,  ,o  hauefi 
pellcmani,qual,  f.  (uno adoperar,  meofi  p -"incnr-  al.  rw*- 
rcdel  Swncre  .  Nonhòhaimro  ardimento  <U  mandar  alla 
R.V.Péi l  quclUimpofiuancchtinluclf  «««mi  lu  fatto  ,ai- 


ccndo  :  Non  voglio ,  che  1  *  *  *  ' 

-  •  Ma  ,appia  ^^^^£3^ 
5'gnore  me  ne  mandò.  >CbC        «  bifCen7*f 

Voiendocompirerobedientia.nnnleneriln  a 
n»  impofe.chc  /e doueflì  nericare  Ja  dZf   P3ffat°  V-  Re, 
Po  p«  fen rei  Sonore  >>è  de«„ato  fa'm  f  <icI  *rn 

t«t .  & .cefi  inficine  mando  lc-due  Ietterei  £  ,oftr*let 
«re.  I  Signoremidà  vn.difpfiriBnXit^* 
""e  fi|--nt.o:  ma  vacche  vokre  cefi  hi  *  dcfider<HC. 
gni  felecrf  fuo  lance  H^^^T^^lSr**»*?0.^  '  «  £ 
•  ««rioni  (rrertamc„t eP  "^«JlcW^ 

1  nc  nf  nauena  crand.flìmo  piacere   \tn   T  Cì*  c» 

guanto  più  poffbjchc'J  raiconT.fi!  a  j  gU  raccon>»ndo 
direre.che  li i  Madre  vZ u  ^ doUe e&li  ErS 
morra.  Egli  ,*bc  Ma  r      '  r  °  "*  D°nna  Ma^  l 

cheamtano/aR.V  oi.aIr.nrC d°r"°'cc"  <rJ1' R  padr). 

rac.0mJndan0;ponocenXprePm  £ioT,i  '  T*4 
*« .  Di  Gcnoua  m  ,c  GfatS  ^cfeft 

Almcdcfimo.      Lcttcr3  ^ 

M^an^ 
amento ,  S nor  fT  h°ra'  PUnto'  & 


2te  t«,  vno 

Jc,  g 


SUor  aice:  douc  c  .1  tuo -  efcroyu.  c  1  m  ^  ^ 


aUnq"^d  r^a    u  ro,che  qucfto  Dio ,  queuo  «eforo  «et-        •  • 
S».hì  congregato,  LS.vc quietano,  ardeno,  .Im-M* 

r^sSwC^  si* ** 

pò  in  noi  quel,  che  dice  M^;  ^  Forfl  che  l 

Sgnorc  hebbe  in  meme  ^f^LK"  ^ri,  «i ,  fri  »  - 
uanim^quandodi  Ve.  ^  /«««  quella  Irupen- 

dt  accia ,  quanto  «aperta        d*  j7confortaua  tutti ,  &  di- 
Wh^^^^^ySSSS^  Neinuitauaà  V». 
ccaa:  ^^-rt^Sfco  mtimodi 
,,(ta  immeofo,  felina  d  "^n™     ^      quim  fuauh 

££££  di  V.  R.  da  mei- 
nlpondcre  à  tutti  gli  punti  di  quella  i» ■    ■>       R  * 

troni 

più  conforme  al  diu.n  volere  n ,  &  «uantoio 
Come  è  la  continua  anguft.ola  *  £  ^  habbia 

c0l,Prendo,non  W^S^^JS  nuocere  ? 
quafi  altra  volontà,  che  la  diurna .  ^  ^  Kw  .. 

la,mprcfa,vi  domando  ftrettamenre.  8rat'^  fc^. 
^«caafwù,  cheuipoflafarnotumcnto.  lrcgou  ^ 


*M,  L   *    T  T  B    K  B 

V»      tno  v,?ftto fpirit?' * faccia '■'  "Rto, 


_    . .  V      ,,iCCIa  "  tutto, 

Quella  .«tonta  della  fcnttura  :  Spiriti  ori,* 
meo*»».  Nonhò  •^aalcunidih?5tt?***.' 

«  O'* miran-  f  0'<J^l,chc  allhora  mi  viene  in  cuore,  P0I  nol  "  D,° 


do,«,uel,che  allhora  mi  viene  ,n  cuore,  po, non  1  "V*'^ 
Potruaccadeie, allhon. parla/lì d, nUe  I      n  I 
toni  cu,  antartiche  /fa  appmprS  JtewiT*^ 

piccolezza  n^ZlIX^^r^0^6^ 
graria,che à  tutt,  fi  do J1^t£,,.fUe  P'CC,°,C  fo"C  tal 
che  Di  feci.  vetfoC»;  fi,',  v ^t™^™™^. 
cheellifannoconlorommimicadr    ^'P0™"  9«*llo. 
Quell'altro  punto  :A0w/,)(7ttarwrw 

«ti»»  memoria  alcuna,  faL  che  foZ^So^1^ 

M*diatm«»l  ,          '<-"c,a  Macicla/ena,quando  p  aneeua  al  fmolrl^ 
fepoich'o  \.r.  reu^chc>.       facelfcconto  de  di  An  >d.  eh,  I,  !tr,chro'P«- 

v.*  .  cL™  dl;,  ,v  a  "  t;  ;  ;j '    ,c"°  • **«  "» 

^•.nJoJu  RCU.  v.  ■rouaqua|c|lepunto  „on  b,„ 


^  lo Imi  via, che  fe non  m.rafTìin  Dio,  haucnaper certo  ^  ^  ^ 

?     a  qrat.adi  Dio  in  fuora,  non  (aperiad.r co  a ,  che  fofe  * 

V.R  effemini d.ligcntemente  .1  tutto,*  eu,; «..ogni  fr^'M 
dubbiofa  -  fupplifca  Dio ,  pct  amor  del  quale  ho  farro  .1 
J^cre  lendom,  obedire  fua  MacOa  i  hora  vo.  m  luogo  fuo 

!  ^Cred^^ 

wXntiadcl  Padre  CnfcTorctolFe  la  prima cofa,ch  io  ieri  ,„-f„ 

ltlfXprcl<  credo  che  forche  predicando  URe»  Padre 
£c£ffi£~*«  à  ^enoua  /parlando  iocon  fua  Re,.  „„. 
i  bocca  le  domandai  turni,  onero  parte  d.  quelli  dubbi, ,  Se  e 
&  i        ,  j.in.ir»  Confc  flore.  Et  occorlepoijcnc  li  aarc 
£^£&9*"*  ^an  TheoLo  *  gì,  piac 
.  SS  6  rifpofta!*  per  queflo  ,1  Padre  Don  Cahito  noo 
Sie  più  far  altro .  La  terza  fenttura  fu  quella  nfpofta  data 
•  $  Trton  v,  m.tan.ftlute.che  ir.  vn  luogo  fi»*"»** 
SS  So  del  *.  perche  in  quelli  do,  tempi  A  la  pdM-. 

Gettona,*  in  vnod.  quelli  doi  tempi  .o  feci  la  nfpofta  a 
quelle".,  a,ma non  SS  Stein  la  pnmapeftiUnt,a,oin 


qS  fceetifltmd  volito  ^^r*^jP"f^ 
notdTD.0,  &  lommo contento  delli  mie, do,  *e "«endiffim 
Padr  io  ne  pregherò^efidetaudo.che  piacendo  a  D,o,fegum 
Terfe  tò .  Etiche  f,  leg^e di  San  Paolo,che pm  «Mg  1 
6  eì  re  .  human,,  pei  tal  cflcmp.o  credo ,  non  fana  fuor,  di  JM^ 
Ppòrtto  p, ,  ualerfi  di  qualche  perlona,  perche  p.ufacdmen- 
te  fnrtifca  detto  effetto  «  . , . 

Al  pronte  l'età  m,,,ctedo,che  fia  entrata  nelh  ottantaun- 
nuc  anni .  fon  fatta  rehgiofa  di  tredeci  anni . 
9  U  l'arci  nofter  hebb,  efprefsamente  in  cuore  comm.uW 
di  fcriuerb .  Io  per  la  mia  grartdiflìma  ignorante ,  m.rando 
,  m"  non  fapcua  p*  modS  alcuno ,  che  m,  fare ,  ma  fu,  con- 
fortata dentro  ;  &  m,  furono  mini  Ara» :  le  parole,  fa»"*"* 
mio  merito,anZi  con  molti  demeriti .  Parmi,  che  detto  l  atcr 


,  L  !  Y  f  (  tt  | 

trJT^Z  T^"  ^  ì -pn'm*  °Pcra'che  h^bia  fcritto,  Conft  , 

'»  fir«<*p„  dacon.n.flioncfprcfsa.  Appreso  credo  fia  fr„  ■  tta  ^«i 

?e™  ^ac„;npira  rllbito  v.  R.  me  Ja  ^CJjJfki  co- 
fi  che  non  ho  copia  fc  non  del  Parer  nofter ,  qua,  fCf  * 
maamopriuedelli  Padri.  Et  ho  copia  d,  HiceRvU^^ 
*di  Intrummiium  àommixm.  furti  eh  airrn SS 
ToaracVnon ve  n'è  copia  alcuna.  NonpVfod£K  ?! 
portatore  m  afpcrra,  benedicetemi .  Dalie  Grane  H  r  1 
tu  ali!  i  S.  di  Luglio  i  e  81.  dl  Gt"«- 

AImcdcfimo.  Lettera. 

MDued,  VCH  ?drCÌn  Chf  "^ruandifirno  S. 
Uucdi  v.R.honcciuiro,  'vna  alli  , ,  a,  iu  * 

tengo  certo.haucrà  accettata  oeni  voftr S!f  f  i ■  a» 


55  ronfcfll  danari  per  <  6 

■  franto  io  mi  reputi  ^^gìSSS^^  l°  f?" 
4  S^nor  Alberto  d.  ^j^SS^^  * 

Smcdefima pregher  da^^g  £ro queUc  ap- 

-opriate  graoe.che  loro  comi ft  ^  §  g  d 

£  alcuno  fcffioen»  / acclocbc  le  loro  fi- 


eni  manine  per  altra  v*a,o  P     Q  à  vedcrc ,  achi  Tua 

pienonhabbianop^-^ 

fioeftWorrà  dare  quello mento . .  AU  g  ad  lfao  figllU0 
|ran  compafs>onc,^  tene- ^^MK^l\ot^ 
:fo-,hò  gran  ptacerc.cbe  ol la  I. £ii  dialmenie,che  lo  vo- 

in  infinito  lo  ama  p.u  dita.  U  prego  .  bafta  >  cfac 

glia  ferule  con  J  u'ua  prudenti*, 

f uard,  il  tutto  con  gl^^^ire  |  ftar  con  voi,  me  ne 
6  Del  Padrcchenon  «JpbbiapM  ven  bramaua.p*- 
duole,  quanto  al  Rapendo  e ^ando  in  Dio,  tutto 
fendol=vn;i.tomodmnoc^ 

mi  pare  ottimo.  Chi  sa.  f  or  «  c &   f   fenza  a  mczo  de  i 

«li  voftri  fpirituab  amici  nellntimou,    ,  ^ 

tfi  •  Noli  fapete,che dice ^c'™^°  fcnfi,P^dremio ,  fono  la- 
dti.non  bifogna  ^^^fc^pigliatc  qualche  con- 

^dparlared,  ^^^^^ 

Del  tempo  della  mia .  nt.u  ^  ^  ^ 

«be  un  g.orno  d,  V  enerd.  mo,m »  1  non lo  rf,  ^  m^. 

eompifcigluuoiannijrnaiwlianauinq^  -  5  ^ 


do  la  maimpo^bilnà  &  cene  p  r  modo     „  '° 
mirala  fuaintc.Kionc.  Bifora  an.hr  a  ?fP°f»Un,a 
icGrancalhié.d  AgofioijSi.  **Genuua.|B 

Almcdcfimo.     Lettera  3é, 

-  «*.  campagli,.*  I  ^S^J^ 

c  consce*  tute,  gh  fUOI  h^lmo    &  '"^prcntibl 
l>nlUer,o  mondo  ir,  fuo  ffil^  '  ^»«  «»» 


faccia, 


tv    *  I-  !•  HIT. 

-,  rVc  fumo  confumati  in  vno-,&  '■     \t  rctal- 

£3  '■«ct,a"d,° W-'  !         of,cfta7Clt,  congrega-  •* 

S  U  telerò  di  rum  ^jJ^jg^Si  che  fono  nel  mon-  ^ 
dunque  tua,  gt.  cuor,  del  l^*™^,  tdoIO .  Ma  mian- 

nLar  P.ù  per  chi  lo  debbe  pu  honorar .  .  »e  no  fìa  J 

SeKncinuo  ,  a.urati  da  fa  virtn  n  rfn*  <  J£  ^ 

^congrega^ 

Kmoi-  c<w/pffl«  "X"  '  &  lc  l~5s  ~!j  U  niù  in  lungo  -  ln- 
^riiaranifofupcrfluc.  Nonuoghoand  ^^Lg* 
Sitate  tutti  gl.  amia  ad  mttare^ queftj   ian        Jf  a<orcl- 
ne.  V.R-eli  dfcM*e  preghino  per  me,&  ^per         .  u flom*. 
1 Tcarnallchc  n'ha  b,fognt>-  Raccomar  ^g^fc  racco- 

nundano  alla  Rcuercuia  vottra.  D   alle  Ora 
Settembre  i<8i« 

^  Ancilla  di  Cbrifìo,  I   ).  fcrtliB**  ^* ta  *  * 

AlmcdcGmo  tetterà  37- 

OLToReu.P,  ..Chri^rf^. 

Due  cole  lomn     iamente  care.u    ^  RcUCtcn- 
i  gnato  manda      f(ni  infiem« m  ne  k 

I  >  W^l  dl,hm°  Pad'  t  Gen^  \  '°r  rurale  quanto  fu 
fM^U  radiV.R.'      (qual  Padre  Genera.  ^eiuanza 

fiUto  vuieail nonore  di  D      fa ,  a^  nnou*«on  ^  anlic:a 


antica  di  queflomonalki-Jo,  &  aiWenfia», 
noftri. a  fi»  Maertà ,  non  ve  lo  fàp  Zf^£  ? 
Mhffirna ,  &  fapicnnjfima  predica ,  in  fe*  (ar" 
f^r^g"?^. totalmente  in  Di0,con  granT^S^«fl"ai 
goJar  bemgnità,&  dolcezza .  Si  che  vece  i  *■*  fin 

ioao  m  nvùuo  femore  r,nouat;,&  ;na„i01alc  jj"**"  pa- 
aujfi  verno  dal  cielo,  mc-ual;  le  JVna  parola  l] 

diale  d.rnoftrato  afferò  del  profitto  nof.ro    h   ?  ****** 

Cosiipiacciutoì'lmMar/l-       ?j        ?c  cofc  d"»<WJ 
-o  «a  d.  chi  1-ama    ?,„  .     q    ,d'  tU"°  b''  "'1"'»  «>  tot. 

*«gl.  fina  fetta  vo|  ,,,f     f  ' "       1  '««n  femore., 

mi  raccomando .  Nel  le  lue  f  «  .  e  ,  m°*<° 
f  ««io  core,  r„a  l Val  £f  °        S  f™- 

danotanto,chrrnnr,  r  »•     .    «gitole  E  raccomai*. 

-j„r       .      &"orAU>*-Tct  lonon  haueró  inaN 
aofra  voi,  &  men-- L,r    „„         u,  u  ma,k-  Ad  ogni  mo- 
^,  r\ ■  /•       u,c«Ori  rtj(0t,  nanoparol-.  Ratta  f>,,-?  r 
Xfnui/tsm,   ,n  Oiofemprc.  SuaivlacA  ì  ci  hàtenur, T  '"l?^6 
w  Do.ooìn.  modi  fc,  fi  chcdal  fi.n  .        r  *b  crcrnp  Bcll'inti- 

^otenipotent  '°  f""  ^°  5*'ni*  ^  ■  cfccd  fno 

-  »<*  <tico*w SE!!  nCne    t      Urat°  >U°  amorc- flia" 
* 


ti  chchà  vicorc  in  noi,in  fuadiuin.ta.mhmtaA 

B»»a7°  r,mnreorare,&««'/'^M^cm-  Ho  panato  vu 
«*b5°8  ,1 Su  Reuercnd.UÌmo  Padre  Generale  con 
«,che«o  »n  pie    »  '  com,fiiuto  in  parte  l'aftetro 

Bian!  trueùere  nitro  non  re  Ila,  che  tutu  tre  dieompa- 
5  ''CriaMacftàlV-leinpreincuore,  alla  quale  ded.eaco 
cn)a  tener  la  rwacua  ^..i.  &ro  rationi  noftre,  S.Rc- 

jS5£C5*2SS?"f-'  Genouaalli  „.d.  . 
Quobao  1581. 

Almcdcfimo.'     Lettera  38. 

»  ARDETE  h  domino  ftmper,  ìttrutn  dicoga* 
B  dar    li  mio  Refendo,  &  d.lctu.Iìmo  ,n  Ch  ri- 
ttorp«i«,dctid«an  Jcche  la 
tempre  d.  qml  maftiio  immutabile,  &  d.umo 
2  ,  del  qualed.eeil  S.gnore:  O^utnv  - 
gaudio ,  u    m  d  mamfcftare  tale 

jlrufli  ««'0  ^  •  S^nJtata  lp[  .j.„L^  ^«-inrf,  lo 


^  SS  3£5«K  >  "he  duecoie  pnnc.pal,  lo 

^1  Ali \Zo  che  d.  lue  infinite  ptrfett.om  mtrtlde  :  ma 
Sap c?vl  Sina  in  quel  fccreuffimo  ibLond,».  deue 
^LmenteftàinfiemcconChaaoidouesuft^oprarnodo 


« 

Gaiiiic  diurna 
dui  tt't  frinii 
palt  lo  dmnnik 
gufim. 


Rem.  ir, 
Amateti  gtdt 
piùib-P» fi» 
tnKmfrrifihU, 
(hi  fi  mtfurM» 
,fejjt*lf»°e<'p 
rt,*[tr(bt. 


afua  incomprenfibilità.qualpiài aempiedi,  . 
l»gnnd«„  fua  fi.  .nconolobile,  chcTe  mif,^  ^P* 

ir****.,  quelle  tene  bre,  ,n  queliadiuina  notte ,  dcHa  ti  « 

J./,J4.     L'amatore  adunquc.che  fi  è^Zo^  l  C  '"ttr^  ■ 

/tandoirnmutab^IacaufapcrrnanelVrretto.  PWthe 
Viaelfaimpreflìone.  che  Dio  mi  h\  m~a„  : 

comeàgtandcamicodifuaSaeMa.,7^ 
mi  in  voftte  mani,hò  voluto  man^fta^  t 
incornpar.b.Imenteconofccte:  ^fechehR5"r  S 

J«  A«<  aS8iung«ò  pid^h!]  tu  fro  iU  in  va^  r!0an/pr^uaT0' 
™ir*U*fr,  ogni  noflro  contento  d-1-rtar.W        J      P rnuf'dl P'gW 

che  non  fi  puocfpnmere ,  reamente  S  n'oSS  wT.^? 
rc,&gIom,&tutto.  In  Genoua  ali,       Magg.o , 

L'indegna  Anelila  di CbrhlcD.Batt.F.  dcllaX.V. 

AImcdcfimo.       Lettera  39. 

M*W   A  /T  rLTOJ  Rr  PadrcinCnn'fto^ruandi/n»oS; 

"  I      n  Oqucfto  Buono, che  hi, n  feJa  in- 
«»PKofibiicg«fliMa.dcIl.  Dmmità,  chipotri 


l,  (uè dchuc  in  queftodiuo.ec  uniuiu.  rrrdo,che  ., 

uHìmo  accodo  eh,  ne  potrà  pn^     A  ^  tt*£»  Uri 

Acail  Signore:  ^T^^^Z «*«  PUÒ 
thc  fi  celebra  m  ^  *° * 0™  Amorc  Chfifto .  il 

quale  ftando ,  &  P«c«,an^  *  '  J„  Zvtmjntrabo  ad  eumt  & 
lulimt  vocm  mtamt&  <P»ultg™  djcc  ^  Sign0re ,  che 
tr^oi«.w*o,tf  ^*7*"  inlaqualefidc- 

c^mangmo.nqucrta^ 

goa  cibarli  con  eh  ^T^o  Zor  perma  bontà  infinita , 
Éillatiffirtcf  cofe  .  Ma  di  mio  Amor  per  tu 
fofa  fi  mangia  allacena 

noj-heioloe  necetiano,  uh"1"  f-nnia  nèpofla,ma 

|a  qual  voi  con  tinto  cuore  amando,nrn  potrà  tare n 

Stare  m.cvi  ...ornando  fee  JgJ^^^JSS 
giubilando:  Godili  jjomlefco  J«  0oiw*».  «T  «»tM 
turai»  Deo  meo  .  n.n.rmAn  Padre  Èmami- 


I.  MI 


1  tt. 


'A 


bia  di  nuouo affaticarli.  Io  fpero  ,  chefemirll. 
Woncettiadcflb  Padre  fcmanuelle,  XZ^^W 

Perche  il  tempo  è  breue,mi  bifogna  finire  A  I  "e  P,c^- 
»»*Andrenica  «rettamente  iiWco.nan.l,  'BnoraCla- 

f  r    g'  AlbcrtoJmi  "^comando .  Non  piu  :  r*U£fc5*> 

benedirne.  Il Reuercndiflimo  Vifi^,  '  l,,dtSn' fcmptB 
Padre,*  il  figo  vfficio,  preeate ,  J  2  r    f   "  dil  fir"° 

La  indigna  Ancilla  di  Cbrifto  D.  Batti/la  F. delta  X.V. 

Almcdcfimo.      LcttCra  4o. 

kV       A  /f°rLT°  ^aer-P-''nChrifto*'Jandiffim0S 
I  Vi    E»!     CO  d  CU°re  r,n2ratÌO  ,a  diui™  bontCai 

gran  Cauagl  e^o  Dun  StrnF  '°  7^?°  0 
«isfarro  ,1  d.  ufccuorr  di    "  ,Cr'na  1         PlÙ  imP°™  hi  fa- 

*>«  f«o  aiuto,  quanto  più  duo  Su  V  Ulcerandolo  co'l 


obU^^  mandando* 
dUmvhfé  mi  che  /:!  v        rcflo-QtIcfta  memoria  del  bene  infinito,»» 

Sere^rL ?  °'Ta  '  Ja  <?ua!c  rc»™do  in  cuore? £ 

re  tutte  levir-  naicere  tutte  le  uirtu,cV  perfettiom  pr,n„  •  n  ',  • 

C''«l"<lilpcn<id0nedellectanol!oedelI.$;g„M,  Ce* 

nelia 


■  bear,  w^^SS  5£^»->£  «  ^  » 

tuto  tarlo  a  tetnf^K  ra  cominciato  haueuai 

gll0,ò  ft.rmenc-  qu.cu  o  ««^^^  lc  voftrc,vcdea 

|  Chc  non  hò  Pl\lcr'"°;AMr^re"fia  Joler  di  Dio.  Però  hò  pre- 
diche vi  pace.che  f«'a»,ft«o^«  similmente 

gMo  fua  M*caà,fc  co V  ^ S  lS.o  non  sò  far  nulla.Ho- 
5  i  domando  in  Bff«f^SS3S£  U  penna,*  incomincia- 

t0  a  far  quei ,  che  non  J^^^^  .PMa  prcgo'la 

K.V.auuertdca,  «ieg{,am  M  fiaccordio.Ondc  par- 

ftfj?  noU  c,earura  &  accordarmi ,  vn  priutleggu, 
non  ti  coawene  a  £  f  gratia,  ftbh 

di  quando  la  bontà  «fin»  fi  degna  per  tua        g  ^ 

diNouenbre  1582. 

Umdcgna^ncilù&CbxiJb  ,  Donna  Battifla, 


F.  della  R.V* 

V»u  Al 


51*  Afflili 
AI  Mede/Imo.  Lettera 


-  M 


4i 


<*■  Ctr.i. 


OLTO  R. Padre  nelle vifeerc dì  Chr,f>om  . 
»mnro,  &  caro.  Ricordandomi ,  che'l  no  °  ,t0 
man  Amore  Chrifb,  cflrndn  ai  ten^  S 
none  in  molta  anconia  nel/'S  ,rr„    H      ,  P3'" 

*>  =onfi.„a  ,(  luoS,g„o« „eP|t. futan.uft^.pa.mi  b^Lh  gr 


*  ^      ce  virrà  ,  XHtaSS T^g******  è  di  cefi  porca 

<?are  ?  come  il  Sera  l >  /  S^n,  che  cofa  ne  può  man- 
*mbr*  m  r  L  T  i  T    *  d,t  endo  :  Sl  arnb"'"'^o  in  medi* 

«.«KCKdo,ch,UR.v.fcauil™atoco.fMafc,&;S. 


,e  in  paricene  i  lignote  ». ^ - '  J  .  delU  vnione  del- 
inco miei  propn,.Et  ^"^Xmi,  che  »„  non  hauec 
?  „r,ftra  volontà  con  la  diurna  i  parendomi,  c  ,       in  ntn  t>*utr 

voltra  voi  Sienore,(ba  ogni  bene  A  creden 

*  „„anto  al  fpincoA  quanto  alla  fan...  corpo.  ^  fj 

modano. Non  pollo  J''"°fcP-'"„i;„„J«ti& degna.  Uh. 
Z,a  tefegu  ^Ntifa  di  Cbriflo,D.Battina>F.di  K*. 

Al  medefimo.       Lettera  4^ 

n  I  T  O  Reuer.  P. in  Chrifto  oiTeruandijfimoS. 
°Ti pTego,  Gaudio  mioper  «.  boncace  ehe u  de- 

chcintc,aioBcnc,slipo£K).Maclsuaio^^    -  ^ 


M 


cheti? v  'a  ^^«  P^nu^toell,  fa.  HA  C 
chela  R.V.  quando  piacerà  alla  f1M  dmim  Ms  n  'p1'""* 

figliuolo.  Quanto ^p  ^-^^  a»  ^«S 
«  .  lein  vniondi  volerà  vrJLr*  ì  '     d  'rhcSh  fotc  lìmi 

tanro  che  infoine  haue  ^    i  P        "C  fPa,,ti«««fe«  ì  in 

ffd'«2J  Signore:  G^Wt,ffrr«W!  f  7J  2"  7°,d51^ 
la  vnion  di  vortra  volenti  con  12,      /  ^"  ' &  th« 

cuore  kprS  cnefi  w?0  *  f tu«oii 
*:>  cétra  Lr^ 

ranco  n'h  b««  rhcta^/T  mj  4ù^*nrfte 
^intgrann.chenon  ?^  K - ^«domandole  ftrerran^. 

S^cETftS^vt ^Voftrorn°^"'ento.Nonpó^5S 

fcaqadlaccoKon  ?hnfÌoI1U'  ^^"^  ^  fini' 
alh  jo.  d,  Giugno  Hs?       "  <3Uam° huomo'  P1  G^ 


ta: 


Almcdcfimo.        Lettera  43- 

«lTO  Rcu.  Padre  in  Chr.fto  olfcruandifs.  S. 
,  ,      Però  fi  dobbiamo  amandolo  allegra- 

da  Angelo .  ne  ,  com'è  tritio  Un  ^««^  ~- 

quello , che  e  dioico d o  r  w„„  ^ Djp _ 

P^'l"  JcnSlfanio  Profeta  :  Ocuti  Ut*.,. 

^  j.- r  "gggj  ™         ÌKo  /«per ,  iumn  tfft* 
noi  qucUbcdice  l  aoio^  endore  di  gloria,  non  fi  dc 

Pacino  abballare  g^occn^  maoodendo  duerno:  Afon/c-     ,r  tt. 
fare  da  fcqual  fi  ^^^T^o^I^orm  slM 
'  "         ,T ' "    Th?  ;ii  Potr/nnocere  i 

V  R  mifcriucddl.  bbr.,  la  prego,  non  fi 
Hfl  villo  quanto  V  R.  mi  faj  *      ,a    ^  S^e^ 

PV  ^C^F^  bontà  noy 

^certamente ,  che  1  siy«o  rctribuito .  Cofi 

^  «kl  quale  tempre  bc   p    »■  rn. 
fpe^anedefimoa^ 

0Ucuoai(ua»i>«Wl<il'«»  volontà,  & m  l.pe"  qtt » 


- 


m      ...  Lirrln 

infinitamente  godere. 

lenno  con  D,0  Non  lo  ^^  ^^^^^1 
&b  Lcfigliuoledi  V.R.  vanno apLK  i  G 

g.I"a.  firaccomandanocon  tutto i W ^r    '  PJ^13 
D*  Gcnoua  ajJi  x,.  LugJio  ,  f , ; /  CUore-  P"gou,  benedirà,. 

*****  4  CbriSÌ^Batt.  Fjeu4  ^ 

AImcdcfimo.       lettera.  44, 

°'Sfdiuo,  di  virtù  i„fi„ìtat 
MUefét  inora ,  cantate  ignita . 

l'increato  Sole  :  ma  v0lendoS       fP'"ge  à  "g'onare  del'. 

bramo .  Come  adunque  ÙTt  11°  n™l*mo>«>^o,nè 
rificaretua  infinita  2 qUl  he  pi K S/ff°^^*>- 
balbutiendo  ragionerò  W;  ~    o  ba»"za  mia ,  &  «, 

P,ÙCOfl°fc°>  ^CASl^Sii  confiderò,  tanto 
mS.,.  g'  *  nondimeno  tudinu, ri  £2%^V^'to^~,*f- 
re ,  nè  comprendere  tua  eternit?  £  '        "°  P*  P"1""- 
Vjt.      adunque  farò  ?  Ab  fende  Zi    u      manC°  e  P,icare  ?  Ch« 
dcnrifilmavnionl^co^ ™  ^T'^"*''^  *  Pcrar" 
puo  comprendere    ProaZ    q^lìofche  Pcr       v,a  non  1» 

qual  magna  *  7"*  C'"         ^  •  L* 

Segnadi  voJer  cosi ^     JTf?'  Pmhe  tUa  infin,ra  * 
g  adiV0^c0si,ip1ntodailuoamorceterno,fr  perlepu* 


S  »   !   *  I  t  »  A  1  ««         ..  *** 

,  ^iffimeorat.oni  del  tuo  figliuolo  fatte  nel!  v Inaia  ceni. 
SS>entequando  dice  :  *tf  tu  fòt**  *b*  «•»  * 

"  &  .  preft  ia  mi  fa  tronco  leparolc .  La  l'  treraR.  m 
i  imamente  cara, cene  quella, che  ,n  fe  ha    ard,re  del 
\   San t . .  Qitatltó  all'anguilla  voftra  corporale  vedove 
gru"  sì  «^ompSlftraoBgliu^o,^^ 
.         J,  dolori- fi  «leena  di  compiacerli  in  voi  fuo  eletto  me  v 

r  x  n  -n(  ,rc'  lo  prego  di  continuo  il  Signore,  che  li  de- 
^gl^SS  Piglio  refr.gctio,mirandouim 

f"  Udìaprofefllone del  Valentino Cauagliero  fi  fiamo fom 
librate  ,  del  quale  fpcriamo  ogni  bene.  Siimi- 

01  '£     11,'l.bri  piglio  da  Dio  nino  Quel,  che  acato.ll.  etti 
■>iqm  ini.ui  Kb  Hò  rran  piacere  dell  opra 

Maeltà  hò  dato  la  iura,&  a  V.  R.  Ho  gtanp  Sl„n0rC. 
f3rfa  con  il  Padre  Emanuellc  credendo,  ■ che  f .  d  al  >  g 
tiiduole  .lilla  voltra  fatica,  la  qual  e  pur  Itata  lung* 
^  fa,  accordio  Con  Chrifto,  in  quanto  huomo . ,  i Si- 

"no    l'hà  condotto  al  fine.  Qu^do  haurcte  meflb  fidato 
Sterni  che  ve  lo  manderò  .  Hò  hauuto  gran  compaio- 
"àTperl^ 

ti  HaU  piacere  interdetto .  Io  ne  prego  ^J^0^ 
ili  miaoxcolezza.  Hò  fatto  leambafciate  di  V.  Keu. 
£ £  Kuot  lon  (tate  loro  imamente .  care  .rna 
nn  hotempod.  d.rele  loro.  Def.der.no  ™ltod'7*  * 
Z  nore  &  o  ùmilmente .  Et  quefto  poco  tempo ,  che  mi  re- 
ft  E "S  «ft .-  pt  Ite ,  che  l'occupi  tutto  in  Dio .  ft :  degnateo. 
bTtìedinTcon  3ti  il  voftro  à  Dio  vmto  fpirito .  Ragione „ a 
intieri  del  noOrocommun  Padre 

del  tempo  me  lo  vieta,  pancntia.  Valete.  Da  Genouaneuc 
Gtitie  alliio.di  Nouembic8j. 

La  indegna  Anelila  di  Cbrijlo,  D.  Battìi  F.dclla^  V. 


?J*  L  l   T  T  B  » 

AImcdcfimo.  Lettera 

con  la  K  v.  Iccrcumen te  orando,  chrn«S 
tendo  paiole  tenori.  Circa  le  fu/r    P  &" 
Eftii&W  angufticcorporali .  nonsc le.   alo  ^ 

^eterno  v,™^ 

imamente  è  preparo    *    P     T      rjnc'  conti, 

U-  A  tal  modo  fat  -,  bólca    1    %  qUtI  P'UÌ;CC 

fuoaruto,&  „o„K  ri  certa,  che  fia  Tempre* 

de  poemi  vedere  éh     "  P"'  "  T  ?  fT  *  ,e  fuc  On 

tw/r«i»  ,fWJ ,  t0:lec  a  /j  <b;s    1  u'^uc  d,cc  "  i'giore  :  Uaudii 


Ucura.parcnaom  „ !  J^C^,CmpK  datetu™ 
taMi*  rateo  m  catto  nJ  ■  ch< Ja  <"«■  I  &  di 

infoirarelaR  V.J ouaTsf h\V     °  s'è 
n.ferfar«effi  Ubo  in m  ""T?  rai*eiadi  non  m* 
p  ù  di  V.R.  he  di  me  fi  r  i'       F  ^ lntomP«ab.imente 
^operare  f^?^^  VeJ?       >  ^  »">'^ 
egb  v,  habhia  infpiraroJ^n         '™^Pcr°  certamente*!» 

fMbla  ...ftramagnat  KaP  P^*™»»*  di 

4e-doma  !  la  ,  i,„r  "  &  leinnuroerabili  ranche  vo- 

eorp^alc nocu-Lnr  °-  ?  pUIU,no Coa vn  fuo  min,m° 

^«f^l*^;J4a  T  '  COl^à  11  "»»  '  -naofiache 


Trego- 


S   V    I    R    I    T    V     ALI.  53? 

«  .„  infUiuementc  la  K  V.  con  tutte  le  figliuole  fue.chc 
f  Kg    rifica  ne  fc  b  polliamo  fcru.r,,&  accommodare  di 

qtt.ilch- coia app   w  f   ft  |eraccortlatt 

E  L^fcon  tt  't^D^n!  Man» 

"""iP.ireD.         F.»icdco,.lfcor.rionidc  qu.  le  molto 
«idei  lol.toA  rcfa  affli» . Dell » M» 

ta  tutti  m  Dio .  Uonna  Mar  a  .  mcjatoa 

mi  &  non  porto  più  fcriuerc  .  Haueua  m  mente  di 
P0C°rui  cettoaccordiopoftoinfctitto,  chehr.bbiamo  fat- 
rdfca™™SSJ«de?lo  tutto  tutto  in  penUrdi  Dio.  & 
L«k^SÌ  fu.ll«ft.  connetta  ,  perdoni ,  &  a  fc  vmfea 
pregate,  pere  jf  iafciato  per  cctto  impedimento. . 

T°  llm0£™cdkn.  ^^w«°ilvoftioKi  Dio  vnito 

M  »  4- 

La  indegna  Anelila  di  CbriHo  D.  Battiti* , 


F.  della  R.F. 

Xxx  Al 


534  '  LlrTl,ri 


AI  mcdcfi'mo .     Lettera  4<;. 

Oìto  R.  Padre  in  Chrifto  ofTcruandiffi^ 

degne  grande!  tuo  in  m.Ue  niXjf> 
-ore  ,  Io,  Signor  mio,  fon  nu J£ nZf^ 

f  diurne, facendo  ennm  ,£ '  ?  '  M« 


&"pgamen(anefcuoremio  quello  lume   l  i  Confctn,a» 

la  di  luce,  *  trasformerà,  ^  e  n  eVa  %^ 
rando.ogni  co(afncrnT.3r^j  dimeni  remi. 

«  i»  PE=r  „  3  asfiss?-"  coni>'""i,<" cbc 

PofloefprinìeredeaneLS  T  ™8"?anl«>t.,  P«che  non 
c*fi  *ccai^  fn  fi,    '   ,  "  ?  ^   , .  ,     :  &  Plu  mi  ^sfaccio ,  conferuar 
TfJT»  *<lmini  ,n  l,,cnnoare,Lhe  uedi.l  tutto.ia  gratitudine  nell'ani  l 
fZ»*.*.  vo,f  e,P''«r,quel)chcnonSò1nèpo{To  '  m°,ChC 

*  vi»  é,fffi      Ancora  di  V  R.  non  sò ,  che  m,  dire  '  F  ffa  m  i  U  «  f 
'#«i«»*.«r«  gratin,  non  Giamai  Mnf,tl  l"cmitl)re-  tifa  mi  ha  fatto  vna 
^nor      .  cf3 PrcS°co»tuttocuore  ilmioSi- 
*tnntooo.BU4  ?   .  "uerra  rotaIinentc tutto  nell'ar^,.»r„  r  j- 

Padre 


S  *  I  *  i  t  V  A  L  I.  H5 

padre  ConfelTore  molto  grariofamétehà  dato  principio  a  qua- 

„!i  hauCte  ordinato  .  '  ,  i  r- 

10 1  rea  Si  libri  io  ftupifeo  delle  tanto  focofe  opere  del  Signo 

,  nual  fi  degna  comPitc  Per  mam  Al  Pcr1°nc  fan":£oU 
E2 ^condS d  cuore  mio.  Gran  tempoè,  che  hò  grand.fiìma 
Stionc  &  amore  al  Reuerend.fiìmo  Cardinal  Borromeo, 
t  ue  do  incefo,  quanto  con  fatti  ama  il  Signore .  S.m.lmemc 
hò Tenero  d,re  di  quelli  Padri.chc  per  canta  fi  occupano  m  de 
Ìa  òpera.  Altro  non  so  ,  che  fare ,  le  non  pregare  il  S.gnore  ,  fi 

degmertere  la  loro  infinita  mercede,  fi  come  altto  nondefi- 

aClU  Padre  Chiauario  mi  ragionò  di  metter  derti  libri  in  ftam 
«a,ma  intefo ,  che  hebbe  la  mente  mia,  che  erad.  non  ma- 
ni ertami,  in  vita  mia,egli  ne  effamino  alquant,,poi  me  ,  tor- 
nò Non  sò.che  habbia  accoppiato .  Il  Pater  nofter ,  me  lo  do- 
nnmdòil  Padre  Nicolao  Doriafcalzo,  poi  lenza  mia  fanuta 
l'ha  portato  in  Spagna .  HtctSl  vita  Marna  e  m  mani  del  Pa- 
^Xou.ncialedeMefuiti-.qualemelorendera.DeWerfid.uer 

fe  pedóne  n'hanno  accop.ato,ma  g'i  poma  hancre .  Quell  ac- 
cordio,  che  alquante  delle  voftre  figliuole  quefio  Carneuale 
hanno  farro  infiemc,nó  è  fentto  d.  noftra  mano:  bota  1  accop- 
pio per  aggiungergli  alquante  parole ,  che  Die.  m  ha  mefioitì 
dentei  quando laràfarto,  velo  mandato.  Tutte  le  vofire 
lettere ,  cV:  ambafeiate  a  tutte  fon  fiate  fommamente  care.che 
non  faperiadire  .  ma  il  portatore  fi  vuol  partire  .  Rafia,  che 
tutte  fanno  ptofitto  ,&  di  tutto  cuore  vi  fi  raccomandano . 
Non  pnlTo  dir  più  jdegnateui  benedirne.  Dalle  Grane  di  Ge- 
nuua  alli  pdi  Marzo  1 5  8 +. 

La  indegna  Amila  di  CbriflotD.  Battiti** 
F.  della  R.V. 
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53 5  Lettere. 

Al  mede/imo.        Lettera  47> 

SPe'flZ "X  *\  R  P-nortro''n  ChriftocircrBandiffim 

«<p*'»rj*fj    l\  / 1     G,ac-  molto  tempo,  che  ho  mtcfo,  chefcil  c 
rebli  m  c0  h-  ±\        trouaile  perfon,  atta  al  patire ,  la  farebbe  i?T 

le  vottrelunghc  anguflie,  ben,  he  quanto  al  fenfo  vi  habhi 
quella  compaflìone,&  renerezza.rhc  rievhie  Je  la  gran  carni 
che  m  Dio  gli  porto  :  nondimeno  in  (ua  Maefià  mirando  Dri' 
•     main  l'adempimento  in  void.U'amabiiùiìma  diurna  vt»|«S 
qual  noi  inficine  fi  babbuino  eletto  per  nottro  paradisa  po': 
vedenJb,&  confidcrandn ,  quanto  allaptrua  ladiuina  bontà 
vi  m .irmene  forte,&  per  dir  me glie,  augumenra  in  la  R.  di 
continuo  la  fortezza, me  ne  palio,  &  lommamcntcmenetal 
lcgro;non  refìandodi  pre-are  àffiduamenieiJ  Signore,  che  vi 
taccia  diainft,&  (egli  piace,  mitighi  gli  voliti  dolor,.  Mi  ral|c 
grò  umilmente  della  firoibrudinc,  e  he  hauctecon  Chriftoin 
tanto  volontario  patire,  vedendo,,  he  coli  piace  a  (ua  Macftàj 
'  I*.  ti.      Jpcrand;''  ;Ilc  nóp     manchi  queli'intrinfeco  gaudio.dcl  qua- 
fedi  ,e  ij  Sig,lorc:  C  and  uni  ve  fi,  ut»  tremo  tolti  rà  vobìs.  Gallo 
«lar,<hepoihare  almanco  dir  mcfTa,che  tanto  importa.  Dei  re 
ito  prc  >o  , „  fra  n t  «  "ertela  R  V .  -he  non  fi  me  tra  a  far  cofa.che 
fc  polla  rai  nocumento  Quando  piacerà  al  Signore,  faciliterà 
il  lutto.  Sentiero  quanto  m'hauete  imp.tto  :  ma  pregate  il  Si- 
gnore,  fi  degni  f,r  jj  rurto>  cne  p..r  moJo  a)f mjo  non  mj  h^ 

1  animo  a  efprimere  cola  hò  in  cuore.  Et  oltra  non  hò  tanto  lu- 
meda  conokcrela  verirà.ma  ferino  in  frde.  PreCo,  fate  calde 
Granoni  che  Dio  fi  degni  far  ogni  cofa .  Del  retto  dirò  poche 
parolcchc  .1  portatore  hà  cfptrratoa  darmi  la  lettera,  douen- 
do/i  partire  doman  mattina.  Tutte  tutte  le  vofìrc  figliuole  fi 
raccomandano.  Si  fono  molto  rifint.re  dclli  voliti  crucciati, 
lagnateti,  tempre  benedirne,* pregate  il  Signore,che  quello 
poco  tc.iipo.che  mi  retta  ,  lo  polla  fempre  con  tutto  il  cuore  a- 
mare.  Di  Gcnouaalii4.di  Settembre  1584. 

La  indegna  jìnalU  di  CbnJiv^'.Battifla  F.  di  V.  E. 

Al 


Almedcfimo.       Lettera.  4«- 

ii«Ddi*u.iuvWig«SdÌDi0,u 


Li  Macuà^ne  tenga ] ftetl uo  d. 
chc-:  Ch^nofttovnii  Amore Wco^q  FnoPa_ 
^nunnleco  amore  m^e, §  Jc, ?    flf, Mado- 

uc  ftà  ,1  figliuolo/. :  non  n^^mlnbum  bonum.  Se  adun 
5  Profeta dicé.io:  Er»0«lt  >« »  »'£ «*  *"      ,  dilctto  figliuo 

tdice  al  Padre: J^7o  prcr  i  >che  ft 

we(<J  ;  non  è  dubb.o  fT^S^àn  ,  «>«  per  &•  S""a 
fempre  con  lu.  ne  r^™*^'^  quale  ne  dirà  per  lem-  /#<fy. 
iUrc.no  iempre  g  ;  £t%/(Wp£r  c,«  «t»»' 

pre.  A&mttctiHBC»  <u  <■&" 

Lnnteeo,p»raUain,,t,.-.„,,m  com„t,f,imo. Ho- 

te  fopramodo  granulino.                           f .  d  fratrem  Cmt.  ». 

Jandoalla  R.V. quella opere^ »  •  ^  7  '  ,mpc. 

mnm  &c.  La  quale  ho  fatta  c «  molte  ^  g 

dimenìi  dW^pofuuoru  corporali,  &aimam  . 


L 

gnorc  Vhk  condurrà  al  ént  '*kf&Ì  "L. 

Almcdc/Jmo.      Lctrcra  ^ 

che  la  diurna  bontà  tiene  Ja]^  v^n  /  n^°* 
,     .         «nezo  delie  anguille  n  i  Ua  rc<J"'CncI 

«««.  «**  ^  «  S.    dlcc  l]  s's,,orc  :  «L 

Di  quello  alto  fumetto    <-f„.  TV  • 
""are  nella  noftra  rei  g"ne  n  """^  P" Jc mani * 

augumen  tino  la  fan  ta  oCnTfc  Dl0'& 
^WA.  ICa^"-M^1hauerlume,d1lÌne;^  PrCg3remo  m°'tovc- 
*£.        lonti  di  Dio  in  le  cofe  dubbtfc  la  vo. 

*.  grana.  |^qu.„d0Mc.dcShcfe,0, 10n°nhÒ  ^ 

^ndodaqualchepc-ifonaf S  f /MWn?ni-  Ancor» 
*<r»™*a„.  fac"fcritturapanniJhe  fir^n  r       /  ruoco,1%i''o  .  Mala 
^  particolare  fi  uede  chc'J Umei  Però  Jn  q«A«  co 

pnma  a  fepd.re  i  fuo  Padre  p  '  ™  f pCrm,lc  '  che  «>daflè 
ro  afcofto.firn.lmcnec  ouel  o  eh  T  ^  df /Idcraua  lJ 
con  prezza  tutto,  r?0'^^  Margarita, 

renella uoflra  compagni ^  fé C,J  fi  7"°^^""  J°  VCm" 
ch-aro  fegno^come^  ó  ò  *t£5lSì9  *  P**  3 
mC'ma  ncP^erò con  tutto i cuore  ""^  ^'^ 


S   T    1    R    I    T   V   A    I    I  •  119 

C:rca gli  libri.flup.fco di  tanta fatica,quanto  V.  R.  ha pre-  ^  ^ 
òneinnfin.to  Bene ,  che  fi  degna  noonofeere  yn  calice  di 
^uTfredda.a  voi.che  bramate  fc  non  tua  Maefti,  prego ,  vi 
Erba  totalmente  in  fe  medefima  in  fempiterno  Smulmen- 
Roteatacela  al  noftro intimo  amico  in  Chtifto.il  Signor  AI 
£JL  P.erra,&  alla  Signora  noftra  Andron.ca:  ali.  quali  fono 
fopramodo  obligatiifima,&  non  fapena  .che  fare ,  fe  non  che 
SriooltoaDk -mio  v„ico,&  infirmo  teloco  .  Alorocontut- 
m  il  cuore  mi  raccomando. 

Habbiamo  cordialmente  pregare,  &  pregeremo  per  quella 
degna  perfona  ,  che  già  è  ispirata  di  lafc.are  la 
Scciarc  il  bene  infinito  .  Se  hauerà  tanta  grana  di lobedt re  a 
ouclli  diuina  vocc.chc  dice  :  Si  vis  pt  rf  £lus  civade  &  £J-  MMt. „. 
£mUk&*  Nehaueremoiòmmaconloianone  perhonordi 
Die"  ua  contento  volito .  Però  feguendo  tanto  he- 

nc  prego  vi  piaccia  darmene  auilo.  ■ 

V.  K  credo  fi  ricorda ,  che  io  defideraua  non  fenuere  pio, 
saltarmene  quieta  in  filentio,  pregando  il  Signore  fi  degna 
iSSui  palare  con  lua  Maefta ,  &  di  quello  ho  pregato 

li  Ice  mi  vengono  certe  Impreflìoni  ,mpen(atamtt.,&  ali  im  J  J£ 

rrou.fta,di  fcriucrccerte  cole  intrinfechc,  pertinenti  alla  Don- 
4àdiuina,le quali  non  sò  incendaci  manco efplicare.bt dal  MnlfuUd<et- 
kn  canto  fon  fpintafetiuere,  dall'altro  dubito  di  non  fallire,  tmMu.  ... 

hauendomi  tante  volte  propofto  di  non  fenuere  p.n  .  Non  la- 
pendo  nlolucrmi  hò  pregato  molte  volte  il  Signore  doppo  la 
ìommunione,*  altri  tempi.chefe  lacofa  procede  da  fua  Mae 
ftà.fi  dc«mi  fanl  tutto  :  fc  non,mi  leu,  ogni  cofa  di  mente ,  per 
modoche  non  fappia  fare  una  filaba.  Et  fempre  parmi.chc  le 
impreffioni  fi  augumentino.  Queftoconlidcrando  ,  ho  notato 
Qualche  cofa.non  fermamentr,ma  per  non  (menneatm..  Ho- 
W  Padre  mio.pregola  R.V.  faccia  calde  or«ion.,poi  mi  aui  i 
di  uuto  quello  vuole,  che  faccia,  che  con  la  bened.tncned, 

Dio,&  voftra.tanto farò.quanto  fi  degnerà  auifarmi-  L'elide- 
ro,  perche  cefi  hò  in  mente,  di  patiate  fopra  quelle  parole: 
Snonfumxijlis  entri Cbriflo>qHsM*mfHnt,qu*ritt,  qxflur- 


.ci 


J4»  L  i  r  t  i  r  » 

firn  funt ,  fotte ,  non  atta  fuper  terram .  Tutte,  mttc  Ci  nera* 

mandano,& prezoui  benedirne  femore  Padre  mir»  <  n  ■ 

io  lcmpre.tcnendonc  tutte  con  la  R.  V.  Dalle  Grati    1 1" 
di  Ottobre  i  jSf.  ■  «taui,. 

La  indegna  indila  di  Chrijlo  D.Battifla.  F.  della  R. 

AUa  feruenitffma ,  fg}  'Veramente  Serafica  Vergu 
ne,  Madonna  Cornelia  Piovana.  In  Cre- 
mona.        L«t.  ;o. 


Vell'mfinitogaudio.che  folopuò  perfettamente 
letificare,  quietare,  &  farisfaril  cuore  dcll'huo- 
mo:  prego,  fi  degni  per  fua  incomprenf  bile  na- 
turai bontà  far  in  voi  mirabilmente  cflì  effetti 

T/.Sj  \         permodo  tale.chepoflìaregiubilando,  dire:  Lo 

cuore  mio,&:  la  carne  mia  hanno  giubilato  nel  Dioviuo. 
Gli  è  gran  rempo  ;  Madre  in  Chrilto  «onorandi/Dina,  che 
Am»r  nmpo-  molte  di  noi  fingolarmente  vi  amiamo,  per  liaucr  intefo,  che 
limLu  "*"!  VOÌ  am,arc  i{  Signorc •  Et  conciofiache  ancor  noi  defideriamo 
dl  vnicamcntc  amarlo .  il  che  far  non  fi  può ,  fe  non  co'l  fuo 
mere.  medefimo  amore  :  efif-ndo  ogni  darò  ordino ,  &  ogni  dono 

l*c.i.     perferto  da  di  fopra  mandato  dal  Padre  de' lumi.  Peto  fe  per 
fua  pietà  quello  diuino  amore  in  voi,  &  noi  è  dilecfo  ;  per  cfler 
Amervnitìu»  vnitiuo,&di  virtù  infinita  :  bifogna  dire,che  tra  noi  fia  vnio- 
ne  più  pcrfcrta,&  degna,  c  he  per  qualunque  altra  via  hauer  fi 
polla:  come  quella,  che  procede  da  omnipotentc  caufa.  Et 
benché  fin'all'hora  prefentc  non  fia  occorfo  di  fare  dùno/tra- 
tione  alcuna  citeriore,  quello  non  importa  ;  imperoche quella 
carità,  che  nafeeda  Dio,non  hà  bifogno  di  cilcre  nodrira ,  o- 
A  Di*. quanti  uero  mantenutale  non  dal  medefimo.  Alla  cui  Maeflà  quà- 
lar U  ptrfina  to  più  la  perfona  ardentemente  fi  accolta, tanto  più  crefee  nel- 
22&<3?  ramorc  del  Proflìmo . 

t»m»rt  diijf     ^*a  Pctcnc  f°rn  vi  raarft»igliarete,che  al  prefente  io  fcriua, 
firn».  fcp- 


j  ,  ,  i  t  t  v  t  t  (• 

c    •ilacaritàvoftra,  che tal  effetto non éraufaro dalla  mia 

S.-h-'l  Sig.,orccond.u«fct.  bulanom  fi  dcgnav.fr t. 
*fPe «  fili  fanaVato,chc  v,  fcriodf!  vna  lettera. 
SS«4c  »  lorfo precettò p.gKato  la pe-Mgg-* 
;  chc  f,  decni  dettarla  :  che  quanto  a  me  non  ft.mau -  * 

i  j,  j,„„r(p  tribù  atonie  circondato,  u  non  lHu„ln, -,tUt 
niatorc,  quan,dod;d;UCrlV"rcheadrperò fcmp.e  Chr.fto  iwl„c^ 
adoperare  quel  medefimo  JJ^/gg^S  noftro  A-  5 
ftandoin  terra  in  tutti  i  fuoi  bilogn.  ?  C  he  taceu  v,ft,att,ftm- 

«orc.quandoeraanRuftiafo.le  °M?efcmP™;"UI^c?^  J  * 

Glandolo  feorfo  di  fuadiuina  v.ta,che  tutta  era  orati,  ne ,  ve 

d  amo  et  penalmente  nella  cenagli a  quale  fi  tu,  bo  m  fp,  £  ■ 

L,d.  nni(lìmameat,orò,dicendo:Padregl.  e  venula  hot  , 

elarWa  il  Belinolo  tuo  &c.  NclPhorto  poi  elTcndo  fatto  m  a-  Lw.il. 

^  a  Li  Lenteotaua.  Vlnrnamcn:e llai^om eroce.b.  ^ 

mio  comprendete  la  profondità  del  (uo  orare  &  del  gran  lacn 

Sdo  chTgl  "Lua  a?  Padre?  Di  elio  dice  PaokJCoB  forte  gn 

forando,  mandofuoraloluodmofp.mo.  Mapenhcl n  » 

c    ,che  quefta  oratione  fia  .1  voftro  p,ne,g,orno    &  ne  t, , 
SS  d elro  le  fopradette  parole  per  confortar  u,  a  fare  c -  no 
ne  Anzi  voglio  con  voi  conqrarularm.  del  dui.n  dona  ncor 
Solete  non  folo^fee  Lile  al  voftto  amore  Chr.fto  in 
^nu  ancor  gl.  fere  fimik  eccitando  ,1  medefimo^ra- 


£~.         n:  rfod  m^ra„dk  parabola  £  W  R "dcuai»C™t..^! 

lJ. P<^>buueua  mlTcme  ,|  S       m'0>"r  por*,. 

»■»  r^'mndoJo,  nel  mczoddleaneurtien^ *  P  I  /fd",tQ*« 

«fr  ^  <he  non  goda .  Si  cllc  M  JwJffiE?  P"r  far  d* 

fir  d,  mmt0 ,  ancora  in  qUeft0  L,od(,rr        mu'"/Jegrarcu,  fopramodo.dJ 

-W*r  4M  ch'  Habbtacccltc  fi  come  il  noftrn        a    ',mi,'«ld"«  penfo 


non  ^•uorarlu:rurt;j™f3Uei^P''c^  br.maaano.fc 

fi*.  *  ,utUa  ™nop,gl,aua  rutto  quello  che  f/lT  j  f'  '  dalIa 
A,  dnnoftra^quando  d.ce  a  L  „        »  dl  fuora  '  C°fi 

—  dr<-->"™  vuoiWKh4o?o  Ja  »  r  r    1Cf-,chc  niJ  ha  dato'J  Pa 


rama. 

Ub  r 


«.«coHeuandogl.occhi  ncilautrore  del  turrn „  ":"apn<« 
cafa  alcuni  ad  buoino  imì  i     redcI  tutc°.  non  imputate 

rfift  <f -a,d1cendo:Come  ift^fe*  *  ^^-rific*^ 
,  KT*  llmm  fi»  benedetto.  PoCfoVl     ^'"^ì  fatto'  S'« 
rifeono tutti gj, crucciati vA  f         "  m,rand°  »" 
*  «w/rf  rf^  fona  patifee  quanto  m?«        '  Che  ccrtamen«  «nto  ia per- 
/*»«  <#r  tolti  j'     ^'"-cquamo  mira  m  terra.  Ma  come  G  krm,  „  i  r 
é.U.L.J.,  d        bene,,JquaI  d  confola  ,n  ogni  Z  (  u  ™  "d 
«•  »«  /.«,  "ritroua  requie.  Onde  panni  rK  i f  triba'*tK"*:allho 

fmàUtetv.  Dio  denari  Sp£nfr    ^  t';'t':™  chi  «™  '*  ^cnte  ,Q 
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S,tò nttt elTer tati* . Imperochc non potendofi  da  D.o leuard 

Cfn-o.che  femprenoY,  faccia  ciò,che  gì.  pare,  &  p.ace  :  St- 

SKU  non  fi  può  leuaril  gandiodal  fuo  ardente  Amatore, 

Tue  non  gutti  amando.nme le  lue  diueoperat.cn,.  Etconc.o 

2  chc'l  rutto  piglia  da  fua  lauta  mano;  in  tutte  le  occorrenze. 

lirando  m  Iu,,non  gli  manca  leciti* .  Di  tal,  penfo  dica  zi  St- 

„nore- Lo  gaudio  voftro  niuno  vi  Icuarà  giamai. 

g  Per  quefte,&  molte  altre  ragioni ,  che  fi  potrebbonod.re, 

Madre  m,a,ch=  cofa  è  .1  voftro  pat.rc.fc  non  vn  continuo  gau- 

i?o»  A  voi  parmì.fi  appartenga  quella  fcnttura.chcd.ce:  ogm  /«.r. 

Ì  Lrezza^imate  Pacelli  miei,  quando  in 

c  rrerete  Nelle cofe auuerfe haucte ccrto.che  D.o,che ed  vo- 

Xamore.èfempreconvoi.  Com'è fentto: Con  erto  ha  K* 
£>  nella  mbulaoone  -  Se  adunque  hauete  tale  «.fin.  o  «rfo- 
lo  eh.  v.  potrà  ma.  nuocere  ?  Se  Dio  è  per  no.,ch.  c.  potrà  pre-  RW. 
3£ri  F^te  buon  an.mo,d.,endo  con  Ciob.  Pomm.  S.gnor 
preflbà  tee  combatta  la  mano  di  chi  fi  voglia  centrarne.  Le 
con  riftcffo:fc  ben  m'uccidere ,  tuttauia  vogl.o  ...  lui  fperare. 
Abb     ciate,&  ftringctclaordmauone  del  voftrc ,  vn. co  ,mo 
re  Che  fe  .1  voftro  patire  non  foffe  ordme  mo.dal  fuoco jd. « 
£oration.per  voi  ratte,  farebbe  annullato.  Tenete  fempte 
Dio  nel  mero  del  cuore  voftro   &  cor .tutta  v.rn, Bangcndo- 
Aditegli  :fe  ben  caminafli  ne!  mezodell  ombra  della  mone,  ^ 
non  temerò  maleveruno,perochetu  fe.  meco.  Checofahab 
biamo  a  far  in  quello  mondo,fe  non  fate  cofa  grata  ali  iflfif» 
ro  Bene?  Alqul  tanto  fA  «aremo  fim.li  ,1 
nell'amare,nel  patire,  &  in  tutto  .1  refto ,  gli  faremo  .n  mortai  ^ 
carne  ftat.  fi  miti  Se  io  (apeflì.n  particol  .re.qual.  (ono  leco-  qHHntt  pi{t,a 
fe,che  vi  danno  moleftia.m.  sforerei  d.  d.re  qualche  cofa  c.r- 
aquelle.  Manon  fapendolo,dico,chc fia qualcofa  fi  uogl.a  ffingW 
tuno  viene  da  Diorpetò  accettando  allegramente  .1  tiuto.dob  / 


tutto  viene  ai  uni,pa»*i."»  ■  o  . ,  ,  x 

biamo  dite:  Volontariamente,*  di  buon  cuore  t.  facr.ficarò.d  p/f  ^ 
Sonore  .  Pt  aitando  beri  necadeffei!  folarom  capo.con  tutto 
il  cuore  dobbum  ringrariatlo  fempre.  Il  che  vi  degnarete  pre- 
Care  i  ch'.n  porta  fare  continuamente .  Er  fe  in  quali  he  cofa  v, 
polTofcruire, tutta  mi  orlerò.  Cefi  laM.S.Befnardina.S  Pran. 
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«Oca,  S,  Coftanza,  S.  Gianna,  $.  Maria  FJ.v.l 
roruca  &  S.  Maria. con  mcroilrdb.  Con="fi ^ 
R.  P.  Confort  fom.namenie  amato,  ce riucritot   V"  « 
la  confegucnamcn  te  li  amano  le cole  m= .  Di  g!?  ,Ucfta 
.  Mona  fieno  delle  Grane  ,  t6 1.  GtOOUa.  nei 

Alla  lliuflrc  Sig.  Andronica  AnguiA^ . 

CW  non  lif.gné  Ufciétm  U  ^  ■ 

gUuoU.  Et  come  Dio  brtm*  porre  h 
noi  le  jue  detttitj  . 

Lettera  notabilliffima.  Lettera;,. 

ISlll  °  Ma8ninca  H^vz  nel  QoeifijTo  S 

IWBw^fl  ,nVrenutoaPorrci^aoco1Utcrra,&c3 

UM&Gm]  ftcdlum,iilm=  Parole  poffiarao  compre,, Jc« 

cenderJo  ndia  Leo  am  ,u  ran o ^ ra ^1°^ ^  ? 
ferro  bifo, .„«,,  che  feeaWcc  Xnd  /L       ^ ,MRn°  c^ 
C.'mmmi„  manicare  con  Ja  miferi TnóSaS.  T       ^  C°m" 
^  ...  ix.il  fmcuorriene.  Et checofai  1!       * chc ctcraa,I»enfc nel 
U.-»„,,cb.  Biwamor»  ZrJ:  '  .  tomraunicar  con  noi  lo  luo  infi- 

W,.        ™     ™rc,fe  non  ponere  nelle  menti  nofìre  le  lue  inrrmle  hi 
'"^mprenfibil.del.riePlua  Maelrà,  per  Tua infin  r 

}W,  /SÌ  A  u  uole,  :hc  eff  d~Ìu,c  fian  !  ii nu°™ni;P»g»«  ^  lue  del.t.e.  Ma, 
ìu» ,n  w,rrfi  piffJia  ,„  ^^V^ d  lmbedue ^  Pa"^hc  fi  come  erta 
no,  r»ww.  aJS'a?"    ?     T,ntr,,n'ecan^ural  bontà,  limdmente 

-  ,     ^oJc:  La  JiS^JSgSaS^ 

Spinto 


ih  U 
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/     i      v       .  „.,r,lr  diccene  inulti  dal- 

do  dice  :  Verremo ,  &  ^ewpp^ i  ^  ^  n 

.«odo  inalza,  »  tanto  che  del note  ne        ^        ^ . 

nVaucdo, che  lenza  mia  1  p  ,  do  pregato  d.StgnQ.' 
A,  fono  fopra.1  mio  capre.  Ma  hauenci   ?  h  ^ 

rC)ehe  fi  degni  dettar  ^^$^£,T^  ** 
^5SStetò™nd  S.gnore^pe.ifpaicazaconofcera,  ^ 

della  qoak*obc  ton  io  .  "on  1  dcfidtrio  ch,  fiate  (0*1- 

"'•^""^CSitlr  Si  -oretuttou 

ment-  tutta  del  Signore  ,  con  au  ,        .        ,  dc  fi„  j_  CH**ithr" 

«fio.  M-^Wj^fiSSOT  -*  l-f% 

E?oTjt(£ SS5SE1m  procacciando  che  con 
m  i    (eh  nino  oeni  eofa  inJutt.ua  al  peccato .  A  quello 

'      n?  te  Sol  fon  Sdfc«»»~  i.  fc"  » 
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*  Itab*  n>.    Mwrc  d'  Chri,fto'Perche g"»crò  loro  Chriftonel o,™   *  - 

fino  raffi  P«  J  femtede  fighuoJo,  &  con  tanta  Lommo^f^ 
fiUf'»*M*-  d  Afnca  fin'a  Roma,&  à  Milano,  che  non  lo  voli  "H** 
J»**f*  Rocchio Terf.lu.rlo.Cofi  filcgedcll.  Madre d.   an  SS? 

u.co  Ke  di  Francane  erTendo  re ftaco  fanca  L  fenza  . 
W,*  fa  la  dmota  Madre  fpcflb  ?fi  d,cea:fi  -buoi  caro    IB  ' 

IWrù,^  P~«to  offendere  il  tuo  creatore.  Le  quai  parole  tanto  rT 
»  finn,        no  fiiTe  nel  tenero  cuore  del  figiiuolo.che  auei?na c\°  IT 

nondimeno  ,1  uo  Confcflbre  certificò  ,  che  nu,  non  h  "ena 
peccato  mortalmente .  Hot  mirate  quanto  giotri  il  buon'* 

rdre,°naedParemi  *  ^  ^  P°C° 

i<  degna  donarm.,parm.  neceflario.che  v!  S.  o/Terui  ,1  con? 

.  ghod,  Paolo,quandod,ce,  «fa dobfcam degnai 

m  quella  vocat.one,  che  chiamar,  forno.   FJ|3  èchian^Ìl 
gouerno  ^-4  la  prego  fi  *udi  farper  .X 
Chrlftt4ou.n.  n/  P0(Taflren^r  a  D«o  buon  conto.QueJla  fi  ricordi,  che  doué 

do.l  noftroChnftoandaraJla  mor^rendè  conto  ai 
ww,w,f5  no  Padre  di  quclli.che  gli  haueua  dato  m  cura   A,r^rU  rv 
M«/lWr,/i»  quclli,chc  tu  m'hai  dato  in  cura  non  nl  hA»  '  .d,ccn™ :  Dl 
Wi  o«<i  rAf  #/»  r*    r  j  /r-  '     n  ne  ho  perduto  alcuno 

.nSnitamenteperfetto.an/ipcrd.rmcho,  hOelTa  perfert.  " 
j  ,/  nc.non  poihamcfnoi  alla  clona  fna  giungere  vn  punt-no  n" 
#/„r.      fmmu.rccomev.ded  Proftra^hedice:  Tu  ftm^SfiS 

fo  :c,oe  ,mrnu»bile.&  muariabdc .  Ma  tutto  quello ,  che  oli 

iSSL*  g,'^''.-med1moltraIl  Signore:  (^elChc  ad  vnodeWi 

fTJr*  nZ^  a1  m-  f""*  •  IO  SÒ>  che  deaerate  sbrigami  da 
£ l  VUrC      modo>Pcr  P0™'  occupar  toralmétcVn  Dio  , 

«  propno?  QuC  defideno  ,  che  V.  S.  ha  d>Tellc/Ia  ,  lohahbia 
esimente  de' fighuol,  Non  "amo  noi  obbgat,  amari!  prof. 
fimo,comc  no,  medefimi  >  quanro  più  g|,  fi^fmoi,?  Quel' gra- 
ndi Pinone  d'abbandoiur  cfter^^      tutte  le  cole, 

V.S. 


&fb,fo^^p.ùH^  Mabenprega-  Jonfi/i  ^ 
Cbc  di  ic  Ut^fj~~i  fuu.  £.nta  Uatia ,  che  abbandoniate  tinttricr,^»- 
Rfua  Wj^^^^pc?^co«fiaei&  ione 

cgarò  di  ComP;5"^  atC;;t;oadilctco>renott  0,0:0,  quella 
Lnc.oto  cuore  non *»bbu*i  «»a  u  comlcrtiatt 

inbraiPaK.che   accoitin .2  <,ucndo  l'effetto,  pighatc- 

habbiano  m  cuore  ma  MacHa.  " 1  b     ,  ft  che 

f,  p.gba  della  proipen  q  f  ranno 

coniolation  loro.e  «J  l]lma  a g£  poi  farete 
uetfi  ben,:  ggg ifteBÌVAdifem« 

al  prolfimo  va hffima »*  S'  ^        inf  ltato  jj  Sig«o- 

dC,,ml^ndo  m.  d.  Juno  in  tutto  nllotdmo  giudeo  del  RcU. 
re  rimettendomi  ai  111  f    obedientia ,  no» 

^^t^ctTi'  fatti  fuot  •  Circa  la  fp.titual 
t0  Padre,  fia  te w  ^  fi  fa  raccomandano  ,  (pena  - 

s^:3bT^ 

{cGratiealliio.  Giugno  lj  75- 

£«  *  ChrincV.Batt.  tutta  di.KS. 

Allamcdcfima.       Lettera  ji. 

lf0lT6  Mas.  Signora  in  Chrifto  amabilità  faluf. 
M  Vedcndo^elaliagnAccnuavoibacetcada-pa. 


Saai  S. 
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rolcquaf  fon  nu!Ia:confiderando  10  le  gratie,  che  D,n  15 
bontà  ne  degnato  don  arui,dcfidero  non  poco,  che».  J1a 
altifllmamente  in  quell'eterno  Ve.bo,  per  au,,:  hf,a  f  dia,e 
««.  Pe'l  quale  fon  fatte  tutte  le  cofe  :  nclLk  J^Z 
npofando  V.S.fi  IcorJiditutt  oqudlu,  c  he  non  *  *£? 
quelWheè.femprefipafca.  Quello  guforohaucua.l  F W 
ta,qual  dice:  ^«<j<rf«  quidloqmtn  u  mt  domina  ùtu<  lo 
roao.che  in  me  ragioni  il  Signore.  Talcaltiflìmo  forerò  £ 
inrmdfimo  verbo,  talcfopramirah.l  voce bramaua  la  fDn£ 
nella  Cantica ,  quando  al  luo  fpofo  con  tutto  il  c  uore  diceu* 
Fac  mrauitnvnem  tuam.  Fammi  udire  la  tua  bramata  voce 
l  omt.mogiubdodiqucfbvoce.diquefl.  fanti  colloqui!  A: 
ITu    mUVerbo'  fhcfuftatohaueua  fondamente  \ìarS 
MaddalciM.quando  fedeua  a'  piedi  del  Saluarore,  &  au4i2Z 
•uerb.muus.  Vdiua  la  fua  fanta  parola  :  causò  in  lei  co/1  ma 
gna  dolcezza  >  che  turto  ,1  refto  le  patena  amaro ,  &  ogn'altrà 
li  ».    Jo(lUC'a  k,  Parcua  «nfip'd*  •  Come  fi  conofee  per  quello  .  che 
occorfe  al  monumento  del  Signore ,  che  ftando  ella  con  ama 
rtffimi pianti ial  luo  fepol.  hto,  merito  d.  udire  le  angeliche  uo 
L^Udivir       n     Conforta"ano-  &  nondimeno  effe-ndo  fohraad  vdite 

t ù  cren!*  tton 

quei  linguaggio  diuino,penfo,chc  rutto  le  folle  di  noia,pcrche 
ttt.,m  tmpt  Iooue^d'  uirtu  creata  non  potcuano  temperare  l'ancuaiadi 
r*r  l  anguiti,  quel  cuore.che  fi  trouaua  priuo  di  quei  Itupédiffimi  ccdloou» 

HJSLl*  J^nnno  ^S*™*™*:  9"ale  udendo^ 
&(  ri  mureranno.  Pero  vdendo  parole  da  qual  fi  voglia  crcatu- 

J:,.      ",o  angeli  a  oucro  humana,turtolefaftidiua:&  più  le  diJcr 
««a  fot  nclli  fuoi  pianti ,  penando  del  luo  perduro  tdoro, 

che  d.  qual  fi  voglia  conforto  cfK  r^  re. Certo  che  ouefìo  raco 
neuolmcntc  le  occorfe ,  conciofiachc  hauendo  per  o  la  incL 

Meinàaùfecagmbaadone^aufata  dal  bene  infinito»  chCncn 
ha  milura,ogn,  contento  efoinfcco  mi  lur,to,&  fi-  ito  nò  può 
hauer  virtì  di  forc  allo  feontro  del  V  erbo  onnipotente ,  che 
refo  anhullato.  1 

Per  tanto  fignora  mia  vidimando  in  grafia  ,  che  vogliate 
poncreognifiudioperme/odiconrirua'orationc,  di  tiratoi 
Jam.gliarmcntcquclìo  Vcibond  niezodcKuorc.  Conciona. 

cht 


■xt  fumo  da  tatuo  per  ma  gratia ,  che  poffiamo  dioentar  do-  ^  f-(|/f  ^ 
Sì  di  fu»  «echi  Matftà.  Si  come  dimoAra  San  Paolo  di-  feti  ». 
"ndo  a  S  d,fcepol„che  erano  iWfe  i*»,*  «««  - 

*  Lxqual  domcAichezza.quando  V.  S.  hauera  meritato  di 
!' aaittarefaci  ricca  per  tempre .  Molte  perfonedicono,  che 
I  ncchezzcfpitituali  delle  virtù  f.acqu.ftano  a  poco  a  poco 
con  moka  fatica.  Il  che  benché  fi  a  .1  vero  per  l'ord  mano,  non- 
dimeno io  credo,chc  colwxhc  hauefle  tanca  grana  dr poflede- 
rencU'mnmodi  le quello incómutabil  Vcrbos  tale  Verbo  gh 
farh  vna  fopratimabile  femenza ,  che  farebbe  nafeerc  tutte  le  m.p«~£ 
iTr  lnon  il  ageuolmente,ma  ancora  con  ddettanon  gran-  j.* , *g* 
\  ifima.n  tanto  che  penfo  de  tali  il  Signore  dica:  '  ^l  f 

?«fMt,o*efl.  11  regno  d.Dio,il  Verbo  diurno,!!  vero  Paradt- 
fo  Celeftcè  nel  mezo  del  vo  Aro  cuore.  Il  qual  immenfo  gau- 
dio ottenendo,  non  hauretc  più  bifogno ,  ne  voglia  d,  parole 
citeriori.  Ma  volendo  aiccndere  à  grado  tanto  alto.bifogna  la- 
nciare &  vendere  (  quanto  all'affetto  dico  )  tutte  Le  altre  cofe . 
Impe'roche  volendo  acquiAarc  quello  afeofto  teforo ,  &  que- 
ftaprctiofa  Margarita, è  necefsario  ftacca.fi ,  &  alienarli  da  «„,.„. 
tutto  lo  creato .  Alle  fanteorationi  voAre «umilmente  mi  rac- 
comando .  Non  più.chcl  meflb  fi  vuol  partire.  Tenete  Tem- 
pre Dio  nel  cuore,  che  quello  balla,  &  al  tutto  fuppl.fcc,.  Di 
Genoua  nel  Menali,  delle  Gratic  l'vltimo  di  Genaro  i  J  78. 

La  indegna  Ancilla  £iChriHo,D,Batt, 
Priora  delle  Grane, 

Allamcdcfima.       Lettera  53. 

MO  t  t  o  Magnifica  Signora.come  forella  in  Chri- 
Ao  offeruandifs.  S.  Spcrando.che  la  S.  V.  Aia  oc- 
cupata in  vdire  quelli  ammirabili ,  &  intimi  col- 
loqui! dcll'incommutabil  Verbo ,  che  con  la  loia 
pai  ola  creò  il  ciclo ,  &  la  tetra  ,  panni  fuperfluo ,  che  cercate 
r  Z  1  z  paro- 
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*  **       Kr°n  tHa  n  *  Ì>afl^Za  :  ricor^°rm  maflìtne<che  l>f,^ 
Maddalena  fondo  al  (epolcro  del  Signore  Dcr.ffi.      ,  *"* 

vd.re  ,1  dium  linguaggi,  fua  Mae^^àr  nolt^? 

Parlar  con  g  ,  Angioli  ;  &  cercando  ,1  Creatore,  fP£T 

le  faftidiua  ,1  ragionamento  di  qual  fi  voglia  eccelli 

F"/.     fornendo  d,ceua:  O  quanto  fon  dolci i  alle  faue,  mie  Ti" 

volea  for d.  lungo*  diceu.  :  Io  «arò  intento  ad  afa*  re  ?» 

eflorto  &  prego,*  mecon  vo.mfieme,  lakundotutto^ 
MI»        A     Adiamoci  vn.camcnteattendercad  imparare  tale  fon* 
do  negncio  d.  for  in  quella  pace.la  quale  foprauanza ogS" 
mano  &  jngd.co  fi  pimento ,  gufondo,  l  dicendo  f  Jn  pa" 

ZiSÌZS  'mprC  Am0fC  dom,irÒ  '  &  ^romrnT. 

C«  /       £r,u' ."""do  potremo  hduciaJmcnte con  la  Spofa  dire-Def, 

A.nm.vdire  la  tua  bramata  voce.  La  quale  di  quanta  viri! 
A^.      fa>d<*»°'*«  G.ouannfhell'Apocalifo, quando  dice:  Io  2 

alla  porta  del  cuore,  &  batto  :  fe  alcuno  vorrà  vd.re  la  ve e 

m«)&mapr,ra,,oeMrtròilUv&«(,eròconlui.  Sel'im! 

I..,  "7'ah,a  b«W  non  fi  dogare  d,  volere,  che  vdiflìrao  quel- 

a  d.ua  voce        ,    dendo  ,.  mrirn  rifilfc;trrapno       1  «  . 

«tobra  p.-.-h.-iraWa  portaci  cuore.  Vuole  ,1  mio  AtìoM* 
>Iv,,.n-,(„&thegli  apriamo  la  porrà  di  cIWu*^ 
'-^P'  ^  entrare^ celebrare  ccn  elfi  no,  lei  fa- 

7>>        'I'utt.°>'i  P^cedmmamente  di  qucllo.cheda  Efaia  è  detto, 
cibo  d,  fuoco.  Et  à  quello  modo  non  haucremo  p,ù  btoZ 
ne a^entod, parole eftenor1; nnZI ned,ramol,L  ognfeo! 
la, chi  porta  a  lenrare,  Se  interrompere  quei  dUtttAihmaà 

Cw.,  Ì         &  P0ir°n0  '"Vilmente  d,re:  Il  diletto 

Il'^f  Widi.  Ma  d.queaefecrereeofepocof  n  pS 
P  ,  7  :  ^P""-  **«  è  quella ,  che  le  fa  conofecre ,  la 
qualsacqu,ftarenunt.andolad,lettat.one  di  rurte  l'altre  co- 
^benché  lecite  liancr:  conciofoche  la  dilettatione  delle  cofe 

rauca*. 


rf.fi 
i.C#r.7. 
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S  V    I   R   I   T  V   A   l   1  *    ...  OtftfMffcft* 
...    ,         j.i  -4, letto  del  bene  immutabile  dttUcoftmmt* 

Pcr  cauto  Signora  io  v  mimo  a  p  r     .  vo.  ^ 

ia prdence .  P«n*^£  to^  grati»  *~ 
JJad  Dio nel  «^Jf^g  $  parolc  citeriori  . 

aomed.ca  di  fua  Mael  w      J  «« R^ofa  ",cfte  '  C  *  ^ 
pi*,he  tuttala  ^^fS^mntù  co  e  baile,  chi  vuole 
ft.dcnuo.  ^t^^T^^È^dTiàmWmm  «» 
il  dmm  rifuso  |  ellendo  fcrirto ,    Al nflta  o  c  fc 

«  alto .  e  d.lunf  * , .  tu  ha,  ,  ma  ri- 

te  occupata,»  eicche*z*  vi  abondauoi 

cotdateuidi  quul,chel;ntto    «w  ,  colcalte,c 

nonvogUateporuulcu^e-  •  dllctutionc,dipur 

d,u,ne,nonv.degnatc,quan  operp   P  configlieli 

cardarle.  Chi  K^S*  monoW 

£aolo ,  quan lo  dice  :  ^^Xbbiano  affetto .  Que- 
no,comelenonrvfairero,ciocnon  v'  lcconchiuic  in 

vna  parola,  dicendo,  che  ,  te loto  a  c  Y{  farf^uD- 

dete  tutto  tiretto,  ^ou  prega  te, c      p  ^ 
fto  poco  tempo,che  mi  refta ,  eh  io .  l  u  r  ò  ^ 

/■  Maeftà  vincamente  occupai*.  - 

{emptehadiS.  Maeua  vi        •   fii.nr:0  .  ftarc  di  compagnia 

nel  u^odinoltranatiuita  ,cx  iu  g  R  p  .  D 

inchiol.ro  ptr  la  ^ffe «So 

«mp^ffionc  alle  l»-  r  ^        i       iUvirIil ,,,      ,,,  pa. 
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ranno  ancora  miei.  Cefi  é  frr,,r„  r   .  , 

j         f-ic  ici  mcco,e  tutte  le  cole  min  r„„       "  *«otti»i 
Se  J  magno  Dio  fari  tutto  noi  'PnoPar><«cntc  r«,7 

tutte  le  cofefue^ue]  ,"  °no°^'  T'  "0n  ^««o^SE 
manderà  Copra  di  no,  S  r  rC,he  non  con°kc  0Cc,r 
-i  con  f-irS  ^ 
dcraui)ojKiuni,comp.l  c  i  ,",ra"1 5>oJc.Aijhora  riTnl^ 
to,oueJ  conTpet^ ma' ^ C°fP^  di  Que Sfe 
udremo  la  £«V«^ffimi««n-«! ?  « 
«fim.J,  a  lui;  come  per  le  DSr  'U/BiTÌrà<ifc, 
dere ,  quando  dice  :  Ca  flC  T    r  '°ann'  fi  Può  c°™Pren 

<fWza,  &non  èanco  V^e^rafi?\fig,,UO,Ì  d' 
in  effetto.  Ben  faDDia  °    V       ^  '  che 'duerno  ad  cfl£ 

àl-raremo/^XT^fe 

quella glonofafa° 37^^  «  vederdu^ 
«,ehehauremo.nrat  a'"J  n f^^la  qual /i„^ 

«.  o..,™..  «,  chela  fimilitudine  p.oce  £  V  i      °mm!,me«  allegrar. 
**<4"-  P,Ù  cria"<*<°  in  quei  aPSo  S  duV 
«  mente,  tamopiuVuSm iIffn?°-C?a  g,Ì  ^  d<"* 
«7  °*        no  quei),,  c!,eUono  tter  fi  n  1*   T''3^  '  ^tcm  <°- 

di  i  &  puri  di  cuore,  r^rochè  ,m     ;  Bcatl  Jnio«- 

r.**™^.  ro  è  il  vino,  quando  „X         Vcderann°  Iddio.  Pu- 

„.     fid  cofa  è  ttéJSàS .         P       °  mai  accad"c,pcrchì  Vna 

Adunquccordialiinma  mia  Sirnnr  • 
mio  fatuo ,  accordiamoci  Jnfi    S°  ?  prrSou'  con  tutt°  '» 
Maefià ,  che  il  fiE™!;  ch'^"e  in  grana  da  Tua 
altro  non  vi  fia ,  J*""  P»"fi"«  gii  cuori  noftri ,  che 

fili occh,  fiffi  m  oueTc  r  r      '  'ramand°  di  rCn"  ^  " 
(*f*        occhi  niici  fJpSo  d SfiS    '^"'l^  d,CeUa:^« 
Ter  ,1  noftro  vnL  teforo  Z Z^T* '"^  ^  dchbc * 
lo  dobbiamo  faJES^fMD0,*r»ÌM  foJazz*  g«"dar 

ugnerà  lenzacomparationcmeghoil  Rcucrcd. 

Pa- 


/.  io.  1. 
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Pi  ,  r  ca  mi  rimetto  Per  bcdient.a  del  quale  (gli  direte; 
^SconS^in  verlioucl.che  «-ncaua.vole^ 
Socomp.requaaro LhiimpoA*  p*c* :le  ^P^f.^ 
dnBrecati.Qaa,ìdo  fi  degnerà  .1  Signor  fare ,  eh  «> gU  p**, 
nrP|i  da  ò  inìue  mani .  Tra  quello  mezo  raccomando  a  V .  S. 

.  i  V-.  V  S  nuò  fare  con  le  preci,  e  con  il  relto  ;  pero  ledi- 

JJJ  (opra  il  tutto  per  amore  del  f.gnore,  qual  fpero  1  hauc 

ràacceraffirao.  pregarla  firicordi 

Altro  non  accade  dire  alla  S.  V.  le  non  prcg 
di  me  in  lue  fanreorat.oni .  Parmt  fuperfluo  die 
da  me  parolc.hauendo  il  fopradetto  Padre  prcletue.alla ^eue 
rrnna  Se  LbM>  pote.fi.ricorrcrci  in  ogni  mia  occorrenza. 
Ma  opra  atto  icordateui  &  confortateui  in  le  diurne  paro- 
l"     S  ianni.quandod.ee:  Voi  attendete,  che  lonnone  & 

ùniche  hauetc  dallo  Spinto  fanto,  perleuen  in  voi  :  &  cefi 
Sanerete  molto  bifogWhe  alcuno  ™W>£*  v  info- 
gnerà eflo  Spiritante,  &  v  infegnera  venta  A  «SS» 
^Credeua  Là  fini*  quella  proliiTa lettera  ma  tono  fom-  ^  _ 
ta  dentro  di  dire  ancora  quattro  parole.  Mi  e  P°n?,nm™  J»-»**'/*: 
ra    ,  ,,•  rJririKp-iti  Pandorrcftnti  al  volto  di  „  „/  v„t,  dt 

te ,  che  in  patria  quel!,  fpirit.  beau  l.amioj d 

Dio ,  rutt.  inf.eme  fiffamente  lo  mirano,» adt  r~IU  W( 
^quietando  felicemeiuencll'.nt.mod.  t"*^?**?  /.«J».,* 
mi  .chenoi  altn  Viatori  dobbiamo  per  OgW  modo  imitar  in  cj 
qualche  pa  tcquelli  felicitimi comprenlori .  Pero  ddidcro  m^jf 

ghinoinfieme  fpelTe  volte  il  giorno,con  tutto  d  c^a«anU 
?ua  Maeftà,  adorandola,  &  con  tutta  mente  piando  a  di 
compagnia  co'l  Profeta,  che  dice:  Kadunac.o  Signore,  da 
tutte  le  turioni,  acciò  diamo  lode  al  nome  Cinto  tuo  e  fi  glo- 
riamo nella  laude  tua.  lo  Co'l  fuo  aiuto  m.  dare .luogo j 
pregar  fua  Maeftà,che  fi  degni  congregare,»  conformare  tu* 
tigli  Amatori  infieme  in  Tuo  con.pctto.  E  quelli  ,< he  non 
ramano,  ma  fono  fcperati,  li  tir»  con  fua  infinita  v  ****** 


*  *  *  ■  a 


La  indegna,  «incili*  di  CbrisloyD.BattiJÌ*. . 

Allamcdc/ima.        Lettera  J4. 

0cìZi°  .^"r  fi"  S'8n°ra  m,a  »  *  in 

che  la  V,  merit.  di  effere  d.  quel  fcl.ee  nume! 
ro,cpn<idcrato,clic  la  vocaticnc  voftra  In  r.^f,; 

&n  ci  7  GafP3r°ipCr  obedi«»»  quale  fcriuo  la  pi 
ue  vnTm  ,  P™/  F,rC.rUntl0"C  ,a  »*■  ^  Pur  aprir  la  bocca,  C 

dar,  n  II  ,    n?  ,mP°nc'v^o»  che'i  i.gnore  mcflJ  ha 

vim  per  modo.chc  1  fuod.uino  Verbo,ch'dccda  Tua  infinita 

STShS  ?  IT"'  VaCUO'ma  "  P°"'  ^collocandomi 
^  HumanKa-S,  che  in  voi  fi  verifichi  quel  dette: 
yredvt*,  ;  tir  egredmur ,  &  pafmimtniet .  Ma  b.logna  la 

quanto  il  Signor  m  ha  mcllo  in  mente,  fpcro.che  fiate  eletta  à 

diendo  alla  prealicgata  (uuenza;  Qu,  vtunturb.c  mmSSL 
YfirdmUt,  quamnonviantur.  Gran  cola  è  vfaTil  m™  \  lUr,a^1^- 
€.m,  nrn  fi  vfza.  i,  nna,    r  .  7 ran  co"  evlar  il  mondo  ,  come  non  fi 

W.  >.*T  o  comi  '     tCnd°  'n  ^Cft°  m°à°> V  **> .  C 

U.tTnmtH-  & »a r,^combattereJan2,pregarD10jthcfide..n1combattere 

1  „  si^r^0  ta,c  '  ,hc  mcmiam° d,rc «  ^«ts  s 

*./4.      mmewpfifitat  opcra.U  orarionc  fa  il  curto.-prmu  fi  combat 

te 


Je.io. 


tut.vlt. 


r.tttf  7. 
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„.  in  non  «iftarcola  alcuna  fotto  Dioiche  s'acquìfta  con  gu 
Sarclfo  D.ojperchc.l  bene  infinito  annulla  quel,  eh  e  buono 

io  parte  nero  Gultatt,  &  vid  u ,  f««  ««  /a  ,/Ufcrj» 

Onde  che  combattendo  voi  in  non  voler  guflar  cola  terrena ,  fitr t,,al.,rt 
«nzi  in  non  voler  aflàggi.r  il  fuo  fapMc-,.1  Signote  vi  condut-  „„  ,  ^«J 
ri  tanta  altczza.che  v  na.cerà  nel  cuore  vn  palato  ineftabil- 
Sii  ce  lì  deheariflìmo,*!*  tutto  vi  fanali,,,  le  non  ftck  prò  »  ^f 

Ma  perche  la  m,a  lignota  non  crederte  eflcr  priua  in  tutto 
àc\  .ulto  dc'BgJiu^i.fiipfia  la  S  V.che'l  gurto  non  1.  perdeva,  Pir/tn.  fj^i- 

fewctftf*  le  portoni-  Ipirituali.ches  amanoinlicme.WlUi»  pìl  > 

molto  pitene  non  fa  la  commnne  góte,  perche  amano  di  quel  (he  tniìmuM 
veroaLre.dqualmlegnaChnrtod^^  V* 
n^ut^ns^uumjcutdtkxiuos.  eoe  .d.celanGre.  ^ 
Rnrio  (opra  queite  parole:  Ad  hoc  amate  >  ad  qnod  ama»  *os .  ^ 
Et  perche  ne  amaua  .1  mio  Bene.fe  non  pct  honorc  del  I  adre> 
per  vnirc  tutt,  a  lua  Maeftà,&  per  fargli  glorici,  ir >  fcmpiter- 
no  l  Coli  farete  voi  f.gnora  mia ,  fc  carairteretc  dibuon  paflo 
Z  io  »?a  dell'ance/,  come  è  fcritto:  Ambulate  m  d.l  3,0** ,  <• 

C»/««*<W<fite«*.  Amerete  di  qucfto  amore  vero  figliuoli  comi 
eh  «RlrtloUibrainando,  che  tutti  fiano  collocar  con  voi  nella  ^  ^  ^ 
fjp-rnapuria.rtiKhandouidHavli  caulinare  per  lav.aclclli  „«,„,. 
c.muvn  l. menti  del  Sienore,non  lafciandol.  flatocu  li ,  che 
dice  San  GìtC  latto:  Fà  Icmpre  qualche  buona  -.era,  accioche 
venendo  il  duuolo  àtentarti.non  ti  trouiociolo.         _         jg£  • 

Ma  voi  Honorandillìmamia  Madre;dcfidcro,che vi ioccu 
piate  in  quefta  ccccllcntiflima  opera ,  di  porre  Ogni  ftud.o  m 
acquiftar  nel  cuore  la  diurna  memoria  del  S.gnore,  la  qua  e 
di  coli  grande  importala  ,  chel  fant.flimo  Sacramento  (che 
non  lì  può  dir  p.ùjChriftol'hà  laicato  in  lua  memoria  ;  Coli  ùf<jj. 
è  fcritto-  HotfaitttinmtamiOtnmtmorationtm.  onde,  eh  io  ,.c#r.  w. 
crcdo.che  auenga  molte  f.ano  le  vie  d'acquetar  le  virtù,  non-  "™£/>" 
lime*,  quefta  memoria  di  tener  Dm  nel  cuore,fia  femenza  ,  ^J^* 
.he  le  fànafeerc  tuttc,&  con  virtù  fua  fecreta  le  cenlcrua.    mtn^  (ht^ 
Adunque  mia  Madre  A  mia  Signoia;con  tutto  il  cuore  (tret-  „,yf,„  lttlte 
*  /->>  lamca- 


d 


Lvwiu^U  ]^  1  r  T  * *  *•  ~ 

<w/tnu .       "mente  vi  prego ,  che  impetrate  da  Dio ,  &  che  rr„  . . 

ogni  efTeratanone  acquetar  qucfta  gran  lurtMc  fa'  ^ 
perla  nolrracompagn,a,quai  humdrncnte "iZSE?*1* 
da  con  tutte.  raccomman- 

11  nofcro  Reucrcndo  Padre n'è  fiato  ìnrfcUn 
Dio  Phà  mandato  à  co»foWc,& fare ^riSSW  C8r°  ' 
al  nofrro  Collegio  .  Ci  doJenòn  ^ S 3±J 
rc,ò  accomodar  in  quefra  fila  cofi  erauc  &  Z>  Co,a/«n* 

SÒ,chenonfabifog^^ 

to.che  fa  il  poffibde;  pur  fé  vi  poflo  con  mi! nr        pJ'  ha  dft 

«abitar  nel  mezo  del  tuo  cuore,*  in  tutti  fS  r  degm 
Grane  alaterno  di  Magg,^  «  "    "  "       Gen°Ua  * Je 


AJIa  m  ede/ìma .  I.ctr. 


Ignora  mia  ir.  ChrMoamabiliflìma  S.  Defidcr* 
ycderu,  totalmente  aflortam  quell'eterno,*;  Z 
um  fonte  d  amorcnel  cuore  dei  quale  ab  eterno 
fempre  fiat,  fiamo,  &  doue  dobbiamo  di  conS 


Ih  l)ì*  A  e  ter 

tiofemprt  flati 
fimo:  intatti 
quante  4//'/-  « 

nella  cura  de  fi  ghuolija  lua  principale  follecitudinc  debbe  ef 

r      D.o,diccndo mfiemecó  Chrifto: Padre.di  quei  .ffae 
m  ha,  dato  in  cura.non  ne  hò  lafciato  perire  alcuno?  Po  dal 
«  to  voftro  non  potendo  difoccuparfi  dalle  cure  Si  fcora" Seb- 
be con  1  a.uto  di  Dio  mediante  la  continua  oratione  da"  mor 
rcao^ddettanon^^^ 

Mpper  amor  propno  in  qual  altra  fi  voglia  co/a  .  E  r  pere  he 
loddcttarfi  m  Diq,f  à  difprcggiar  d  tutto^  che  ph)  è,  Fa  cot 

feguire 


7nbt  agliate  ponc  e  ogni  ftudio  in  nrarui u 

a  signor  m.  fc  vedere  (  (e  non  erro  I  lmcnte  tut.  ^  f  ^ 

raoK,  è  una  diurna  femenza,che  »~1Ce^  &       ifl  4r  ]e  *  I*.  » 
5  Ch  beni  :  &  fenza  quella  Incendere  a  Dio .  ,*    9  ^ 
%,  è  molto  f-ticofo  -,  ma  con  effa  il  «"^"^J  dice;  ^  U  •« 
kttationc  ncomep^oha- 

dolcezza  lo  tónto  mio.  tu  chc  ha 

Haucua  defidcr.o  di  finire  certa  p  U  molta  breuità 

del  tempo  .  Similmente  JP*'^  doucffi  fcriucrc  à 
Reuerendo  Padre,  che  m  ha  c°m"f  Xto,  che  non  fa  bifo- 
V.S.lungamente,  ma  non pofl 0'^££Jhe aramaeftradi  t-U-t) 
ano,perche,credo,  habb.ate  1  vntlonc^"";X  d,  vXftà  il 
futteWe.  OhreTi^»^*^0^  fmdi 
detto  noftro  commune  Reuerendo  Padre,  cnc 

mia  piccolezza?  j      ftra  Reverenda  Madre 

Sf  ^«df/?5S^*oftc™  digmffima  gioia ,  qual 

s  adoprera ir ^  ^on^X  diuotiflìmo  affetto:  poi  petche  que-  ^  dtUd 
tiflima;pr,ma  per  il TOitrc  aiu  f    cemman-  MJ,„„  i.U 


m  m  * 

Li    *  *  a  ■ 

laggiù  ^w///4  £  Cér/fl,  D.flarr//?,.  f  ,di p%Sm 

Alla  mcdcfima.       Lettera  y<r. 

Ole,  Magnifica  Signora,*  Madrein  Chrifl. 
oflcr  uand.ifima ,  iaiue .  O'  m,o  ^nol 


'4f*  ,"m,?otenrc  Am"">  P«  te  mcdctimotld* 

ma"doinBr«'a:  *«*W^*,,W  * 
bvgfi^U  -c^a     ^rJa  tu  S,gnore,chcaH. farfJ 
j  rj  ,nfcnra  itala  fcruarua.  Tu  £ài  Smm  iv  .k 

voftra  ninno  vi  Jicue-à  siati»;     M.fl:         /'  J,,t£r"-" 

?  .      m;  r  «babh  a,tra  vo,pnra  '  f™™  ^  mia:  &  fcchc  la 

m--,  fia  d  ruo  Parafo.  A  menano  può  r^ÌKu  1'  n  '  IO 

2225  che  ci f  ££te *oS? 

/»r,/f«  ITT  indine.  Più  t, dirò  che  »  I  '  ,      me' adoSm 

«uro»,  raivn'.  f.o/t  i  mn  a'  2?  dede  aroantuci.ni  rroue- 

***       •     «a  del  aZ f, I  r    ?rdn;^ln^  cot.ofce.fe  n,  0  cfcl  lo  prò 

lo  donerò  al  vucoriofo  dclk  fue  paflLn,,  &  X 


*>£»fft 


sa  ateo- 


^  è,  che  colui ,  che  ama  ,Uje  «Jj^  £[E  Sbi!« 
SSo.  pero  ha  p*g**°  df"  £  m  ^    ,un^o  m  .uno  **» 
«b**  dtunrrf.cu.  della  pnTIu.  m« ^ 

irto  ;  &  tenendo  gli  «chi  f  ffi imctteu  *,  ^ 

Semi»  fin  ho  ,t. ,  fap-enna,  &  fo  a,  ..cu Xro„r  ^ 

f,  «e  operali  -ni    Mao  f  h   cila,el>be  vacilla-  I 

rc:chcramorpvopr.oh  tanrarrrZa  continuacrati«,ne 

p  dlione:  anzi  ve  1  hO  mo»  yo  ^  £ r-j 

non  patire  quanto  alla  «.ente     t    »  &  efel 

,ra,ch<ladiiuna,  F«^J«2^n  Dlofl  eodc.  ilei 


fili.  •« 


t  rt  fi  i 


,ra ,  che  la  diurna ,  peri  io  a  fi     dc .  U  the      a  ,  u 

«pantopoffo.  ^«^K^^^ 
conofecndo  Paolo,  &  ^àe"U/Xn  fTo  r  Zum  duo  U 
fta felicità, d.ccua  :  fl«drfr«  dom.no         » .  - g»  *  , 
j  .     r-^Mf.  nel  signore  Tempre:  di  nuouo  ve  io  u»-i  >  b  ^   j  y- 

d£fe.  Godete  nel  vnore      ^  ottcnere,  fe  ne  n per  hJ  t.Jen 

te.  <^efto  goder  tempre  non  .  p  .t       a^  t_      ,  ^ 

anione  della  mente  con  Dio.  ogn  a  tra  a  ^  ^  ^ 

con  d,  fpir.to ,  come  ^^"JSttlSo  pi«  fi  gode. 
more, r n«o più ^f^° à^  «t5^* >/^7. 
«  Protcra  ciò  j*---"*^  negrameurenelcofpcr- 
Uurrgjs.  Giubilate  pur,  oc  g^-ut».  e 

tp  dclKè  altiffimo.  A  a  a  O  *  H° 


5**  L>ffMk 

Hi gMnd,l!ifno  piacere, che']  Signore  habbiacom,,^ 

il  d.letto  fighuolo  d.  V.  S.  dallaguerla  mondana  XV^ 
pace  :  da  hamariffimi  tormenti ,  che  femore  dona  a  m  T 
.Iligaud»,meftimabili  dello  Spiritofanto.  Vo?fian^d* 
potete fondamente  rallegrami,  che'l  Signore  dalfe  tr  tuT* 
«on,  ca«a  tanto  bene  :  &  ,  che  più  .mporta ,  deJIi  noftri  ìfr 
mal. .ne trahe molti/firn, ben, !  O' che  artefice  Ziao\£ 
padre  d,  mifer.cord.e  :  qual  eficndo  cccelfo ,  &  infinitamente 
aluffimo ,  calca  non  J.meno  fopra  il  collo  del  prodigo 
lo ,  &  douendolo  pun.rc  per  le  Tue  gran  fedenti ,  bcnt£  T 
marnane  gli  dona  il  bafeio  fuo  paterno  .  Et  non  ?L  b?£  f 
^  be-ficjì  -he(òcofa  nongiamai  daViSft 

db  Maefta  paterna  fi  degna  Ilare  ,  &  guazzare ,  &  trioni 
^  Iaullcn,zC)Vradc„d„pcr  amorfuo  a  vitcllo 

fato    &c.  0>  che.ncomprenfib.le amore.  Rallcgratcu.dun 
que  S.gnora  mia  che  per  quanto  hò  intefo ,  Dio  buono  vi  hi" 

Ifil.tj.       t£J£w\   T      Et  nRSratiando  ^  Mael»  con  tutto! 

cUore,g,ub.landogI,  potrete  dire  :  Commisti  pUnUum  mei 

«  *fc    Tu  hairiuolrato,  &cambiato il pianr& 

dogi»  m,a  »  gaudio  &  allcgrezza.da  me  fola  conosciuta  £ 
io  con  quelle  deboli  forze ,  che  mi  hà  dato  il  Signore,  hò  r£ 
grat.atofuainfinira,& eterna  bontà. 

Non  pollo  più  feriuercche'J  portatore  fi  vuol  partire. QHan 
do  hauete  fatto  al  nofiro  communc  Padre  quelle  carezze  cne 

fe  m  ,  na  ^M1"'  ^•Mhno»  q-'chePcofadapar! 
Sr»  n^T*  MaX,'a  Ludda  ™^<i  raccommanda  co* 
#kw.  Dalle  Grane  di  Gcnoua  ali.  4.di  G.ugno  i ,  8  c 


in  indegna  Anali*  di  Chriflo  Donna  Battifia 
Petcatrùe. 


e  9  r  %  ì  t  v  h  %  h 


vili*  Signor*  Clara  Bergon^ 


Lettera*.  57- 


M' 


A  6  N 1  f  1  c  a  Signora  in  ChnftòolTcruand.flìma 
S  il  noftro  molto  Rcuerendo,&  dilettiamo  in 
Chnfto  Padre  mi  hà  impofto.ch'.o  debbia  fenuer 
'  à  V  S  Uqual  non  conofcendo.che  debbo  io  dire? 
miè  parfo  non  poter  far  meglio.cotoe  pregar  il  Signore  .che 
vede  -1  tutto.fi  degni  elTa  lettera  dettare/,  ^^^^ 
1    i'    ,  mrrr  &  l'altra  fi  accodiamo  pm del  lolito  total- 
to,che  1  vn •  Pa"c>£     Amento  0*i  bene  noftro  con- 
menteaDio.  Mei  quai  a«aw*ure      ,b,.r,  •«     iV     j:  r»ticnU,chn 
fifteicome  dimoftrano  Le  mertabd.  parole  di  Chrifto ,  &  le  di        ^  ^ 
u, niffimc  fue  operationi.che  tutte  tendono  alU.fopram.raWe  tf/^i*, 
vnioneconfuaMaeftà.  Onde -ci prega  dicendo.Statc :,r .me ,  j>„. 
&  ,o  in  voi  •  Egli  è  nato .  e  velatoti  della  natura  nottra  per     l:  ìj. 
Tnlrc,  à  S^4  è  venuto  in  ^^UfcUrofi  -  ^gJ^J 
di  perfetclllna  vnione.  Mori.accioche .  ffel.uo  1.  d.  D  o.che  . 
erano  d.fpecfi ,  congregaffe  in  vnc- .  Chi  ma,  potrà  capire ,  ne  ^  MjM 
Antielo.nchuomo.lainconofcibile  importanza  di  quello  vno,  cnDlt  m„. 

&  di  tale  vnità  foprarelir iffima.&  fop«  gloriole ,  poiché  ,1  fi;  **hn 
tutld.D^l-hàmendicatacontantifudo^ 

donar , n  morte  la  propria  vita?  (e  dal  principio  del  mondo  per  o  ^  ^ 
fino  al  fine  l'huomo  fi  fotte  afTaticato  con  ogni  forte  di  tratij ,  Al  lmnll^i  „ 
non  haurebbe  ma,  potuto  mestare  di  ottenere  tal  eccella  gra-  «ro  . 

tia  d.  wurfi  a  Dio.e  diuentar  vn  fpirito  con  etto-  E  nondime- 
no tanto  è  profonda,  &  fmifurata  la  benignità  del  nostro  ma- 
gno Iddio,  cof.  infinitamente  arde  ab  eterno  le,  fuo  amore  in- 

rnmcrenfibile  .che  fua  Maeftà  lenza  alcun  principio  in  lua  B» 
rrdmmaft^bilitohaueadcttameffabiU 

vile ,  5:  ingratiflìrno  huomo  .  Pero  nella  pienezza  del  tempo  ^  M  ^ 
hi  mandato  .1  proprio  figliuolo ,  eruttandolo  dal  fuocuorecL-  „  à  fi  , 
Disogli  hà  fatto  fendere  tutto  il  wrfo  di  fua  danna  vita,  che  »,  . 


»««b*e.  E  boehetal,  ,mmcnfau« ri  7*™ 
fi-Hard,  nod,  D.a.a.mcSSiK,  Vn,0Lre 
«ente  Jo  domandò  pa,  vrlceTj  naH      ^        f hc  *ftsu»W- 


jW«/f.7. 


v.,,,  U        dimandi  «fc*  £  atart   eX"  t  TrinucH 
/,fa^r^zo..iarJCnri/lim,  «perrhederr ■■  vnir»ne 

che  pafcimento  in  rcrra  volVn V  /  : 1  hc  comc  hà  quaj- 

nirfiaj.'alr.ffim  !lV      ■        ■  °  'a,,re,n  9"c/Ja  altezza  d  i 

Pno,  ma  fi  ami  il  pnìffimoTam     *     ,tC"dain  3m^Pro- 

f«a,&  p,,,]^  ,J  CUore  j.G  CR  w'     3  3mata' ,a,,da fa>  ab- 
ietto fi£i«^aJS2  Sj?2  srif*16  rutt°  • 

«o  A/e,  per  ,J  onafe  °  Ctì ^  ««- 

«an  joci'd,      c,  r/r ,  Xe  r  2"! J  ]a'?'an J<1  ■ *  Pr" 

'apereà  fci»£ri,&  »         **q^.chVglie  ne,  <  fTano.ma 


Cmt.  ti 
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-.perche  molti  amatori  fono  nel  mondo.il  the-foro  de  quahè 

tL.ncMUeDi^confideratequan»  ina comparaci  v,a- 

L„  Jebbc  eflff«ut»uia  con  laconucrlati  ne  in  Celo,  quali 

Kfieme  con  gh  bòri  adorano  Dio,&  godono  ,n  parte  1  n.hiu- 

Rene,  caladi  tenere  tutto, 1  re.lo  forto.p.ed..  Loia 

\>cn,  he  foOe  in  rota  godcua  tale  danza,  quando  dic-eua .  La     ^  # 

couuei  ùtion  nolUa  fi  è  in  Ciclo.  .  . 

Buoi»,  ancora  dar  morte  a  gli  fenfi  eftenor.  ,  inficine 
Con  la  Lù ,  qual  diceua  :  lo  dormo ,  cioè,  quanto  a  g  .  .enfi 
ellunkchi  ,  e  lo  cuore  mio  v.gilain  D-o  :  ftndiandoa  d 
^parm  D.oeililenM  aflUefacendogh  à  p.ghar  ifl  D  o  1 
Tuo  paf  .mento.  Che  fua  Madia  ha  fatto  U  *****  la  «me. 
però  fi  douena  guftare  in  elfo  ogni  noftto  intnnkco,&  eftnn- 
Loeontcnto,folaZZo)gaud.oA  cflultatione.  @^>f°^ 
U3  per  ifperienza  ,1  Profera , quando diceua :  lo  cuore  mio, 
cioè  lo  fp.r.to,  &  la  carne  .nfieme  hanno  ettu  t,to,  fc  giuhda- 
Jo ,  &  f  atto  allegrezza  indichile  in  Dio .  V  ltimamente  , 
laora  mia,m.  raccomando  ftrettamente  alle  (ante  oranon.  di 
Lelia  .  Non  fa  bifogpp ,  ch'io  fpe.  inehi  quel , eh  ,0  voglio  , 
Ja  min*  dentro  dì  voi, &  tronerere,  che  voftra  Signor* 
non  vuole  fe  non  Uio ,  &  io  inlìcme  con  voi  non  defiucro  al- 
no .  S.m.lmente  alquante  hghuole  d.uote  molto  fi  racco- 
mi  lano  E  perche  v  na,che  fi  dimanda  DonnaTomala  e  mol- 
to mdi [polla  corporalmente,  ve  la  raccomandocou  tucte.tut- 
te,  tutte.  Valete  nel  signore  . 

Di  Genoua ,  nel  Mona llerio  delle  Gratic  à  d»  »#•  di  Gni- 
gno.  M  S  x ^  cfaWa  ^  Bj([i[ljt 

Allamcdefima.       Lettera  58. 


M 


Col  ff 


Ut  I  t%J  *'»       *  '  w  —    —  • 

Scolta  con  Cimilo  in  l>w.  Hauvndo  ragliato 


dcfidcno ,  che  per  Dio  gr*,a  tu  ti  n 5  *  ,a*  V»  "  «*| 

farà  fatto  ,oro.  Per  tanto  de/.d/ro ,a'c h' 'A.  d,  manderà, 

°rare,nfie.ne:pt,nia  braX    l cde?nato  nonfkarn.d:  timi 

1  voglia  cofa forro  D,o  racr    r  'P1^mcnto'& K^od,  qua| 
VI,     Macdi,conlc  fe  altro  1^  ^?T^  ^ 
morendo  al  refe ,  ouell  SZ^  '  no, .  C ofi 

torc&  in  cafa  di  nfugiLcdò Zfl     !  ISMn,i  ':1  D,°  Pr^«- 

g"»ua d  fguarJo  il  Prof^  0°"™f  "*?ffWlan  <J^<  ^  che 
«  rf«w«Ml  Gloria  &rìcìhT  r  C™a:Gioria>V  <<'«'>'* 
Q^oluogofeere^ 

fira«  qualevideij  Profeta  eh  0  ^^°^^^ 
I»/,»        quandod,ce:  Abbonici TL  , ,     , afcond™a, Tuo,  diletti. 

eia  dalla  conturb Sonc  M ■  X  ^ ^COndil° dc,,a  «•  <£ 

O  nel  cuore  del  marC:neJ  e,  TreT/        H°  &  ^ 

tà  si  trasferirono  gli  mor' t  olr   7?  m^n°  dl  <ua 
«oda og„f  cofa  rcr^nT   SCZ/P'n^Ch^Ub,imatÌ  f- 
iarebbe  quefto.fc  tutti  li  ainrn  A 'nia>che  dono  miratile 

M  q«fro  diuino  afeondno  j  r  n°ftr°  amorc  Chr^o, 

«,     no,/,  f4w/<w(  #w,Sìl'?J!J^ndI0?  VmCam«e  d' quel  b5 

W  «0  £E  Deus  ^      f°n0  tUttl  '  ^       *     •  i 
tura  &  e/Tenr.aWn  £fc  ^5  perpropna  ra- 

di condurrci  «tt,  &  ^  !  IWarecorW]  Sig, 

»  òc  no,  procureremo  di  condurti,"  voi . 


'/■ni. 


4    t  I. 


Urti  r*f 


f  d    *  co  1  «k»  figM*  '   Wn';  'buona  cofa  è, 

rUpcriore,&  inferiore  ff™*{£°£y  n  fccrcto  volere,  &  de 

Signora  ^^^X^  Di**  &-  bontà  ha  _ 
j^eno  che       Abitammo  «  ^  non  ho      ^  ^ 

*pglia,che  di  ella  ma  r  f      w  w  ^ 

Che  u>        per  }^ielo  hi  mandato  il  fuoco  nel- 

Signore,  che  fi  degni  ^.^P*™^  padrc.  Il  Signore 
Gabbiamo  per  D,o  grana  ^J^^ltiffiS  in- 

fhà  mandato  permeo o  no  nome-  Non  mi 

fermirà  fia  in  eterno  bened  to    tuo  maffimacon. 

cftenderò  in  dire  quanto  cgl»  Ba  tato  vaie, 

Colanone  al  collegio  noftro ,  f**Jfe33  Non  fi 
niente.  Sua  R. m'è  parfa  £  fatto  da 

sì  far  bencanzi  non  vuole  A  non lofi  iene  g 
ahn.Ve  lo  raccomando ^nrnpofo ^^  The  noi  facciamo  ,1 
Tenete  Dio. empre  ^^^per.  Godete<empre 
Wcdcfimo,&  balta. oa«a  te"»»  r     ,,        r  jn  0 

4,  ma  Infinita  bontà,fap.entia,&  gloria.  & .tempre ? 
dobb.am  dire  :  0  «k^**««*W^^J)^^',^J  » 


Baro.  XJt> 


là* 

O'  altezza  dcJIcticch ette  Lf  /  •"  ! 
^4  Gcnoua  in  le  gS&'m^^* 

^'W,.  ^h<r*  m  S.  C»h<,~ 

*  lettera  ;9. 


Encrnnda ,  &  in  Chrjflo  quanto  forel/a  fa(  i 
Grandemente  fopra  Rh  m]ntl  _° :  ' Ti*  fa'«^ 

.  m°do"'  hc  confidando  fa  p,cco|C22a  m"a  ' 

mente,  debba  fe««U  Jn-T?lf 1  '"°  &  Pr°^d,- 

fola  parola'  ha  Otwil  CicIo  éb  2*'  M?°0*C*  «  '* 
to  dc-fidcrate ,  ch'io  vi  fir,ua  fi  '  "V .  L  pCrche  vo«  in- 
fondere bene  al.  uno  fi  1'  l?**  »  C'^°  non  "i  «fi  «4 
fare,  eh,  feifi  ^.(Iro  ^  p  ^ 
tutto  ,|  cuore  inft*„ tem-nle  W  nr  '  1"  l"'a  forc,ia'  co* 
-od^correreal  fiSS^^^J^  P" 
appre-fi.anai  habiterà  neM'inSS^  A         C  Vl  rtari 

I«*a7.     Paradilo  i„  parte,  COn^  rr    T    U°' iGxbe  Proucrttc  « 

-ssac  p-icnfi.t.ia 3ad sa  ; ,o  vi 

con  mfanab,,  defilr "  fi  "  nrtrr°.  W  U°ftl°  ^PP".qual  d,  uete 
l'hauretep^oH  7rC  bramar^  Certamente  con* 

i>  "'"^«^cliamcmomttortra^haucreteogDi 
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fceae,t  nulla  ui  mancherà,  ond'è  ferino:  inquirente*  Mtcm  io-     *f  ih 
mmum ,  non  dtfitient  omm  Itone .  Av  chi  cerca  il  Signore ,  non 
piancheri  bene  ueruno.  Se  à  chi  lo  cerca.non  gli  manca  alcun 
bene,  che  farà  a  chi  lo  troua?  Però  dilettiflìma  mia,  fc  uoi  mi 
amare,  c  fe  io  amo  uol,  pigliamo  qucfto  accordo  infieme  gio- 
condiflìmo,  di  lemprc  chiamar  Dio,  adorarlo,lodarlo,ringra- 
turlojdicendoinfiemeco'l  Profetai  7  ibidixit  cor  mtunr.qu*-  W^6' 
finì  vultum  tuurn ,  vultum  ìuum  domine  reejuiram .  N-  au  rtas  ^  }  ^  u^ 
fucitmtuamàmt .  A'  tehà  detro  lo  cuor  mio  :  Hò  ricercato  il  ,  6wr. 
uolto  tuo,  il  uolto  tuo  ricercare,  mai  fempre.ò  Signore .  Deh 
nrmuoleregiamai  quello  da  me  allentare.  Come  il  cuor  non  Cutrt.tbtntn 
ità  in  Dio,  è  come  il  pefee  fuor  del  mare:  Si  così  ftandoui  lun 
gamente,è  in  pericolo  di  morte .  Bifogna  dunque  penfar  con-  ^  Àt!m„,u 
tinuamentedi  fua  Maeftà,  ò  in  quanto  Dio,  ò  in  quinto  huo-  thtfimUmlA 
mo:in  quanto Dio,contcmplare  fuainfinità,  fuagloria.r  diui  i*m<nn,  ì  in 
mtà,  qu^.l  ogni  perfettione  in  fc  ftefla  incomprenfibilmcnte  t"'"1' d> mtr 
contiene.  Et  in  quanto  hnomo,  confidcrar  la  (tupcnda  uita.la 
fua  terhbil  morte,  e  gloriola  refurrcttione .  Ma  perche  hò  ui- 
fto  nella  lua  lettera,  che  parla  tutta  de' fuoi  difetti ,  indutliui 
al  timor  fouerchio  ;  e  perche  la  perfetta  carità  manda  fuori  il 
timore,  e  fi  elTerciu  nell'aitiore,dcfidero,che  la  R.V.fi  fpoglia 
del  timore.e  fi  vedi  dell'amore^  fatij  di  quello .  Lafd  di  pen- 
far di  fe  (teflà,  e  di  fuoi  difetti.e  penfi  di  Diojconciofia  che  l'a-  AnhM 
nima  meglio  fi  purga  da  peccati,  penfando  di  fua  Maelìà,  che  f,  purga  da  pte 
penfando di cflì  peccati:faluo  fe  pcccaflc  per  uolontà.cofa  che  tui,  fm/maìt 
non  credo:  ma  quando  fi  pecca  per  fragilità  ,  conuicn  lauarfi  *2fc££r 
prertonel  fanguedi  Chrilto;  poi  conogni  fiducia  penfardel  pt 
.noltro  cclelte  Padre,  dell'amor  infinito,  che  ab  eterno  ci  por- 
ta,*: altre  cofe  fimili;purche  fi  ftia  per  amore  feinpre  occupa- 
ta. Non  hòrempo  d'andar  più  in  lungo,  che'l  latore  fi  u  uol 
partire .  Ad  ogni  modo  fe  ui  parlarti  cento  anni,  non  ui  fapria 
diraltro.fe  non  che  poniate  tutto, tutto  il  vofiro  amore  à  Dio, 
penfando  di  lui,  quanto  più  potete,  parlando  del  medcfimo.& 
in  Uh  occupandoci  tutta-  Non  fàbifogno,  ch'io  ui  kriua,per- 
ch-^  il  tutto  Ita. in  accoftarfi  totalmente  à  Detenendolo  (em- 
prcin  cuore.  Non  più  ,  pregare  femprc-  per  me.  Pcrdonate- 

B  b  b  b    1  mi, 


L    «    T   T   1    »  „ 

mi,  che  io  ferina  in  fi -etra  .  La  Madre  Donna  A*»  •• 
**  la  Madre  Donna  Archangela,  ^cZTj^^ 
dano  .  Raccomandatemi  alleorarioni  di  tutte  le  P«,  ? 
uortre  Madn/pccialmentedciJeuoftrccare    Di  r  Ucrende 
Monafterio  delle  Gratie  alJi  5.di  Lugho  x^S  G™0»*»4 

La  indegna  tendila  di  Chmo.D.Battifia 
Sortita  della  R.V.  " 

cJB*  Reverendi  Madre  Suor  G  marna  Maria* 
Pietra  ne&'tftejjo  JHonafierto . 
Lettera  60. 

•  A  /f  Siili™  ?eUCrcnd*  M»d"  in  Chriflo  o/Terna*: 

J.  TX  «fi** «andature  Quello  firoco  fanroè  di  cori 
Eloriaè^if  mraSnaimP°rrail2-'l.^'l  Signore, che']  Ré dell. 

dello medelnno fuoco    Imperoche  hò  coniato,  che/ila 
R.V  t eeondo ahcdimoftra,  è  tanto  affezionata  à  vi, ere  u 
R .pere  he  crede  per Tua  L.ona  mente,che  penfa  bei  d     u  d" 

itóSSS?  DT°ra  dC,bbC  quale 
ama  ef|„  Dio  >  e«p  fonte  di  tutti  i  beni ,  cWè  r.oftro  padre ,  & 

e  un  &  ,n  quanto  huomo  è  morrò  per  noi  à  forza  di  torme» 
ty  Adunque  fequerto/eliciffimoamoreè  in  la  R.  V.  el h  5 
ub,fognod.  parole  caerich,perche  :  Sphnns  paradulld™ 
k*VK.mnU.  Più  preftoiodouri.pre/arla  JuTcfe  fi£ 

frQtHrT"rarrmC'  P-P^oVlrui.conW,  e- 
^quaHcOS^&poirovo1,&meini7eme>cheam,amocontt,t- 


:ti  gli  ber 

feiTip 


Jj  tutti  gli  beni  è  vnico  fonte ,  tenendolo  fifló  in  la  memem 
E  Sbracciandolo  da  ogn.  hora,  &  pan ««^W^ 


f  to-,adorandolodiconrinuo  ftrJfM»i  * 
S  P  T^to  affetto,*  intelletto  da  ogni  .mped.mcnto . . . ufi* 
"econquelh beati d,  pattia:  fifcJ no» ctflant ifoman quotile  bf£M 

fapria  dirc.Madrc  mia,  fe  non  che  lafciando  ogni  dftatatgne 

d 'tutto  il  rcflcfi  tenghi  lemprc  Dio  nel  cuoi^come  dm^.ra  ^ 

,1  $,gnorc,quandod.cc,chequ<Hi,che  voleuano  W^J* 

totof&  la  ptetiofa  margama.bHognò,  che  Dtlùatìjfim* 
cofe.  Dclicatifllma  è  quella  amic.na  diurna,  in  »4«»'* 

■  ramali»  ài 

tutti  eli  beni.  Quello  conobbe  colui,  cbcd.ee:  Aitfmum  wna 
pofntsi,  refwumTìur» .  Et  perche  quando  ben  ogn.  g.orno  P/kl.90. 
vi  fcriueflì  lettere ,  non  vi  lappa  dir  altro,impcrochc  il  tutto 
ftà  in  hauer  Dio  nel  cuore,che  quella  c  la  femenza  che  fa  na-  ««jtó^j 
(cere  tutt.  gli  beni;prrò  non  aecade,che  cercate  pi. ,  da  me  let- 
tere.che  non  fa  bifogno .  Etoltra  fon  vecch.a,  &  ttento  a  ve-  fì  ntfetrtmt 
dergli    Freon  tutto  ciò  non  mi  ricordo  di  mai  hauer  hauuto  gititi. 
lettere  dal  la  R.  V.chc  non  gli  habb.  fatto  ri  fpofta.ò  di  propr.a 
mancò  di  aliena  .  Hora  attenderemo  ambedue  a  parlar  con 
Dio;nelqualr  molto  viamcinfiemeco'l  S.gnor Alberto  fra- 
tello voftrcqual  hò  molto  al  cuore  per  diuer  11  nfpctt.,&  mai- 
jlme  perche  vuol  ben  àDio,fpcro,  che  H  goderemo  tutti. nhe- 
me  in  paradifoiqual  volendo  incominciar  di  qua.non  bifogna  eh,  vudm» 
haulr  altra  volàtiche  la  «fi*  «  tutte  le  cofe  cof.  auuer-  -^J* 
fe,come  profpcre  mirar  in  Dio  ,  Se  tutto  allegramente  pigliar  ^ 
di  mano  di  fua  Maeflà;per  modo  che  refignandofi  in  lua  Mae  iUa  lra  w/(v 
totalmente,  fi  eleggiamo  la  fua  volontà  per  nollro  paradiio.  t£M*ké0. 
Mi  raccomando  molto  alle  fante  fUeorationi,&  di  tutte.mal-  «* 
fune  le  nominate  nella  vollra.Cofi  le  nollie  fi  raccomandano. 
State  in  Dio  fempre.  Dalle  Grafie  adi  ledi  Marzo  15S2. 

Laind(gnn  Anàlh  di  CbrittotD.BiUÌfla,?Ai  V.R. 


Al 


l.rr.,. 


lettera     tj  ,  f 

ranto ctìrdiaL  &  S" ,   nian'f<>Wmi  vn  fuQ 
W  le  ttere  da  v  s  f       V  prfrt-ntcP"^grar»T 

«nto,  chela  S.  V.  fia  .Sr^^T  rT'0,m,dÌ  ^m"^co„. 
morte  alle  non  necc£l       ?r°  0tt'mo  D'°  «  voler 

~*J..m.  '^"^eall-.nfurolumc  ;  ma  da  r^ ^M*  ó '  ,  COrri- 
Ui*t»fnt*,  comeprouacohauea  colui  rl^^,      ^       "  "«"o procede: 

quello,:  hefa  rum  di  b-n  £  °Cttrn°'&  infinito,! 

'Taira  Parlatore  ^^;lTS,JlumÌna'&%»«««<3é 

n^-'larcofloparadiLwrel  de .v^/.g-^ft-ndo/n 

«  me  ne paflerò  in  fileni    PlI  A  ÌT  m*  '°  co,nc 
P*W  fia  di  rurri gli  be ni  hawnl       ■Cnind,vhe  'a  S'  *  ri- 
fo  defiderio d,  d^accTr ,' A  ;  da  Di"  d  fa* 

ceche  ral  ««tlSSESfiy  ST?  3  ?7  'C ba<^- 

quello  rale  polla  Aliccmcnre  dir    <7>         far  ÌJ  tu"°  I  * 
M  Però  TnT     r  ^ -**■»*»  w  éU;, 

P         lewancchefiamo  ancora  tanto  fnftàbj,/ 


t fai  io* 
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iUOno,  chehabbia.no  di  continuo  vn  tratto d.mno ,  cherL 
*ri  'ncìl'inti.nodi  fc*  che  dal  canto  noftro adopcnamc g l- 
L  ndttfl na ,  che  lì  degnerà  conceder.  Tua  Bontà    1 1  perche    ^#  ^ 

.olendo  dai  morte  a  iurte  Iccotuolationi  mutabili,  e  necci,  a-  ,„  fc(„ 

'o  dilettarli  in  lo  immutabile;  he  à  quello  modo  l.  v,ene  j. .  vi 

Kea«,  &  difprcgg.ar tutto  ,1  *****  P-uato hauea  ,  l  o   £ ; 

fcr,  quando  dice:  Ac»«.rton;l-/4»^»»*«w,'«^'/«'      »  ,,„„,,,.,*,... 

Però  parm.ommacolaoflcruar  il  ««figlio  del  Profetiche 
dice:  W^'P***») fe**  V  Quella  faccia  Inpram.rabi- 
k,ftupend.ffinw,&  Iqpra  gloriola .  Si  viene  a  tanto,  che  non 
Colamele  vibri, a  tutte  le  cofc  del  mondo.mact.andio  gli  ven 
gono  in  tante,  fall.nW  he  panile  non  poco.mnndoper  qual- 
che occarwftM  neceirana  fi  gruiterrompe  l'cftereitio.che  bra- 

Hiahaui-rcon  Dio-  . 

HoraPadre,&  Signor  mio.eflcndoalquantoindilpnltacotw 

perahnenu-.hon  fatò  prohlTa  :  preparò  volent.cn  per  quello, 
che  V.  S.  mi  commette  >.&  quella  fi  degnerà  pregar  per  me;  8C 
«rettamente  raccontandomi  al  .olirò  commune  Padre  i  lin- 
fe! t.i.tà  del  quale  hò  paur* ,  che  non  fia  ben  curata  j  pero  do- 
mando II*  riamente  in  grat.aallaSV.  voglia (ottilmente  ef- 
fe o.nir  .1  fuobifogno,  &  prouederc,  che  io  le  resero  fcn.prc 
obh  'atifiì  ma.inuVmc  con  molti  altri  oblighi.r he  le  tengo,  tt 
conofecndo ,  che  V.  S.  non  vuole  fc  non  Dio,  con  tutto  cuore 
prego  Ina  Macllà ,  fi  «i  doni  per  fempre  nel  cu.  d.uo  cuore  vi 
Falcio  .  Di  Gcnoua  nel  Monafterio  delle  Grane  alh  i  y  di 
Moucmbrc  iiSi.. 

La  indegna  Ancilla  di  Cbrifto  D.  Battifla.  F.di  V.  5. 

v4ft*  Signora  C*terin4  Landi ,  Pietra-*  « 
Lettera  »t. 

T  LtUfe*  Signora,  tV  quanto  Madre  in  Chrifto  o^*^ 
JL  fimaJalue.  Grande  è  ddcfidcrioniio.chc  V.b-habb.a  Dio 


fewo  per  àudicnnaTa  ho"  'hù  m    :  ^    ^  hò 
«*o  alfa,  più  di  «uà  ™  hauca  ,r  7    T  «V**'1**  bò  tra 

d  -«"'"due  è  vn  medefi  mo  Per  ranrT  ,  '  Proccdcr« 
to  infoine  nella  via  dei  Signor    ?tt,haucn',°  ««in» 

«jfer»i£  fanere  ad  cieunrfi  alJWriffinfa  vn  Zi  À  7      r  '*  fU"a  d'" 

la  qloriofa  faccia  £  di  2  •  é  ■  *dunc!uc  rc  vedere  quel- 
tó^S^^^"**  virtù, chea  £ 

cito  TperareTn  cucfta  " ?  'a   nirrC'*  Vcdrr,a  '  è  £ 

/««  *  MH/ir       h     ",c5",rciarvJiciIfinia  vinone  di  fra  N."affli  ^  >-ie 
ncd  °gn»P«fctt.onC:comccinor  fi  -A  l  c  •  eiifi- 
Ja  cena  pregò  per  eli  uTa  1   Tr'j  S,gnore»S"-»<l°  nel- 


S  »  i  i  i  t  v  a  t  i;      .  57* 

>  «ecelTario^e  l'affetto  fia  purgammo  da  ogni  «fcfot        ^  ^ 
Jrtlfc  è  necep*no,cBi       ffi     r        fi  fi  pcC  m«o  di  arde  ,fk  ^ 
fò  Dioiperchcqucfta  fanuflinu  vn  /J/J£^ 
tifano,*  purganfiWa^  * 
re  fare  la  Spenda  vmone  con  1  °mnlP  da  ÌQ  ^ 

JomPtcnfib,lC  ,  fe ar ;lcU"!eCftWd  a  oViù dal pefo.di quel 
rtt^r^ ^  —  elgualJalapuSm-  ^  ,  C 
fa  cofa.chc  ama  in  ter   ,  amare  le  creature  per  ho  tht  fint  ^ 

nore  di  Dio.percne  amu  r        0finoeternalmentc,  a 

hnmcDf.  bontà ,  &  perche  al ^hne  fi  npol n 

laudarla  fempre,fi  ^«  ^  , ^"giò  noftìo.  & 

f£rin'  «IfflCSfiStìStaSL  4**  che  altro 
grano  V'ti™  cheioSaic  bene à  Dk>,che  t.race ogn'vno 

Gtnouaalli  U. ottobre  1581. 

I*  U|M  ^««7/4  di  Cbriflo,  D.  Battito  dcllt  Grati*. 

Ad  V»Atcbc  baueagr*»  volontà  d'effere  reliffc/^ 
Lettera. 

>Onorandiflìma,  &  dolcisuma  forella  ,  Salde. 
Quel  fonted'ogm  bene ,  che  per  ,1  fuo  magno, 
ete"rno,&  infinito  amore.che  ci  porta ,  m  quclti 
Imi  è  vfcitod! fe,  facendo  eftafi  nella ^co  a 

mamentcA'foudmcntenonaconhdcratoper  g  s  ^ 


vfr-m  f,    '  ™"<:iii),cherireneono 

"*  "P"'"™™* aliarfiin  quella  Itupenda altezaa  Z« T," 

jc.uro  u  qua]  del  a  diletta  anima  notifica  ,  come  fu  a  bnnr' 

ut,  è  tm£.  ^  e  v™>che  ™a  «nmiraa  bufeherra  impedifee  l'occhio  cT 

fdsvnnmi-  Pora«e>chc  non  può  veder  il  SiìIp>«l„«,                   °  Cor* 

•*»  rf,i„  dell'in  teli    chrrenz,  ro1  magg,PrmvCmel'°C- 

£  ^  ^  de/  corporale,*  ncceVano  eh,  f  ^T?™'  t  P'"  ddifar° 

<*  ™°  ^^^^'ISofedigiufticia.cVgurtar  Pc/cuSÌ 

/<»»*£.  'aPIcnt,a^,Iaqualnonè-or,nrr,Mr,  r         j  i ,urUlsl>ìrt* 

e«l£pnma  lUrori  di  erta  .  Bifoeni  ori^  *     %  "0"  daflherPer»  g« 

fri  moOra  ,1  ProV-rVl g  7 T  S^are,&  po,  vedere.  Co/ìdi- 

^  w*      inr  i (Ti in'*  /   P"i  ,  f        3  m,a»c,,c  dobbiate  ancora  pro- 
tìZtjfa  p,u  d.quel,cn'io  dico .  Et  accioche  vipefiate  dff£ 

'•       »  ,  r      r  Afi°^n°.  Dio  ci  hi  fa  tto  per  fe,  peto  inquieto  é 
jI  CUorc  ^tro.per  fin  che  in  cfToiui  non  fi  ripofa  Xcll 

aZ'  t  *  u"r  /  L  PfOUa/na  ^™  «Ile  potentie  dell' 
ammannelli  feniche  no.  fi  puieipl.cwc.  Prima  nell'i*. 

tri- 


Cd.  f. 


S»  tMT»il  1.  V'   CU  tir»*» 

fcn,rt0,qual  mirando,  &  contemplando  1-mfin.tabc  czxa  ,  <#  ^  ^ 

|cnetto.qu"  mira .  ,  f  ■  £  j.)n finita  fantita,  l'mfini-  ,„  0l(  fr.n* 
rinnmca  bontà,  Imfin  ta  fap.cn  .a,  m  conclufionc  «««-KS 

ro  amore,  Io  gaudio,  la  virtù,  la£'"na'  .  mpnr.  nrrf,t_  AW./#»»«f 
^ntempUndcTvn  Beftetotalmente,  &  .n6nitamentepert  t  JP^^ 

*  rSca  elfo  intelletto  f«io.&  troua  la  fua  appropnata  rtqu.c.  ^  |  „. 
£  l'affetto,  ouero  la  volontà  innamo.ata  del  fopra-  /fn/. 
£o  cono feiuto  bene  ,  .acqueta*  pieno   *  f£  ^ 

u  to  d- tutti  gli  vedenti  quello  :  molto  più  maab.lmei.ted  ^ 
Sole  fpintuafe,  &  diurno,  che  è  di  virtù  omn.potentc  ,  & 
fntifa.ètuttodiquelli.chevnicamente 
te  l'amano  .  Hot  confideri  eh.  «tingete  v.  può  ^laftetto, 
che  fi  troua  arricchito  di  Dio,  pieno  d.  D.o  ,  afcolto  rttDm, 
come  dice  Paolo-,  ^CortHummtfis , &vn*  vtnra  *bfi,n- 
UtaetìwmCbrittemDeo,  fe  fi  debbe  trouar  fat.o .  Lame 
inoria  ancora.nel  mezo  della  qual  è  .1  paradifo ,  "memoran- 
do  da  ogni  hora,8r  momento  il  lommo  IYcne  fopramodo  ama 
to.Bc  conofciuto,ripofa,  &  nuota  nella  rnedefima  requie . 

Vlrimamète  gli  lenficfteriori.quah  effendo  foggett,  a!  pec- 
cato,*: alle  cotporali  P-^^.^T^f^ffi 
ria  fon  liberi  dal  peccato.fono  S,gnor,,facendofi  beffe  del  ino 
So,&  gittandofelo  fotto  i  piedi.  Allhora  l'anima  infieme  co  la 
«arne,&  con  gli  fenfi  coneordeuolmente(  quato  e  posfibile  .n 
ouefta  vita)polfedonoA  fi  dilettano  in  D.o.&  mobilmente 
guftano  detu  requie.quale  gultaua  .1  Profeta,  quando  dicca 
Tir  mcHm,&  caromtatxHltouerunt  tn  Dcum  viuutn.  tt ancora  W 

5  ce'ubuldo:  AC  r**  s  mea  te  f  «te»  Mb*  fata*»  * 
«JL  r/r?  eam.  A  quefto  mirabile,*  ecce  io  grado  do  c  sfi 

«a  mia  v',nuito,nonfieandou.  che  tanto  più  altamente  fal.re 
te  quanto  più  v.  gucarete  .1  mondo  fotto .  piedi;. muando  A- 
p,lcbe  fem*M  v  hiatus  fu*  vt  ftmor»f*  Cfc«R«  tee» 
L-w  D.losnaafcen  U re  nudo,che  Chnftoperno.fi  e  nuda- 
to. RiCòrd»e«i;i  he  elio  .ned,  fimo  dice  :  ft  w  fafiOiuK»,  Km  ,„ 
«•  Certo  chi  vuole  lalcolto  reforo, 

6  la  pTctìoià  margarita  ,  bifogna ,  che  ucod.  tutte  le  cofe .   um  'J. 

*  Cccc    j.  fo«» 


ah.  j    i  L  i  t  r  g  •  ■ 

a*  *™ ,  ì  For»  che  1  r*™°  <*<  q"cfta  parola  d'abbandonare  v;  rMn 
*n  fc„,t„fi    ma  'apP«K.che  quello  abbandonare  £  é  vn  di  fri  ■  Pa0f»&W 
grauillìmopefo.  Et  in  quelrom,  potere  dar  fede  n?^  d'V" 

r  ffio.Ie  fo(Te ,  eh  ,o  viuefle  per  fin  alg.orno  del 

fo  bora  non  vorna  (pendere  fuora  di  fucilo  lauto  JUf  1 

«re  ^"««««^^ 

3&  D0.n  !°'«imc  ™P^  renderli  untagra.imdmcX^ 
ulafuavocatwncfcnu.  Confortarci,, adunque ffi? 
ponete  Mae(Uo^ 

cuore,  1  .anima,  ,1  corpo,  &  la  vira  con  rurro  il  relbfl  S 
rogherà  ,„  fecdiame^an^pcrcberMora»,^;/,;  «Xjw 

£i  »nfeg>i«  ^c/fo  di  chrifìo,  D.fiatf* 

zAd  un*  Sipari,  chele  hattea  domani*,,  confati* 
Jej>r«  t/cropok&fi  Jane*  np^ar  le  pompe%£r 
•ccafane  dell' offiao  dalmata  dt  nuoHob.nU 

Icrrcra      6  4. 

MO fro  MagnificaSigìora  in  Chrifto  oflemanAfsX 
Sommamente  ori  piace  l'intendere,  che'J  Signore 
i.a  cordralmenreamato,*;  nueriro,  (penalmente 
fiol.W  J  1  d  n  «  amic,irra  <F3"  tcn;o  rutti  gli  ne/inoli, 
figlie  del  R.  P.  N.  per  la  fomma  carità,  &  di lineile,  che 

Ini 


e  à 


ne 

rfittt* 


S  t  t  a  i  *  *  A  1  1  •  *7? 

B,M cnlfinu U lete» J  'xEJjtel) , cheè tetto 1? 
p^chel,  pettate  anwtequale.il P'uf     „,„„„,,„,„  ,.  „.,,. 

tc,  quii  pa  iier  n  ,  flccc(Tano  {thmat      £^  £ 

E  aàVl  o    ^tunque  minimo  impedimento ,  per  ^ . 

«  ,lfm^  ..e  t,i*4*  Allontana  gli  occhi  mifl  Si- 

t  fi 'ci  e  non  vedano  con  affetto  le  vaniti-Et  non  metter 

^^^^^^^^^^ 
^  «  4  àfiSlUWoliU  cor  amnmSt :  le  ricchezze  v  ab- 
1  nUnó  nòn  vi Vociate  porre il  cuorp.In.fotnmaftarfen-.pre 
«^TnpaullS  intlefcarl  per  amore  in  cofe  (otto 
D  o  E  poKhc  L  bontà  l  degna  di  fami  >»»£^* 
marni  Angolarmente  à  fcolTeruate.vi  prcgó,il  cofiglio  di  I  ao- 
To  iua  ne  cóforta  intridi  andar  io  quella  vocat.one,chc 
'^  Lìo  .  Et  in  concilinone  vi  ricordo  Signora  mia ,  che  : 
f^^ì^n.  Vnacofafola,*  principale^  necdlana 

Ù DS^Ue  faccianone  dirifpondere  alla  voftra 
amahuiffima  lettera ,  Pvna  dell,  molti  ftimcb,  che  le  accade- 
S£^Ì^Wft9W  del  dubbio,  che  ha- 

u  ;fdi  ri  <  Wfpottar  oroA  cofe  folUtf  per  D»0  lafc.ate, 
dirado  voftro,&  officio,  che  tiene  il  Magnifico 


t.  C*r.  r- 
Lue.  té. 


confiicratoi 


voflro  Con  fon  e 

Circa  la  pi  ii 
ricordo  i  come 


,  puma  cofa , benché  ù indegna ,  pur  darouui  quel 
ne  fe  fofte  l'anima  mia  ,  perche  mi  aftringere : ,  e  la 

•       .   :l   A  .1  «ntt'unn  rhrl  afidi- 


ricordo ,  come  fe  fofte  l'anima  mia ,  perone  un-  E  V'aprii       .  „ 

fcrittu.  à  dice  :  Oawi  ft$enti  te  tnbne .  Ad  ogn  vno,che  t  addi-  ^ 
màndà aiutaglielo.  Dkcui  adunche  non  so  vedere  I* 


*7?  ,  •  !■■".«. 

Illf  Tll-f  .1.  .  J.'    .•      .    »  "      *  ■ 


«  «.gWoiccI.antà  non  voler  hauct  *rupulf- com  «  , 

noftro  ccJefrc  Pa  Jrr  »  »  «  voue.t  he  ma,  Dfl-    ,  \» 

•fce  m  altro  non  fi  può  offendeteti?0*  '  "é  in  °P«e, 

«ente ,  &  tremando  per  Dio  JLL  ù       r  cftn"'n*fi 

ftro  proponi  men  to,  rin  oran'aVn^  IT  T  faf°  fccon<*°  «  no- 

Signor,,]  mIO  Protettore,*/  ,| |  „  0  vn£  *f  '  A'""  •  ««mi,* 
u.  -  Ma  fe  per  «offra  ^  '°  mi  «* 

to,doIerfiauant    iA  fi^Xiif  "??i0  ^UaJche 
•  Dr.  „.    n?  P™ofo  fao  fangucXec^do    <T 3  '"™ 'an "  P'"**,  J».«rfi 

Sonore,  &  farò  veramen  £nT7a  fe? T  San*mi  « 
f*Juo)Perchein  teconfifle  Iv"^,^'  *^«m«ref«rA 
tra  quanto  più  pretto  fi  poà^felo  d  fiS  iti,  *  """^  Eto1- 
Cofi  facendo,  mancheranno^  SS T'  ;onff  ^  • 
e,  nprcnderà  .  Allhora fegn.rà quei Th'^  >«»nfcienrianoil 
cuor  noftro  nó  ci  riprenderà,  e  .Gl0'»n'»-  «  fi  (I 

«farà  concerto.  .  ?      °  ^Vhe  domandammo, 

L'aJtramoJcftia.chefentcìaSie  Ve  frWMj 
Mag.  fuo  con  forte  nei  Tuo  deeno  nli     ■    f cbbc'  Pcr  ^ 
Sciata.  D,  qilcfro,rc  accadere  ^  n,np'^'ar  ,a  P™P*  «ià 

£5?  rofira^e  ma]  &  a 
ia  medefima  r.a.che  crederefle  ,S ^  R?'»0"  Fcr  quel 
JWW^,  d,shonorej  perchenon  sò  vederVT  -   g    ,   '  "^"'"««cfle 
Vacare,  *  ,irtar  fi  ^  J^^^^,c0me 

*,„./,  ,./e_  ^topiùsacco/tiamo.quant nZ 't0  t0ta]mi<^AJ  quale 
-^,J  O.  tutto,]  retto  Dice  il  t ?a,?"n  fi m^'"rmentc  d'freggiaind 
«~  vogliatepiacere  con     5;  ^"°  *  *  r*£lS 

Jc««  certo,  che  dajJeoeS^^  con  coflumi. 

nonettamenicchc  pompoiamente.  Tcrò 


emtf. 


Ciillllii^il  minate  il  mioticordo,diccinfie««cet,lafpo- 
E  nUUCantica:  t jr^ww  w  tunica  mea^nomodo  mduar  illaf 
UMP^smeos.anmodoinaumaboillost  Io  rrufon  conlagra- 
c^JcLio  Signore fpoftUato,  &fucftko  della  vecchia  vcfte 
mia,  inmnfeca,  &  eftr.nfcca ,  &  de  gli  antichi  miei  vezzi ,  & 
coftumi .  Come  farei  mai  tanta  à  lui  fcortcfia,&  a  me  danno, 
&  vergognaci  rip,glmla,&  riunirmene  ì  hò  lauato,&  puri- 
Bcacoi  piedi  de  gli  arfcrri,&  amori  rm^comegiamai  ritorna- 
rci àrima-chiar£li,&  imbrattargli } 

Dclrefto  peni nenie  alla  voftra  lettera,  non  mi  pare,  che  vt 
fia  cofa,che  importi.Del  venir  à  Gcnoadicfla,  fc  Dio  la  mi*, 
dcrà.m.  farà  cariiTìmaiquanto  che  nò.fi  vedremo  in  Paraaiio. 
Fra  quello  mezo  «udiamoci  di  ftar  femprc  di  compagnia  alil 
piedi  di  Chrifto ,  che  a  quefto  modo  daremo  femprc  inficme . 
Non  hò  dato  più  prefto  nfpofta  alla  fua  tanto  amabile  lettera, 
perche  il  Signor  mi  dà  vna  certa  difpofitione  dentro ,  che  ho 
Più  voglia  di  tacetechedi  parlare.  Però  contentateci  canfll- 
rna  mia.che  io  preghi  cordialmente  per  V.S.  e  quella  fi  degne- 
rà pregar  per  me,e  raccomandarmi  al  Mag.Sig.  fuo  confortex 
e  quando  le  accadcrà  fcriuerc  al  Reuer.P-N.  raccomandatemi 
molto  à  fua  Rai.chc  Dio  buono  fi  degni  ftar  femprc  nel  mezo 
de*  cuori  noftri.  Di  Gcnoua ,  nel  Monafteno  delle  Graue  a 
41  13  -  di  Marzo.  M78« 

La  indegna  Scilla  di  Chi  fio  'D.Battift** 
Priora  delle  Gratieì& S.di  V.  S. 

c4d  va  RtHtr.  Confefjore  di  JMonAcbtj  . 
Lettera^.  65. 

MOlto  Rcu.  P.  in  Chrifto  oflcruandiflimo  faluei 
Il  mio  Signor  dimorando  in  terra  dice  :  A  me  ipfi     US  in- 
ficio nibil .  Pater  autem  in  me  manensjpfe  fxcit  opt*         1 4. 
ra.  Se  la  Macfti  fua.nefla  quale  tutta  la  Trinità  li 
compiace  com'è  fcritto  :  Me  elifilius  m'us  di/ctf  «x,  in  quo  mibi  M*fJ7, 
bm  compiami,  fasio  nibil,  che  dobbiamo  dir  noi?che  non 
*  fola- 


dire  la  R.  V.qual  m '.mpone.cl^n     ■     j  ?, C^nto  VOrrci 

mu  nihdtà,&  rrtfftrf^K Wiet  mirand° 

mdeme  co']  mio  Sig.  />*,,,.  J   "  J*    rurt0'fi  chc  «>  porta  dire 

Son  «eriche  la  R.  V.  inuSSSSST? 

me  altro,  fi  non  che  io  fcriw  qualch  '  f  T  '  "°  CCrcano  d* 

amore  Chrirto;fi  che  quello  d?  ?        ^  "O"ro  cómu<* 

fpenndo  ch'egli  debba  SS*  "J* Et P?5h«  m«'°  i  Dio, 
tocche  non  tòi^Sod^  "t0>  fidu^™«ntedM 
Co.Però  dobbumo  pone  '  'n  tCrra  a,rro  Whe 

T*»  1*  acquirtar  fua  maeflàTTm  '        ftudJó'indu forze  2 
— •  principalmente  ^lafei^  "foK>'P«™i.  che 
fotto  i  piedi  rutto  ij  Sa«SS2S    TaUOm  '  *  Ptr S««ar/i 

&  dono  perfetto  viene  da  d  ionfa  K  f *  C*ni  dat°  °rr'™> 

«fica  ti  Camole  Ja  ^r^nS  ^f  poltra  ceri 

domandanti  quelli.  Ouefto  fDSm  I  P'™  bu°n°  aJ,i 

I  infinito  tefo?o,dc-J  ,Ì  X   b,UOncì  non  é  «  We  non 

Andare, com-iSS^™,0**1  ^  'CmPrc  dobb'*™ 
ogn«  bene  é  porto  „  To^Ztt^ '  Effe Certam-re 

difo  di  tutte  le  delti*  Pcro  èn"a'         -°'ch  é  ,J  Para- 
,  ,     ra,&  momento  nefrirrt  n o °di  n«i    *£  ic™W&^ 
«ellmtimode,  «Ja^S^?"?* 
ir       delb  contemplatim'che        ,3  •  Comepenfo,che 

'"«ftaiiSignore.quandodce.^^ 
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y»  ,1  trito  folto  i  ptodfctórtdefià  che colu.,che  vuole  I  ,n fini- 
*«foro,del  qua!,  p«U  .1  Signor*  la  pretiofa  Margarita ,  e 
Sccffarib ,  che  venda,  &  abbandoni  ognreofa ,ponend. -  unto  , 
3  Tuo  amore  nei  fonte  di  t-,tu  i  beni  i  perche  l  alt.iTimapafet-  „  gU 

i  ne  de  gti  amatori  fi  è  l'ione  di  Tua  Macua-Della  qualcdi- 
cc  Taolo^SS*  Dc»vn*s  IpmtuscSl.l ale  rape  r.ch.e- 
deche  tutto  il  Iptrito  uoftro.tutte  le  potcntie  dell  anima  tiano 
m  Dio  raccolteci  .nodo  che  dobbiamo  cfltr  tonln  etc  di  Dio 
pieni.  In  tantoché  ctiandio  del  corpó.dice  la  kr.ttuta  :  Ciò-  jM 
niicM,&  pk*atc  i  >?k*i  m  torpore  veflro .  Ma  perche  1  amor  e  Amir  ;  ^ 
anello,  che  fi  V  /rione,  come  fi  hà  qualche  affetto  in  terra,  che  dnfìl  rat 
diletti, benché  fr,fle4ecito,volendo  tal  fpitito  vnirfi  a  Dio,e  ti- 
rato in  g.ù  da  quella  dilcttationc;fi  che  intcrrompc(diu.dendo 
il  cuore)  l*  vmone,che  volea  fare  con  l'increato  fpiruo.  lJer  tan- 
to chi  hà  tanta  gratia  di  cfler  chiamato  à  tal  altezza  di  volerli 
vnire  con  fua  diurna  Maeflà,  renda  aU'iitetfa  infinite  grane  di 
tal  vocationcifc  fi  guardi  come  dal  fuoco  da  ogni  amor  inquie 
»  di  cofacreata;pcrche  è  nccclTano,chel  cuor  fia  purgammo 
da  ogni  terreno  amore.fe  debbe  all'increato  fonted  amore  Itar  t,gimoda  cgni 
vmto.  Dio,&l'orationeèquello,chefàiltutto.  nrune  *i»ort 

Padte  mio  ho  fatto  la  vortra  obedientia.fcriucndo  imperfet-  fi  d,tt,  /Ur 
tamente  quanto  Dio  m'ha  porto  in  cuore,  fenza  del.beranone  "«  *  Du' 
di  volontà;quandopoi  hò  letta  la  letterato  vifto.chc  ho  par- 
lato in  modo  d'mfegnar  ad  altri ,  hauendo  bifogno ,  che  ime 
fiainfcgnaro.Per  tanto  mipattebbe  hauer  fallitole  non  fefle, 
che  prima,  che  habbi  cominciato  à  fcriuere ,  hò  pregato  il  Sig. 
che  ad  honor  fuo  fi  degni  far  i  1  tutto.  Però  fpero,che  a  qualche 
fine,ch'io  non  intendermi  habb.a  miniftrato  le  parolemon  già 
perla  R.V.che  fari»  prefontione,ch'io  portarti  acqua  alla  ma- 
rina,ma  per  quelle  fue  figliuole,che  defiderano  innamorarli  di 
Dio. Quella  ellortatione,che  V.R.  mi  fa, che  iole  foglia  per  ri- 
gliuolcmfieme  con  il  loro  hum.le  defiderio.mi  dà  da  penlarc, 
conolcendomi  indegna:ma  fapendo.che  S.  Maefià  mi  può  far 
degna ,  voi  che  fere  domefhco  del  Sign.  &  l'hauetc  nelle  mani 
eekbrando.ccrcate  d'intendere  il  beneplacito  iuofanto,&  ta- 
te fecondo  l'iulpiratione .  A  Dio,&  alla  Reu.V.  la  rimetto. 

Dddd  Mi 
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Mi  raccomando  con  ogni  in  rtanza  alle  ora  tioni  fante  dell,  » 

V.&d, quelle  Rcu.Madr,.  I'tcgocon  tutt()lJ  c^Jg* 
Bonca  fi  degù,  ararci  totalmente  tutti  ncUìnrimo*  e 
Di  Genoua  nelle  Gratie  alia  , d,  G.ugno  , 

indegna  inaila  di  Cbnfìo  O.  Battiti*  ' 
Pnora  dille  &  atn  ,  &■  tutta  della  R.  y.  * 

t/il  Reti  P.  D.  Leonardo  Prepofa  de  Padrt  The 'fi- 
lmi in  Piaceli.    Lettera  66. 

MOlto  Rcu.PadrcinChnftooflrcruandirs.  Trego 
V.Reu.m.  habbia  per  ,lc  ■ufa.fe  non  le  rifpondo* 
mia  mano,pcrche  aderto  hò  vn'imped.m/mo,  che 
non  poffo  fcnuerlc  :  &  (pero  nella  beniunità  di  V 
^P-h^o  tacco  rare  i  J„a  ^ 
Ji.gl.uoJa  in  C  hr  /io ,  in  cu,  fiamo  tutt'vna  cofa .  Le  rilpondo 
dunquecome  hò  ticeuute  due  Iucche m,  fono  fiate «r W 
e  m,  fono  molto  coniolata  có  tane  l'alrre  della  SS 
ta,  cflèndole  tutte  nel  Sig.  affccrtonaiiffime .  Crea  J\ 3  c 
parccclare.che  de  fiderà  V.  Reu.,o  indegna  taccia  pc   e"  non 

u  na.ma  Jed.ro  purfnoi.  g,a  pcr.nk-gnarà  eh,  tanto  sa  più  di 
M  *ft  /  rr'  m»P«quclla ,  bearci  foriate  tengo  con  V.  R.  )CK 

V  fentlt°  d'rc  da  Perfona  crud'">  &  io  io  rengo  per  certo ,  che  fi 
fina»  4,  u„ .  purga  p.u  ,  peccar,,*  i  difett,,pcnfa,,do  di  Dio  ,h  li  n  i 
A  dell'ilici  proprij  difetti    Et  la  feri.  L  7  JVnla"do 

pr>MU,ft,7i.  QUanHo,(„,..i   'a"CttK  ^^^'"'"""pare.chclodinìoflri, 

k  fua Maefta  fi  degna  gittate  nel  mare  magno  di  fu  a  Diuinità 

dipurgartutt,  i^àuéikm,  Peropretro  V.R.chc quSofi 

/in  ntoal  dfrra.,ek  V.Reu.fi  rroui  lontana  da  Mariajc 

■«W^.  ^mPat'^non!1abb,aquejlacon/;.l,t.on:-atru.1le:maru  to 
,~  ^  .  e  niente,^ pecco  a  non  haucr  volontà  E  Icn  c  cna.chcV.R.Z 
Suhamcflo  ddluo,  anzi  ùa  «cito  contro  il      volere.  Rati 


pre- 


i*  te. 
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«egarò  il  Signore.che  polla  veramente  dire:  Pater  antera  in  me 
tnaaensjpfe fv.it  o/?f  a  Coli  hauendo  l'occhio  alfhonor  di  dio, 
e  non  al  proprio.tutto  anderà  bene .  E  quello  è  il  legno  di  fare 
fecole  con  lofpiritod»  Dio.comediinoflra  il  Signore  Ritenete: 
Hiii  à  jripfolvciuitur^loriM  pnfriam  (/utrit^ui  antan  qn«rU 
ol„riamiius,qui  miftt  \l!umjvc  éemX  (.il.  Adunque  il  rurto  fìà  , 
in  hauer  l'occhio  à  Dio,faccndo  ogni  cola  per  amore  di  S.M.  «ffffiS 

Circa  quel  dubbio  de  gli  Angeli,  io  penfaua  di  rifpondere  à  iDjé 
V.R-che  quelle  cofe  fecretenon  Tono  per  i  mici  denti, che  fono 
jgnorantiflima.Piiilediiò.comeà  Padre.fempliccmécequel, 
che  (però,  Dio  mi  hà  mello  in  cuore  circa  ciò  aH'imptouillajil 
che  tu  quel  detto  del  Profeta  :  Non  habitabit  iuxta  tt  malignusy 
mque  permani bunt  intuiti  ante  ocnlos  tuos.  Per  tanto  mi  è  parfo  pft 
à  propollto.e  che  potiamo  dire,chc  l'Argelo  per  pochils.  (patio 
vi  fo(Te  (lato. Quello  è  quello,che  penfo  iojpcrò  mi  rimetto. 

Circa  quclledue  figlie,  non  polfodirlc  alcunacofa  certa  , 
finche  non  parli  alla  R.  M.  Priora.alla  quale  parlerò.quando 
V.R  mi  dirà  tutta  la  conditone  delle  figlie.  Se  V.R.conofce , 
che  habbiano  (pirico  ptima  di  tutto,  e  buon  fenno  naturale  có 
buona  qualità.Circarelcmofinail  Vifitatore  Apoft.hà  limita- 
to quello,gliparebifogno.E  farà  bene  V.K.mi  auifidcl  tutto; 
e  credo  farà  buona  cofa,cheà  bocca  auifi  il  P.  Rcuercndifs.Ge- 
ncrale.il  qual  ogni  cola  ne  riferirà.  Fra  quello  mtzo  ne  prega- 
remo  S.Maeftà,nehabbicura,che  faccia  fortireil  tutto  fecon- 
do il  fuo  honore ,  e  vrihtà  di  tutte  le  patti .  Quanto  per  parte 
niia  hauetò  tempre  di  grana  farle  piacere.  Hò  fatto  K  lue  rac- 
comandationi  à  D  Maria  Lucida,  che  ogni  giorno  proprio  mi 
pare  più  lucida,  quali  le  fono  (late  fopra  modo  care,  e  di  gran- 
de conl'olationcjdice  che  V  R.  fi  ricoidi  di  lei  nelle  (uediuote 
orationi.  Alla  quale  ambedue  in fieme  con  la  fcritroradi  cuo- 
ie  fi  raccomandiamo.  Prego  Dio  fi  depni  fempre  habitarc  nel 
mezo  del  cuore  fuo.  Dalle  Gratic  in  Genoua  adi  3  o.  di  Giu- 
gno 1583. 

La  indegna  Anelila  ài  Chrifìo,  D.  Batti fìa,  F.di  V.  R. 

Dddd   1  Al 
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AJmcdefimo.       Lcrtcra  c  7.  \ 

MO1.T0  Re„.p.in  Chri/Weruandifs.S  fJ 

teda  creatura  parolccftcriori  ch«n,tlp  P  v°S^a- 
rnm;„L-i      r  r     ,  , cnori>cnt  qiu-l  Bene  immutabile  ì  r  <r 

tomirabiiniciitelupplifce  fYim,-   r  "yu'ieatjt 

na del  Si£>nore,quando  dirp  •  V.-u^.a      n     Hu<-tu  icnten> 

perche  qutUomcomprcnlib.kVnnf™.  P™e,-PP™roi 

*8W*«  to.Cofi  ripofan dn  Zi      a an I^V^r ir.  m 

««.  Iknfmt,  deaero inWcon  ffg  Py  ?eT  ""T  T 
modo  che  s'adempia  in  noi  KS'     lc™pre  ripofarc  ;dr 

rendo  parole  «.fteriori  £  -       -  J     .      fi  Puo  fa"»P«*6- 


ipirite 
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fpi'rito  di  Dio,&  guderete  gran  cófolatione.  Et  degnateui  pre- 
gar drettaméte  fua  Maefti,chc  fi  degni  códretta  dal  fuo  amo 
re  infinito.donarmi  quedo  poco  tempo,che  mi  reda,  di  haucr 
lo  fempre  in  cuore,  occupandomi  totalmente  tutra  dentro ,  & 
di  fuora  in  fua  occultiffima  Maedà  :  &  io  pregarò  per  la  R.  V. 
quale  in  Dio  amo.  Alla  qual  humilmente mi  raccomando cé 
D;mna  Maria  Lucidarne  hà  fatto  profelfione,  &  tutto  il  Col 
legio  nodro,qual  V.R.fi  degnerà  benedire.  Da  Gcnouainle 
Grafie  alli  1.  di  tebraro  1*84. 

La  indegna  AncilLa  di  Cbriflo  D.Battifla.  F.diV.R* 

dvna  Giouanejcb'era  combattuta  da  Parenti,  per- 
che non  fi  facete  monaca  .     Lctt.  6$. 

Slambttlxuero  in  medio  vmbrte  mortis,non  timebo  mal<t,quo- 
niam  tu  mecum  cs.  Secaminerò  nel  mezo  dell'ombra  del 
la|morte,non  temerò  mal  alcuno,pcrchc  tu  Tei  meco .  Il 
Santi/lìmo  Dauid  Profeta  foftenne  fra  l'altre  fue  tribù 
ationi,vna  lfiga,&  maflìina  perfecutione  dal  potete  Re  Saul, 
qualbramauadi  dargli  la  morte .  E  dando  Dauid  in  tale,  & 
tanta  anguftia,con  tutto  il  cuore  fi  accodò  al  Signore,  &  prò 
uando  l'omnipotente  virtù  della  diuina  prefenza,  venne  à  tan- 
to.che  nulla  temeua:mafopradandoà  tutte  le  auuerfità.tené- 
doil  cuore  in  Dìo  fempre  (olleuato,diceua  le  fopradette  mira 
bili  parolcSi ambulare  ro  in  tnediovmbrce  morti'tion  timibo  tna 
la,(juoniam  tu  mecum  es  Paolo  Apodolo  hauendo  da  combatte 
re  con  tutto  il  mondo,tcnendo  Dio  in  (e,  douentò  quali  omni 
potcn  te,in  modo  che  diceua:o?««w  pofìm  in  eo,  qui  m  e  confor-  ftìtÀt 
ter.  Ogni  cofa  porto  in  quello,chemi  conforta. 

Dolciflìma  fpofa  di  Chtidcda  fua  Macdà  eletta,  &  pree- 
]etta,hÒ  veduto  la  lettera  di  vodro  fratello ,  qual  vi  combatte 
con  vn  ertremiflìmodimoitrato  amore.  Qucdidue  allegati  di 
fopra,Dauid,e  Paolo, fon  flati  cóbatratida  vn'edremoodio: 
mi  voi  lord  la  mia,  fere  combattuta  fopramododa  vn'edre- 
moamore,qualè  vnopctcnciilimocombattimento,perchcct 

io 
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penetra  r  B   T   r   E   l  ■ 

^^^^^^^  ^ 

***     la  quale  non  «I«tó323S^WÌ"^ftn«  '  fcnz* 
alcuna  di  ben,.  Bifocna  eh"         amtonon  potetefarecof» 

^«'hora.punro^mon  cnto  fon  A??,  J  *  modo  cheda 
tfJo  laudacelo  «ESEE?«  ,lee'loi'n°o"*.i'*dc« 

bancari, VI  vuole corn^n.^  W fi     T?*  fcda  VOÌn* 
nicp amorciouaJ  amore™™  h/hl  ddjc,c dd  fuo 

tempo  perche  ab  £Z te   £  - f  "nCÌpÌO  '  m'f"ra  '  nè 
penficr,  eterni  dZfcJél^;1  ha"CUa  in  CUo"  5  &  *» 

flà  fi  drena  di (volermi f  nCVoHra-?ca<*"nque  tanra  Mac 

gli  huom*  del  mon^^S^^  n"3  ' 'e  tutfi 
t  Sf       tlutolJ  fuo  kUaeeamore  a?°ra,,£r?>&in      porto  hauc|?iro 

ctei  t**?*^ 

*»D,tp,rre,  amaritudine  .-perche  hiu^A  l    i    ' cco<' "  ncn'p'tibbtdi 

può  far  bene  al  mondo  cS^tlf*^  d**0*  «*i 

S'Unore5nuandodice  à  quel  c  ou.l     u    l    C'  'a  d<,noftra  >l 
«te  /P.    c«ìmraa,,jamcnii;v, UT  fìf 2?  2*5  hau<"  clWrr  ,li 

«JntVJfac  ceuiflim,  nunc.i  1',   1  ****** non  lono 

nunc.j  d  maftuni.biJc  co«iuJaricne,&  leti 
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na. Coti  dice  l'Apollo  :  Sintt  abuninnt paljtonrs  Chrifìi  m  no-     *  c»>u 
bìs,it*&  pcrUi.i.tumabundat  V  lonfetatio  nottua  .  Si  come 
in  noi  abondano  le  paflìoni  di  Chrifto.cofi  &  per  Chriftoabó 
da  ancora  la  nollracófolatione.  Tenete  qucltopcrcertiflimo, 
di  quante  cofe  per  Chrifto  abbandonaretc,  di  tutte  riceuerete 
in  quarta  vita  cento  per  vna,  e  poi  vita  eterna  nella  gloria  de' 
Santi.  Coli  promette  il  Signore:0»t»«,$M»  rtlti/mt  it  aomù ,  vd 
fratres,axi  j'o,  ons,ant  putrì  m,*ut  matrtmtaut  vxorem.aut  filios 
aut  a%ros  propter  nom.  n  m.  um  ,  centuplum  accipier  ,  C  vits.m* 
tiltrnam  p-:ihi  &;f.Ogn'vno,che  banrà  abbandonato  la  cala, 
oucro  fratclli,ouero  f  >relle,ouero  padre , ò madre , ouero  mo- 
glie^ figlij.ouero  campi  perii  mio  nome,  cento  più  nccucrà» 
&  poflederàla  vita  eterna.  Et  vno  de  gli  EuSgelilti  diceva/-  Xar.t0. 
piet  ceniti  s  tantum  nunt  in  tempori  h<  t. Cento  volte  più  riceuerà 
hora  in  quello  tempo  prcftnte .  Similmente  ì>an  Hieronimo 
affermabile  quel  untMplum  acapiet ,  s'intende  in  quefta  vita  Hitr      }  -m 
rHe(cnte;riceuendo,  per  abbandonar  vn  contento  temporale ,    Man.  i 
cento  confolationi  fpirituah.Spetialmente  voi  carif]ìma,abbà 
donado  la  tanta  dolcezza  del  cordialillìmo  amore.che  vi  por- 
ta la  madre,  6c  il  fratello,riccucretcqiKl  itimo  magno.&  imi- 
furato  gaudio,checau(a  nel  cuore  l'amore  di  C  bri  Ito  :  &  pro- 
uercte pcrefperitntiaqiK'llo.chcdiceil profetatile  meglio  è,  Vj« 
&  più  dilttteuolc.un  giorno  ftarc  nella  cala  del  Signore,  che 
mille  fuora  di  quella.  Ma  quelle  mirabili  cofe  bifogna  prima 
prouarle.poi  perfettamente  m'intenderete. Hora  «dunque  che 
non  lete  alla  proua,fateui  quello  conto ,  che  fe  Dio  hà  creato  ragioni, 
tante  cofe  biione.e  Jiletteuoli  >  le  quali  kfeia  cofi  godere  alli 
cattiuì  come  alli  buoni, cofi  à  fuoi  nimici,come  amici:  chcccr 
tiflìmamente  hà  rileruato  alli  fuoi  diletti ,  &  cari  amici  qual- 
che importanti*!!  no  lccrcto,qual  non  è  conoii_i»ito,fe  non  da 
chi  loproua.  Del  quale  dicci' tuaiigelifta  Gioannùf'i/itefi  d«-  jfn.t. 
b'>  manna  alt fcondttwn.'fuod  n*m  >  flit,  ufi  qui  acciptt.  Al  vinci- 
tore Inròvna  manna  afcofta,chc  ninno  conofee,  fc  non  chi  la 
ricette  CVi? Ita  ottima  manna  uà  &fcolla,e  non  fi  manimetta,  fe 
no  atti  vinciiop;p?rò  dilettisi! ma, cercate  di  vincere, fiate  nel- 
le P'«.,b»  di  Chnfto  ,  qual  vi  darà  tortezza;  il  qual  doppo  chi 
t     .  nultc 
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molte cofe  hebbe detto à fuoi  Apoft. fotcogiunfc.       ;  - 

a  vai,accioche  habbiate  pace  in  mr-nil  PT  qUcftc  ro/« 
.li ha  prc(Tura;&in  Diolapaccfue™,.  fn-iu    .  ene,mondo 

ogn.bumanofenfo.EtoItravi  donerà  ónci  IT     r  ^ 

flZ8nf  F? '  m0rt'  habbi3  '1  '"Odo  ,  ma  d  ch] 

ta.SericeuereteconfoJatione,pigIiateJa  da  m„  „,.,  il*  P 
*D,ofemFeconfoIata,^^^ 

dì  Omo  Donna  Bmifla. 

INFINE. 

J  W    V  E  R  0  N  J, 
"Nella  Stampai*  di  Angelo  Tamo.  7777" 
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